




■■ 








Digitized by Google 


Digitized by Google 



I 

I 

1 


I 


Digitized by Google 


L A 

RAPPRESENTATIVA 

DEL PULPITO. 

OVVERO 

IL PREDICATORE ISTRUITO 

A PRONUNZIARE LODEVOLMENTE UNA PREDICA, 

E regolare il Getto , e la Voce ; 

Il che può fervire tinche di metodo atf Oratore del Fora. 

DI DOMENICO RIGHINI 

Cherico Regolare. 
TOMO PRIMO. 

Adito in dicendo una dominai ur. Cic. 3. de Orac. 



IN VENEZIA, 

APPRESSO FRANCESCO P IT TE RI; 

In Merceria a IT Infogna delia Fortuna Trionfante. 

MDCCXXXVI. 

C0‘ N LICENZA DE' s VP ERI O Ri, E "PRIVILEGIO. 
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L E T T O R E. 



I N legno l'arte di ben pronunziare una predica , e 
temo di dovermi fervire dell’ efprcflionc , che M. 
Tullio , polc iulla lingua di Antonio , allor che 
s’impegnò a favellar di eloquenza. Afco frate, gli fa di- 
re, un Verno, (he è per tnfegnare quello (he egli fiejjo non ha ap~ 
prefo . Cotcfta era un ignoranza fimulata , in me è 
vera . Scrivo della maniera di rapprelcntarc egregia- 
mente una predica , fenza elferc io ne egregio , ne 
mediocre Predicatore . Non lo fono , ma ho tuttavia 
ancora diUdcrio di diventarlo } fe pure potrò fpcrarc 
dalla mia era già attempata , c dalla fiacchezza della 
mia compleflione tanto viatico di falute, c di vita sì 
lunga , cnc balli a più imprendere sì ampia fatica . 
Non vorrei tuttavia cnc alcuni mi tacciallèro di arro- 
ganza vedendomi imprendere allumo sì malagevole , e 
sì arduo , c porgendomi nel predicare violatore di quel- 
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le leggi , che io medefimo ho qui prclcrittc . A que- 
lli tali non faprei dare miglior rifpolla , che dire , non 
ognuno che ha occhj per mirare la cima d’ un alto 
monte , tener poi forze per falirvi . Conofeo ottima- 
mente non aver io faputo mettere in pratica quell’ ar- 
te ; non è però ftupore che chi ne da regole non ne 
fia ferace . Anche il grande Ariftotclc diede i precetti 
della poefia , e della Rcttorica , nè mai poetò , nè fu 
Oratore . 

S. Carlo ledeva dire , che il poco talento di predi- 
care gli era di ajuto contra la fuperbia , e contra il 
troppo amore di fe Hello , e che a lui per ciò era ca- 
ro . Ciò che quello Santo diceva di le medefimo per 
puro affetto di lua umiltà, io debbo dirlo per nccellì- 
tà del mio poco fapcre . Non dee però curare alcuno 
fe l’Oratore lìa buono, ma dee guardare le fiano buo- 
ni i di lui precetti; ficcome l’Inférmo non guarda fe 
fìa buono il medico» ma fe fiano buoni i precetti clic 
egli prelcrive. 

Diceva un gran Letterato , che la buona maniera d’ 
imparare è Io iludiare» la migliore è l’afcoltare; l’ot- 
tima è r infegnare . I precetti del comporre fono Ha ti 
dati da molti Uomini di valore con piena lode , quelli 
del pronunziare hanno havuto pochi , che li preferi- 
vano- . Furono per la maggior parrc tralcurati i Retori 
in trattarne per la difficultà di ridurre ad arte quella. 
Icienza . Poco ne parlò Ariftotclc . Alcun poco ne dif- 
fe M. Tullio , nel libro dell’ Oratore . Gli ahri , fe 
pur ne hanno parlato, hanno feguite Forme di Quin- 
tiliano „ che più degli altri ne ha trattato i ma non co- 
sì chiaramente , come taluno bramerebbe . La difficul- 
n dì feriveme nafte dalla difficulxà di far vedere la 

'■ voce. 


Digitized by Gopgle 


Voce , £ rappresane scordato il moto con la quie- 
te . Io mi giullifico con Ip parole di un celebre Auto* 
te , quai fu l’ Autore dell’ Opera Ercnniana . /*», u . 

fcìur qMniMrnjtfctperim negotì'y , qui mot ut . tvrp^rh rxfirìmnt 
inibii, & iqtifpri ’ Jtriptnra tonata firn vota . Benché lia ; co- 
la malagevole Spiegare in carta la Rapprcfcntativa , c il 
modo con cui l’Oratore dee cflcre eccellente nell’azio- 
ne * m’ ; ingegnerò di dar regole , c precetti chiari > e 
prqfitttìvqli . S’.induflc a feriverne alcuna colà il Gra- 
nata dall’ aver letto certo libro in Idioma Francete dcl- 
l’ arte della caccia , il qual libro infegnava con figure 
di note mufiche la varietà delle voci , con le quali fi 
debbono chiamare i cani per concitarli;, alla preda. E 
non è. quella una maraviglia , dipea tra fcqud grand’ 
.Uomo, chea tanta indù Uria arrivi l’ingegno umano 
per andare in traccia di fiere , c non debba applicarli 
l’animo a dar regole fcrittc ppr fare preda d’ anime a 
-Dio? Qucfio riflclTo ifpira anche a me tutto il -corag- 
gio. Io non fon degno di baciare poh la mia lingua la 
rerra che calcano i Predicatori* della Chiela di Dio , 
nè pretendo di ammaeftrarc i Rolci a muoverli, o 1' 
Aquile a l volare . Parlo alla Gioventù Religiofa , che 
conluma quali due lutili nell’ imparare le lcicnze fpe- 
culativc , e finita la Cattedra yoja fubito al Pergamo 
gioconda , e franca . Parlo alla Gioventù acciocché co- 
nolca, che vi vuol l’arte di ben portare una predica , 
c efip quell’arce merita un genio grande „ c, vuole un 
grande .travaglio . .Vorrei eccitarla ad artenderc con gran- 
di filma diligenza a quello lludio della pronunziazione , 
poiché le quella non è perfetta , le orazioni per altro 
bcllillime > ed elegantilfime fono lafciare come un villo- 
fo , ed appaiente cadaycro neil’ofcurità , e nelle tene- 
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bre fenza vita ', c fenza moto . Alcuni precetti toccati 
di profeffione in un luogo,, fi fa fa aito ridetti , e ricor* 
dati incidentemente in un* altro . ■ Crò nòti ptegiudicà 
alcrimcnte al dilcorfo , anzi maggiormente' lì raccerta, 
quel cólpo > che fpefio fi rinnova . Se lo fide fenabrerà 
piano , c fenza quella leggiadria di dire , t gravità di 
eiprelfione che fbrle bramerebbero alcuni , fi confideri -, 
cne l’opera è dottrinale . I Giornali condatìriarto certo 
autore per avere Icritto con troppa eleganza nello ftilfc 
precettivo. , t ^ i 

Quelle carte indirizzate a facri novelli Dicitóri po- 
trattno tuttavia giovare a quelli ancora del Foro av* 
Vcgnachè Secolari . Per cficrc io più ficuro della bon- 
tà dì tàli precetti mi donò ingegnato di ratfcorli con 
non lieve mio lludio da (cuoia di tiredito irteompara- 
bile , ed è quella che- tiene aperta Quintiliano nelle 
fae iftituZioni Oratorie $ Cicerone nel libro dell' Ora- 
tore* che lòtto * più ampli ché; della pronunzia abbiad- 
ilo' fcritto. Mi ho fervito àltrtisl di altri differenti trat- 
tati. Ho raccolto dal Padre Luigi Gradata pii (fimo fo- 
ratolo in ogni letteratura ; da Monfignór Arefiò deco- 
ro delle (lampe, e della mia Religione-, dal Padre Lo- 
dovico Crefollio della Compagnia di Gtiù * Icrittor fa- 
mofo In diverfe materie, ed eccellente nelle regole del- 
la pronunzia . Quando quelli a veflèto fallito in tale 
varietà di ammaelhamenti , mi glorierò di edere loro 
compagno, lo voleva che quelle mie illru2ioùi Ik fie- 
ro nafcolle al Mondo * llefietò fcmprc mie > fempre ali’ 
ofeuro * ma alcuni mici amorevoli mi violentano ad 
efporlc alla luce delle (lampe . Non tralalcie di avver- 
tire , che avendo io nella lettura de’ libri fatta qual- 
che ricolta , qualche felva , in un errore inciampai # 


Digitized by Googl 


del quale* tardi mi fono avveduto, ed r c , chb nelle fen- 
tenie degli Autori, e nelle erudizioni, o floric , non 
però in tutte, tralaiciai di citare i luoghi degli Scritto* 
jfi>>anck cagione delia mancanza di alcune citazioni 
fmarrite fi e l’ averle io da molti anni notate in caro- 
te , e in alcuni fogli volanti . Se non fodero poi giu- 
llc alcune citazioni , fc ne incolpino gli Autori , che 
le riferirono con isbaglio , nè io ho avuto tempo di 
collazionarle co’ propri originali. Gli errori di ortogra- 
fia, e di (lampa non alpcttano ccnfura, ma compati- 
mento . E di vero , 1’ ortografia non farà per avven- 
tura appieno conforme alle più Uretre , e dilicatc re- 
gole . 

Io mi perfuado che ficcome i Romani non ite rive- 
vano una volta in Greco , così gli Italiani di rado Ieri— 
vere dovrebbero in Latino, e pelò io (limo bene fcr- 
virmi della mia lingua . Perchè i trattati lunghi , o 
sbigottirono , o non sì facilmente fi mandano a me- 
moria , vedrò di fpcdirmcnc con la maggior brevità , e 
voglio credere non lenza chiarezza . Vi ho aggiunto 
tutto quello che l’ efempio di molti valorofi Predicatori 
hammi inlcgnato , ed avendo io conlumato in que- 
llo fanto clcrcizio della predicazione molti anni ( co- 
munque riufeita mi fia r opera , e la fatica ) infegno 
eziandio a sfuggire que' difetti , che io in me medefi- 
mo fono andato , or più , or meno notando , e correg- 
gendo . 

Sotto il titolo di pronunziazione viene la pronunzia- 
zione della lingua , e fi eflcndc poi quello vocabolo a 
tutte le altre parti della Rapprelenrativa . Per rifpetto 
al primo concetto mi riflringo a favellarne nel Capito- 
lo Undccimo, effendo quella imprefa già fingolarmente 
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alluma nella noftra lingua volgare dati noftrò Padre 
Ambrogi Teatino , e da altri , in quella guifa che de 
latin x lingua pronunciatione » Icrifle anche Giulio Lipfio . 
E lenz’ altro aggiungere vi auguro dal Datar d’ ogni 
bene ogni vera felicità . •' • • 1 ^ f! oiuìi ;:.: 
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APPR OB AZIONE ? 

DEI DEPUTATI DELL'ORDINE. *' 

i. > •« : 

A Vcndo io fottoferitto Ietto il prefente libro , che tratta 
della Rappresentativa del Pulpito ^ovvero del Predicatore i/bui- 
to a pronunziare lodevolmente una predica , e regolare il geflo , 
t la •voce , del Padre D. Domenico Righini Cherico Rego» 
lare, i’ho ritrovato pieno di varia erudizione , c di ofler- 
vazioni molto ingegnose , fpiegando l' Autore in quell’ ope- 
ra con molta arte quanto fpctta al modo di fa per recita- 
re una predica , mandarla a memoria , regolar la voce , 
fapcr gcllire col corpo tutto > il che può molto giovare a* 
Sacri Dicitori j giacché coloro che fanno meglio efprimerfì 
più perfuadono gli Afcoltanti . In forum! eflendo quella un 
arte che infegna palefare con voce, ed energia, e con pro- 
porzionati gefti i fentimenti dell’animo , la (limo molto pro- 
fittevole a chi è deftinato alla profeffione del Pergamo . E 
non effendovi aflòlutamenre cofa alcuna contraria alla Fede, 
e a buoni collumi è meritevole a mio parere di ufeire plaii- 
fibilmente alla luce. • ; 

* ■ * • i .*■ . .. . i ■•( :..i' . J li 

Venezia ai Tolcntini quello di io. Decembre 173 





Francesco Maria Baffini 
Cherico Regolare. 
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I O fotcoicricto t dal Padre Reverendiflìmo Preposto Gene- 
rale noftro fpccialmente deputato al rive dimento del libro 
coiti pollo dal Padre D. Domenico Righini Chcrico Regolare 
il di cui titolo fi è La Rappresentativa, dal Pulpito , ovvero il 
- Predicatore fruito , a pronunziare lodevolmente una predica ec. 
non pure non fono mi inciampato in cofe , che dì (Vino da’ fa- 
cri dogmi , ma per quello che a me ne pare, dirò alcuna co- 
fa di più . Dirò, che fe tra le arti quella è più {limabile che 
perfeziona la natura , e che fe tra quelle quella ancora è più 
degna di applaufo, che perfeziona la natura in ordine all’elo- 
quenza , la quale è quella, che diùingue l’Uomo, e che può 
appellarli il più bell ornamento della vita civile , nuflima- 
mente quando lìa indiritta al conducimento degli animi a 
Dio , il nollro Autore ftudiolillimo ha tolto fopra di fe tale 
imprefa che può fupporlì della maggiore importanza, e ben- 
ché rara , c difficile nfpctto anche a* fccoli delle lingue 
Greca , e Latina , da non trafcurarli in modo veruno per 
la cagion del fuo line, e in parte anche nccelfaria alla bel- 
la gioventù vigorofa , che alle volte o abbandona i propri , 
talenti, o nel calore dell’azione faconda lafciali trafporta- 
re . Aggiungo che pure è da leggerli con piacer molto per- 
chè trattenendoli full' eltrinfcco dell’Oratoria adempie alle 
condizioni , che riguardano l’ interno , e la forza della mc- 
delima » onde noi non veggiamo qui il Saracino , come 
li fuol dire, della Giolira , ma un’Uomo ben’ armato , e ben 
montato , che moùra come debbali nell’aringo portar la lan- 
cia . Quello è il mio debole lineerò parere. 

Venezia, nc’Tolentini quello dì 17. Dcccmbre 1735. 


Giampietro Bergantini 
Chcrico Regolare 
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LI C ENZA 

DEL P. PREPOSITO GENERALE. 

H Oc opus infcriptum. La Rappresentativa del Pulpito t owero il 
Predicatore i/Jruito a pronunciare lodevolmente una predica ec. 
a R. Patrc Don Dominico Righini compoficura , Se juxta, *f- 
lcrtionem Patruni quibus id commifimus approbarum , ut tr- 
pis mandetur quoad nos fpe&at facultatcm conccdimus . In 
quorum fidem praefentes literas manu propria fubfcripfimus a 
&. folito noftro fìgillo firmavimus . 

Roma: die 24. Deccmbris 173;.: 

• 1 - — • • . * • - 

Don Nicol aus Antinori Prarpofitus Generali 
Clericorum Regularium. 


D. Jo. Francifcus Cagnuola Clerici» Regularis 

KCKt. 


J : 
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NOI . RIFORMATORI 

• :i ‘" 'Dello Studiò di Padovai* 


r 



T 


A Venio veduto per la fede diReviiìone , ed Approbazione 
del P. F. T ommafo M. Gennari Inquifitore , nel Libro imi- 
colato : La Rappresentati va del Pulpito , ovvero II Predicatore injìruito 
àrèrolare il geflo , e la voce non v’elfer cos’ alcuna contro la San- 
ta Fede Cattolica , c parimente per Attcftato del Segretario No- 
flro ì niente contro Principi , e buoni Collumi , concediamo 
Licenza a Francefct Pifferi Stampatore , che polla cfler Rampa- 
to, offervando gl' Ordini in materia di Stampe, e prefentando 
le lolite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, c di Padova. 


Dat. Genaro 1735. 

,r::i. , v ' , .1 r • ( 


( Za* Pietro P acquali go Rif. 
( Michiel Morofmi K. Rif. 

( 


Agoftino Gadaldini Segretario* 
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IL PREDICATORE 


I I S T R U ‘ I T O. 

• • ' , . . i , ' ■ .1 

t * , 

..... . *. *• . . « * • 11 .. 

i i y'^&viGTE C4 

c.a p o P R I M O. 

i ,. ’ 

Dignità del Predicatore . Necejptà delt Arte (ter avere una 
» . bella azione . Arte cola Jìa , e in qual 

maniera ritrovata. 

I • * • , -•* • 

* . • . * •’./ . ‘ “ * • »♦ • i j" 4 1 . 

| . J I • . 

A Predicazione c mio fallire . Non dovea Certo tacere 
uffizio di ranta Adamo per nove centinaia danni 
conferenza , c predicando a’Jiioi pofteri la pietà , 
nobiltà , che ri- Predicatore , anzi primo Predicatore 
conofcc per fuo detta penitenza. Fu cfercicaro uffizio 
iftitucore Iddio si nobile dal medefimo Iddio , auan- 
fin dal tempio di do fatto Uomo trat quotidìe docens 
Noè . Anzi è ve- in Tempio. Avca egli mirabile atrac- 
riflìmilechcancorarcfcrcitairelo ftcf- tiva , macllà di Perlbna , energia , 
fo Adamo , il quale è da credere ini- dolcezza , efficacia nel pcrfuadcrc • 
fegnafTe buona dottrina a’ Tuoi Di- Delegò pofcia negli Apporteli tal mi- 
fccndenti . Tutto compunto della nirtero : perchè il Mondo non per- 
petrata fila colpa dovea predicare al- dette così preziofo teforo . Da quelli 
la numerofa turba dc’Nipoti il timo- poi pafsò ne’fucccQòri degli liciti, a" 
re , c l’amore idi Dio.. O chi l’avef- quali uon meno > che agu Appoftoli 
fe udito infervorarli contra il pecca- fu detto . Ite predicate Tvangclium 
to ! Fuggite , fuggite , dovea dire , omni Creatura-, 
o fangue mio dalla colpa Le fati- Or fe tanto grande è la dignità di 
che , die mi consumano , 1 trava- quello uffizio , che pare , che non 
gli, che mi affliggono fono frutti del polla etterc maggiore > chi dirà nou 
Tom. I. A clfe- 
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i IL PREDICATORE ISTRUITO. 

edere necelTaria alcun’ arte per efcrci- nunzia, c la (orza dell’azione ad un 
tarlò con deioTo , con (rutto ; lidi- Predicatore del Vangelo ; potei» gli 
. re , che non fa bifogno di arte, non AppoAoli , che furono i primi Prc- 
c altro che il dire , che non fa bifo- dicatori -, fecero ìmnicnfe convcrlìoni 

f no di edere avvilato , c avvertito . fenza lo Audio di qucA’ arte . Rifpon- 
,’uomo è ditferentc da gli altri ani- dò . ‘Gli Appoftoli nel predicare Ie- 
mali -, perciocché tutti per un natu- galvano gl impubi dello Spirito San- 
rale i (liuto fi- reggono fenz’arte ; ma to, che loro infpirava i ragionameli- ' 
l’uoir.Q per arte , e per ragione fi ti , e la maniera ancora di prt nun- 
regge . Né fi può taluno turare dj-, ziarli j grazie c_l>c non debbono prc- 
cendo , che l-unzionc dello Spirito fumcre gli altri Predicatori . Oltre 1 
> Santoli moAra , c iofcgna tutte le di che nof lappiamo? «he gli- Appo--'- 
cofe in ordine al predicare , pcrcioc- doli predicavano con maniere atte 
chè ciò è ben vero , fc noi con tale a mupvete,. e a>i eccitare ; ma non è 
Unzioni, a ijuìfcita a 1 1 v tftl 1 gaudi» , la hoi noto il nip^o , di cui fi (jtrvifi- 
ditutt/da , operando iLcòudU_che 'Aro ilei gelare-, -nè la- maniera 1 , dii 
nell’arte c’c iniegnato; ma mancali- teneficro nel pronunziare . Chi ad- 
do noi in quello , non abbiamo a- "duce t*li mhtiVi peOmetrerc quell’ 
gioii divedere 1 , chetile uitionc ci r arte in difprcg*o,n,!>A«>a di così par- 
abbia ad infegnare . E’ abufo vera- lare , perché ha orrore allo Audio , 
mente infopportabile , che molti uo- e fi annoja di apprendere que’ docu- 
inini profcllmo ed tfercitino il gran- menti, che fopra di ciò hanno a noi 
didimo- , ed iniprrtantifiimo uffizio lafciati i Màeftri del ben parlare . 
dell'aratore , e del Predicatore , e Quando NoAro Signore dille agli Ap- 
poco , o nulla di quell'arte fappiauo. poAoli . 'Halite fognare quomodo, aut 
NelTun’ Arti Aj Vinte Ueu faC.profedìo-1 quid loquvH.m ^ li -dee intendere , 
ne dell arte Tua fenza averne prima che non volle forteto felice iti in pcn- 
ftudiato i precetti . Il Calzaiuolo , il tire , come dovcflcro rifpondcrc alle 
Tclfcrandmo -, il Coiajo , e qualun- accufe , che fatte loro erano -, non 
que altro Articrcapprende la fua prò- già che lor proibifle il premeditare le 
fedìone ; perchè non dovrà apprcn- cofc ; che predicare dovevano , c 
dfrla un Sacro Oratore ) Scrive il la maniera di pronunziarle . Voglio 
P Granata nella fua Rettorica Ec- tuttavia concedere , clic i precetti , 
clcfiaAica nel lib. i. al cap. x. , clic che diede Grillo Signor NoAro a 
farebbe fenza dubbio pazzia > c tc- fuoi difccpoli del modo di predi- 
merita grandiflìma , fe una Pcrfona care , fblfcro piuttoAo indirizzati 
fi mcttelTc ad efercitare un medierò a non curarfi de 'precetti dell arte , 
anche de* piti vili, fenza averlo pri- che ad odèrvarli. Ciò Egli fece; pera 
maimparato-, dunque che fi dovrà di- chè infegnò loro a confermare le co- 
re di que’ Perlòrciggi , che fi pongo- fc che dicevano , co’miracoli , onde 
no alì’efcrcizio altidimo , e impòr- potevano ufar maniere femphci , e 
tantitfimo della Santa Predicazione , lenza fuco . Noi non fiamo piu ne 
lenza averne prima apprelì i neccfla- tempi de' miracoli nè degli Appoltoli . 
ti precetti i e le opportune regole ? Dio non dà piu a 1 rcditatori ne il 
Vero è, che la fcmplicità^ la fancità dono delle lingue ne una fcicnza 
della vita, il merito deli-ubbidienza, infufa . Quanto piu bene faremo 
eia gran carità verfo Dio , e verfo preparati con lo Audio .tanto me- 
li Profilino , poffono fupplire e tal- elio predicheremo. E però vero , , che 
volta fupplifcono al difetto dcH’arte; SamPaolo fi Aefe alquanto nell ni- 
ma non per qucfto ne fiegue, chefia formare dell'arte della predica xi- 
fuperflua , e che debba difpregiarli . moteo, e Tito ; In fatti fcrivca ai- 
to Ne Vi Ila, thi dica non clfcre con- moteo, e gliene infegna il modo co- 
vcncvole ftudiar la grazia della prò- si ferivendo . Trxdm verbrn ,M- 
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(la opportune , importune, argue, ob- Replicano , che il medierò della 
Jecra , increpa in omm pacietUia , & pronunziazione è più adattato a chi 
Dottrina . Se poi i Predicatori , de' recita fulla leena per dar piacere 
quali nel vecchio Tellamento li fa che a chi predica il Vangelo per 
menzione nella Sacra Scrittura , fof- convertire . Rifpondo . Non fi dee 
fero eloquenti con arte, opur favellaf- lafciar l’ufo buono , perchè fi può 
fero , e rapprefentaflcro le colie alla farne cattivo ufo. . 

femplicc lenza verun rettorico arti- Che fe l'arte di pronunziare c nc- 
lizio, v’ha chi dima che favellaflero celiarla per rendere più perfetta , e 
alla femplicc ; fembrando ciò maggior correggere la natura in un’Oratóre 
gloria della vera Religione , che i ecdeliaftico , lo farà eziandio per 
Predicatori di que’ feccli , non per for- rapporto ad un Oratore del Foro , 
za di eloquenza , ma della fola ve- anzi per rapporto ad ogni Oratore! 
riùconvcrtiflero il Mondo. Ad ogni E vaglia il vero chi non vede, che 
modo io credo di poter dire , che non li parla più avanti Giudici A- 
almeno per quelli noftri tempi Far- rcopagiti , die comandavano che fi 
te di ben rapprefentare Ila necclla- tralafciaflequefta follecitudine di pro- 
ria. Non nego, che fc ne’ Predicato- nunzia ? Vengono talvolta i Giudici 
ri di quella nollra età vi {otte quel- preoccupati dal favore, dalla pallio- 
io fpirito , e quell’ardente zelo della ne, dalle preghiere degli avverfari.fi 
falute dell’Anima , che fu già negli dee con lo fplendor della voce, conia 
Appo Itoli , e negli altri Predicatori forza del gelto, ccon la grazia traccia- 
dtl. l'antica legge , non avrebbero ad re la loro attenzione , il loro affetto! 
affaticarli ncll’apprendere le maniere Dappoiché gli Avvocati avranno rap- 
di porgere i loro ragionamenti con prefentata la giuftizia della caufa 
grato modo. Siccome fe negli Afcol- con lode , e chiare ragioni , non fi 
tanti vi folle maggior dehderio di dirà, die fia un fedur la giuftizia il 
udire la parola di Dio , e cavarne rapprcfcntarlc eziandio con la bellez- 
frutto ; ma or non liamo in que* za del gcfto , accompagnarlo con 1’ 
***?'•. . armonia della voce . E pure in og- 

Altri per ifcufa della loro negli- gi e quali ridotta al niente queft’ar- 
genza dicono , che , fe il Predicato- te confinata unicamente fu 1 Pcrga- 
re ecdefiaftico vorrà attendere apre- mi , da' quali il vizio fi fgrida e 
cetti dell’eloquenza , e ollcrvare le alla virtude fi applaude. La Profef- 
regole della Rcttorica, queftoglifa- fione Oratoria li è ritirata ne' facri 
rà di gran pregiudizio allo fpirito , Chioftri , ed ha ricercato per alilo 
e alla divozione , con la quale deve convenevole alla fua madia i noftri 
predicare ; perciocché quella refterà Pergami, perchè fi è veduta efclufa 
molto impedita da quella occupa- da' laici Fori, 
zione . Ma rifponde il .Panigarola , L'eloquenza ha fempre avuto ono- 
chc quello incomodo non fieguejper- rato luogo in tutte le buone Repub- 
ciocchè il Predicatore Ecdefiaftico do- bliche . Ebbe ella il fuo principio e 
poefferfi impofleflato de' precetti ret- il fuo maggiore accrclcimenco m 
rorici, e abituato nell’eloquenza, pre- Atene, e in Roma , e li mantenne 
dicherà fpeditamente, lenza intop- fempre in decoro finché fi mantenne 
po , o pregiudizio veruno della di- la Greca , e la Romana Rcpubbli- 
vozione , o dello fpirito . Siano di ca . Quando caddero Atene e Roma, 
ciò i efempio, dice il Granata, iSan- l’arte del ben dire perdette la dieni! 
t» Padri Grifoftomo , Bafilio , Na- tà , e lo fplcndore. 
zlanzeno , Cipriano , e tanti altri Quelle forme di governo , che 
cloquentilfimi Dottori facri, i quali hanno per fondamento la libertà, ap- 
con pari eloquenza , c con pari fpi- prezzano fommamente quella det- 
rito hanno predicato. trina di ben parlare , ed è loro te- 
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(litnouio di libero , e di legittimo 
Principato . A tempi noflri in nef- 
fun’ altra porte del Mondo ha ella 
avuto maggior giurifdizione , che 
nella Otti di Venezia , ove regna 
h virtù , ed ha trono la libertà . „ Scri- 
„ ve il vero un’erudita Penna , che 
„ in Venezia iolo , la quale ha in 
„ le derivate , c conferva le coftu- 
„ manze della Romana Repubblica, 
„ vive eziandio la moda di dedama- 
„ re *i nelle materie civili, che cri- 
„ minali. Quella libertà di parlare, 
„ die fa un tempo sì accetta a Gre. 
„ ci , e a Romani , rifplende nelle 
„ aringhe de Veneti ammirati fovra 
„ ogn'altra nazione pronti a) difcor- 
„ fo. Per altro la denominazione di 
„ oratore, che una voka ampliava- 
„ fi anche in colui , che a favore, o 
„ contra di un Reo in Senato , e ne' 
„ Tribunali perorava , oramai è già 
„ perduta. Parechefolo negli Avvo- 
„ cari, e ne Giureconfulti di Venezia 
„ rifegga . Etti , avvegnaché contenga- 
„ no nel parlare più di natura , diedi 
„ arte, pattano tuttavia andie a giadi- 
„ zio delle più faconde nazioni , per 
„ Magniloquenti , e facondi , e come 
„ dille un tale „ . Gli ^tmbafeiadori 
fleffi di quel l aMguft a Repubblica tanto 
prevalgono in parlando agli . Amba - 
feiadon delle "Potenze più rinomate , 
quanto ad un certo Tubarne preva. 
leva Mot co Tullio. 

Legga chi vuole quelli fentimenti 
di Mùtilo Dianidio profa quartadeci- 
ma car. zz7. nelle profe degli Arca- 
di Tom. i. in Roma . Se dunque in 
oggi è rifcrvato principalmente à 
Predicatori 1* ufo dell eloquenza 
( giacche a riferva de'Parlamenti del- 
la Francia, e de’Tnbunali di Vent. 
zia non fi offerva in altro luogo al- 
cun’orma delle antiche aringhe ) ne 
lìcgue, che appartenga a Predicatori 
cfercitarlì Copra degli altri nello Ciu- 
cio di clfa. 

Per ritornare però al noflro argo- 
mento . Non può dirli , che la fola 
Natura fia una buona Maeftraper in- 
fognarci la forza , e la vivacità dd- 
1 azione i c che i precedi fieno inuti- 


li . Quintiliano lib. tz. cap. li. dice 
che tametfi vrtus impetus quofdama 
natura fumar , doChrna tamia perfici, 
tur. Marco Tullio, allorché comin- 
ciò a perorare avea ona voce difgu- 
ftofa i difpiacera la fua pronunzia noti 
oflirvando egli ia elfa alcuna regola , 
e mifura . Corrette che ebbe quelle 
imperfezioni hi riputato il migliorO- 
ratore del fuo feeolo. Dcmo(lene,come 
in progredii li ridirà , la prima volta 
che perorò, ne rilcoflè le burle; la fua 
voce era fcmplice , e feaz'artc , ma 
fu udito poi con applaufo grande } 
quando fi addeftrò a ben pronunzia- 
re con le regole , che gli diedero i 
fùoi Mae Uri. Credercene la natura 
infogni a fuffieienza il modo di com- 
porre il gefto, e di pronunziare, è 
lo fletto che pervaderli, che ella in- 
fogni quanto badi a ben decorrere , 
nè fia duopo d’imparar l’arte di ef- 
primerfi con pulitezza , e puri- 
tà. 

Nè mi fi dica di nuovo diete co- 
fa vana , e nulla adatto necettaria 
inftituire difputa dell’azione dell’O- 
ratore , avvegnaché da’ Greci Mae- 
flri di eloquenza , e da’ Latini poche 
cofedi quella vengano fcritte , quan- 
do peròqucgli uomini di eccellente in- 
gegno co’ loro avvertimenti diedero 
lume a tutto ('artifizio del dire . lo 
potrei recare molte ragioni perchè 
da quegli uomini illuftri dell’Antichi- 
tà, quella fingolar parte di nobilifG- 
ma faenza , fembri non deprezzata, 
ma lafciata da parte , ma taciuta . 
Certamente i Greci rifondo nati in 
un Paefc, il quale per la fottigliezza 
dell’aria non tanto generava copiofi 
frutti, quanto ingegni naturalmente 
ornati, e politi , gu fin da fanciulli 
aveano moti e di animo, e di corpo 
ad ìfpiegare con facilicà incredibile i 
penfieri , ed i fentimenti nafcofli ; 
con che accadeva, che non avellerò 
bifogno di precetti a rapprrfcntare, c 
pronunziare. E come furono di un ma- 
ravigliolò Audio in ogni genere di 
faenza , e di dottrina quando fi appli- 
cavano aH’cloqucnza}diflfici!tnente pe- 
rò può dirli, quanto diventaffcro ec- 

cel- 
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celienti nel pronunziare per virtù , c 
direzione della medefima natura . E 
quella forfè fu la cagione , che Ari- 
notele dicerte, edere l’azione tutta del- 
la natura , e che ognuno fenza am- 
m adiramento di alcun Precettore , 
fembra edere da fc fteflo a fufficien- 
za ammaeftrato , e comporto dalla 
natura a formare i movimenti . Ma 
4 Romani, cheufcivano adaringare, 
c parlare in pubblico non dal Padi- 
glione di Minerva , ma dalle Tende 
di Marte, non cllendo d' ingegno cosi 
veloce , e così pulito , (limarono uti- 
le , e necciTario ammaeflrare la gio- 
ventù co’ precetti Copra la formazio- 
ne de’ moti, acciocdie a tempo lafciaf- 
ftro nel geftire le deformità c le ine- 
zie . Dunque non vale 1’ argomento 
oliere inutile fervidi ora delP arte di 
pronunziare , perchè di ertaffe pur è 
vero ) non li (ervirono , liccome non 
ne fenderò i Greci . Se per piacere al 
Popolo 1* arce non valelle , nè Marco 
Tullio, nè Demoftene avrebbero avu- 
to quegli applaufi , che avevano dal- 
la moltitudine , nè Rofcio famofo Co- 
mico farebbe piaciuto al Popolo Ro- 
mano più di qualftvoglù altro me- 
diocre Commediante. 

Io non nego, che talvolta una buo- 
na ed ingegno^ natura porta fuppli- 
■re al difetto dell’ arte , maflimamen- 
te fc aiutata venga dall’ efcrcizio , c 
dall’ ufo , ma da ciò uon può dedurli , 
che generalmente l’arte non (ia neccf- 
faria , voglio dire molto ucile , e de- 
gna che li affatichiamo in apprender- 
la , liccome fenza cavallo li può far 
viaggio , nondimeno diceli ellere uc- 
cellano a un viandante . Se poi alcu- 
ni con tutto lo rtudio da erti fatto per 
iftruirfi nell’ azione tuctavolta non 
piacciono ; ciò farà per mancanza di 
talenti naturali . 

E fc mi lì replica , che anche Pre- 
dicatori ben forniti , c di natura , e 
di talento tuttavia nulla ricolgono di 
frutto , rifpondo , non derivare ciò 
dal predicarli da elfi con talento, ma 
dal predicarli con poco fpirito, c dal 
mirare forfè più che alla gloria di 
Dio , alla propria gloria . • . 

< . a 
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E vero che l’ arte , e la natura tati- 
za la grazia non badano a converti- 
re anime. E però anche vero, che per 
non tentare Iddio , non lì debbono ri- 
gettare affatto i precetti dell’arte. Se 
alcuno (lima ciac quell’ uffìzio della 
pronunzia non ricerchi altro che un 
talento naturale di dire, non vede che. 
commette ogni cofa alla fortuna, ope- 
ra a cafo, e fenz’arte ? Che differen- 
za vi è da un oratore ad un’ Avvoca- 
tuzzo ad un Caulìdico rabbiofo , e inet- 
to fe non l’eccellenza dell’ arte f Ha 
dunque l’Oratore da ertèrc fornito non 
folo di talento naturale , ma ezian- 
dio di quella dottrina cd cfperienza , 
che coftituifcc l’azione acciocché pof- 
la ufar fruttuofamente de’ doni della 
natura. Per talento naturale io inten- 
do le doti del corpo , cioè compier, 
(ione robufta , e buon temperamento 
laura firma dice M. Tullio , propor- 
zione di membra , afperto che non (ia 
deforme, fonerà voce, agilità per l’a- 
zione . È fappiart che niuno dee met- 
terli a recitar Quarclìmalc , quando 
il dcbol fianco a tanto sforzo di voce 
non regga ; vi Vuol fermézza per rc- 
fiftere a tal fatica . Si è veduto pre- 
dicare qualch’ccclefiaftko,e tanto lcal- 
darlì che non reggendo la focofa , e 
debile compiertene , fu forprefo da gra- 
ve , e violente malattia . In effetto il ca- 
lore del zclofuol rifcaldare talvolta il 
Predicatore per rozzo, inetto, c fred- 
do eh’ ci fia ; in quella guifa chcun fred- 
do carbone invertito eli’ ei fia dal fuo- 
co diviene attivo , caldo, c lumiuo- 
fo; e ficcomc Severino Boezio inlìgnc 
Filofotò operò , che augelli di metal- 
lo, tuttoché di materia grave, e muta 
con oculto ingegno , e volartèro , e 
cantartèro , arrivando a far con arte 
che cofc inanimate opcraflèro da ani- 
mate, così il fervore follcva il Dicito- 
re da un certo freddo naturale, a fa- 
vellar con ifpirito, c con vivezza . Ol- 
tre alla condizione della natura che 
contribuifcca formar perfetto un’O- 
ratore , è duopo aggiungere la con- 
dizione dell’ età . L’ età cadente fmor- 
za il brio vivace e indebolifce le for- 
ze . L’ ecà c la prefenza giovanile in 
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un Predicatore diminuifee molco l’au- 
torità . Adunque vi fi ricerca la con- 
dizione d’ un’ età competente. E però 
vero che il Cardinal Bellarmino inco- 
minciò in Firenze a predicare di foli 
ix. anni di età e quattro di religione. 
Di ciò ne prendo a crattare con più 
efattezza in altro luogo . 

Per parte dunque della natura fi 
ricercano molte qualità a perfeziona- 
re un Predicatore , ma quefte non 
badano , c fono folo come fondamen- 
ti fopra de quali tanto l'arte, quan. 
to la grazia vi lavorano le lor perfe- 
zioni. So bene che in quella impuuicà 
di falirc in Pergamo a recitar fenza 
arte una predica incorrono alcuni , e 
viene anche lor fatto , mentre 1' uo- 
mo può fe non fecondo l’ arte almcn 
fecondo la natura parlare , nafeendo 
egli con la facoltà naturale del ragio- 
nare , e del decorrere ; il che non è 
dell’ altre arti , delle quali non ne ab- 
biamo principi cofi inferiti dalla na- 
tura . Elfi però fi guadano compia- 
cendo al loro amore, e fi contentano d‘ 
un’ azione naturale perche fuggono 
lo dudio , e la fatica colè nccedarie 
per far acquido dell’ arte . Prefumo- 
no di fapere fpiegarc naturalmente in 
voce ciò eh’ hanno nell’ animo , ma 
non potranno già fapere fc bene , o 
male ciò facciano, perché il giudicare 
di ciò e rendere ragione delle cofc, o 
bene , o male operate , c folo uffizio 
dell' arte . Si è veduto una volta un’ 
uomo d’ alto fa pere incominciare a 
predicare il corlo Quarefìmale con 
molto grido, ma poi paffate due fetti- 
mane non riportare piu gradimento . 
Eragli mancato forfè il talento di rap- 
prefentare con garbo ì Appunto fi fa- 
lciava guidare dalla natura non dall’ 
arte, la qual arte efl certior dux quarti 
natura-, quindi non facea piu fpicearc 
con portamento gradito ciò che dice- 
va , cioè a dire , il portamento delle 
poderiori prediche non reggeva al pa- 
ragone delle prime ; gli argomenti 
erano della medefima fodezza , le fan- 
tafie della fteda proprietà , 1' elocu- 
zione Tempre colta , ma il portamen- 
ti era degenerato . Senza cognizio- 


ne de’ precetti , e determini dell’ar- 
te , non folo non fi può avere buona 
pronunziazione , ma nè pure buona 
imitazione, nè buon’cfercizio di pro- 
nunziare , qualità che fi dovranno da 
noi confiderare con efattezza in due 
capitoli a parte. 

L’imitazione fe non è guidata dall’ 
arte , e dal giudizio, può edere tan- 
to buona quanto cattiva , e chi pen- 
fa imitare lenza notizia dell’arte ope- 
ra a calò , e fenza fapcrne la ragio- 
ne . Per efempio nella voce alcune co- 
fe fi attendono , cioè che fia di Tuono 
femplice, retto , eguale, predo e dol- 
ce , che lauda Grado in Lelia fua 
Suocera , non pieno di gorghe , d 1 af- 
pirazioni , che niente lignificano , e 
per dir più inridretto, nella voce due 
cofe fi attendono; eh’ ella fia chiara, 
c eh’ ella fia fuave , luna , c l’altra 
fenza dubbio fi debbono alla natura 
richiedere ; ma la chiarezza con l’cfcr- 
cizio fi accrcfce , e la foavità con l’i- 
mitazione di coloro che parlano fom- 
medamente , c ripofatamentc . Nien- 
te altro fu ne Carulli: il fuono era dol- 
ce , la pronunzia nè troppo fpedita, 
ne fodocata , acciocché non vi fode 
cola alcuna nè ofeura , ne faftidio- 
fa : fenza contenzione era il parlar ; 
la voce nè debole nè fonante . Or per 
trar frutto dall’imitazione è neceda- 
rio intendere i precetti dell’ arte , e le 
fue regole , poiché eda illumina l’in- 
telletto, informa il giudizio ,eci adit- 
ta quegli Artefici che dobbiamo o nò 
imitare . Una delle cagion di errare 
è la falla idea che 1’ uomo fi forma 
dell’ oggetto, che a prima faccia la de- 
bolezza del giudizio gli rapjprcfenta . 
L’ imitazione è una fcimia cicli’ arte, 
poiché fa ciò che vede, farli da quelli 
che fan bene , ma fieauc 1’ autorità 
più che la ragione . L necedario an- 
cora all’ Oratore cfercitarfi nella vo- 
ce in guifa di quell’ tfercizio^ che fan, 
no fare i Maeftri di canto a’ fanciul- 
li in portar la voce or alca , or buf- 
fa , or piana , or veloce , or a(j>ra , 
or foave in maniere divel lo finché fi 
rompa ogni durezza, e difficoltà. Or 
quefte parti cottano di precetti elicli 
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hanno ad ufare con quel giudizio die 
conviene al proprio liticato. Deter- 
mina il gran Maeftro dell'eloquenza 
Cicerone che Ciri eloquente chi (apri 
trattare le caufe baile umilmente , le 
mediocri temperatamente , le grandi 
con grandezza di dire . Determina 
die il parlare fia ot altero , or di meli- 
lo , or afpro , or dolce con milk al- 
tri titoli, che fono propri delle azio- 
nile degli affetti degli uomini, perchè 
ciafcuno d'ordinario nel favellare 
inoltra il fuo coftume, rifondo le pa- 
role legni delle paflìoni , che ftanno 
nell’ animo . Si penla forfc a ciò da 
giovani Predicatori f Che follccitudi- 
ne hanno elfi di (tudiare i precetti 
dell' arre prima di efercicarfi nell’a- 
zione, o di accingerli ad imitare le ma- 
niere di porgere di qualche celebre Di- 
citore? Si fa pure che l’arte moAra lo 
fcopojdove tenendo l’ Artefice fido lo 
(guardo non polfa errare ! Ella indi- 
gna , che nel parlare non fi dee Tem- 
pre ferbare il medefimo Tuono , nè la 
medefima mifura, perchè il dilecco de’ 
ragionamenti non meno che quello 
della mufica è cagionato dalla muta- 
zione della voce . L’arte infegna,ch. 
una tal mutazione fi ha pero a fa- 
re diferetameme , a tempo, e fecondo 
la qualità delle parole e la divediti 
delle fentenze , e de’ ragionamenti, c 
ch’ella è agguifa , d’un i (frumento 
di molte corde fe ma quanti Oratori 
/anno Audio fopra di ciò ì Non è 
dunque da maravigliarti Te alcuni 
per (infelicità della pronunzia fanno 
perdere alle loro Temenze l’aucoricà , e 
la vaghezza . Al contrario fi Tono uditi 
moki, i ragionamenti de quali riuficiva- 
no grati ( ancorché fodero di poco rilie- 
vo ) (blamente per il (bave fiato con 
checfprimevano le lor parole. Alcuni 
poi pendino edere riputati per tener 
ritto il collo , per iixrcfpar fa fronte, 
•turar gli occhi , c fare il vifo dell’ 
arme . Elfi fi rendono piuc colio odio- 
li , percliè fifannocotiofrere per fuper- 
bi. Non dico gii per quello ch’il 
Predicatore non abbia a confervare 
quella graviti , equel contegno, che 
conviene all’ edere Tuo . Ha da nx>f- 
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trare efteriormcnte compofizione nel 
portamento della Pedona , ma dee 
guardarli da certa graviti allettata, c 
profopopea , con la quale alcuni 
credono farli (limare . Molte volte è 
meglio coprire focto faccia modera- 
tamente allegra penfteri ferj , e gra- 
vi , come infogna Tacito in Perfona 
di Salluftk». E meglio sbandire quel- 
la graviti (piacevole, efupercigliofa, 
che fi cagiona in alcuni da malinconia, 
in altri da profcffione , e da iftituto 
difeveritàj e da un collume barbaro, 
c faftofo, il che le forte feufabilein 
alcuno fi potrebbe Coltrare non ne' 
Sacri Miniftri , ma ne’Signori , c Per- 
fonaggi grandi . Chi inveftigherà i 
precetti dell'oratoria azione li andrà 

r Sezionando in tutte cotefte colè . 

dirtìcililfimo efercicarfi bene nel di- 
re , ed in molci fi ricruova un'arte 
folla , parlo di quelli che nd muove- 
re gli affetti vogliono imitare gli al- 
tri , mentre dovrebbero imitare Colo 
fe ftefli . Non s’accorgono che quan- 
do i (oggetti, che 5 ’ imitano, non fono 
a noi proporzionati , è molto pcrico- 
lola l’imitazione. 

L’imitazione degli altri nella vo- 
ce , nel gefto , nell azione lemprc è 
affettata non nafccndo da interiori 
prineip) del Predicatore. Una pittu- 
ra le fari originale lari di piò valo- 
re, che un’ alcra dipinta limile alla 
medefima . 11 Sacro Oratore dunque 
dovendo al Popolo favellare dal Perga- 
mo imiti ( il che replicherò nel capi- 
tolo 49. ) folamence & medefimo. Sia 
quel che lì voglia, formfea di parlare 
convenientemente alla Tua natura . 
Ancorché nelle altre arci fi perfuada 
l’imitaz ione/jui non fi appruova . Nel 
genere del dire non dobbiamo feguita- 
re altro condottierc che la natura, 
cui appartiene il governare , e il (con- 
durre ; laonde come eflfa fuggente fi 
dee perorare, altrimenti farà Tempre 
il parlare allcttato , deforme, incol- 
krabik . Non porca (offerire l'aìferca- 
zione ncll’efprimere gli aderti quel 
Paolo gran Maeftro ck Scena, il qua! e 
per Infoiare l’arte del lamentarli al- 
la natura mentre doveva rapprefen- 

tare 
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tare il Perfonaggio di Fi cuba piangen- lingua e fi leccano le labbra, che non 
tela perdita di Ettore fuo Figliuolo , fi può profferire parola , fi rmfrefcava- 
empiuta un’ urna con le ceneri diffot- no con l’acqua , e (chiarivano la 
tcrratcdcl Figliuol proprio poco pri- voce per poter profeguireil fermone. 
mafepolto, con quella ftalle braccia Altri dimoftrano l’ affettazione nel 
comparve in Palco', e cosi imitò il gefto con torcimenti duri, dentati, 
pianto con verità, poiché l’affetto quan- non naturali, or agitando, equaflan- 
to è più naturale, tanto è più vero. do il capo, or (tendendo troppo le 
Conviene che ognuno mifuri le fue braccia, or con altri limili for/ofi 
forze, e fappia che non fi vuol parlare atteggiamenti, che non hanno nèdel 
meghodiquel)o,chcfipuò. La parte proprio, nè del grave , e talvolta con 
del maneggiare pli'atiettic la piti dif- un maneggiamento sì concitato, che 
ficile della profeflione del dire . Alcu- fembrano di volere ad ogni parola for- 
ili mentre più fi adatticano di voler mare un gefto . E’ imponìbile riufeir 
parlare con efficacia , riefeouo meno bene, quando non fi riduce o l’efcr- 
uggradevolij cd è quello un'errore ca- cizio, o l' imitazione a’precetti parti- 
gionato dall’afTcttazionc,che dee fug- colari dell’ arte . Vi fono alcuni i 
girli come odmfa e fenza frutto . Il quali, fe e (pongono qualche dottrina, 
maneggiare gli affetti è un'arte die e li trattengono ad ammaeftrare , fi 
ricerca un'efquifito giudizio: tutto ha fanno feorgere pieni di vaniti, e di 
da edere naturalezza.il che non fi ora- oftentazione ; poiché nello fpazio di 
ticada auclli che dovendo per eleni- un’ora appena prorterifcono dieci pa- 
pio favellare per fedamente riprende- role , tanto lentamente intraprendo- 
re, econdannarequalche vizio, opcr no il carico,i ftimano con ciò diac- 
convincere qualche Pcrfona , in vece quiftarc gravità . Io mi dichiaro che 
di tonare con voce nervofa , e ma- non intendo offendere alcuno-, parlo 
fchilc , cantano con voce donnefea e generalmente, e dico, che certe manic- 
mollemente acconciata . Quando le re di porgere fono oppofte alla gravità 
parole dovrebbero correre come un del Pergamo , e alla dignità della pa- 
torrcnte, elfi le buttano a faltarclli, roladiDio. Lecompofizioni più pro- 
come fodero fchizzi duna fonte. La prie da predicare aiuteranno il Predi- 
voce clic per combattere co’vizi do- catorc a rapprcfcntarle bene . Se fara 
vrcbbeclTeregucrriera, la rendono ca- ben te(Tuto il difeorfo, egli c'infegne- 
fcante per vezzi . Le parole, allora che rà la maniera di pronunziarlo. Eno- 
dnvrebberoelTercfaette,efct>noda una bilillìnio il detto di Quintiliano . Fe- 
bocca piena di fiori . Il fcmbiante iiajfimm fermo e[l, cut & rettus orde, 
quando dovrebbe effere maeftofo, e & apta iunRura & cum bis numerili 
fevero, cgiochtvole , e ridente, qua- opportune cadens contingit. Le compo- 
li che le maniere vezzofe atte follerò pofiziom oratorie debbono edere piut- 
a far piaga nel cuore del peccatore . tofto connefic che concife, e fcatena- 
Altri palefano 1’ affettazione nello te* poiché non fi debbono accompa- 
ftrepitare dal principio fino al fine, nel gnare con azione, che lenta del Mimo, 
riscaldarli ,e infervorarli , come laddove le Scritture, che debbono reci- 
furie fiaccanti fuor di modo, cfuor citarli fulla leena, ammettono undi- 
di tempo , e nell'cfprimere le figu- re pieno d’ incili , Scatenato, più pro- 
re., e gli argomenti che trattano, prio per il Palco , die per il Pulpiti 
con maggiore ardore di quello che per edere più proporzionato alla mi- 
efigono . Quindi è chedal loro farei- nuta recitazione dcgl’lftrioni, ajutan- 
lare altro non riportano elidete. Re- do egli l’efprcdione degli adetti , che 
ftcrebbe per rendere compiuta la loro fi proccura col gefto . Excitat enim 
alienazione clic feguitadero l’ufo di auionem di/Jo/ttnodideDcmctno. So- 
bere degli antichi , i quah.perchè nel no da Retori inlegnate molte figure 
perorare lì afeiuga alle volte tanto la chiamate da loro Schemi, c Tropiche 

cor.- 
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confìttone) più ne’ cenni, e ne’ getti che 
nelle parole , le quali ornano , e ab- 
bellifcono maravigliofamente l’orazio- 
ne, comcél’energia, eh' è un’efficacia 
la quale col mezzo del getto erette ri- 
gore alle cofe che fi pronunziano . L’- 
enfafi , eh' è una tacita forza e fignifi- 
canza eccedente il fignificato delle pa- 
role , Il Mkterifmo eh’ è tifo fimula- 
to . L’Ironia nella quale accennando- 
li col getto tutto il contrario di quel- 
lo che con la voce fi pronunzia , fi vuo- 
le che gli afcoltanti credano al getto 
non alla voce . Vi è poi un’ indigna- 
zione che li fa principalmente" col ge- 
tto , come quella de* Giudei f'tb' qui 
ieflruif templum Dei. So ben dire che 
la cagione perché in oggi non fi truo- 
rano quegli Orator^famofi, che fiori- 
rono appretto i Greci, ed i Romani, 
è perche queft’artegeftuofa non s’in- 
fegna , nè s impara . Etti perch’ era- 
no prudcntilfimi l’incendevano , e l’ of- 
fervavano , e però M. Tullio come 
Oratore pctfettifiìmo queft’ arte otti- 
mamente poffedeva . Ed in vero an- 
corché alcuni fian d’ opinioneche Ro- 
ma , foczialmentc Roma moderna 
non abbia talvolta ad invidiare per 
rapporto a fùoi facri Oratori a Roma 
antica , nè gli Ortenfi , né i Poliioni , 
nè i Tulli, che con la loro facondia 
refero tanto celebri i fuoi roftri, nul- 
ladimeno non fi può negare che quel- 
li che fi applicano al Pergamo, penfa- 
noad ogni altra cofa fuori che a ftu- 
diarc queft’ arte dell’ azione. Quanto 
agli Oratori moderni di Palazzo fa- 
vcHan fpette fiate fottilmente della cau- 
ta ; ma perchè il favellare no» è ac- 
compagnato da queft’ arce dell’azio- 
ne , die fola ha il potere di animare 
ciò che fi dice ; fianchi i Giudici di udi- 
re con noja , e con Eruca, difficilmen- 
re reftano perfuafi . E necettario di’ 
ogni affetto diventi languido , dicea 
tii.it. Quintiliano » fc dalla voce , dal 
C ap. j. v °ì to > e da quafi tutta la difpo- 
fizione del corpo non farà infiamma- 
to . E duopo dare la grazia nccetta- 
ria ali’ azione , e alla pronuuzia per 
tirare l’attenzione degl: Uditori . Quel- 
li eh’ erano Maeftri di formare, bene la 
Tony} I. 
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voce erano detti Phonatti, e queft’ arte 
chiamavafi Phonafcia. Erano poichia- 
mari Paleftrici coloro eh’ infognavano 
agli Oratori , come parte della pro- 
nunziamone, l’arte de’ getti . Era uf- 
ficio di erti per teftimomo di Quinti- 
liano infegnare un condecente movi- 
mento, e getto del corpo, cioè che le 
braccia fodero rette, le mani nori in* 
dotte , nè ruftiche , non lo fiato in- 
decoro; non vi fotte ignoranza nel muo- 
vere de’ piedi , nè che il capo, negli 
occhi difcordatteroda alcuna altra par- 
te del cqrpo . E ficcome gli Oratori 
imparavano da’ Poeti di ornatamente 
favellare , cosi dagli Ittrioni appren- 
devano Parte de' getti. La negligen- 
za ch’ora fi ufa in quella parte, ren- 
de inutili tutte le altre . Non è già 
vero che l’arte non corregga ciò, eh’ 
è ditferruofo nella natura , c che non 
perfezioni , e dirozzi ciò che nella na- 
tura fi truovadi ben difpofto . Sedò 
fotte, non fi troverebbe foriero che Ro-, 
ttio, e Cicerone con tanto ftudiocon-* 
rendettero inficme facendo prova fe 
un concetto poteva da Rofcio etterepiù 
volte con divertì getti rapprefentaro , 
o da Ciceroae con diverfe parole fpic- 
gato . Il fapcre la maniera, con cui fi 
debbono fpiegar le cofe giova molto 
a far parere 1 orazione vera , e fui ce- 
ra , che morata chiamiamo,. Quella 
para del moto , o»dcl gettò dell’O- 
ratorc ha, come dice Ariftotile nella 
Rettorica , fopra ogni altra cola forza 
grandiftima, e Quintiliano la chiama 
vita dell’orazione. Gneo Lcntulo, co- Q**nr. 
me Scrive Plutarco, perla fola dignità 4 ua], 
della fila azione, fu connumerato tra' 
grandi Oratori, e benché in ciò abbia 
gran parte la natura, come conforma 
Cicerone , dicendo ettere nell’ azione 
una ipirabil forza dafa alta natura , 

1’ arce però in ciò non è da fprezzar- 
fi , perchè emenda, come ho detto, e 
corregge la natura cattiva , e facilmen- 
te riduce a gran perfezione la buona. 
Infomma T arte de’ getti in tanto è 
comune con la rettorica , inquanto 
1’ una , e 1’ altra dimoftrano gli af- 
fetti noftri ,. e avviene anche alla Ret- 
torica ficcomc all’ arte accennata ge- 
li ftuo, 
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ftuofa , e fai tutoria degli antichi, di 
verfare nell’imitazione, e nella dimo. 
{trazione delle cofe . Non v’ ha dub- 
bio che l' ideila cofa in diverfi modi 
portata pare tutta diverfa , e {pelle 
volte fa diverfi elìetti fuccedere, onde 
i precetti dell’azione, cdellapronun- 
ziazionc oratoria , che nella voce , e nel 
gcrtoconfiftono, fono tanto ncceifari, 
che QuintilianoaccuratilTìmameme di- 
scorre intorno a tutte quelle cofe che 
ad una conveniente azione fi richieggo- 
no . Dil'corre della voce quando deb- 
ba dTcrc grande , quando paiola , e 
quando mediocre , come il fuo tuo- 
no, che o acuto, ograve, o mezza- 
no , fi debba variare , e che numero fi 
debba ufare . Ma del gcfto , e moto 
del corpo eh' è parte principale della 
pronunziazione favella, a mio parere 
più cfattamente . E a dir vero, liceo- 
me il fuono degli {frumenti, e il bal- 
lo reciprocamente fi fervono, avendo 
,1' uno grau.bifògno deli’ altro , cdsiè 
adatto ingrato , e infipido il parlare 
lenza il moto del corpo , c delle fue 
parti. E’ neceflario cn’il moto mafli- 
mamente delle mani numcrofamente 
fi accordi con quel l’ordine, con cui le 
parole efeono dalla bocca , non altri- 
menti di quello che faccia il*Sonatq- 
re e il Danzatore . Altrimenti- fe il 
fuono delle parole farà difeordante dal 
moto de’ getti', Avverrà -una più ri- 
dicolofa difionanza di quello che av- 
viene quando alcuno danza fenza pun- 
to accordarfi col fuono , cioè a dire, 
fenza mifura , e fenza tempo. E’ ne- 
celfaria dunque 1’ arte c la natura 
per predicar con fuccefiò , benché 
per convertire Anime non ballino 
nè E arte , nè la natura fenza la 
Grazia . 

Rimane , Te hon prendo abbaglio 
provato a fufficienza quello punto 
della neccfiità dell' arte in ordine al- 
1' azione , eh’ è il fondamento di tut- 
to 1’ edifizio delle cofe , che or ora 
abbiamo a {tabilire ; reftaci foto di 
mettere in chidro 1’ clTenza dell’ ar- 
te , e in qual maniera aia fiata ri- 
trovata , c diCtminare.fe fi pollano 
preferivere regole certe, con 1' ajuto 


delle quali altri rapprefenti artifizio- 
famcntc un difeorfo , vai a dire , fe 
la pronunziazione dell’ Oratore polla 
cadere fotto regole , c precetti . 

Arce fi chiama quella , clic dà infe- 
gnamenti per fare fenza errore quan- 
to fi dee operare . Per efempio ciò 
che regola i piedi di chi balla , o le 
mani di chi tuona, ha il nomedi ar- 
te , ed è imponibile fallare, fe fi of- 
•fervano le regole da quella preferit- 
te . Che fi rruovi quell’ arte di ben 
parlare provali matnreftamcntc.Pcroc- 
ciiè fe l’arte fi dee dare .qualora le ope- 
razioni*- fi poffono fare indifferente- 
mente o bene , o male •, ne viene per 
confegucnza averli a porre un’ arte 
regolatrice della noftra lingua, e de’ 
noltri difeorfi , golfo che tutti non 
abbiano quefia eccellenza di ben par- 
lare , ni lidi Tulli , nè Demoftenì -, 
i quali con la potenza della lingua 
maneggiavano a lor talento le Città, 
e le Provincie . Dopo aver detto Ari- 
ftotel: non effervi perfona die non fi 
metta dall’un canto a cercare di con- 
traddire alle ragioni altrui, a mante- 
nere le fue , e dall’altro ad accufare 
c difendere, foggiunge. 

Quelle operazioni di molti chete „ 
■fanno , a certi vengono fatte a cafo , e „ 
a certi per un’ abito acquifito per „ 
mezzo della pratica , ma pcrcioc- „ 
chè in ambedue quelli modi fi pof- „ 
fono fare , è manifcfto che fi pof- „ 
fono ancora mettere in arte ; po- „ 
rendofi pur confiderà» ia cagione „ 
perchè li abbattano a confeguir 1’ „ 
intento loro cosi quelli che le fari- „ 
no per confuctud ine , come quelli „ 
che le fanno a cafo. „ Quintiliano, 
che co’ fuoi ammcftramenti fi rtudia 
di ridurre l’ oratore all’cccdlcnza di 
ben parlare, confefsò di maravigliar- 
li non poco, che alcuniintelletn {tra- 
volti confcntendo trovarli T arte di 
far le pentole , e di teffere te cami- 
cie, l’arte poi del ben parlare richia- 
maffero in forfe. 'Eurono porte dalla 
natura le fcinrille di queft arte nobi- 
• liffìma nel petto degli uomini, i qua- 
li tal ora inoltrano lo fnlcndore di 
quelle . Cosi veggio mo alle volte uo- 
mini 
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mini rozziflìmi, ed avvezzi al cani- dano tanto fchiavi dell’ arte , nè fi 
po , fe porta qualche loro incereire , abbandonino fregolatamente a’ moti 
dìfcorrcre a favor della propria c.tu- tutti della natura, di modo che pof- 
fir, come appunto fan quelli che ula- fa dirli che ignorino, o deprezzino 
ti fono o al Pergamo", o al Teatro . qualunque artifizio, quali fi perfua- 
Si tratti nc' Tribunali di. confifcare i deilero che altro più non occorra per 
beni , o di porre la mannaia fopra il edere perfetto oratore , fe non dar 
collo di alcuno, che torto il povero fiato alla bocca, e muoverle labbra. 

Reo per timore o della povere! , o Dille il Granata, che nella Chiefa di 
della morte diventa ricco di paro- Dio non fi fa da’Prcdicatori profitto 
le. Con che. energia favella per raf- per mancanza di arte . I precetti del- 
fcrenare il volto accigliato , e nu- la Rettorica ci affoggettifeono da 
volofo del Giudice ? Or veggendo ciò principio, ma ci apportano col tem- 
alcuni determinarono di riftringere po e comodo , c profitto, quando 
fra i confini dell’arte ciò, che an- cl fiamo avvezzi, e li poffediamo 
dava fenz’ ordine, c lenza leggeva- perfettamente . Una buona natura 
gando, e di rendere a- tutti comu- coltivata fecondo il dovere produrr! 
nc ciò, che fembrava particolare dii maggior frutto di quello che dareb- 
pochi. Isolano dice Cicero- be , fe forte abbandonata affatto a 

nc, & animativi fio peperic arttm ,. fe (iella . Io così credo, c fe per mia 
Con cfaminarc i movimenti, co’qua- difgrazia folli in inganno , meco pa- 
li i più celebri Oratori animarono rimente s’ ingannarebbero Perfonaggi 
il lor dimorfo, il regolamenti della per dottrina celcbratilfimi ; ad ogni 
voce, o le- variazioni tutte del ge- modo - per non feinbrar temerario 
fto, fi.è'poi fatta una raccolta di preffo coloro , che differentemente 
tutto , fi" è trovata la via d’ infogna- opinartero , dirò con le parole di Fa- 
re l'eloquenza del corpo non ben ad- bio. Curri ludicittm menni oflendero, Vt.o.r. 
dittata dalla natura . Confidcrando fuitm tarnen legeritibus relinquam . 4. In fi ir.- 

in fc, o negli altri , ed- offervando Ma acciocché io uon lìa troppo 
da qual cola principalmente fodero abbondante ballino quelle cole, poi- 
molli , e veggendo ciò riufeir quali che certamente della dignità , cd ec- 
fempre , preferiffero' anche il modo cellcnza dell’azione oratoria, c della 
dà tenerli nel muovere gl’ alletti fua incredibile necclUtà per confegùi- 
umani , e fulla lunga efperienza fi re la gloria dell’eloquenza, fi dovrà 
fono fatte finalmente paflar per re- fpeffo ragionare nell opera- 
sse da fervire d’ irtruzione a chiun- . 

oue veniffe in avvenire a prefiggerli CAPITOLO II» 
il medelìmo feopo .• Io non niego ,< 

che là foverchia, e quali fupcrftizio- Voce cqfa fu , e come fi formi . E’ di 
la attenzione a’precetti dell arte an- gronde ornamento aU' Oratore, gua- 
ri Ila di danno che* di giovamento liti , che dee avere la voce, ac- 

a Dicitóri - E molte volte arte con- ciocché fta aW Oratore di ornamene 

fumata il rrafeurarne a bella porta i fo- 
precetti. Tuttavia chi- fi* metteffe a" . 

ragionare in pubblico confidato fola-- A Ncorchè la pronunziazione dà" 
mente neT proprio talento naturale; /l vari varianicifte venga deferit- 
o in una certa •©nervazione del dire ta •, tutti però convengono, che ella 
altrui fenza notizia alcuna d’ ìftru- fia vultus , vocis, ac gtjlus moderatio 
zioni •, di coftui fi potrebbe avvera- cimi venuftate . Pure perchè ,efatta- 
re il detto di Cicerone inanem quam- mente parlando, la voce fa la pro- 
di»» habet elocutionem , & peni pne- nunziazicne , e il. gefto l’azione di 
rilem. Bifogna che i Predicatori-fug- colui che declama, collùdemmo pri- 
vino i due eftremi , cioè nè fi ren- mieramentc ciò , che concerne alla. 

B. j. vo- 
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voce, la quale fi può dire , che pre- fono la gola , il palato , la lingua ’, 
ceda; mentre il gedo non è clic per le labbra, i denti , e finalmente il 
accompagnarla. polmone, parti tutte dalla natura for- 

La mente umana per le idee 3alla mate. Non c qui mio penfiero efpli- 
memoria efibitc diviene intelligente care, come facciano i mantici del pol- 
colla produzione d’ un verbo , che mone a' fuggerire a'canali dell'altra 
chiamali nelle fcuole fpezic clorella , arteria tanto di fiato, che così alla 
e quello verbo eflendo Ipirituafc quan- lunga la duri, come rotta quell' au- 
to-la mente, di cui è verbo, è ancora ra tra' denti tanto diverfamente polla 
infenfibilc non veduto dall' occhio , articolare una muta , una liquida , 
non fentito dall’ orecchio . Quello una vocale , una confonantc , con 
verbo ifteflò parola fpiritualc della clic maellria fi maneggi la lingua , 
mente difeende dalla mente alla liti- che così bene al variar degli affetti 
gua, c nella lingua vellito colla ma- cangia le voci or rotte per dolore , 
terialità del fuono fi fa voce: voce clic or tenere per compalfione , ortremo- 
ficeomt^ è veduta dall’ occhio allora le per paura, ora inafprite per colle- 
che feruta, cosi è intefa dall’orecchio, ra: chi vuol fanerne il fondo, legga 
allora che è pronunziata . L’ imme- fra gli altri Giulio Caficrio Piacenti- 
diata cagione dell' articolata voce e no nel fuo libro intitolato de vocìi 
favella nell’ uomo è il movimento di auditufque organi s biftoria anatomica . 
tali membra fatto per imperio del! Balli per ora rilapere, come io dicc- 
appctito, al quale appetito sincll’uo- va, effere la voce un fuono generato 
mo come ne' bruti - vediamo che ub- dall’ animale per lo fpirìto fipercoflo 
bidifee il moto de’ nervi radicati nel nel vorgozzale, con intenzione di ma- 
cervello . La pruova di ciò è efpofta nifcftare qualche affetto , ed effereje 
a chiunque ha gli occhi. voci note delle palfioni che fon nell’a- 

Vocc è quella che .è data agli Ani- nimo . Tutto ciò , che voglio dire 
mali dalla natura, come per cfpref- intorno alla voce, fi è, effere ella di 
liva, o fignificatlva degli appetiti, e gran fregio, di grand’ ajuto, cd or- 
de’ bifogni loro, e quella che è mof- namento ad un’Oratore, comcindru- 
fa per volontà regolata •, onde La tof- mento che ella è , per cui fi diffonde 
fe, non è. voce , ma fuono , o piut- il penfiero fuori di noi. 
collo (Ircpito. Dicono alcuni la vo- E’ noto per clbenenza , e per ra- 

ce effere aere pcrcollo , o' pure la gione, effere collocata una gran for- 
perculfioiie ideila dell’aere. Plato- za, ed efficacia nella voce cll'Ora- 
ne difinifee la voce effere uno fpi- torc . Si raconta , che un’eccellente 
rito dèli’ animo per la bocca guida- Mufico , chiamato Timoteo , col fuo 
to , e un’ aria percoffa , la quale per lunare arcifiziofo era tanto Padrone 
via delle orecchie ; per lo cercbro, c degli affetti di Aleffandro Magno, che 
pel fangue fino all f anima vien por- dando, quedi un giorno a tavola , e 
rara. Quando l’aria è percoffa dallo fedendo arcalconvito,ilMuficopodo- 
fpirito cammina ondeggiando con fi a lunare una Battaglia con grande 
cerchi diritti in infinito finché riem- arrrfizio , lo fece ben predo levare in 
pie l’aria poda d’intorno , nella gui- piedi , tutto ardendo , e dimaudar 
fa che avviene d$l faflò tratto nella rarnic della guerra ’, c in quedo il 
pefchiera ; fe non che 1’ aria sferica- Mufico quando vide il Re piu ac- 
mentc , e 1* acqua circolarmente fi cefo, mutando quel furialo fuono in 
muove. La voce fecondo Boezio è un’altro rutto dolce , tranquillo, c 
una pcrculfione d’aria ifpirata all’ piacevole, lo fece ritornar a Tavola 
arteria vocale molla dall’anima, clic lmorzando quel furore, come un va- 
èirr quella parte , cd un fuono che fo d’ acqua ifmorzerebbe un fuoco ar- 
fignilica con una certa immaginazio- dente, fe fopra vi folle gittato. Or 
tic. Indrumcnti naturali della voce ficcomc fi refe ammirabile l’intelli- 
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eenza dell* affetto con l'armonia del- 
la cetcra allor clic il Malico Timo- 
teo accendendo d’un marzial furore 
il concerto , cd entrando con accenti 
di guerra nel cuor di Àleil'andro ri- 
fvcglió in erto que’ fpinti bcllicoli 
che giacevano addormentati , c fece 
che il Regnante impugnane il ferro, 
e fteife in atto di vibrarlo , fe muta- 
to pretto tuono ,ejifcendo in tuoni 
di tranguillità , di pace , di amore 
non dilarmava que fpiriri facendoli 
entrar di nuovo nel cuor del Re a 
pigliare il primiero ripofo; cosi la 
forza ch’ebbe fui cuor di Alcllan- 
dro la. fimpatia d’un Tuono è un’ab- 
bozzo delle violenze che fa la voce 
d’un’ Oratore al cuore de fuoi Udi- 
tori . 

La vaghezza , e varietà della vo- 
ce muove grandemente gli affetti 
dell’Uomo , e quelli che li annoda- 
no nell’ udire un' Oratore pronunzia- 
le un difeorfo con voce Tempre uni- 
forme , c piana , volentieri l’afcolta- 
no , qualora è pronunziato con vo- 
ce di vario tuono , tenendo però 
tèmpre la voce mezzana fra l’acu- 
to , e il grave . AH’cfpcrienza favo- 
rire la ragione; poiché gli fpinti, 
che fono una parte fottifilTìma del 
fonguc per opera della virtù motri-' 
ce dell’ anima fpingon fuori la voce 
imprefla delle virtù , .e qualità loro, 
e penetrando per l’orecchie percuo- 
tono il fanguc, il cuore , e lo com- 
muovono , e difpongono fecondo la 
loro virtù , c natura ; onde l’udito, 
fentirà difpiaccrc d’una voce afpra , 
e ruvida -, e proverà -diletto d’una 
voce foave , e dilicata . Quello ef- 
fètto li fa anche dallo fguardo , il 
quale prende qualità dal lingue , 
come fa la voce. 

San Gio: Grifoftomo veramente 
per l’eloquenza chiamato la bocca d’ 
oro parlando di quel genere di ora- 
zione , che forte opportuna al per- 
vadere, tre cole arterma, che acqui- 
flano grande autorità , e grazia al- 
chryf.ì» l’Oratore , gejhn» , oci-lorumobtutum, 
tf» 1 - *>• atque vocem , c la voce clic mette in 
ultimo luogo , fcuza dubbia in pri- 


OLO II. *3 

mo luogo di onore , c di dignità 
collocava.; E San Gregorio Nillcno 
tra quelle cofe , che rendono inama- 
bile la vecchiezza , vi numera il 
pronunziare con voce inetta, c feon- 
cia . Quindi a mio credere «Me fag- 
giamentc l’fmperadore Antonino vi - 
ruta Coma , vox autan Oratorem qflcn - . *Mhf. 
dit . 11 che li rende più manifello *• ’ i ‘ 
clic debba fard gran filma della vo- 
ce in un’Oratore, fe confideriamo 
che per guanto lia ornata , ed ele- 
gante un'orazione , languirà certa- 
mente , nè potrà aver forza a fpa- 
ventarc , a muovere , a pcrfuaderc, 

•fe ad érta mancherà uiia -voce acco- 
modata , ed una pronunzia conve- 
nevole alle cofe . Tale vediamo ef- 
fere il ragionare di alcuni giovani , 
che cogliendo fiori da ogni parte ; e 
contenti d’un puerile ornamento , 
poco (limano la maniera del porgere 
lenza voce , c fenza fcntimcnto d ani- 
mo circa le co fe , che dicono ; quin- 
di partono fenza -avere nùlla ottenu- 
to . Per lo contrario i periti Oratori 
colpifcono ognuno , con la voce in- 
fegnano , muovono , perfuadono . 

Siano vive quanto li vogliono le for- 
inole del dire , efficaci , e nobili le 
figure ; non poflono certo avere al- 
cuna forza , nè fccndcrc altamente 
nel l’animo fenza un modo di pro- 
nunziare , -Quale richiede la natura 
della cola . Nell’Ironia verbi grazia, 
non c uccellarla una certa conferma- 
zione di voce in tal maniera, che, 
fe manca , penice la grazia della 
parola , e s’ intende anche una cofa 
contraria al vero ? Si pofTonp conli- 
derare quali infinite cole di tal quali- 
tà , le quali dichiarano , doverli in. 
primo luogo avere dall’Oratore con- 
fidcraziunc alla pronunzia , ed alla 
voce , da cui fpcfTo dipende tutto 1’ 
evento , e la vittoria della caufa , 
e la Jlima dello ftcllò Dicitore. 

E’ proprietà dell’Uomo , il quale 
c dotato di ragione, eforimere gl’ in- 
terni fuoi penlieri con Ja voce , cciò 
può egli etlettuarecon certo artifizio, 
con cui la medefima voce per arbi- • 

trio dclTanimo cangiata in vari tor- 
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cimenti , in varie pieghe , e in va- 
ri tuoni > generi un’infinita varietà 
d’affetti , e cagioni nel cuore degli 
Uditori un’ incredibil piacere . Af- 
ferma anche Cicerone In Bruro , che 
Uomini di grande invenzione , e di 
conpiuta locuzione , per /non avere 
avuto il modo di dire ut infantes ba- 
biti funt , che non fanno parlare .. 
E che diremo noi fe Ifocrate, il qua- 
le fenza ingiuria di alcuno fi può di- 
re Padre dell’eloquenza, per non aver 
avuto nè buona voce , ne gefto pro- 
porzionato , nè azione di aire , non 
ardì mai orare in pubblico, chiamanw 
dofi oratore muto di lingua-, e fo- 
Io facondo di penna ì Dicono anco- 
ra , che fu avvezo ad una voce di 
Maeftro di fcuola, onde nè tuono,, 
nè affetto, nè pronunzia potè avere. 
E quanti uomini eccellènti nell’inven- 
zione , difpofizionc , ed elocuzione 
udiamo noi alla giornata r che per 
non avere" grazia nel dire r hanno 
poco concorro ? E per lo contrario' 
altri di mediocre ingegno , e vivaci 
per gli altrui ferirti , fioritoli , e 
pronti net recitare , fi afcoltano con 
rande avidità . Refta annichilata 
eloquenza , fe non è foftenut» da 
un buon metallo di voce. 

Del Talento degli antichi Oratori, 
della voce , dell’aria che le davano 
piretica , e toccante , non fi può 
giudicare' , che Culla fede della loro 
riputazione, clic è venuta fino a noi.. 
Si riferifte di quel grand’ uomo di 
quella grande (iella nej Cielo Dome- 
nicano Luigi Granata , che nel pre- 
dicare fpiraife un non io che di tene- 
ro , che partiva dal' cuore e anda- 
va direttamente al cuore . Egli ebbe 
voce chiara , foave , dolce , nè gli 
occorreva di defiderarc foavità , ed 
energia per dilettare , perchè le fuc 
parole quali foffero armoniche , alle 
menti di chi l’udiva penetravano .. 
Efaggerando il peccato e il vizio , 
avvampava neHa faccia , e moftra- 
ra orrore -, che sbigottiva il pecca- 
tore . Ragionando del Cielo , c de’ 
Santi rapiva i cuori , e feco li por- 
tava in alto y dicendo là. miferia no- 


ftra , vedovali diventare un niente - 
Nell’ efortare altri alla convcrfione, 
gli uscivano le parole tutte amoro- 
le , c penetranti , che chi le udiva , 
fentivafi commuovere nello fpirito - 
In fomma non vera colà ,. che ci 
trattale , che nonponefie avanti gli 
occhi con que’pofìibili modi , clic 
immaginar li polfono a propofìto per 
convincere gli animi umani . Ebbe 
concorfo grandiffimo ovunque predi- 
cò , e lenza diftlnzione di perfonc 
riempivanfi le Chicfc , ciafcun di- 
pendo che vi trovava a fuo gufto, 
quanto bramava . E die In ciò il 
'Padre Luigi efercitatiflìmo fia flato,, 
l’abbiamo dalla fua Rettorica Eccle- 
fiaftica , nella quale ci fi fa conofee- 
re , quanto ne foffe buon Maeftro -• 
In quello fatico efercizio fpefe piò 
di quarantanni » e fempre con ifqui- 
fita grazia , c ne’ Pergami maggiori 
di tutta Spagna;. -nè s’aftenne fuor- 
ché nella vecchiezza „ la quale cor* 
gli aggravi fuoi le forze levogli an- 
che del corpo ; per lò che eoftrecto fu 
ad abbandonare un tale uffizio. Quan- 
to ho narrato finora del Venerabile 
Luigi Granata', tutto ho raccolto di 
parola in parola da un celebre Scrit- 
tore della fua vita - Quindi non foto 
fi feorge quanta impresone facciano 
le verità, che.fi annunziano dal Per- 
gamo , quando vengono accompa- 
gnate da un grato tuono di voce , 
ma eziandio li vede-, che mancando 
con l’età le forze , e con le forze la 
voce , manca al Predicatore uno de' 
principali ajutiy che lo adornino ; 
poiché ficcomc non gioverebbe allo 
Scrittore il faper fcriverc ,fe di pen- 
na folle privo , nè al foldato faper 
combattere, fe arme non avelie ; co- 
si al Predicatore -nulla gioverebbe fa- 
pere a- mente una bella , c buona 
Predica , fc pofeia non avclfc voce 
da poterla pronunziare ; certo affetto 
nel dire , certa fòrza nell’efaggerare 
fpezza i cuori più duri . E’ vero che 
la voce fi riconofcc dalla natura , 
ma anche l’arte vi conrnbuifce . Sic- 
come il Predicatore parla per farli 
intenderà , cd in fatti folo a quello 
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•fine fi parla , bifogna ch’egli abbia 
una voce, che vi contribuifca. Avea 
Demoftene da principio poco fiato , 
e deboi voce ; quelli che conofceva 
l’importanza d’un tale mancamento , 
rimediò all’uno , e altro con profe- 
rire fenza pigliar fiato molti verfi , e 
col gridare correndo, e falcndo . Ma 
donde conobbe Demoftene che folle 
ad un’Oratore di tanto capitale , e 
di sì nobile ornamento la voce ? Don- 
de il conobbe i L'cfnerienza gliel fc 
condfcerc . Mi fpiegnerù di vantag- 
gio . La prima volta clic ei fi arri- 
ichio di parlare al Popolo, riufcicon 
tanta infelicità di eloquenza , clic ne 
rifeoffe le fifehiate , ed era quali ri- 
foluto di lafciare un'impiego , a cui 
egli si ftimava incapace. Mentre ei fe- 
rie ritornava a cafa ricolmo di con- 
fufione incontrolfi in Satiro Tuo ami- 
co , che in que’ tempi era de’più ce- 
lebri comici , che fi trovaffero ; que- 
lli gli domandò la cagione della Tua 
malencouia ed intefa clTere la ca- 
gione della fua afflizione la mala 
riufoita della fua aringa , gli Tcoprì 
primicramence Satiro l’origine di tal 
. difetto, c gli dille , che il tutto de- 
rivava- dalraver egli voce debole , 
lingua imbarazzata , tenue rifpiro , 
per cui interrompeva foventc i fuoi 
lunghi periodi , per refpirare , ma 
che al tutto vi farebbe flato rime- 
dio , purché avelie -voluto recitare 
alla fua prefenza alcuni verfi di Sof- 
fisele . Ubbidì Demoftene , ma Sati- 
ro avendoli replicati dopo di elfo , 
diede loro altra grazia col tuono, col 
gefto , con la vivacità , onde li pro- 
nunziava in guìfa che allo ftcflb De- 
moftene fembravano differenti . Al- 
lora dunque fu , che ei fi sterzò di 
correggere un naturale , che gli 
toglieva tutta la gloria , ed avendo- 
gli il fuo amico fatto conofcere il 
pregio, clic vi era in un buon’orga- 
no di voce, # e in una buona pronun- 
zia , con incredibile fatica fupérò il 
fuo difetto , di modo che arrivò poi 
al più alto grado di perfezione , cui 
giunger polla un’ Oratore . 

11 fcmplice racconto che ho fatto , 


moftra a fufficienza il vantaggio . 
clic ne ritrae 1’ Oratore da una 
voce , che fappia ferir .con grazia 
l’orecchio . Qjicfta c quella , clic al- 
letta, rapifee gli animi, e fc ne ren- 
de affolutamcnte Padrona ; tiene l'u- 
dienza immobile , attenta , e come 
fofpcfa dalla bocca d'un Dicitore , 
che la maneggiare con abilità la pa- 
rola . Sicno pure elaborati i fuoi di- 
feorfi , brillino pure di penfieri , e di 
efprclfioni ; che è ncccllàrio di più , 
per renderli piacevoli , c farli entra- 
re nell'animo, una voce latta per l’o- 
recchio dolce, f .ielle , fonora, ed en- 
trante . Piacquero in eftremo le de- 
clamazioni di Ortenfio finché fu gio- 
vine , perchè oltre ad un gcflo gra- 
tiffimo venivano foftenute da un Tuo- 
no di pronunziaziqnc felice ; ma 
quando la maturità degli anni allen- 
to il fuo vigore , e la fun voce non 
fu più di ftagione , allora gli rubò 
nell 1 aringarc l'antico ornamento , c 
fece chcei perdeffe gran parte di quel 
•credito, clic per l’addietro s’era ac. 
quiftaro. 

Confegucnza però naturale di quan- 
to dico li c , che fc la voce deve ef- 
fcrc in iftato di ben preparare l’Ora- 
tore al fuo importante impiego, e di 
far , che rapilca dalla fua Udienza 
tutti i flirt ragi, debbe egli infiftere in 
eftremo fopra quello punto di aumen- 
tare , di correggere , di ripulire con 
l’arte quello dono della natura, que- 
llo talento della parola, che fa Fora- 
tore . Pretendere di perorare fenza 
una voce ferma, durevole, fiefiìbile, 
fenza Caperne regolare l’abbaffamcn- 
to , e 1 elevazione che formano la 
bellezza del parlare, è un pretendete 
d’innalzare un’cdifizio fenza porreal- 
cun macigno per fondamento .11 con- 
figlio, che dà Quintiliano fopra que- 
llo punto, è affatto favio. Nel Quin- 
to Libro deile inflituzioni oratorie 
dichiara qual Ila quella pronunzia , 
che fi dinomina ornata , c ne fegui- 
rà per eonfeguenza il dedurre di qual 
carattere debba effere quella voce , 
che dee fcrvire di ornamento allora- 
torc , dice dunque così . 

<luel- 
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„ Quella pronunzia è ornata , cui 
» por^c aiuto una voce non isfor- 
„ zata , grande , beata , pieghevo- 
„ le, ferma, dolce , durabile, chia- 
„ ra , pura , che foghi l'aere , che 
„ fieda nelle orecchie , perchè fi 
„ truova una certa qualità di voce 
„ atta all’udito , non per grandez- 
„ za , ma per proprietà , -e che fi 
„ può in certo modo con agevolcz- 
„ za accomodare a quell' ufo , la 
„ quale ha in fe tutti que' fuoni che 
„ fi dcfidcrano , e ttendimenti , e la 
„ quale è a tutt’organo, a cui è nc- 
„ celfario che s’accolli la fermezza del 
„ fianco , il fianco continuante con- 
,, ifpazio , per modo che facilmcn- 
„ ce non abbia da cedere alla • fatica . 

Tutto quello infegna Quintiliano. 
E’ certo , che dalla voce regolata , e 
dal buon gello natte ncccttariamcnte 
il decoro ? il quale è la perfezione 
d’ogni ben rapprefentato difeorfo , c 
ciò più agevolmente s’intende di quel- 
lo cne fi pofla cfplicarc ; ma quello 
che è chi aio ad ognuno , fi è , clic 
il fuono di una voce cfentc da difetti 
ha tanta forza , che dove egli è , fa 
piacere altrui mirabilmente le cofe , 
fiano quelle che fono di lor natura 
manchevoli , c dove manca quello 
fuono grato , e naturale , è cagione, 
che le più belle riefeano ingrate, e 
difgullofe : Dirò in una parola , 
die quali tutta la vera lode cf un ra- 
gionamento di Pergamo , confitte, ol- 
tre ai movimenti della Perfona, nella 
'bella, c convenevole pronunzia , non 
potendo fenza di quelta ['Oratore in- 
contrare nc il diletto , nè l’approva- 
zione degli Uditori. Vi faranno mol- 
te riflcllioni da farli (òpra la voce , 
il che faremo in appretto, avvegnac- 
ehè fi renda difficile il poterlo far con 
chiarezza . Dirò folo per ora , clic 
debbono concorrere in ella alcune 
qualità anche fecondo l’opinione del 
Romano oratore, per renderla vera- 
mente eccellente , c fono grandezza , 
•fermezza , e tìellibilità . Grandezza , 
acciocché fin ititela da ognuno , fer- 
mezza, acciocché polla reggerli fem- 
pre uguale, flelfibilità per variare 


fecondo il bi fogno il regiltro del 
tuono . Figura vocis tres nabet par- 
tes , ditte l’accennato Marco Tullio 
nel libro dell’Oratore: Fignra vocis 
tres habrt partes , magnituduitm , fir- 
mitudinem , mollituduiem . Che cofa 
iu fatti più degna d’un’Oratore per 
acquiltarii riputazione , c dare mol- 
to pelò alle fue ragioni , che avere 
una voce accompagnata da tutte le 
grazie ? che efea dalla bocca facile 
alla pronunzia , fpianata , e corret- 
ta fenza intoppo di parole , c di ac- 
centi ; die non fia dura , rigida , 
varia , gratta , acuta , acerba , de- 
bole , erteminata *, foilenuta venga 
da fiato , che non riefea fiacco , c 
non polla portare la detta voce al 
fine della lenccnza , nè che nel re- 
fpirare faccia forza , c moftri ette- 
re fenza lena . Fa dibifogno ancora, 
che (ia dilucida , che formi tutta la 
arda feuza mangiarli alcuna filla- 
a , o traughiottirc qual li voglia let- 
tera ', (ia chiara , canora , ed efpref- 
la , nè veloce , nè tarda , in guifa 
che , o non li odano le (illabe per 
velocità , o che fi numerino per la 
tardità; puntuata, e con i fuoi flcf- 
fi punti terminata, dando però mag- 
gior diflanza ad una fcncenza , die 
all’altra , fecondo che fra ette fono 
principali , o nò. Non fia portati 
«eU’Hlctto tuono , c con Tegnente di- 
ceria , difetto in cui cadono i Giova- 
ni , o per timor di fmarir la memo- 
ria , o per non elitre di ette bene in 
portello , onde loro non retta tempo 
di penfare nè a getti , nè a punti , 
nè a mutazione di voce. 

■Sarà di ornamento all’Oratore la 
voce , fe. farà ferma facile , grave , 
acuta , temperata , quieta , concita- 
ta fecondo il fuggetto , dd quale 
parla , avvertendo però , die dove 
le bifogna farli molle , e dilicata , 
non diventi effeminata , ma Tempre 
tenga dd virile , e gra\e , e dove le 
fia duopo d’inafprirlì , come nelle 
efaggerazioni , non paja sforzata , e 
violentata in modo che faccia Tuono 
.violento , c rauco . Fugga una tal 
voce lo firidore , e' l’acutezza nelle 
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efclamazioni , il che molto difdice . 
Sia temperata e quieta ne’ proemi , 
e il di lei tuono li pigli in modo , 
che fi porta nella perorazione alza- 
re , c rinforzare . Si conformi alle 
cofe dette , alle fentenze recitate , 
c alle parti dell’orazione fecondo che 
richiedono quiete , o fdegno , gravi- 
ti , o velocità , come andremo fpie- 
gando nc’fcguenti Capitoli con piti 
dirtinzionc. Quella è la voce , chenel- 
l' oratore è di grandillima confidera- 
zionc , c che ad erto guadagna molta 
ftima . Sovra il tutto dcv’ertere ani- 
mata in un Sacro oratore da Zelo 
ardente deii'onor di Dio , piena di 
dolore , di terrore , di mertizia in 
tempo che egli dovrà tonare , c ful- 
minare contra il peccato , ed impie- 
gare gli alletti più vivi , e più ani- 
mati per eftirparlo . £’ un’ eloquenza 
infelice quella clic nafee fulla lingua, 
c non efee dal cuore. Noiiha da ter- 
minare la voce d’un Sacro dicitore 
fol nell’orecchio di chi afeolea lenza 
lanciargli alcun .velUgio nell’anima . 
E’fentimento fin d’un Gentile che non 
fatis efficit , nec ut debet piene domi- 
nanti • , fi ufque ad aurei tantum vo- 
let ovatto . Se il parlare fi aggira lò- 
to intorno all'udito , e lì dilegua 
nell’aria , c un parlare girtaro, die 
fi perde col fuono della voce . Quel- 
la è voce eloquente , che fainfinuarfi 
negli animi , trionfare degli altrui 
alletti , c introdurli ne’ cuori . Un’ 
oratore Zelante , un’oratore Sacro , 
che lia per oggetto la caufa di Dio, 
non dee parlare fenza mettere in 
villa i fuoi affetti , per torto Ve- 
gliare gli altrui . Dee efler morto an- 
cor prima di muovere , e parlar con 
la rettorica del cuore pria die con le 
figure dell’arte . Dee commuovere 
pria fc ftcrto, fornirli di quegli affet- 
ti , che vuole Vegliare negli altri , 
o fieno d’av verdone , o d’amore , o 
di gaudio , o di trirtezza , e allora 
ufeirà la voce animata dal mcdelimo 
affetto , giacché è aforifmo di Quin- 
tiliano , che la voce fuona , come 
dall’animo viene pcrcofla . P'ox fonat 
ut feritur ab animo . Dirò di più . Qpau- 
7 omo. I. 
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do il Zelo fi affaccia fui volto , e li 
rende vifibile ne’diverfi atteggiamen- 
ti di erto , quando fi conofcono fulla 
fronte i fervori dello fpirito, e lì ve- 
de un Sacro dicitore parlar talvolta 
col linguaggio dello ltelfo filenzio , 
allora forma uh difeorfo più efficace 
di quello formerebbe con la medefi- 
ma voce . Non fi può negare , che 
non contribuifca di molto alla bellez- 
za nonfolo, ma anche alla forza del 
difeorfo la bellezza della voce ; ba- 
lla interrogarne le orecchie , nelle 
quali è un certo gufto naturale , per 
cui l’uomo è refo fenfibile al numero, 
c aU’armònia .Tintura ducirnur ad mo- 
do s , dille Quintiliano : aurtum fen- 
fus fafttdtofijjìmus , difle il Romano 
Oratore . 

E un bel fregio dell’ anima faperc 
efprimere fc fterta con la voce che c 
un’ abbozzata immagine del penfic- 
ro, faper dipingere con la favella un 
ritratto in cui fi feorga dall’orecchio 
altrui, e l’impeto rìfentito delle paf- 
fioni, c quanto la mente in fe rac- 
chiude! Quello dono , che la previ- 
denza divina ha vcrfaco in feno del- 
l’uomo fu da Zenone chiamato fio- 
re della bellezza poiché dice Vocem 
effe forma florem. 

Fiore di bellezza più ftimabilc af- 
fai dell’organo idraulico d’ Archime- 
de fatto per dar lezione di mulka nel- 
le fughe del vento, nelle cadenze dell’ 
acqua, alle afprezze degli elementi .. 
Chiudeva in le con (ìmetria di parti 
un labirinto di cateratte , di forami , 
e canaletti da trasfondere mifurata- 
mcnte l’impeto dell’ onde, ed oltre a 
un Caos di reni , e di reticelle per do- 
ve l’aria concitata venia in tremolo 
vibrazioni, v’erano voragini da sfon- 
dare i badi , tube da gorgogliarel’au- 
re, e più regiftri da Variare il ripie- 
no de’ fuoni. 

In fatti per bello che fia un difeor- 
fo , fc viene pronunziato con voce 
dura , ed alpra, offende ; per lo con- 
trario fe dolcemente vien profferito , 
refta da quella dolcezza 1’ orecchio 
lufingato . E’ accaduto molte volte , 
che un’ orazione, o una Predica ben 
C P r °- 
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pronunziata Ita latto un fencire mi- djflinzionc ad ifpicgarc le differenze , ) 
rabilc, ma polla Tocco gli ocelli, 11 e le qualità, che dee avere acciocché 
è (coperta in molte parti difcccuofa -, Ila all’oratore di ornamento, 
avvegnacchè il follecico della voce , 

c dell’azione Ira Torca di Tar compa- CAPITOLO III. • 
rire bello ciò , che è brutto in Te 

fleffo, ed io ho udito- talvolta' qual- Diffcremj della voce. 

che accademica compolizione edere 

da tutti applaudita ; ma poTcia da- T A voce non c altro , che una ri- 
ta alle ftampc venire da ognuno ri- JL percudìone dell’aere, come vedu- 
provata. Quindi molti Tacri Dicitori, to abbiamo nel precedente Capitolo, 
che li acquiftarono credito di Per- non è altro dico, che una ripercuf- 
gami, hanno perduto il credito per (ione dell’aere nell’ arteria vocale per 
volere (lampare le loro fatiche . Ccr- virtù del Polmone, che lo ribatte, e 
cheremo adunque, come coTa dimoi- Tecondo le dnierenze della virtù ef- 
ta importanza, e che dà Tpirito all* pulliva, della quantità dell’ aere ad- 
orazione, di rendere la voce dolce a tratto, c delle difpofizioni della can- • 
noftro potere, e grave , c ne’ noltri na, ricevila voce moltadiverfità, co- 
ragionamenti cominciando piano an- me grande, debole , grave , acuta , 
dremo a palio a palio Talendo, non molle, rauca, tremola, ineguale, grof- 
altrimcntc che un Viandante', il qua- fa, fattile, intiera, o rotta . Ipo- 
le cominciando il cammino a lento crate favellando della (Iructura dell’ 
palio, fi truova gagliardo alla Tali- uomo dice, che la voce procede dal 
ta de’ Monti, e de’ colli. Tal ora ri- fiato, e che dell’ articolata fono tre 
metteremo la voce, talora l’innalzc- le fpecie (blamente , grave , acuta , 
remo, offervando, che nell’ indigna- mezzana. La voce grande nafte dal- 
zione dee effere più viva, che nelle la refpirazione di molta quancità di 
preghiere , più dolce nel muovere a aere, c dall’ampiezza , c dalla ca- 
milericordia, che nel rimproverare 1’ pacità del Polmone: 1’ aTperità della 
altrui fcelleraggini. Si guarderemo da voce viene dall'inegualità delle par- 
non l’affrettare, o allentare in ma. ti, e dalla vocale arteria la quale di- 
jùcra , che l’ uno o 1’ altro diremo fordina il moto dell’ acre , e Ta un 
apporti a chi afcolta noja , e Talli- fuono inarmonico , e Tpiacevole al 
dio . L’ artifizio uTato a rendere la fenfo, e tale difaguaglianza può de- 
vocc ferma, grave, c foave, farà la rivarc da molta copia d’eferementi . 
continua clcrcicazione in orando. La voce debole, e fattile proviene , 

• perchè ella prende vigore , c.colmez- perchè l’organo, c 1’ arteria per la 
zo della fatica fi viene ad ufare , ad quale palla la voce, c molto riflret- 
effere falda ; tuttavia guardandola ta -, quindi dovendo pailare la voce 
da que’cibi, da quali ella fuole effe- per una via cosi anguffa è coflretta 
re offefa, anzi molti fogliono ad ac- ad affottigliarlì, e quali che non dif- 
crcfcimento di quella ufarc alcuni fi a dimezzarli, 
medicamenti, che la confervino , la Le fpczic delle voci oratorie fono 
voce per arte fi acquilla alquanto di più maniere. Alcune tranquille, c 
migliore di quello che la natura ci piane , accomodate a ragionamenti 
dà , quando ella però ci fia (lata amichevoli, che fi poffono dire dia- 
conceduta non chiara, non alca-, ma logiche; altre più alte, che fono li- 
fofea, laffa, e di non molto tuono, tigiofe proporzionate a quelli , che 
Pollo dunque in chiaro , effere la di parole vogliono fopraffarc l’avver- 
voce quella che ferve d’ ornamento Cario. Altre armoniche, foavi, eca- 
all’ oratore, ed accennate in raffretto nore, altre alte, c diatoniche da Pul- 
lc qualità, die la rendono pregicvo- pito, e da Popolo, come fipuòcre- 
lc, cd ornata, veniamo ora con più dcre , che folle intonata da Marco. 

Tul- 
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Tullio nell’ orazione per la legge 
• Manilla in prefenza di tutto il po- 
polo Romano} la qual voce però non 
ufciva da’ termini naturali , nè era 
contra il cortame . Alcune fi chia- 
mano voci pcrlpicue ; C fono quel- 
le, le quali più da lungi fono tira- 
te per tal modo , che immediatamen- 
te empiono , come il fuono delle 
trombe . Voce olcura chiamali la ce- 
rnie, debole, clic ha del roco. Voci 
fottili fono quelle, nelle quali notivi 
è fpirito , come fono le voci de* fan- 
ciulli , delle donne , degl’ infermi . 
Voce dura è quella, la quale violen- 
temente manda fuori il iuono, aguv 
fa di un duro ferro, qualunque vol- 
ta è dal martello percolici . Voce cic- 
ca è quella , la quale fubito che è 
mandata fuori , fi accheta , c tace 
foffocata, e più da lunge non fi pro- 
duce , come c manifelto ne’ vali di 
terra cotta . Quelle fono tutte diffe- 
renze , che fi debbono da noi confi- 
dcrarc da principio, per poi conclu- 
dere ne’ fcguenti Capitoli, dover cf- 
re la voce dell'oratore, voce perfet- 
ta, cioè a dire alta, foave, e chiara-, 
alca, acciocché fia fufficiente a fubli- 
marfi ; foave , acciocché gli animi 
degli uditori accarezzi ; chiara , ac- 
ciocché empia gli orecchj ; fe man- 
cherà di quelle cofe, non farà perfet- 
ta voce. 

Che la voce poffa pigliare tante 
differenti mifure , non v' ha alcun 
dubbio; poiché effendo effa compo- 
rta di aria , come fi è provato, rice- 
ve le fteffe mifure dell’ aria. Tre fono 
-le dinacnfioni'deU’aria, altezza, lun- 
ghezza, larghezza. Nella lunghezza 
-fi diftinguc da tarda , e da veloce -, 
nella larghezza fi difeerne da grolla , 
e da forale ; nell’altezza fi confide- 
rà, fc leggera, o fe grave . In fatti 
noùfentiamo, che la voce di uno che 
favella, oraegroffa, orafottilc, ora 
afpra , ora dolce , ora è bada , ora 
veloce, ora è tarda, ora quale da noi 
« Hata deferitta . 

hi dee anche avvertire, che ufeen- 
do la voce dalle fauci per la repercuf- 
-fione dell’ aria , fe quelle faranno tu- 
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mule, la ftrangolano ; feottufe. To- 
rturano; fc rare, lefafperano ; e fc 
fono fconvolte , la rendono uguale 
al fuono degli organi rotti. 

Ogni voce fi fa con lo fpirito o 
più lango, o più breve. Son neccffa- 
rj , dice Laerzio, c la voce, ed i fian- 
chi a’rapprefcntanci, e loftcffofidce 
dire degli oratori. Traodi aruma, lo. Lìk. 4, 
ribus vox rna^na , bollarne luterà de- t»f. 9. 
bent effe, cum os immodicè non didu- 
cant, quodfaciunt hi, qui plnrimum 
loquuntur, fedfupra vìres ; dum emm 
os diducunt , declarant fe fatqgere , 
non avere - 

Offervano alcuni , che quelli di 
temperamento faldo hanno la voce 
ferma , c acuta . Chi farà di coftumi 
gioviali caldo, e umido, farà, dicor 
no facondo ; avrà la voce fonora , 
chiara, libera, alta, magnifica. Il 
maJenconico avrà la voce rauca, pic- 
chila , ortura , lottile . Il picuitofo 
avrà la voce afpra, umile, manfueta. 

11 biliofo avrà voce acuta , prerta , 
veloce, alta. 

Si confiderano altresi alcune diffe- 
renze di voce viziofa. Primieramen- 
te è viziofa una voce che canti, qua- 
fi l’oratore afcolti fc fteffo; ed c vi- 
ziofa una voce urlante furiofa , ftre- 
pitofa , ftridentc , come ftridono le 
corde, quando fi tira l’acqua, c quan- 
do fi mette nell’ acqua il ferro caldo , 
o come rtridono le ruote malamente 
unte . E’ viziofa, fc è incalzata Copra 
le forze; fc è troppo veloce, o trop- 
po lenta; fe troppo è gonfia, fpezial- 
mentc dove nel pronunziare la lette- 
ra A fembra che fi pronunzi come 
O. Se confala, cioè non fermata co’ 
fuoi giudi paramenti , e diftinzioni 
per punti , interpunzioni . Se forbe , 
o fe tracanna l’ ultime Ifttere , o fil- 
Iabe ; fe viene mandata fuori piutto- 
fto col nafo, che con la bocca ; feba 
poco fiato, cd è formata con difficol- 
tà di rcfpiro , fe è rotta ; fc è gittata 
fuori rozzamente ; fc è tenue c fatta 
dilicata effeminatamente-, o affotti- 
gliaca a foggia di voce femminile ■; 
fe è Imifurata , e mandata fuori con 
le fauci troppo aperte . Quelle ed al- 
C a "tre 
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tre limili fono le differenze della vo- 
ce . Noi però lafciando la confidcra- 
zione di tutte le accennate differen- 
ze, riftringeremo la cofii alla mag- 
gior brevità , e chiarezza poffibile 
con la feorta di Quintiliano. • 

» Quintiliano nelle Inftituzioni Ora- 
torie al lib. 1 1 . fa quelle oflervazio- 
ni della voce. La prima oflcrvanza, 
dice, che cade in ella, è quale tul’ab- 
bia ; la feconda, come tu 1’ ufi . In 
sa prima obfervatio efl , qualem bo- 
ba: ; fecunda , quomodo utaris. La 
natura della voce (ì confiderà , dice 
egli , nella quantità , e nella quali- 
tà . Tritura vocis fpeflattcrq: :, muta- 
te, Cir qu.ilita! e . La quantità è più 
(cmplice, perchè in fomma ella e o 
grande , o picciola ; ma fra quelle 
«dremità ci fono delle fpczie mezza- 
ne, c dalla più bulla alla più alta , 
c all’ indietro c’ errano di molti gra- 
di. Qualità s magi: varia efl, nam efl 
CT candida, O" f ufc a, CF piena -, & 
exilis , & leni:, & afpcra , ó~ con- 
traffa , & f ufa, & dura, &flexibi- 
iis , <& clara, (T obtuj'a. E vuol di- 
re, la qualità c più varia , perchè ella c 
pura, è fofea, è piena, e fottilc , è 
piacevole, è afpra, è corta , è fpar- 
la , é dura , è pieglicvole , è chiara , 
e grotta - 11 fiato ancora , foggiunge 
Quintiliano, è più lungo, è più cor- 
to ; e poco dopo dice . L’ ufo della 
voce edere di più forte; perciocché ol- 
tre a quella differenza , che è divifa 
in tre parti di acuta , di grave , di 
pieghevole , fa medierò ancora di 
modi ora didefi , ora raccolti , ora 
acrofhmcntc alzati , ora più balfi ; c 
di fpazi medcfimamcntc più lenti , e 
più appredati. Mi fra quedicosi fat- 
ti ci giacciono molti mezzi ; e ficco- 
mc la faccia , ancorché di pochiffimc 
cofe condi,* ha differenza infinita ; 
cosi la voce, quantunque poche fpc- 
zie contenga , clic nominar fi polla- 
no , propria cuique efl , & non htee 
minta auriluts , quarti oeulis illa digno- 
feitur . Or noi fondati folla dottrina 
di Quintiliano, meglio efporremo il 
nodro fornimento circa le differenze 
della voce. 


La voce dunque fi può confìderaré 
in molti modi , e cosi in molti mo- 
di fi può dividere . Se la confideria- 
mo quanto alla quantità , la divide- 
remo in voce grande, picciola, c mez- 
zana . La grande è quella, che da 
grande fiato portata , c con molto 
Tuono rinforzata , fi ode molto da 
lontano, come leggiamo pretto Tul- 
lio che averte Efchinc , cDemodcne, 
e pretto Omero (Illiadc quinta )Steo- 
tore , che folo più force gridava , e 
l’ aria di drepito più riempiva di quel- 
lo facertcro cento altri uomini: onde 
la voce grande con altro epiteto fi 
chiama voce daStcntorc . Elia richie- 
de da’ Profeti dell’Idolo Baal una vo- 
ce grande; Clamate , dice, voce ma- 
lore . Deus enim efl & fwfìtan loqui- 
tur , aut dormii , ut cxcitetur . Chia- 
mavano dunque con gran voce' . Per 

10 contrario la picciola voce è quella* 
che feco tanta debolezza tiene , che 
fiacca poco di lontano può pattare , c 
farli udire . La mezzana poi è quel- 
la , die da di mezzo tra grande , e 
picciola. Se poi 1 a confideremo qua il- 
io. illa qualità, la diremo buona, cat- 
tiva , chiara , ofeura , afpra, dilica- 
ta > foave, e dura, fecondo chef! for- 
ma , c fi ode. Vi fono poi alcune vo- 
ci informi , altre formate . Voce in- 
forme può dirli il grido , il pianto » 

11 rifo, il fofpiro, c cofe tali . Voce 
formata è quella che fi manda fuori 
nel pronunziare l’orazione. 

Si può anche confiderare quanto a 
tuoni > die fono tre, cioè grave, acu- 
to, c drconflerto , fecondo che in que- 
di tre modi porre fi può in ufo lavo- 
ce , come diremo più a baffo : E cer- 
to che de’ tuoni altri fonoedremi, al- 
tri di mezzo , Degli edremi , altri 
fono gravittimi , fotto i quali non fi 
va più a baffo ; altri acutifGmi , fo- 
pra i quali più alto non fi fale . Di 
quelli dimezzo fi può dire , chefieno 
gravi , ed acati ; gravi rifpetto a più 
alti ; acuti rifpetto a’ piu baffi . Sono 
dunque chiamati alti, e baffiin com- 
parazione, come ftagliEicmentil’Ac- 
qua rifpetto alla Terra è he ve ; rifpetto 
all’Acre c grave; e cosi l’Acre compa- 
* rato 
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rato all' Acqua è leggiero : comparato 
al Fuocoè grave ; ma la terra ègra vif- 
(Gma , cd il fuoco è leggeriffìmo; perclic 
a quella niente foggiace , a qucfto nien- 
te foprafta . I tuoni acuti nafeono da 
veloci , e fpcili ; i gravi da tardi , e 
rari movimenti ; come per ifperien- 
za fi pruova , che una corda più ti- 
rata e più veloce , cd una più rimef- 
fa è piu tarda . Dicono, ciré anti- 
camente ogni inflrumento di mufica 
aveva tre accrefcimenti , grave , me- 
dio , e acuto : quindi predo 1’ erudi- 
ta antichità furono filmate di egual 
numero k mule , le quali venivano 
chiamare Hipate , Mcj'c , 'Pie te , la 
qual medefinra partizione i Maefiri 
dell’ eloquenza elegantemente acco- 
modarono alla voce de’ Dicitori. Mi- 
ra. efi aindem natura vocis, dice Mar- 
co Tuli io nell’Oratore, cujus quidem 
e tnbus fonis , inffexo , acuto, & gra- 
vi tanta ftt , & tam fuavis varierai 
perfetta m cantibus . 

Altri volkro , come di (òpra ac- 
cennammo , che due tanto fodero i 
generi proprj , più eccellenti , <c fin- 
golari della voce ; e dilTero che per- 
ciò la voce fi manda fuori altre fiate 
più grave , altre più acuta ; ma' tra 
la fomma , ed infima voce pofiòno ef- 
fere nfolte , e quali infinite differen- 
ze , le quali abbraccino una grande 
varietà , di maniera che la voce fia 
orapicciola , ora mediocre, ora gran- 
de , ora prefta , ora tarda , ora dol- 
ce , ora afpra , ora fparfa , ora atte- 
nuata, c diminuita • or (onora , or fo- 
fca , ed ottura , ora fommelfa, «d 
abbaffata , ora rotta , e feda , ora ef- 
feminata , ora urlante , or difodina- 
ta , mal comporta , e ro2za ; vi fono 
dunque tante qualità di voce, quan- 
ti fono uomini , quibus fuam cinque 
-effe propriam , ut faciem, dille Plinio 
lib. i t.cap. fi. 

Ogni uomo ha la Tua particolar 
maniera di voce , per la quale fi ma- 
nifcfta , ed è conofeiuto , e diftineo 
dall’ altro , c come dice Iob. i’ udito 
comprende le differenze di quefte voci , 
In fatti niun’ animale ha la voce tan- 
to varia , quanto 1’ uotuo -, c benché 
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talvolta fi fiano ritrovati degli Uomia 
ni limili di volto *, ad ogni modo niu* 
no è fiato mai egtfalc all’ altro nella 
voce , non effeudoli ancor ritrovata 
una voce , che affatto con I' altra fi 
confronti . Le quali differenze della 
voce , ed altre quafi innumerabili , 
che con piti fqtrigliczza pofiòno con- 
liderarfi , non importa , fe noi le 
chiamiamo o quantità , o qualità , fe- 
guirando in ciò que' grana uomini, i 
quali hanno fcricto dottamente di Mo. 
fica. Ariftozeno certamente filmava, 
che confiftcfiero iu qualità le differen- 
ze de’ fuoni fecondo il grave , e l’a- 
cuto , ma i Eirragorici le ponevano in 
quantità. Se pero pigliamo la voce 
non folamence in quella guifa , che 
dimora nel penderò , non v ha dub- 
bio , che rutti gli uòmini eruditi in- 
tendono e la quantità , e la qualità , 
nel qual modo confiderò la voce Quin- 
tiliano. T^atura, dice, vocis / 'petto- 
tur quanti tot e , &qualitate. Noi trat- 
teremo della voce , non come i Muti- 
ci fono (oliti di trattare , con depu- 
razione fonile , ed ifquifita , ma co- 
me appartiene ari’ oratore , che par- 
la , e proporremo alcune differenze , 
k quali principalmente pofiòno veni- 
re in ufo -, ma ciVcndovi alcune cofe in 
quefte differente dclk voci , clic ven- 
gono approvate dal giudizio delle buo- 
ne , c diiicate orecchie , ed altre , che 
dall' adunanza d’ uomini di onorata 
condizione , vengono ributtate -, do- 
vrò in tal guifa regolare il mio di- 
feorfo » che propofte ad una , ad una 
quelle cofe , le quali fembrano lode- 
voli , dimofiri , quali fieno quelle , 
che debbono porfi in ufo, cqualidcb- 
bono fuggirli dall’ oratore . 

Prima però di ftabilire qual fia quel- 
la voce , che fembri elitre più lode- 
verte nell’ oratore , e doverli appro- 
var , come buona , quale cfduderfi , 
come inetta ; fi debbono mettere in 
chiaro alcune altre cofe . Dufmo dun- 
que per certa regola , che la voce tie- 
ne la fua figura , cd il fuo moto : la 
fua figura tiene il fuo abito acquif- 
•tarofi con la ragione , e con T indu- 
ftria , e conùfte in tre parti , cioè 

nella 
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♦bella grandezza, mollezza, c fermez- 
-za . La grandezza della voce è della 
matura si ; ma 1;? cura , c la diligen- 
:za fono quelle , die la confervano , e 
.tanto diciamo della fermezza , maf- 
.fimaraente ilando feco la pietica , e 
continuazione dell’orarc . Per lafoa- 
- vità del dire (come riflette qui il Pa- 
jdre Michele Zanardi nella fua au- 
rea Rettorica fol. 616. ) per la foa- 
;vità dei dire, e Caldezza della voce, 
-fecondo Fabio, quatro cofe fanno. La 
. prima il principiare 1’ orazione , o la 
-Predica con voce quieca , e tranquil- 
la ,e non molto alta per non Difen- 
dere fui principio le arterie , c trop- 
po faticare il petto ; e perche è trop- 
po difdicevole 1‘ incominciar con fer- 
vore . La feconda c il faper fare i 
fuoi intervalli , e pofare alle fuc fen- 
tenze, perche in quello modo meglio 
fidiflinguc l’orazione, e più attamen- 
t*fi dà ad intendere e maggior co- 
modo fi lafcia all’ auditore di udire, 
c di capire quello che fi dice . La ter- 
za il faper ricornàrc dat fervore , che 
dimanda forza , veemenza , gridi , ef- 
clamazioni , cd invettive , alla quie- 
te, ripigliando nuovo capo, nuove ra- 
gioni , e nuovo foggetto ; alleggerendo 
alfai quelle alternazioni la fatica del 
dire con fianco gagliardo , porgendo 
anche occafione di refpisare alquanto 
all'uditore, troppo commolfo dall’ 
invettiva . La Quarta è lo fuggire di 
aguzzare troppo la voce ndP efcla- 
mazione, perché riefee cofa violenta , 
malfonante , c difguflevole v del che 
altre volte faremo menzione. 

Ora per meglio far intendere la dif- 
ferenza delle voci , noteremo alcuni 
generi di voce , de’ quali dee fcrvirfi 
talvolta 1‘ oratore , e fono genere di 
voce dilicata , di voce fcguente , di 
voce tarda , e veloce , di voce Vee- 
mente , e tranquilla . Voce dolce , e 
dilicata è quella che rende un fuo- 
no gradito , e amato , come dicen- 
do . Beato , e mille volte Beato chi vi- 
ve in grazi* di Dio . A quella voce 
lì fa incontro l’ afpra , e faftidiofa , 
che meflra fdegno, o minaccia pene* 
come dicendo - Che penfavi tu 2 che 


tutto il Mondo tuo f offe ì Tenfavi ri- 
baldo » che non Dio , ma gli uomini 
cafligaffero i trifli ? Il fecondo genere 
diedi di voce feguentc ; perche non 
permette , che fi pigli fiato nel pro- 
nunziare della fua fentenza come di- 
cendo . Mille e più fono gli onori , i 
fati , le lodi , i premi , e le corone, 
che ti flanno appctrectbiate . Alla fo- 
pradetta poi fi oppone la voce in- 
tcrcifa , e rotta , che lafcia prendere 
fpirito nella fua pronunzia. Deh ca- 
ro Dio , quanto v amo ! Mn , che voi 
foto lo potete fapcre 1 II Terzo fi dice 
della voce veloce , c tarda, cioè che 
pare , che mifuri non folo i vocabo- 
li , ma ancora le fillabe , come di- 
cendo . Mifericordia , Signore , M fi- 
ne ordia . Quella poi che fpediramen- 
te il tutto ìpedifee , fi dice veloce , 
come dicendo . Giufiizia , Giuflizia . 
11 quarto Jo domandano della voce 
veemente , e tranquilla , chiamando 
tranquilla quella, che fi coftuma nel- 
le narrazioni , come dicendo . Fu no- 
ma da Remo , e Romolo edificata , 
che più facondi / angue congiunti, che 
di volontà unanimi . Veemente è quel- 
la , che piena d affetti fi moftra , co- 
me dicendo . Menti , che tu fu di na- 
bil Famiglia nato , non è vero , ma 
fei un perfido , e fimpre ti fdctfti co- 
nofeere per Traditore . Diremo di più, 
che la voce vociferante, cioè checfcc 
dalle fauci , e dalla bocca affatto a- 
perta , fucile fervire , quando non fi 
moftra alcun timore , o viltà d’ani- 
mo , come dicendo . Fatevi avanti, 
avanti , che alcun di voi non temo . 
Cosi la voce chiara è quella , che 
chiaramente efee dalle fauci , e bene 
fi ode , e Fofcura al contrario . La 
voce molle , c la flefiibile è quella , 
che fi alza, abballa, rinforza, e pie- 
ga , fecondo le cofe efpofte propor- 
zionatamente . 

Stimo nejcffario dichiarare qui 
ancora meglio la natura de’ tuoni . 
Diciamo dunque, che il tuono grave 
vuole una voce canora, uguale, chia- 
ra , cd efpreffa con una mediocre tar- 
danza , mandata fuori con fiato al- 
quanto interrotto, ficchè non fi alzi. 
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nè fi abradi molto, ma (Ua fra le due mini, poiché lianqo il petto puf „ 
note muficali inficine che fono XVt, ed ftretto , e tra j>li uomini quelli „ 
il ne -, il tuono poi acuto richiede hanno la voce piu balla , che han- 
una voce grande, chiara, veemente, no il petto, e la gola più larga. „ 
afpra, veloce, e molto Cedìbile , c Dalla quale fperienza caviamo , 
acerba clic fi trattenga fra le du^no- che dalla molta quantità dell’ aria „ 
te del Sol, e del La . Ma difeenden- nafee il Tuono piu bado , c dalla „ 
do al tuono mezzano tra l’ acuto , e picciola quantità di ciba il Tuono ci „ 
il grave, lo troviamo frallc due no- li rende più alto, c fquillance : E „ 
te del Mi, e del Fa, che portala vo- però i tuoni, o tenori fon divifiin „> 
ce chiara, c foave, dolce, c canora, due fpezie. Quel che fi forma con „ 
con grazia , e dolcezza . Conforme le fauci più larghe, fi dice grave, „ 
dunque alle cofe daremo il tuono , e perchè per la molta quantità dell’ „ 
formeremo la voce. Bifogna confido- aria, che concorre, la voce reità „ 
rare ancora, che fictomc 1 orazione ingroltaca, e la voce ingrodataper „ 
fi può penfare, o fecondo feftelTatut- la Tua gravezza fi abbadà , come „ 
ta , ovvero quanto alle dizioni, o avviene ancora dell’ aria, chequan- „ 
quanto alle lettere , così parimente il do ella fi fente ingroiTata più dell’ „ 
tuono può edere confidcrato quanto ordinario, fi dice aria bada . Quel „ 
ad una, o a tutte le fopradette co- che fi forma con le fauci più ftret- „ 
Te, poiché vi fono delle parti dell’ o- te, fi dice acuto, forfè Idall’ «fot- „ 
razione, che vogliono un’ iftedb tuo- to, perchè quello llringere di fau- „ 
no, e altre nò» e così diremo delle ci l’aflòttiglia, e per confeguenza „ 
dizioni, fillabc,e lettere-, E’necclTario l’innalza tanto, clic [ella leggeri!"- „ 
ancora nel parlare aver la mira al Urna vola a ferir, come un pun- „■ 
refpirarc, del quale cosi dirie Fabio, gente chiodo le orecchie.» s- .• . 
Spiritus quoque >iec crebro reccptus con- • Fin qui dottamente il fopraccitato 
cidat feruentiam, ncc eo uj'que traha- Autore . Noi abbiamo di lopra afle- 
tur , donec deficiat . gnato il tuono circonfiedb , come 

F'*n.6. Ritrovali ne’ due libri diBenedetto mezzano tra l’acuto, e il grave: O- 
“tao. Buonmmattei della lingua Tofcaua ra che ne abbiamo a fufficienza fpie- 
una dcfcrizione del tuono della voce , gata l’eilènza, ci conviene adegnare 
che merita d’edere letta, ne inferirò qualche notizia circa l’ufo, che dob- 
qui un'elj.ratto . biamo farne. Quanto all’ufo de’ tuo- 

,, Tuono, dice egli, è quella quan- ni dobbiamo avvertire , che del gra- 
,, tità di-voce alta , o bada ; cheren- ve fi ferviamo nell’efordio , nella nar- 
„ dono gli fìromenti fonando, ctuo- razione, 4>vilionc, e confutazione , e 
. „ no è quella quantità di voce alta , quando s’incomincia nuovo capo, o 
,, o balla, elicgli uomini mandano li ricorna come da principio, oli por-' 
„ fuori parlando, e di qui fi cava la ta qualche efempio. Ncll’efporre eo- 
» divifione de’ tenori , o de' tuoni . fe degne di .memoria , c ripiene di 
,, Perchè ficcomc gli ftrumenti ren- maraviglia, ed in fomma dove bifo- 
,, dono più ballò’ tuono, o più alto, gna infrgnare. Del mezzano poi fc ne 
» fecondo che maggiore , o minore vagliamo nel lodare, e recitare coùi 
„ hanno il c«rpo, come fi può tenti- lieta, nell’ ammonire con amore, nel 
,, re in un "concerto di vivuole , e lamentarli con meftizia, e cole fimi» 
,, nella divertirà delle canne d'unor- li. Ma dell’ acuto giudichiamo do- 
„ gano -, così la voce fi fa da noi o verfi valere nelle pruove veementi , 
,, più aita , o più balta , fecondo che confermazioni , riprenfionì , commi- 
,, più ri allargano, o riftringono le fcrazfoni , maledizioni , efclamazio- 
,, fauci, e iljpetto, e fi vede naturai- ni, e contenzioni. In fomma il gra- 
„ mente, che i Fanciulli, e le donne vegiova, eferve all’infcguare,ilmez- 
„ hanno la voce più alta degli uo- zano a dilettare, l'acuto a commuo-j 

ve- 
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vere. Tuono poi in latino fi dice to- l’armi, clic quelle fieno le prinei- 
nus & tcnor quali tendone’, tiratu- pali offervazioni in ordine alle dif- 
ra. ferenze della voce , che non fi deb- 

Rclla di meglio feddisfare alla cu- bono lafciar ignorare a’ giovani Ora- 
riofità di chi bramalfe fapere con più tori ; ma non pollo lafciare di ap- 
diilinzione onde proceda in alcuni phca$ qui la dottrina, d’un grave 
la voce grande, in altri picciola , in Autore , clic fervi ri per doppio in- 
alcuni grofla , in altri lottile , £ fimil- fegnamento di quanto ho detto . 
mente in alcuni eguale , in altri rau- Riferirò le fue «erte parole in lan- 
ca, ed afpra. Si dee fapcrc, teli può no per poi , tradurle nel noftro 
dedurre chi fin qui detto ) , che tre linguaggio . Ne farà tre parti . La 
cofe principali fi richiedono alla vo- prima lari fopra le differenze della 
ce; una è la virtù del polmone , clic voce . La feconda farà fopra la natu- 
difcaccia l’ acre fuori , riverberando al ra de’ tuoni per rapporto alle parti 

E iglioto , ovvero parte della gola . dell’Orazione ; E nella terza dirò , 
a feconda è elio aere fcacciato , e quanto egli dice dell'applicare il tuo- 
rjvcrbcrato; la terza è la canna del no alle parole , alle fillabe , alle leu 
polmone, e piglioto, dove fi river- cere, 
ocra elfo aere. Quando la virtù vo- 
cale c forte, che fcaccia molto aere,e Differenze della voce, 

la canna del polmone è ampia ciré 

affai ne riceve, allora la voce è gran- Diflinttiones , dice egli , vocis de- 
de ; c quando la virtù è debole , e la fumuntur ex quantitate , vel qualità - Heri>e- 
«nna dcj polmone riftretta, la vo- te. Quantitate , ut vox fit magna , rimile 
ce è picciola. La fottilità , e acuità media , parva . Vox magna efl , qux Or.ic re 
della voce precede, quando la virtù alte edita, longè , lateque potefl exau- lil. 
muove velocemente l'aere, e lagrof- 'àtri: vox parva efl vox fummiffa, qux <*n :!. 
fi: zza procede, quando la muove con longius , laiiufque non potefl exaudiri. 
tardità . L’ afprezza della voce proce- Vox media ejt fomts intcr grandem , 

* de dall' afprezza della canna, e licei- & parvum moderatus . Vocem giun- 
ti del polmone, e la raucedine della dem , parvam , & mediam facili dc- 
voce procede da umidità fuperflua , prehendemus in diverfis concionatori- 
che ducendo dal capo ad ella canna bus , vel bominibus cognitis. 
del polmone , die non lafcia libera- Diftinttioncs vocis ex qualitate , 
mente penetrare l’acre; e l'egualità, quatenus vox efl apta , vel inepta ma- 
e dolcezza della voce procede dall’ c- terne J abietta , firma , vel infirma , 
gualità, e temperamento <U effacau- tarda , vtlox , emtfja continenti Jpiri- 
na, quando non è troppo lecca , nò tu , crnifla ] putta intetTmffo , Jedata, 
anche troppo umida. vrhcmcns , clava , obfcura , canora , 

Finalmente come non ogni pie- fufea , expreffa , non expreffa , levis, 
truzza è poffcjite ad ingombrare di afpera •, moltis , dura , gravis , «ri- 
circoli tutta la fuperficicd’una grand’ ta , inflexa..... 
acqua, ma tal una ve n’alzerà fol ot- Vox gravis , dir media , & acuta 
to, dieci, quindici, a proporzione di refpondent tribus tanis orationis , gra- 
quantn ella è in valore di pefo e di vi , medio , acuto . Sunt enim quatuor 
forza ; Umilmente una voce o per- toni in tota vocis moderatone dili- 
chè brieve , o perche debole , o per gemer obfervandi : Trimùm tonus ora- 
l’uno e l'altro infieme occuperà con tionis , deinde di li ioni s , tum fyllaba- 
lc fue vibrazioni folo una ranca par- rum , pojìremo litterarum. 
tc dell’aria , e andrà correndo’ per 
effa , cioè dilatandoli lo fpazio degli 
increfpamenti che fono neceffari a 
portarla. 

* Na- 
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Natura de’ tuoni per rapporto 
alle parti dell’ Orazione. 

Toniti 9 rationis efl , quo tota oratie 
eft prornmc tonda . Idemque efi triplex : 
Grava , medie , & acute , quorum 
prime vaia ad docendum , tertius ad 
movendum 

Toma grava , quòd ad fonum at- 
tinti , refpondet notula duabus , qua 
in unifica dicuntur ut, & re , fccun- 
dum vocem cu)ufque naturaiem . Ser- 
vetta antera in fittami Ja , & tem- 
perata aration; , ut efi plerumque 
Exordium , Narrano , Tropofitio , 
divifio dicendorum ; Confirmatio , & 
refutatio , qua rem d»cent ; fedata ; 
& f ubala difputatio , & fermo gra- 
vutm ; Dotlorumque virorum mimmi 

concitai us Gravis autem hic 

[onta eamdem vocis xquabiUtatem , 
& cundem quafi tenorem fervat à 
majori parte . Nam babet alioquin 
elationem , & remiffionem ( licei mo- 
dicam , ér non ita confpicuam ) ex 
rerum , & affetttmm , & verborum 
coni unti omm , & fimplicium varie- 
tale. 

Mcdirn tonus efi inter gravem, & 
ac ut uni inter tede , quo voce media 
& leni , & clara fuaviter quippiam 
enunciamus , & dolci quodam modo 
comtnovemus alfe 51 us . Huic tono con- 
vemunt vox media , fuavis , lenii , 
clara , exprejfa , canora , Jed leniter 
emijfa . Hicfonus refpondet notula dua- 
bus , quas Mufìci nominata mi , fa , 
e lune b fa b mi , quo nuilus efi in 
Mufica didciar . Hunc tonrnn conj'eiia- 
mur , dum laudamus quippiam , aut 
rem tucundam cxponimus , vel ami - 
citiam, & affabUitatem prx nobis fe- 
rirne , vel blande movemus , amice 
hortamur , vel communicamus , & 
quafi dehberamus cune auditor ibus ...... 

Mente toma efi , quo »rationem 
magna , & acri , aut magnopere lu- 
ilttofa voce pronunciarne . Huic tono 
convcnit vox magna , clara , vebe- 
mens , afpera , emijfa continenti fpi- 
ritu , vetox , aut admodum flebili! , 
-CT acerba . Huic tono refpondet no - 
Tomo I. 
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tuia Mufices fol, & la. Hoc utimur 
in afpera pontentionc . & acriori in - 
dignatione , aut acerbiori commifera- 
tione , ut dum obiurgame , repreben- 
dimus , indignarne , execramur, ex- 
clamamus , iratorunt voces allumi - 
mus 

Tuono da applicarli alle parole, 
alle lillabe , alle lettere . 

Tonus diftionis efi, quo diftio una, 
vel plures propter empbafim , & af- 
fcUum prxcipuum, quem continent , 
gravita ponderante prò fua naturali 
fignìficationc . Vt cum federate eum 
acrimonia , audax cum fignìficationc 
audacia , magnanime cum lignifica- 
tione excelfi animi 

Tonus fyllabarum efl , quo diCl io- 
ni! aliqua Jyllaba babet elationem , 
& altera , vel cxterx deprimunte . 
In pollyfyllabis penultima longa babet 
acentum quantitatis , & ob e am cau - 
Jam abfque exceptione babet vocis ela- 
tionem , ut nomane , aliquando , 
alioquin 

Parta poi l'Autore a (piegare il tuo- 
no , che appartiene alle lettere , e 
conviene con gli altri nel dire ; che 
eft fone qui accidit litteris , natura 
gir oris inftruntentis formate . 

Non Cari inutile volgarizzare a 
verbo, a verbo le proporzioni delle 
quali or ora ii è fatta menzione , e 
per farle maggiormente valere , ri- 
fchiararle nello Hello tempo con nuovi 
lumi. Ecco di nuovo efpoftS la ma- 
niera, con cui fc nefprime il da mo 
fopracitato Scrittore , però tradotta 
nel noftro idioma , ed arricchita di 
qualche giunta . 

Differenze della voce . 

Le diftinzioni della voce lì pi- 
gliano dalla quantità , ovvero dalla 
qualità. Dalla quantità licché la vo- 
ce fia grande, mezzana, picciola. La 
voce grande è quella che altamente 
mandata fuori , molto da lontano , 
e largamente può ertere udita . La 
voce picciola e una voce fommerta,la 
D qua- 
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quali molto da lontano , c molto 
largamente non^ può cllcre udita; la 
voce mezzana è un tuono moderato 
fra il grande, e il picciolo, bollia- 
mo facilmente comprendere la voce 
grande , picciola , e mezzana in di- 
verti Predicatori , ed uomini da noi 
conofciuti. 

Le diftintioni della voce fecondo 
la qualità (i pigliano dalla voce, Ac- 
che ella tia atta , o inetta alla ma- 
teria foggetta , ttabile e ferma , o 
debole , e di poca fermezza , tarda , 
veloce, mandata fuori con fiato con- 
tinuato , o con fiato interrotto, fe- 
data , veemente , chiara , ofeura , 
canora , fofea, cfprcila , non clpref- 
fa , dolce , afpra , molle , dura , 
grave, acuta, piegata. La voce atta 
e quella la quale fi accomoda alle 
cole , e alle l’erfone , agli alletti , 
e alle parole congiunte , e fcmplici. 

L'inetta al contrario . La voce 
ferma è voce cortame che continua, 
e dura nella fua -dignità, nè appari- 
ta; languida , o rauca , come farà, 
e fi manterrà , fc da principio farà 
depreda , e fedata, che pero fi oda, 
e tarda non precipitofa , fc rcfpirc- 
rà nelle virgole , nei membri , nei 
punti ; fc fuggirà il .continuo ., acu- 
to, e fottil grido . La voce non fer- 
ma al contrario . La voce carda e 
quella die pondera tutte le parole , 
le fillabe , le lettere « e fi ferma > 
non precipita cui è contraria la 
voce edere . La voce mandata fuori 
con fiatò continuato è quella, la qua- 
le non refpsra , nè mai s’interrompe, 
ma e portata da un continuo moto. 
Quindi le è contrària la voce man- 
data fuori con interrotto fiatto. La 
voce fedata è quella la quale cam- 
mina tranquillamente, e pacatamen- 
te , e nulla dimoftra pieno d’atfet- 
.to : a quella è contraria la vpee 
veemente, la quale è concitata, pie- 
na d’animo , piena di dolore , pie- 
na difdegno , e degli altri adempiti 
gravi. La voce chiara è quella che 
chiaramente, e apertamente parla . La 
ofeura per lo contrario . La voce 
canora e voce piena e afonantc, che 


ha principio dal moto , e dalla ;fi- 
fonanza del polmone, e che efee fuo- 
ri dilatata moderatamente , la ftrada 
del fiato , quella è utile perchè to- 
glie la titubanza , ma ripugna a 
qncrta la voce fofea . La voce efprtf- 
fa , o fpianaca è quella , la quale 
cfprime dift intani ente e pienamen- 
te le parole , e le fillabe, e per tanto 
le lettere tutte con un cerio proprio 
lor Tuono , e la quale incomincia , e 
fofpcnde, e depone il fiato dove èduo- 
po . La voce piacevole , e foave è 
quella , che con un certo molle , e 
dolce Tuono cade, nelle orecchie . 
L’afpra per lo contrario offende , 
quella diletta , quella muove e fpa- 
venta nell’ iracondia , e nello fdegno. 
La voce molle, e ficflibile è quella, 
la quale fecondo la natura , e la 

D ualità delle cofc, degli- affetti , e 
elle figure o conferva il Tuono con 
un fuo modo , e tenor uguale , o 
grandemente lo innalza, o luavemeii- 
te lo piega . A quella è contraria 
la voce dura , la quale non facil- 
mente fi piega a noftro arbitrio. 

La voce grave , mezzana , e acu- 
ta corrifpondc a tre tuoni -dell' ora- 
zione , grave , mezzano e acuto . 
Quattro fono i tuoni da olfervarii 
diligentemente in tucta la mifara -, 
ed m tutto il governo della voce .. 
Primieramente il tuono dell’orazio- 
ne, dipoi delle parole , indi delle 
fillabe , e in ultimo luogo delle let- 
tere. 

datura de' tuoni per rapporto alle 
parti dell' Orazione ■. 

Il Tuono dell’ orazione è quello, 
con cui tutta l’orazione dee pro- 
nunziarli, e il -medefimo è di tre for- 
te, grave, mezzano, e acuto; il pri- 
mo de quali vale ad ammaeftrare , 
il fecondo a dilettare, il terzo a muo- 
vere. . 

Il Tuono grave dell’ orazione è 
, quello, con cui pronunziamo l’ora- 
zione, con fonora , fedata , ed ugual 
voce , con mediocre tardanza . Da 
quello grave tuono li contiene la vo- 
. . ce 
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et fonora , fedata , chiara , cfprella , cum ncgotiwm gerens MagificrEquitum 
tarda , mandata fuori con ifpirico cui ruttare turpe efjct, is vomens fru- 
non continuato . Ma non piace la flit ejculentis vino redolentibus gre • 
troppa tardanza, perchèrilafcia gli ani- mutiti fuum implevit . Nel recare que- 
mi , moftra difficoltà di. ritrovare le Ha Idea fi devono trafcinarc e allun- 
cofe, e sforza l'Uditore ad afpcttarc. gare tutte le parole, e le fillabe aprcn- 
Ne pure piace la volubilità, c cele- do le fauci > con che fi efprima una 
rità fomma, perchè confonde le diitn- maggiore fporcizia. Finalmente fpie- 
xioni , c gli alletti , tronca le paro- ghiamo le cofe di quallìvoglia genere, 
le , nè a iurticienza s' intende , laon- le quali fi riferifeano piuttoito ad 
de è ottima una prontezza moderata, ammaeftrare , die a dilettare , o 
Quello tuono grave, per ciò che ap- muovere. Ma quello grave tuono 
partiate alfuono,corrifponde alle pie- conferva, la medelìma proporzione, 
ciolc due note , che nella mulìca fi la medefima uguaglianza , c unifor- 
dicono Ut , e Re , fecondo la voce mità di voce , e quali il* medefimo 
naturale di ciafcuno, e fi olfervancll’ tenore per la maggior parte, benché 
orazione fommefia , e temperata > per altro abbia un'alzamento, cab. 
com' è il più delle volte l’ efordio ,. Daflamento ( ancorché picciolo e non 
la narrazione , la propofizione , la cosi apparente ) fecondo la varietà 
dividane delle cofe da dirli , la con- delle cofe , degli affetti , e deile pa- 
fcrmazione. , eia refùtazione ch’in- rolc congiunte , e (empiici, 
legnano la colà , la -deputazione tran- Il Tuono mezzano e quello, ch’è 
quilla , e lottile , il parlare non con- pollo tra il grave , e l'acuto, con cui 
citato degli uomini Dotti , c gravi.- con voce mezzana, foave e clùa- 
tion quclto fuono certamente li prò- ra foavemente pronunziamo alcuna 
nuiuio da Cicerone tutta l'orazione cofa e con, un certo dolce modo 
pcr la legge Manilla' , a riferva di commoviamo gli aderti . A quello 
quando con più eleganza loda Pom- tuono conviene la. voce mezzana ,. 
geo, imperocché allora fi ricerca la foave, piacevole , chiara , efprefla , 
voce del fuono mezzano.. fonora,, ma dolcemente , e modcra- 

Pariraente li ofi’crva il grave tuo- tornente mandata fuori . Quello tuo- 
no qualunque volta s'incomincia una no corrifponde alla due note che 
nuova parte , o un nuovo capo , o i Mulici chiamano Ali-, Fa, c al fuo- 
un nuove argomento,. o contrappo- no B : Fa: B ; Mi di cui non. vi è 
niamo l'autorità d’un fatto , o di un nella mulica fuono più dolce . Noi 
detto come dopo quella propofizio- fcguitiamo quello tuono quando le- 
ne pronunziata acutamente . Ecquid diamo alcuna cola, o efponiamo una 
enim im terris tantum fìagitium , & cola gioconda , o 4imollriamo ami- 
tantum dedecus auditmn e/ì ? Siegue cizia,. e affabilità , o che moviamo 
la narrazione del viaggio di Antonio dolcemente, amichevolmente efortia- 
JU'iip.i. da pronunziarli con tuono grave .. mo, ovvero comunichiamo, e quali 
P’ebebatUr in EffeJo , Comites laureati deliberiamo con gli Uditori, oquan- 
antecedebant \ jcquebatur T'fuma cum do pacificamente fprezziamo, c vitu- 
Lconibus . In oltre quando efponia- periamo , ovvero fi rammarichiamo-, 
mo alcuna cofa fplendida , e piena con collera, la quale Ha mifchiata- 
di dignità come di Dio,, delle virtù,, con figni’ficazione di dolore ,• o di 
del Magiftrato . Pcr cfcmpio . Ma- amore come il più delle volte M. 

- . Gifo- xna ^ignita! ejì confidato!, magna fu- Tullio quando riprende 4 Confoli u 
’ ntin ‘‘ ' ù!imitas,magna Maieflas , hoc tantum Antonio, e Dolabella,c gli eforta clic 
otius bumeri tui ferro non po]]unt : ricordevoli delle loro Pa lone, edd- 
o pure quando cfpóniarflq alcuna co- le loro qualità meglio procedano ef- 
l'a piena di fporcizia ? pcr cfcmpio. fi a conlervar la Repubblica. Quello 
iti C/ctu vero Yopuli Romani putii- tuono Olfervò il mcdclimoM. Tullia 
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nella lode di Pompeo per la legge 
Manilia . Il tuono acuto è quello, 
con cui pronunziamo l’orazione con 
grande , e afpra voce , o con voce 
piena di duolo grandemente luttuo- 
sa, c lagrimevole . A quello tuono 
conviene la voce chiara, grande, vee- 
mente , afpra , mandata fuori con 
fiato continuato, veloce, ovvero mol- 
to flebile, e acerba. A quello tuo- 
no rifponde Sol, La, nelle note del- 
la Mufica. Di qucflo fi ferviamo in 
un' afpra contefa , ed in una molto 
brufc.i collera , ovvero in una mol- 
to acerba commifcrazioue di alcuno: 
per efempio mentre rinfociamo , 
riprendiamo, fi fdegniamo, maledi- 
ciamo, efclamiamo, pigliamo le voci 
d’uomini fdegnati.o deploriamo la ca- 
lamità de’miferabili . Spcrto conten- 
diamo afpramente a membri , a mem- 
bri, c ancora a incili, a incili. A mem- 
bri, a membri, quando pronunzia- 
mo i membri d’una dillinzione mol- 
to afpra con voce llrepitofa , piena 
di gridi con mediocre refpirazione 
nelle fteffe interpunzioni. A incili , 
a incili , mentre pronunziamo mol- 
ti incili con voce mandata fuori con 
(iato continuato , o con brevilfime 
interfpirazioni, e con ripigliare lena 
breviflimamenre. Gl’incili , i quali 
i Greci chiamano commi, conlìltono 
in una diverfa congerie di più voci, 
ovvero di voci che lignificano il me- 
defimo, e in un’ incremento, con cui 
gradatamente afeendiatn© da fempli- 
ci parole gravi qf| altre più gravi . 
Con quefto tuouo l’Oratore conti- 
nua in tal guifa a fuo luogo il fia- 
to, la voce, l’orazione, il gcllo e 
tiene prefo l’Uditore in guifa ch’e- 
gli non porta poca meno rcfpirare . 
Con quello luono pronunziò M. 
Tullio il principio della prima ora- 
zione contra Catilina . Mólte cole 
che amplificano colpe profferì con- 
tra Verrc, Vatinio, Pifone, Clodio, 
Antonio : pronunziò molte efpref- 
fioni di mifericordia eh’ egli ha fpe- 
aial mente nelle perorazioni delle lue 
dilefe, come in favor di Milonc , c 
di Rabirio Poliamo . Finalmente lu 


molte cole in molti luoghi le quali 
pronunziò con grandiffima , fuavif, 
lima, e chiarifliraa voce . Al fuono 
acuto appartiene quel fuono, il qua- 
le c tanto acuto, che quali fembra 
eflcre fuori dell’organo della voce , 
c acerbo quali fopra la natura del- 
la voce umana, di cui Tullio fi fer. 
vi a raffrenare (a favore di Rabirio 
reo di Icfa Maeftà ) i gridi di mol- 
ti che contrariavano. Qian contine- 
tis vocem indiccm fluititi a veflra , 
teflem paucitatis t La voce però non 
G dee sforzare di là dalle proprie 
forze . Si debbono fuggire i gridi 
troppo acuti, e fottili , e continui: 
imperocché fpezzano la voce c con- 
iumano tutto il di lei fplcndore. 

Fuggiremo i troppo continui gri- 
di fe non leguiremo fempre una 
compofizionc grande, ma abballere- 
mo l’orazione, c la contenzione dal- 
la grande alla temperata , ovvero 
alla fommeffa . Quanto al reflo lì 
dee adoperare la varietà della voce 
fecondo la varietà delle eofe , degli 
allctti , delle parole, e della co mpoii- 
zionc. Le cofc atroci fi debbono pro- 
nunziare incitatamente , le malen- 
coniche lacrimevolmente , le grandi 
con maeftìl , le mediocri temperata- 
mente , le picciolc fommeffamente . 
Il conflitto de’ contrari fi dee pro- 
nunziare con voce commutata . La 
Prolòpopeia con voce finca, e acco- 
modata alla Perfona , o alla colit 
fìnta che s’ induce a favellare . La 
Reticenza con voce concila. L’Efcla- 
maziotic con voce Canora , piena , 
grande, con tutte le parti della boc- 
ca. Finalmente 1’ Oratore piglierà , 
c vcflirà la voce propria di quelli 
die affermano , di quelli che niega- 
no , di quelli che fi fdegnano, di 
quelli clic G rallegrano , di quelli 
clic piangono, di quelli che temono, 
ovvero di quelli cne non fi pigliano 
penderò , e dimollrano licurezza , 
di quelli che fi maravigliano, ovve- 
ro di quelli che deprezzano, di quel- 
li die beffeggiano , che interrogano, 
o di quelli che fono da altro affet- 
to comtnorti a quali s attribuire 

una 


by Google 


C A P I T 

Una certa vóce naturale fecondo la 
diverfità degli affetti , e delle cofe, 
da cui ycngono commodì gli ani- 
mi. Anche il tuono, che ofiervar fi 
dee nelle dizioni, merita una parti- 
colare riflellione. 

Tuono 'd’applicar/i alle parole , 
alle fillabe , alle lettere . 

Il Tuono delle parole è quello, 
con cui una o più parole per Ten- 
tali , c per T affetto particolare che 
contengono, fi ponderano con mag- 
gior gravità fecondo la loro natura- 
le lignificazione, come fcellerato con 
afprezza di voce : ^Audace con ligni- 
ficazione di audacia: Magnanimo con 
lignificazione d’ animo eccelfo , cosi 
umile, abietto, orrido, timido , fini- 
rò, mifero, infelice, manfueto , bea- 
to, pertanto la voce fi dee mutare 
fecondo la lignificazione delle paro- 
le ancora femplici, come nell' efor- 
dio in favor di Milone . Vereor , 
Turpe, Fortifjìmo , Timore, Quocm- 
que, corona, recreat, acrcficit. Do- 
vremo fopra il tutto ponderare tra 
le altre una o più parole, le quali 
in alcuna orazione avranno fopra T 
altre enfafi, o affetto, ed cfprimeremo 
la loro forza, eia loro lignificazione 
con la voce'', col volto col geflo co- 
me farà duopo . Come in quella pro- 
pofizionc Deut nobis hac oda fecit . 
Deus ha forza, c accento il quale accen- 
t «litro non fignifica,che il levare, o 
abballare la fillaba . Nell' Ironia la 
voce ha migliore accento dove è 
nafcofla l’Ironia. NeU’Interrogazio- 
nc il principio, e il fine . Quii hoc 
arbiir abitui- ?«Nella figura detta Op- 
tano la parola eh’ è fegno del defi- 
derio. Nell’ammirazione,' nella tha- 
ledizione , nella conccflione , le voci 
con le quali fi lignifica T ammira- 
zione, la maledizione, la conccffio- 
ne . Nell’ incremento la voce afccn- 
dc ficcome la cofa . Ma del tuono 
delle parole ne diremo altresì alcun 
poco verfo la fine del Capitolo No- 
no . 

11 Tuono delle fillabe èqucllo, da 
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cui alcuna fillaba della parola ha 
alzamento , e T altre fi abballano . 
Nelle parole di più fillabe la penul- 
tima lunga habet accentum, come di- 
cono Autori , habet accentum quanti- 
tatis , e per tal cagione fenza ecco- 
zione ha alzamento di voce «come 
Romanus , aliquando , opprime . Che 
fe la penultima farà breve, l’alza- 
mento di voce farà nell’ antepenul- 
tima come Dominus . Nelle parole 
di due fillabe la prima fillaba, olia 
lunga , o fia brieve, ha alzamento 
come Tater, Mater , Roma . L’ulti- 
ma parola dell’ interrogazione fe fia 
principalmente d’una ìillaba fola fi 
alza come quid hoc fibi vaiti Ma fe 
farà di due fillabe ha alzamento 
nella prima come ^tn funi tam mfe- 
lix egoì ma fe farà di più fillabe, e 
farà lunga la penultima avrà T ac- 
cento nella penultima comeQjfispo- 
terit fuperare Troiano: i ma fe la pe- 
nultima farà brieve T accento farà 
nclTantcpenultima come Quid dicatn 
in crucem t oliere 1 Si emenderà il vi- 
zio di una ecceflìva depreflione del- 
l’ultima fillaba, fe fi fuggirà uncc- 
ceffivo alzamento dell’ ultima paro- 
la come Ban in Gubernabantur ha al- 
zamento, ovvero fe nel prorterirel'ul- 
tima fillaba foflenteremo con forza 
virile la voce, il fiato, il polmone, 

1 fianchi, e gli altri finimenti della 
voce, e non porremo giu, come fan- 
no i languidi, il moto , c la rifonan- 
za interiore della medefìma voce . 
Vi è ancora un fuono , che natural- 
mente accalca alle lettere , il quale è 
chiamato fuono delle lettere, ed è 
formato dagl’ iftruménti della bocca. 
Imperocché ad ogni lettera vi è il 
fuo proprio, e naturai fuono, il qua- 
le nafee da una varia mutazione del- 
la bocca. Laonde le fillabe fi efprima- 
no dall’ Oratore col loro proprio ac- 
cento, c le lettere fi diflinguano col 
proprio loro fuono fenza canto , fen- 
za tremor di voce , fenza pellegri- 
na , e infolita , ovvero- ruflica , ov- 
vero effeminata, ovvero languida, 
ovvero dura pronunziazione delle 
lettere ; fenza ciiiolo, fenza sbadac- 
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rhiamento, fenza balbutire, efenza 
altre difformità di quello genere 
come con dubitazione con rcpcti- 
zione delle cofe. un3 volta dette . 
Niuno rifpiri con iflrcpito , o man- 
di fuori per le nari la maggior par- 
te del fiato, e della voce. E di ve- 
ro ciafcuna lettera hailfuo proprio,, 
c naturai fuono , che deriva da una 
varia mutazione di bocca . Siccome 
1' Ò. perchè fi forma di figura ro- 
tonda ,, così fi pronunzia con boc- 
ca rotonda , c quali cava . Si fegna 
con un intiero circolo come proprio 
fanno le labbra nel. proferirlo ; a- 
prcndo poi’ mezzanamente le lab- 
bra , e lenza violenza di anelito 
nè movimento della lingua , c man- 
dando chiaramente il fiato fuori ,. 
anzi mandando fuori tanto fiato, che 
renda fuono, fenza ufarvi alcun ar- 
tifizio , fonerà la lettera A. meflag- 
cera. d un cuor tranquillo , prima 
lezione infrenataci' dalla Natura . 
Il E. fi rende alquanto, mcn chia- 
ra , e men fononi dell’ A., ma al- 
quanto più dolce , e però miniftra 
delle preghiere . Nel proferire l’E. 
(fretta fi flringc più la bocca , che 
nell'altra . Quanto all’ I. ella è così 
fottile di corpo ,. come di voce , ed 
è di tutte la più acuta , c fottile . 
L'ultimo elemento vocale, che èfe- 
gnato con’ quello carattere V. ac- 
cenna, una certa acutezza delle lab- 
bra , che fi fa nel pronunziarlo. Le 
confonanti poi hanno la lóro intera 
perfezione , o da qualche percufiìon 
ai ftrumenti , o da qualche lor .fal- 
libile accoflamcnto . Col percuoterli 
le labbra inficme fi formano B. M. P.,. 
battendo la lingua ne’ dente D. T.Z., 
battendo il labbro ne’ denti F., e V. 
confonante , ma tralafcio , affinchè 
non fembri una minuziq. il trattar- 
ne. 

- Non debbo però tralafciarc di far 
nuovamente numerazione di molte 
virtù della voce , e di- molti vizi di 
ella per giudicare finamente di quan- 
to fi dee feguire , ovvero evitare . 
Intendo di meglio piegare le diflin- 
xioui della, voce per fare imparare 


all’Oratore la maniera con cui porta 
foftenere la fua voce , regolarne l’e- 
levazione , e l' abbaiamento, fopra 
leggi firte , e non andare fenza olfer- 
var ordine , e proporzione alto , e 
baffo , come a cafo Qui non repli- 
cherò quanto ho detto nel' capitolo 
precedente fopra l'elTenza della voce 
edere ella , cioè un fuono formato 
dall’ uomo con intenzione dicfprimc- 
rc qualche affetto, o penderò. E’ mia 
fola intenzione far vedere fu per le. 
dita le varietà, che proccuro ftabili- 
rc di elTa. Ella è dolce, gentile, de- 
licata , angelica , piacevole , falda , 
lieta , flebile , gioconda , viva , ira- 
ta ardita , fomracrta , fottile , in- 
terrotta , chiara , diftinta, cara, loa- 
ve , afpra , orribile , ruftica, rozza , fie- 
ra , afta , fioca , debile .tremante , lan- 
guida , umile , acuta , grave , rif- 
ilante , rauca . Quanto dico però , 
merita d’elferc fermato nella memo- 
ria più agevolmente, c più chiara- 
mente. Ponderiamo prima i difetti, 
c poi farem oficrvarc le. virtù- della 
voce- 

Giulio Polluce (. Enomafl.lib. z. c- 
iC. ) numera moltilfìmi vizi, per li 
quali la voce fuolc appcllarfi cattiva • 
La prima è voce negra cioè ofeura 
condotta la traflazionc ’ dagli occhi 
alle orecchie . Imperocché- ficcome il 
negro molto tardamente muove , t 
difponc gli occhi , così quella voce 
più difficilmente penetra nelle orec- 
chie , e feco ha meno di giocondi^, 
c piacevolezza, ma tiene leco alcuna 
cofa d’un malcncomco orrore . La fe- 
conda è voce fofea , la quale è alquan- 
to nera , ma differente in vero dalla 
nera , perchè ha menadi ofeurità , 
ma però è molto lontana da una vo- 
ce gioconda nel fuono, e da una gra- 
ta favella •• Laterza è voce fpiaccvo- 
lc , come fpiacevolì elfcrc fogliono 
tal volta le voci robuilìffime , con le 
quali di rado fi mifchia la giocondi- 
tà ; c Seneca ricorda cflere fiata cofa 
niaravigtiofa in Gallio Severo l’aver 
egli ritenuta la foavità d’una valcn- 
tillìma voce . Imperocché quefte co- 
le di: rado convengono tra loro , die 
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la mcdcfima voce fia foave , e. maf- 
ficcia . La Quarta è voce piccia] a, e 
picciola li dice da QuinciJiano quel- 
la , che li oppone all' alta , c molto 
grande , tale è quella di coloro i 
quali piuttofto che parlare fembrano 
pipirc , e gridare come un Pulcino. 
La Quinta è voce llretta , e ferrata , 
ed è quella la quale come per uno 
ftretto canale della canna della go- 
la tattilmente fi fonde, ne empie le 
orecchie degli Uditori, la quale, o 
difficilmente fi ode , -o pure è im- 
portuna , e raolefta alle orecchie . La 
fella è voce alquanto forda , c tale 
fi chiama da Quintiliano quella , 
che titicne di dentro il Tuono , nè 
getta fuori la nfonanza , come fa- 
ceva Afpendio .foratore di Cecera , 
il quale tanto leggermente con la 
mano finiltra mevea le corde , che 
il fuono fidamente arrivava allo ftef- 
To Sonatore , o a quelli che erano 
proilimamente prefenti . La fettima 
è voce turbata , c confuta , nè pie- 
namente difunta con Tuoni artico- 
lati , L' ottava è voce fuor di fuono 
fconcia, difeordante , mal compolla 
e fenza grazia . Xa nona è voce non 
curata, nè tenuta in conto., fenza 
fplcudore , .c fenz’ arte . La decima 
c voce rozza , che non si può ma- 
neggiare, nè domare , come fono i 
Cavalli sfrenati . L’undecima è voce 
inetta a perfuadere quale Tuoi ede- 
re la voce di coloro , che cantano 
nel fermone . La duodecima è voce 
rigida., e dura , la quale a fatica 
ammette le pieghe . La terza deci- 
ma è voce alpra , che con io flrc- 
pito otrende le orecchie . La quar- 
tadecima è voce rotta, e {tracciata, 
cheli fa quando il parlare per ifpazi, 
e fuoni difpari faltclla melcollando le 
•lunghe con le brievi , le gravi con 
le acute , le alte con le .balte , e 

r r l'inegualità di tutte quelle co- 
, come per l’inegualità de piedi 
eifa pronunzia va zoppa . La mede- 
fima voce fi chiama varia , e inco- 
llante . La quintadecima è voce af- 
pra cd acerba , che fparge nelle o- 
recchie un'ingrato fuono, quale tuoi 
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edere delle ruote che ftridono, e de- 
gli uccelli fenza grazia . La fella de- 
cima è voce inferma, e debole , con 
cui il .debole battuto fiato fi fpar- 
ge in una rauca fottigliezza . La 
decima fettima è voce di rame , a 
di bronzo , che a guifa di un tal 
metallo con un certo gagliardo ri- 
fuonamento percuote le orecchie - 
La decima ottava è voce acuta, "la 
quale col ritirare più del convene- 
vole percuote, c penetra le orecchie. 
Imperocché il fuono acutifiìmo non 
ha convenienza nelle orazioni , per- 
chè c troppo fonile , e di fmifura- 
ta chiarezza , e palla il légno del 
vero , e per pronunzia piegar non 
fi può , nè può lungamente durare 
in quello eftendimento , perciocché 
la voce, aufanza delle corde, quan- 
to èpiù bada , tanto per quello è più 
grave * più piena , quanto è più in- 
tenta tanto è più lottile , e acuta , 
cosi la bada non ha forza , e l’alta 
corre pericolo di non rimanere fpez- 
zata. 

Ora le virtù contrarie fono le feguen- 
ti. La prima è voce alca , la quale fpar- 
fa da robufli fianchi pienilhmamente 
empie le orecchie . La feconda é vo- 
ce iublimc , .e piena , la quale non 
folo molto pienamente fi oda , ma ' 
fia durevole per la medefima fer- 
mezza . La cerza è voce chiara , la 
quale rifuona con molto fplcndore , 
c non è ottufeata da veruna macchia. 
La quarta è voce aperta , ampia , 
fpiegata . La quinta è voce autore- 
vole , e molto grande , quale fuol_ 
edere quella de valentiilìmi Mufici j* 
che fc tiene mifchiaca la foavità , è vo- 
ce lodatidìma , ma -però priva di 
dolcezza , il più delle volte diventa 
Tmifurata. La fefla è voce càndida* 
e pura , che muove le orecchie , 
come il color bianco gli occhi . La 
fettima è voce foave, la quale dilet- 
ta con un certo fiore di grazia. Lot- 
tava è voce , che accarezza , c trae 
con lufinghc, pieglievole , e che cor- 
re con dilicatc maniere . La nona è 
voce fquifita, ornata , graziola. Xa 
decima è voce rotonda , femplice * 
e ateif- 
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e attirtìma al perfuadere . L’ undeci- 
ma è voce maneggevole , la quale 
facilmente fi chiama dal bado al 
fommo , dal fommo cala al bado , 
e fi rompe in tutte , in tutte le va- 
rietà . La duodecima è voce pieghe- 
vole , c lènza durezza , che fiegue 
chi la forma come la molle cera le 
dita . La terzadecima è voce volu- 
bile , celere , veloce , quale fuol ef- 
fcre la voce degli ottimi Oratori , 
quando molto denlamentc conten- 
de . La quartadecima è voce dolce , 
e che fiorifee con una certa dilicata 
grazia . La quintadecima è voce fo- 
nora , c proporzionata alle corde di 
una cererà . La fella decima è voce 
piena , chiara , e facile ad udirli . 
La dccimafctcima è voce fplendi- 
da , c che dolcemente rende gran 
luce. 

Quelle fono quali le qualità , eie 
virtù delle voci , che derivano dal- 
la natura , e dall’arte ricevono orna- 
mento , c fplendore . 

Or conotcendofi alla voce gli uo- 
mini , come dal Tuono fi conofconoi 
metalli , dobbiamo invcftigarc ne’ 
fcquenti capitoli , qual fia fra tatua 
diverfità di voci la più commenda- 
ta , e lodevole , per applicarla all’ 

■ Oratore- 

Prima però di ciò fare mi fi o f- 
ferifee il riflettere che i difetti della 
voce viziano , e guailano non fola- 
mente la lingua , e la voce degli 
uomini mediocri , ma rendono an- 
cora deforme la bellezza dell’ clo- 

S lenza, c la perfezione del direde- 
w i uomini di fommo ingegno . 

Quanti Uomini ingegnofiifimi fo- 
no flati dalle loro .Madri partoriti 
balbi .impediti di lingua*, di voce fo- 
tta , fottile , afpra , di corto fiato ? 
Demoflene, il quale fu Rimato il 
Principe de’ Greci Oratori , portò 
dalla nafeita ( oltre ad altri impe- 
dimenti) l’eflère balbo, in ^uifa clic 


vellava , e ancora lo ributtò . Era 
cosi ferrato dalle ftrettezze del fia- 
to , che non potea pronunziare un’ 
intero periodo lenza ripigliar lena . 
Ariftotele Principe dc'Filofofi è fa- 
ma , che avelie quali un egual vi- 
zio . E Antonio quel grande Orato, 
re , cui Cicerone nel dialogo de Ora, 
tare , e nel libro : de Clavis Orato- 
ribus , difpenfa tanto di lode non 
ricevè forfè una voce alquanto rau- 
ca dalla Natura ? Così a Cicerone 
giovanetto, nella di cui bocca fu cre- 
duto , che federte fpclTo l’eloquenza 
decorata di tutti gli ornamenti , e 
che naturalmente abitarti , non vi 
aggiunte Plutarco una voce afpra 
incolta , ed inornata i anzi che an- 
cora gli aggiunfe quali i medefimi 
vizi , che a Demoflene , le quali co- 
fc l’iftertò Cicerone non affatto nie- 
ga . E cofa chiara però , che nella 
lingua , e nella voce di alcuni vi 
fifeorge una diformità dorivata non 
dalla Natura, nè dalla Patria, ma 
dall’errore della mente , e da una 
volontaria confuetudine. Donde ve- 
niva quel canto di certi Rettori-del- 
ia Frigia , e della Caria negli Epi- 
loghi tanto notato , e riprefo da M. 
Tullio: Donde qucH’aftcttato , cdec- 
ceflìvo ufo dell’afpirazione in Arrio 
dileggiato da Catullo non fò quan- 
to piacevolmente , cd elegantemen- 
te con un nobiliflìmo , c leggiadrie- 
fimo Epigramma ; Donde quella rtt- 
flica voce , -c villereccia di L. Cotta 
il quale per fare, che il fuo parlare 
ritenerti maggiore antichità, godeva 
d’una certa gravezza di lingua , c 
ciò eh’ egli pronunziava , credeva . 
che fembrafle antico , fe manifefta- 
mentc era .villano . Del medefimo 
errore fon quelle eofe, che Sulpizio 
imitava in Cotta togliendo la let- 
tera Jota e pronunziando l’ E pie- 
niflìtno ; nella qual co fa fembrava 
rapprefentare noti gli antichi Ora- 
tori ; ma i Mietitori . Ma di tutti 


ci non poteva pronunziare fa prima 

lettera di quell’arte, ch’egli fludia- quali cofloro , di cui ho parlato ne 
va: era di così fottile, c acerba vo- forò direccnte menzione in di fiere li- 
ce , che il Popolo Atenkfe alcuna ti capitoli , ed in ifpezielta nell’un- 
volu l’abbandonò maitre , chci far decimo, in cui tratterai!! della voce 
. . emen- 
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CAPITOLO IV. 


emendata . Bafti per ora avvifarc i 
Giovani che ftudiano l’Oratoria pro- 
nunziazione , che fe in erti vi fono 
tali difetti contratti , o dalla Natu- 
ra , o dalla Patria , o da una (alfa 
opinione> appartiene grandemente ad 
citi lo {cancellarli con la diligenza , 
c con l’arte. 

CAPITOLO IV. 

La voce decoratore fia virile 
e grande. 

E 'commendata nell’Oratore una vo- 
ce virile , e naturale , che non 
lia depravata da alcuna goda piega , 
e rivolgimento inetto . Ciò che fi al- 
lontana dalla natura , o per vizio di 
chi pronunzia , o per puerile affet- 
tazione, non può piacere agli Udito- 
ri . Quintiliano , che bilanciò le co- 
Lìb. ii, fecon la loro eftimazione , dice co- 
eMf.%. si. Sed ne vox quidem tufi liberalit 
aClionem habere optimum potefl . Par- 
mi che il Grande Ambrogio Arci- 
riJ.j.O/. vefcoyo di Milano abbia feguito un 
ie c, ij. tale avvertimento. Sitvox, dice egli, 
iifiinllapronuntiatioms modo, & pie- 
na Cucci virili s , ut agrefiem , & fub- 
ruflicum fugiat fonnm , non ut Rj- 
tbmutn affeuet fcenicum . Io ho Tem- 
pre creduto , che nel predicare fi do- 
vettero Ceguire i precetti di quelli Eroi 
della facondia , avvegnacchè io non 
fia ancora arrivato ad ottenere un 
tale intento , forfè per fievolezza di 
mia natura , ed imbecillirà d’inge- 
gno . Regnò anticamente un certo 
vizio nella pronunziazione de'Sofifti 
( uomini che oftentavano certa fpezi* 
di eloquenza, o per fatto , opcr gua- 
dagno ) i quali gelofi di empiere gl» 
animi degli Afcoltanti c di dolcezza, 
c di diletto , nel pronunziare i loro 
difeorfi , eftenuavano la voce , l’af- 
fottigliavano , la diminuivano con 
eftrema effeminatezza , la rivolgeva- 
no in canto , in guifa che fi pilo di- 
re ufattero piuttofto voce finta . Cor- 
nelio Taciti» chiamò 'co (loro teneri 
dicentes , c ditte , che da ciò nafeeva 
un certo canto di mollittimi Oratori, 
Tomo. I. 


i quali egli riprende éón Veemenza . 

Io non faprei , come meglio cfprime- 
re quella lor maniera di pronunzia- 
re , fe non con dire che liquabantvo- 
tem , che slegavano la voce in can- 
tilena , e con certo addolcimento la 
rendeano tremante . San Pietro Gri- Str.it, 
fologo dice edere proprio delle Balie, 
che vezzeggiano i Figliuoli liquare 
fermane s , & tenuare verba , e certa- 
mente ammollire , c torcere la voce 
nel dire fpczialmente in cola grave , 
è effetto di fomma leggerezza . Ne 
derivava un’altro vizio da quella di- 
minuzione, della voce , c tcnerilTìma 
condotta > ed era che le parole ufei- 
vano morte, e fenza fpirito , ciò che 
vieta Cratto nel terzo dell’Oratore i 
mentre per far riufeire la pronun- 
ziazione più tenera , e più molle , 
rompevano dolcemente nella conca- 
vità del palato il fuono'della voce . 

Efprime , e condanna tutto ciò con 
grand’ eleganza San Girolamo in tal Sa* aU 
modo . 'Non delumbem Matronarum ni. lp, 
falivom feìleris, qua nunc JlriSis den. tu 
tibus , nunc labiis diffidata balbutìen- 
tem linguam in dimidiata verba mo- 
derante . Scaglia anche Seneca lefue stnte. 
invettive contra i Giovani del fuo ut.i. 
tempo , che erano depravati da tal „ntrov . 
difetto . ^td muliebre s , dice egli , 
bianditias vocem extenuare , mollitie 
corporis certare eum fteminis , & im~ 
mundifjimis fe ex colere munditiis , 
nojlronm adolefcentium J'pecimen efl . 

E’ vero che avere un buon metal- 
lo di voce ( condizione , che , ren- 
de affai gradito l’Oratore ) è un pu- 
ro dono di natura , nè viene dall in- 
duftria : tuttavia debbono avvertire 
quelli che la poffedono fonora , iL 
luflre , e bella , di non difformarla 
con qualche nojofa cantilena . Alcuni 
Predicatori anche prima dell’efercizio 
del Pulpuito hanno voluto affuefarfi 
ad un tuono di voce metto , - e fle- 
bile , fupponendo che in tal manie- 
ra convenga e leggere in pubblico , 
e parlare-, ma io vorrei, che fi per- 
fuadettero , che la Predica non ha 
bifogno di affettati tuoni : che tal 
maniera non iblo non è declamata, 

E ria. 
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ria , ma nè pure decorofa , c che fcmpre tenga del virile , e grave 
fi d ce difeorrere fui Pergamo con la Alcuni credono di parlare con voce 
fìeffa naturalezza, con cui fi par- più dolce del mele , fc profferifeo- 
lcrcbbe in un riguardevole contilo , no con certo artifizio la parola, efe 
Vehementer errane , dille il dottillimo pronunziano con certa dolcezza di 
Granata , qui aliam pittane effe debe- voce dislombata , c rotta . L'efito di 
re vocis fixuram cimi concionane ur , quelli Dicitori è , che fono llimati 
quam cumloquuntur . Non fo come femmine tra gli uomini . Gli uomi- 
perfonc di età eziandio matura , non ni eruditi chiamarono frattam una T»l. Ut. 
toppiano difccrnere , che nel l’erga- tal voce , e la biafimarono . Quin- i.c. 1 1. 
mo non fi tratta di cantare , ma di tiliano Macftro di eloquenza , 'Nolo, 
ragionare , e che tal forma di prò- dice , ami , quem infliiuifnus aut fx- 
nunziazione merita altro nome, che rmucx vocis exilitate frangi , aut fe- 
di fleffibilità di voce , non avendo niliter tremerei Eccellentemente Sant’ D Ami 
altro che due mifcrabili tuoni , da • Aubrogio . Vox ipfa non remiffa,non 
quali fi fa paifaggio altcriiativamcnte fratta-, nihil f amine um fonane : c po- 
or all'uno, or aliai tro , fenza mai co dopo dice , che in niuna manie- ; ' 

da elfi partirli . Sollevano la voce ra fi dee approvare il fuono della 
da principio , c poi la vanno abbai, voce alquanto molle, dilicato, fpez- 
fanao fcmpre , e fi lufingano di ecci- zato , tenue , c rotto > Chi tacita- 
tare in tal maniera negli altri quel- mente penferà quelle cofc tra fc flef- 
ladivozionei e quella compallìone, che fo , facilmente intenderà non elfervi 
elfi allettano; dacché pofeia accade, clic cofa più (convenevole , quanto clic 
parlino con baffi voce , quando fa- l'Oratore con certi teneri vezzi erte- 
rebbe tempo d’ innalzarla , e - che ci- mini la propria voce , e come in 
tino gliArticoli , e le Quijftidni dell’ una raunanza di donne , pronunzi , . 
Angelico col medefìmo tuono , con dirò così , con tenero palato lc’pa- 
cui farebbero un Epifonema , un’ role. 

Invettiva , od un’ Efclamazione . Si La voce dell'Oratore debbe effe re 
preferivono di regolare la voce fe- fecondata da un’organo felice , deb- 
coudo il fiato , ed il vigore che han- becffere facile, grande, fleffìbilc, fcr- 
no , o fecondo le virgole, od i pini- ma, durevole, chiara, fonora, dot- 
ti , fenza riflettere , e bilanciare il ce , ed entrante. Nop afpra, nè ru- 
fenfo . Poveri, non dirò Sacri Ora- vida, ma fonora e rotonda. La vo- 
tori , ma Cantori, che vengono con- ce quanto è più piena , c fonante 
rrafiatti fino da’fanciulli, i quali pre- tanto ridee migliore, 
tendendo per giuoco d’ imitarli, van- Monfignor Arcfio nel libro quar- 
no ricercando con la fola voce » feti- to della Xtct corica dice, clic alla duo- 
za profferir parola, il numero degli ac- ua pronunzia fi ricerca voce (bave, 
centi , e la cadenza delle parole, clic dolce-, lieta, graziola, e come fi di- 
udironp da elfi profferire i potàbile ce,paflofai li celie effere polla dal me- 
die non abbiano tanta vivacità per detono Oratore maneggiata: non trop- 
badare ad emendarli da tale imper- po alta , nè balla , ma in tuono medio- 
fezione , e dare la dovuta fermezza ere, o poco più che di ragionante, non 
alla Ior voce .’ Ma di ciò parleremo cavata con difficoltà , e per forza , 
più a lungo , quando fi tratterà del ma che quali da fe fleffa dolccmeu- 
cantQ. te feorra , e non con minor agevo- 

la dunque la voce dell’Oratore fa. lezza , c giocondità fia dall orecchio 
cile, ferma, grave, acuta, tempera- ricevuta , non pero effeminata , ma 
ta, quieta , concitata, fecondo il fog» virile , grave , e conforme alle cofe, 
getto di cui parla , ed avverta , che delle quali fi ragiona. Sia voce chia- 
dovole bifogni farfi molle , c dili- ra , e robufla, non debole , c pa- 
cata , pon diventi effeminata , ma duta . 
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E’ certo , che vi è una voce fatta 
per l’orecchio non tanto per la fua 
ettenfione , quanto per una facilità 
a lafciarfi maneggiare come fi vuo- 
le capace di tutti i fuoni dal più 
forte fino al più dolce , dal più alto 
fino al più baffo . E'altresì neccffaria 
una gran forza di petto , e di pol- 
moni capaci di fòmminittrarc a più 
lunghi periodi, c di fomminiftrarvi 
per lungo tempo . Felice dovrà fti- 
marfi quell'oratore , il quale avrà 
una voce lavorata fu tal modello , 
virile , dolce , libera , fonora . Per 
lo contrario infelice dovrà ftimarfi 
quel Dicitore , la di cui voce o efcla- 
merà urtando , o s’ innalzerà fenza 
tempo, o fi ofeurerà all’improvvifo, 
o diverrà rauca , o renderà il Tuono 
tenue , ed acuto ; giacché la voce è 
limile alle corde della lira , che 
quanto più fono tele , tanto più 
rendono il fuono ten ìc , ed acuto , 
quanto rimeffe , e lente , più gra- 
ve , e piano ; e confitte il diletto 
neU’eftremo di effe parti.-, perchè la 
voce troppo batta non ha forza , e 
la troppo alta è nel pericolo di rom- 
perli . Parlando dunque dell’Oratore 
feorgo non effervi in etto maggior 
ornamento dopo la dottrina , che 
dee avere, d’una voce piena, e gran- 
de , della quale chi è privo , e pri- 
vo di un’ incredibile aiuto a pronun- 
ziare . -Ad aft ioni s ufum , acque lau- 
0r ‘ dern , dice M.TulJio , maximam fine 
dubio partem vox obtinet , qua pri- 
mnm ejì optanda nobis ; deinde qux- 
cmnque eritea tuenda. L’Orator Gre- 
co imparava alle fpiaggie del Mare 
a vincere lo ftrepito tumultuofo del- 
le adunanze luperando con la voce 
quello dcll’ondc. 

E vaglia il vero «eli’ orazione una 
voce piena , e chiara , non folo ha 
una gran dignità , ed un certo or- 
namento ; ma eziandio ha una gran- 
de autorità fopra degli animi, i qua- 
li commove a fuo piacere , ed è 
Padrona deeli affetti. Volta Plutar- 
co , che i Principi , i Monarchi , c 
tutti quelli , che hanco fuprema au- 
torità lòvra gli uomini, forniti fotte - 
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ro di emetta chiara, e illuftre voce; 
non fòlo a fine che fodero più fa- 
cilmente uditi dalla moltitudine del 
Popolo , fc vo lertero avvifare alcu- 
na cofa a comune utilità -, ma an- 
cora per frenare le fedizicmi, fe in- 
forgeffero , e con la maettà , ed 
ampiezza della voce ritenere le vio- 
lenze degli uomini turbolenti , ed 
infuriati . Efchine per ifpaventare 
Demoftene , non ebbe più fulminan- 
te dardo della voce piena, e magnifi- 
ca , che fi accattava eziandio all* 
orecchio di ognuno con un foavilli- 
mo movimento di diletto . Lo ftef- 
fo ornamento di pronunzia Quinti- 
• liano commenda in Traccallo ccle- 
bratittimo Oratore del fuo tempo . 
Emittore , dice , inter aquales Tra- 
cballus videbatur , ea corporis fubli- 
mitas crat , is ardor oculorum , fron- 
ti s auftoritas, geftus prxjiantia , vox 
quidem non , ut Cicero dcfiderat , pa- 
ne tragxdorum , fed J'uper otrmes, quos 


ego quidem audierim , tragxdos . Ag- 
giunge poco dopo , che nella Bafili- 
ca Giulia , avvegnacché ogni ango- 


lo forte pieno di firepiti per la divcr- 
fìtà de’ Tribunali , che n tenevano , 
tuttavia Traccallo venia da tutta la 
moltitudine afeolrato , intefo , e lo- 
dato , fed hoc , dice , votum ejì , & 
rara felicita! . 

Oltre all’cffere opportuna per li mo- 
vimenti degli animi una piena , e 
chiara voce , tiene eziandio un’altra 
utilità , cioè di edere più robufta , e 
più durevole, nèsi facilmente fogget- 
ta alla franchezza , locche c di mol- 
ta confiderazione , e ttima . M. Cato- 
ne , la di cui voce era fonora , e 
baftevole ad edere udita da numero- 
fo Popolo , in occafione , che alcuni 
uomini fcellerati fi follevarono alla 
mina della Repubblica , aringo u ri- 
giorno intero in Senato, per impedi- 
tele inique macchine fenza franchez- 
za . Ma fpezialmente una tal dote 
domina negl) affetti ; poiché quelli , 
che hanno piena , ea ornata voce , 
fegno di gravità, e di autorità, pur- 
ché abbiano imparato a torcerla , ed 
a piegarla a qualfivoglia movimen- 
E i to. 


Tal. 

Ujtap-1 



3<? IL PREDICATORE ISTRUITO. 

to , non v'ha cofa , che dagli animi tando alla lbmmità di qualche e mi- 
riceli Uditori non ottengano . Di nenza alquanto erta , e (cofccfè ; per- 
qui nafce una contenzione piena di locchè acquifiò realmente maggior le» 
dignità .nel raccomandare la virtù , na , e /candendo molti verfi col me- 
cd imprimerla nell'animo: di quina- deiimo fiato , fi fece di più lunga re- 
fce il pefo , l’ardore, e la veemenza fpirazionc. Conofcendo quello infian- 
nel riprendere le fcdleraggini. Si può cabile Oratore eltorgli fiate date an- 
dire che negli EcclefiafticiOratori una gufte le condotte della voce , Oleum , 
tal voce fia quel martello celebrato come fcrive Fozio , in os immittens 
nelle Sacre Carte . Mallcus conterens par acclivia loca decurrebat ; quo motu 
petras. Quando incomincia: io a lire- oleum ad nares illitum, & abjorptum 
pitare centra del vizio , e fi metto- tcnujores illos angufhorefque meatus 
no a tonare con magnifica , e copio- natura funzioni ìdoneos reddidit , & 
fà voce ; allor fi veggono i peccatori clara voci accommodatos . Per fupcra- 
abbaflare gli occhi , Ilare attoniti , re il difètto della fua grolla lingua , 
commuoverli, fpezialmentc , iè que’ teneva in bocca alcuni faflblini , i 
Sacri Dicitori mandino fuori una vo- quali con la medefima lingua volge- 
te toto organo inftrutlam , per par- va , c rivolgeva , recitando alcune 
lare con Quintiliano . Ma ficcomc il colè , acciocché parlando in privato 
fuono di tal qualità di voce tiene un' con difficoltà , gli riufcilfe più age- 
aria d’autorità , ed una certa dimo- vole perorar pofeia in Senato . Fi- 
ltrazione di animo dominante , così gliavali eziandio diletto di declama- 
v’ha pericolo , che talvolta per vizio re fopra il lido del Mare , quando 
del Dicitore ferva all'arroganza , e venia da flutti agitato maggiormen- 
alla fuperbia ; imperocché quelli, che te, e sforza vali di fopraftare col fuo- 
fono o per natura , o per confuetu- no delle fuc parole allo ftrepito dell’ 
■dine /piacevoli , e fdegnofi , e fi gon- onde , contne veniva ancora ad av- 
tìano per vaniffima opinione di fe itef- vezzarfi al bisbiglio del Popolo fo- 
„fi , fogliono avere un non fo che di venie tumultuofo , ed a perfezionar 
grande, e come fi fuol dire alt urti lo- la fua voce . In fatti fe le prime due 
-qui . Incontrano in quel vizio della volte che perorò in Atene , fu fcher- 
voce, che i Greci chiamano Tlatiaf- nito, e dileggiato per avere pronun- 
mos.ed è di parlare con la bocca trop- ziato i fuoi difcorli con voce fempli- 
po aperta , e di fpingere fuori un ce , e fenz’arte > dipoi fu udito con 
gran Tuono , ma confuto , ed inarci- applaufo. Corretto eziandio Cicerone 
colato , locchè da molti fi fa per af- con la fatica , e con la pena i difetti 
fectazione , i quali tuttavia s uigan- di fua voce per acquifiare con l'arte 
nano -, mentre credono , clic la ga- ciò , che la Natura non aveagli corv- 
gliardia del fuono arrechi maefià , e ceduto, ben fapendo di quanto van- 
lòrza alleparole . Si fa quanto fiu- faggio riefea all’Oratore una voce di 
dio pojiefieilpiù celebre Oratore del- buon fuono . Nel principio che egli 
la Grecia, che fu Demofteue ( danoi fi diede in Roma al perorare, difpu- 
rammentato in altro luogo ) per ac- ccva la di luiponunziazione; perché 
quiftare una leggiadra voce. Si fab- in etto non offcrvava alcuna regola , 
oricò fotto terra un Gabinetto , nel o mifura , ed avea una voce dilgu- 
qualc entrava ogni dì ad efercitarla > fiola , naturalmente cruda , e feop- 
vi dimorava due , o tre Meli di con- piante fi trattenne in Grecia qual- 
tinuo , facendoli radere la metà del che tempo , e la perfezionò in ma- 
capo per edere obbligato a non for- nicra fotto la difciplina de’Maeftri , 
tire . Aveva poco fiato ", c deboi le- e la refe sì foave , che riempiva l'o- 
na ■> e rimediò all’uno , c all'altro recchio d’un fuono fermo , e grato . 
efercitandofi a pronunziare de’perio- Chi adclfo non dirà , che l'Oratore, 
di molto lunghi , mentre flava mon- che afpira alla gloria d'cflcre perfet- 
to -, 


- C A P I T O i; O IV. • 37 

to -, debba avere la voce chiara , e ciocché loro non accada di anfare per 
force-, perchè fia intefo facilmente , dolore, epcrifpafimo de’fianchi. Eflen- 
c porta in tal modo lbddisfare l’al- do una volta a Demoftene ( come 
trui afpettativa ) E chi volendo par- riferite Plutarco ) nel dire mancata plmisr. 
lare in pubblico, ed avendo unavo- la voce, s’ingegnò di coprire la fua in Or//, 
ce cruda , dilguftofa, c rauca , non difgrazia con una ragione all' im- 
s’ ingegnerà di correggere eonalfiduo provvifo pcnfata, e fu il dire de Hi- 
efercizio limili difetti , imitando De- firionibus ex voce, de Oratoribus au- 
mortene , e Cicerone , quell» grande tem è [intenti a mdicium effe peten. 

Oratore del Lazio , c quegli della dum. Ad ogni modo con quella feu- 
Grecia ? I Poeti dicevano di Pericle fa non fece credere di avere orato 
che fulminava , tonava , metteva eccellentemente, e fecondo la digni- 
tucta la Grecia in moto ; tanto egli tà, con cui debbe orare un’ egregio Di- 
era eccellente nel talento della pa- cuore ; liccome non fi potrebbe nè 
jroìa . * pure dar lode a colui , che nel pro- 

Contraria alla voce chiara , e for- nunziare ceneffe per metà chiufa la 
te è la voce ccnue, ofeura , lottile, bocca, non lafciando ufeire le paro- 
minuta , e ditheile ad intenderli , le , che fmezzate con quel vizio , 
clic rapi tutea la lode della facon- che i Greci chiamano Koiloftomia, e 
dia a molti uomini per altro crudi- Coeloftomia i Latini . Si contentino 
ti, c letterati . Può efTere talvolta dunque quelli, clic hanno poco pet- 
incalmato in tal guifa nella natura to, c tenue voce, di non ufateperio- 
un tal difetto, die non polla edere di lunghi, che lo fatichino , mentre 
tolto da veruna umana induilria . eli ritardano il rcfpiro , della cui 
L' emendò Demoftene in fe dello , frequenza c pii! bifognofo , chi è più 
come abbiamo raccontato-, 1 ’ età, il debole. Si guardino ancora da certe 
tempore la vecchiezza cagionano elàggerazioni , che ricercano veemen- 
ancora alla facondia un talehnpedi- za, e gagliardia, nè s’ impegnino a 
mento. Da qualunque parte egli de- farle, fe conofcono , che eccedono la 
rivi , certamente molto toglie alla portibilità del loro organo. Se vor- 
lode , e all’ eccellenza del ben dire ì ranno sforzare la voce , altro non fa- 
la virtù debole dc’vecchj , c de’ con- ranno, che renderla men durevole, 
valefcenti non può fcacciare aliai ae- e più ingraca . Si figurino nel corfo 
re, ma poco, onde lianno voce de- del ragionamento di parlare con fa- 
bole, e lottile. Alcuni furono coftrtr- migliarità a Perfona di rifpetto col lo- 
ti aftenerfi dall’ aringare per quefta cara in lontananza, ed alzino la vo- 
picciolezza di voce, ancorché forni- ce con moderatezza, e quanto balla 
ri fodero di azione., e di eccellenti a farli intendere bene. t, 

difcipline. Platone fi tenne fempre Una voce fommefia fpezialmente, 
lontano dal Foro per limile difetto, fe fòrte fempre nelmeddimo tuono, 
e pure Luciano gli attribuifee eia- non può foftenere la grandezza di 
quentiam attico lepore plenum, flexu- certe invettive, che fcagliano contra 
nimam, & venuftam . Oltre a che le colpe talvolta i Predicatori dal Per- 
una voce cosi tenue non può folle- gamo. In erte bifogna tuonare per ar- 
nere nè una commozione d’affetti , terrire, come impofe Iddio ad Efaia. 
nè un fortillimo contrailo ; nel che Exulta qua/i tuba vocem tuam , & Jfu.il. 
riluce la virtù dell’ Oratore , ed in annuntia populo meo [celerà eorum . 
cui l’eloquenza ha bene fpefiò collo- Una voce fiacca , c troppo fragile 
cata la vittoria. Infatti quc’Dicito- rende inutile l’Oratore. E qucfto è 
ri, che fi feorgono cfferc ai voce co- ciò,di che fi lagnava liberate, cheper 
34 debilitati, difficilmente ardiranno mancanza di voce , e per timidità 
di metter fuori lafpada, di combat- fi rendeva inabile . E. però vero 
tere, di perorare con veemenza, ac- che quelle cofe, che fono della na- 

tu- 
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tura, e non dell’arte, non polTono 
da' Maeftri infegnarfi -, ondp fe la 
voce deffe eziandio nel nafo , non Po. 
tendoft togliere tal difetto ] , farebbe 
una grande eccezione per un Dicito- 
re. 

Fabio Quintiliano dà alla voce dell’ 
Oratore le flefle qualità , clic dà alla 
locuzione, ed aldifcorfo . Vuole ch« 
iia corretta , cioè cfentc da vizj , e 
da difetti , in guifa che il di lei fuo. 
no venga accompagnato da cert’ aria 
di civiltà , e delicatezza , che gli An- 
tichi dinominavano Urbanità ; vuole , 
che la pronunziazione allontani da fe 
tutto lo ftraniero , ed il mitico , ed 
abbia un non fo che di naturale, di 
facile, di grato. Emendata erit , ec- 
cole di lui parole, idefl vitio carebit , 
fifuerit qs facile , emendatum wcun- 
dum, urbanum, idefl in quo nulla ru. 
flicitas , ncque peregrinità! refonet . 
Vuole in fomma, che il di lei fuono 
fia dolce, non iflrcpitofo. Sarà emen- 
data , dice egli , cioè mancherà di 
difetto , le la bocca farà graziofa , 
che fi faccia intendere, gioconda , 
piacevole, cioè nella quale non ri- 
fuoni rufticltà di forta alcuna, nèfo- 
reftiera ; perchè non fenza ragione 
taluno fi chiama barbaro , ovvero 
Greco, perchè conofciamo gli uomi- 
ni ai fuoni dcUe voci , come i metal- 
li al rifuonamento . A quello modo 
ne ri fu Itera quello, che Ennio loda , 
quando dice, clic Cctego avea la boc- 
ca Tempre piena di foavi parole , e 
non quello, che Cicerone in coloro 
riprende, i quali dice, che noti par- 
lano , ma aboajano . Per tanto fia la 
voce, per dire cosi, fina » cioè che non 
patifea incomodo alcuno , non fia 
lorda , radica , feroce , dura, fred- 
da, vana, molto grafia, ovvero rot- 
tile , vota , difpettofa , poca , mol- 
le, femminile. Sia il fiato nè corto , 
nè poco durabile, nè difficile nel ti- 
rarlo ; e poi foggiunge 1’ accennato 
Quintiliano, che dilucida erit pronun- 
tiatio, fi verba tota cxegcrif . Se l’O- 
ratore profferirà fpiccatamentc tutte 
le parole. 11 che vedremo in altro 
1 uogo . 1 . 


Cicerone inculca fommamente un 
ricordo all’Oratore, per fargli man- 
tenere vigorofa la voce , che non fi 
dee tralalciare. Conviene, dice egli, 
frapporre qualche paufa , e non cor- 
rere a briglia fciolta nel ragionare , 
poiché tali intervalli , benché brevif- 
fimi, producono effetti mirabili; rinvi- 
gorifeono la voce; fanno tanto meglio 
comprendere la bellezza delle Temen- 
ze, e danno agli Adottanti il campo 
di riflettere a quanto fi dice . Che fe 
troppo fpeditamente fi parla, s’ in- 
ficvolifce la lena; dal che ne deriva, 
che tutto poi palli fiotto gli orecchj 
dell’ Uditore lenza che cofa alcuna 

3 e (fa nella mente gli refli. Inter- 

, fono parole di. Cicerone , in- Ai iti. 
tervalla vocem confirmant , fent enfiai ron.ll>. i 
concinniores divi/ione reddunt , &au- j,ùi. 
ditori Jpatium cogitandi relinquunt . 

Io credo certo , che lo llefiò Cicero- 
ne dimoftrafie il vigore della fua vo- 
ce , allor che difie nell’ orazione in 
difefa per Quinto Ligario. Contende- 
rò io dunque con la propria voce , 
quanto potrò , acciocché u popolo Ro- 
mano poft ben comprendere , quanto 
io dirò al prefente . Qpefta è quella 
voce , che addita Plutarco, che fa p "* 
nafeere fulla lingua di Pericle le faet- t,TU ‘- 
te. Horrendum in lingua fulmengeret . 

Dice Qpintiliano , che la voce dell’ 

Oratore non ha da elfere nè fredda , nè 
corta.dunque grande, e virile . E vaglia 
il vero ficcome a quelli, che fi ripon- 
gono a recitare nelle feene , fi dee 
avere riguardo nel diflribuire le par- 
ti alle voci loro ; così ancora chi fi 
mette ad efcrcitare 1’ uffizio dell’ O- 
ratore, deè in primo luogo confide- 
rare, di che qualità abbia ad edere la 
fua voce. Non v’ha dubbio, che ad 
un recitante di Palco, che aveflc vo- 
ce di Stentore , niuno appoggerebbe 
una parte flebile , e patetica . Chi fa 
il Re, e il perfonaggio grave fulla 
leena , dee anche avere voce grave . 

Chi fa l’ Amante , dolce , e tenue . 

Chi fa la Donna, voce fottile, C fo- 
nerà. Chi fa il Vecchio, voce tremo- 
la. Chi fa il Bravo, voce alca, c rim- 
bombante; Chi il fervo, voce varia. 

Chi 
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Chi da Fante , voce ftridola ; Chi il 
Pedante, altisona, e cosi di manerin 
mano . Ora per venire a noi , chi af- 
pira alla gloria di perfetto Oratore , 
dee avere la voce chiara , forte , vi- 
rile, vigorofa , acciocché fia facilmen- 
te intefo , e lòddisfarc porta al difi- 
derio della fua Udienza. Concuetoc- 
chè alcuni fieno di parere , che fia più 
uccellarla, ed importi più la voce di- 
pinta , e ben articolata , della voce for- 
te, c vigorofa i poiché dicono erti , un’ 
uomo, che abbia una voce mediocre, 
quando protferifea diftintamente , farà 
meglio intefo d’un-altro, che avrà la 
voce più torte, ma non articolerà ben 
le parole , il che edere molto neccf- 
tano noi pure concediamo , e ne trat- 
teremo nel Capitolo della pronunzia 
emendata . > ■> > . ■ . 

Quando dico, che fia virile, non 
intendo dire , che fia voce grolla , 
e deforme . Sia però tempre conve- 
niente alle forze dell'Oratore . In 
tutte le -cote dobbiamo tempre con- 
fiderare non tanto quello , che è più 
perfetto in de fteflò , quanto quel- 
lo, che é convenevole a noi. Sic pie- 
na Jucci virili t, perché al dire di Fa- 
bio , l'Oratore lenza fpiriro è un fi- 
glilo lènza llemma . Si&iUum rarum , 
ac terjum , nuUi/que noe uli s inferi- 
ptum . òenza itemma un figillo non 
imprime , fenza intenzione nel- 
la ftampa non fi può formar mone- 
ta-, come dunque imprimerà il Van- 
gelo un Sacro Oratore , c la veri- 
tà clic dice , k non dirà con voce 
virile, vigorofa, ed efficace:- La vo- 
ce del Predicatore debbe edere come 
la voce di Ezechiele, che dalle tom- 
be chiama i defunti , giacché i cri- 
ftiani Uditorjfono d’ordinario ripie- 
ni di pcccitori , vale a dire fono fé- 
poi tu re d'anime morte . Con quan- 
to fervore di fpiriro , con quanta 
energia di parole dee bandire il Van- 
gelo ! Se cosi predicaflero , fi can- 
gierebbero le Chicle in Valli di la- 
grime.. Anche quella Valle , In cui 
l'Angiolo dell’ antico Teftamento ful- 
mino minacce al Popolo Ebreo, e 
con una famola Predica gl’ intimò iL 
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divino gaftigo , fu appellato luogo 
del pianto . Et vocatum ejl nomenlo- Jnd. 
ci iUius , locus fontium , live lacri- 
mar um. La voce del Predicatore dee 
corrifpondcreal fuo miniftero, ed cf- 
fere debbe grande , quanto è il fuo 
uffizio . Alla predicazione di S. Am- 
brogio fi fantihcò il Popolo Milane- 
fc , e fi ammolli l’indurata mente di 
Agoftino . Alla predicazione di San 
Bernardo , c 1‘ Italia , e la Francia , 
e la Fiandra fecero plaufo di lagri- 
me . Alla predicazione di San Patri- 
zio l'Ifola d'Ibernia trovò il porto 
della fede già naufragata . Alla pre- 
dizione di Sant'Antonio di Padova , 
dalle parole , e dagli fguardi di lui 
mentre evangelizzava, come da ful- 
mini pcrcodi cadeano a terra com- 
punti que’ peccatori, che l'afcolrava- 
no . Alla predicazione di S. Franccf- 
co Saverio un nuovo Mondo nell'in- 
fedeltà , e nella colpa ònvecchiaco , 
rinacque a Dio . Ora so benillìmo , 
die le parole di quelli Santi Dicitori 
aveano il loroedettodi penetrare ne* 
cuori per virtù della divina grazia , 
che loro artìfieva , e dava virtù alla 
loro voce j ma mi figuro ancora , 
che non favcllalfero con voce efan- 
gue -, che le parole lor non ufcilfcro 
Silo dalla fommità delle labbra, ma 
che il loro linguaggio forte animato, 
vigorofo , forte , qual dee edere il 
linguaggio di un Sacro Dicitore . 

lo non niego ciò che lì dice dcll’ac- 
cennato grand' Antonio di Padova , 
edere fiato folitodi predicare fu Per- 
gamo collocato in ifpaziofo Teatro 
di una Campagna ad un’Uditorio, or 
di dieci , or di venti , ed’ or anche 
4i trenta mila Perfone , di predica- 
re con voce piana , e nulla oltantecf- 
fere fiato afcoltaco in qualunque gran 
lontananza . Quefto però fu fingola- • 
re privilegio , che il Cielo volle con- 
cedergli , ficcome lo favori di parla- 
re in linguaggio natio , ed edere u- 
dito da qualunque ftranirtìmo fore- 
ftiere . Per altro chi favella dal Pul- 
pito , non favella in fegreto , e all’ 
orecchio di qualcuno , ma da luogo 
alto , e. colpi quo da cui favellar fi 
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dee ad alta voce . Crifto , come ab- i! buono , e vero Avvocato , fe non 
biamo dal Vangelo di San Matteo accompagna con vivezza di fpirito le 
cap. 18 . feguito da molte turbe, fa- parole, eie poderofe ragioni della 
li foprad’un Monte poco da lungi caufa dell’afflitto Cliente , mancancl 
della Città di Cafarnao ; Era quefto fuo dovere , e quanto dice , è un 
ilTaborre , e feco Salirono i Difce- corpo fcnz’ anima ; onde non viene 
poli . Rimafto il Volgo nella vicina afcoltato , nè commuove , nè con- 
pianura , apri fopra d’ciTo Monte vince , nè vittòria riporta fopra il 
icuola di verità-, poiché apcriens os fuoContrario. Allora farà ornata la 
fttum docebat eos . Laonde bifogna di- pronunziazione , che verrà feconda- 
re , che averte con forte ed alta vo- • ta da un'organo felice , da una vo- 
ce favellato dal Monte ; giacché fin ce facile , grande , tìelfibilc, ferma , 
nel piano l’udirono i Popoli . In Pul- durevole , chiara , fonora , dolce , 
pito la voce debbe edere ampia , ar- ed entrante . Non fi fgomenti però 
dente , libera : nel parlare domefti- l'Oratore di voce- tenue , ed efile j 
copiù temperata, eriftretta . lo non l'cfperienza ha infegnato , che con 
vorrei parlare , come predico , nè l’ elcrcizio fi accrefce . Nel battere * 
predicare , come parlo . La pronun- che fa la voce al timpano delle orec- 
zia del predicare non debbe edere chie degli Uditori, quelle efaminaoo 
tanto fecca , e arida . Sopra tutto fubito il fuono , che dà , fe è fedo , 
parli l’Oratore con voce fua propria fe è falfo , fc è pieno , fe è fordo , 
naturale , e non fi metti a parlare fé è virile ,fe femminile, evlencin tal 
con voce d’altri sforzatamente imita- modo più , o meno accettata volen. 
ta. Cadono in quefto difetto coloro, tieri , ed aggradita . Un venerabile 
che profferifeono con voce troppo Religiofo converti una rea femmina 
fottile, ftridente, femminile , otrop- conquefteduc fole parole.- Inferno , t 
po tremante a guifa di vecchio , o Mai ; Inferno , e Mai : ad alta voce 
troppo piena , e grave . Nel parla- più , e più volte replicate . Per im- 
re in pubblico fi pronunzia ordina- primere le verità , giova molto il 
riamente d’ una maniera più forte , pronunziarle con voce forte , e co- 
c più foftenuea di quello , che fi fac- frante . Quella è quella voce , che 
da in "una converfazione , onde la rende gradita la maggior parte degli 
voce non debbe edere molle , e fiac- Oratori , a cagion della quale erti fi 
ca , ma' collante , e virile . Sarebbe acquiftano nel Popolo un chiaro nome, 
effètto d’ignoranza nell’uffìzio del Il Padre’D.CarloLobellidelIacom- 
predicare recitar la predica con vo- pagnia di Gesù predicò per ventiqua- 
ee si fiacca , che appena i più vicini tr’anni la Quarefima ne’ Pulpiti più 
J’udidero . 11 gran Maeftrodella latina cofpicui dell'Italia , che (empie 1 af- 
eloquenza M. Tullio ragionando dell’ colto con profitto uguale al piacere . 
Oratore dichiarai . 'Hell’ufo , e nel* Io pure l’afcoltai nella Cattedrale 
la lode dell' axiont ottiene fenxa dub- di Bologna con ammirazione , e con 
bio una gran parte la voce, nè.im- gufto . Era (ingoiare il fuo atteggia- 
porta tanto , che che dicafi , quante di mento . La fua voce fonora , eaar- 
quale maniera debbafi dire. gentina , e nel pronunziafe avea un’ 

Quando fi dice , che la voce dell’ ammirabile ora velocità, oraagiatez- 
Oratore debbe edere liberale , s’inren- za , ora paufa . Nello fgridare avea 
de degna d’ un’ uomo nato libero , -e una gagliardia di tuono , e per dire 
nobilmente educato . Non . ha forza ciò, che fi legge nella lettera al Lcr- 
la voce bada , lenta , molle ; come tore polla in fronte al fuo Rampato 
le corde, fe non fono tirate, non Quarefimale . „ L’imprimere, come 
fanno fuono . Parli dunque al vivo un torchio di bronzo ciò , che di- “ 
il facro Dicitore , e dia un propor- ceva col rimanènte di que’ doni “ 
zionato vigore alla fua voce . Anche non faprei dire fe narurali , o fupc- “ 

» rio- 
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„ riori , che rendendolo qual nord 
„ lo Dcmoftene tanto defiato quanto 
„ piu udito , foprart'acevano in modo 
„ la fua femprc cofpicua , e fempre 
„ numerofnlima Udienza, che quella 
„ onon avvertiva, o avvertendo feu- 
„ fava , fe non anche ad eloquente 
„ artifizio aferiveva ciò , che nel- 
„ le fue prediche , c maifimamen- 
„ te in alcune chiedeva raigliora- 
„ mento . 

Ma fe è lecito , che io dica il mio 
parere , egli incontrava aliai fopra il 
tutto per la fua voce forte , e midol- 
lofa , che fi faceva diflinguere . All’ 
op polio di que’ Predicatori , clic , o 
ignorano il maneggiar la voce , o 
rhanno cattiva , c difcordantc . Il 
Padre Lobclli non avea voce baila 
piena d' intoppi , c di durezze , ma 
una portatura di voce, che avea dol- 
cezza , decoro , fonanti , e grandez- 
za, voce rotonda, fonora', non ifiier- 
bata òapea anche polirla ai comi , 
ai punti e comi , ai punti punti , e 
dopo aver talora mandata fuori la 
voce con alto fuono, e ftrepitofo , 
dopo aver gridato forte , e parlato 
con ira contra il vizio , avea l'artifi- 
zio di far paufa , il che dee farli an- 
clicpcrrifpetto, che fi fianca alquan- 
to la voce del Parlatore , e l’orecchio 
dell’ Uditore conia precedente cfcla- 
mazione. Che maraviglia, che cam- 
minailcro felici per le precipue Cittì 
d’Italia le fuc prediche? benché avelie, 
ro alcune piccioie llogature , nè tut- 
te quelle vaghezze , e quel ripieno , 
che alcuni avrebbero dclìderato ; era- 
no pero acute , fode , e vivaci . cd 
egli alcun tempo prima di morire e- 
rafi già applicato a ritoccarle, e mor- 
tificarne l'ardito . Quello che a me 
fetnbra mirabile in quello Predicato- 
re fi è d’avcrlo io olfervato per una 
intera Quarefima nel buon garbo di 
rapprefemare fempre uguale a fe flet- 
ta • E pure non v'ha dubbio , che 
anche lenfati Oratori , non fempre 
bene pronunziano , e che notanfi tal- 
volta, o per tralcuratezza, o per te- 
dioso per dimenticanza de’ precetti, 
o per errore, notanfi dilli nell’azione 
Tom. I. 
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languidi, e sfibrati. Si rendono non- 
dimeno fcufcvoli pretta Orazio. 

Sia giuflo rifparmiar biafmevol nota. 
^ difetti levrieri, litico la Cetra 
Mandi talvolta il fuon , che nè la 
mano , 

“Nè la mente ricerchi , e aliar che 
grave 

Tentalo il Sonator Jc n’efce acuto. 
Tion fempre l'arco colpirà la meta 


Di fchemo degno è ben quel Cit credo 
Che percuotendo ognor la Jlcffa cord a 
Sempre mai fi [concerti. 

Ma ritornando alla voce , dille 
Filifco al rapporto di Erafino , per 
vocem argiutur Orator . Che una 
voce piena di dignità , e mae- 
fià , abbia gran forza per pervade- 
re , per atterrire, per muovere , ba- 
lla per ailcrrirlo conllderare l’effetto , 
che produlfe il difeorfo di Demofte- 
ue , die fu l’cfilio d’ Efchine . Quelli 
dopo Tedio li portò ad abitare a Ro- 
di , dove apri fcuola di eloquenza . 
Incominciò le fue lezioni con la let- 
tura delle due Orazioni , che aveva- 
no cagionato il fuo bando . Furono 
fatti grandi clog; alla fua ; ma fi rad- 
doppiarono le acclamazioni a quella 
di Demoftcnc . Fu allora , che egli 
dille quelle parole sì lodevoli nella 
bocca d’ un rivale . Che farebbe , fe 
avefte afcoltato lui ftcjfoi Bifogna clic 
la pronunziazione, la quale, fecondo 
Demoftene,è la parte principale dell’ 
Oratore , avelie data molta forza al 
fuo difeorfo. 

V’ha un non fo che di conlònante, 
c di mufìca negli animi umani , clic 
fe viene eccitato dal Dicitore con bel- 
la ed elegante voce , genera non Iò- 
ta un maravigliofo diletto , ma fuor 
di modo giova al perfuadere . Plu- 
tarco ammaeftrando un’Oratore Ci- 
vile , e favellando della di lui voce, 
così s’cfip rime . Oportet bona vocis habi- pi HtMrr . 
tu ac roborefpiritusrxercitatum , atqu: j e civU. 
fìrmatum , orationem a f erre ad Reipu- incitai, 
blicanon vilia, fed acerrima certami . 

F na , 
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m , c vuol dire , che non fia voce ef- 
feminata , ma virile , c grave, non 
affettata , ma pura , fcmplice , ena- 
rrale , cicute da difetti , di modo , 
clic il di lei fuono abbia qualche co- 
ti di facile , di naturale , di grato , 
accompagnato da cercaria di civiltà, 
e dilicatezza , la qual confitte nell’ 
allontanarne turco lo ttraniero , ed il 
r attico . Si avverta , che a un dire acre , 
e veemente vi vuole gran lena , e 
fianco robutto . Dee l'Oratore man- 
dar fuori la fua voce fcolpita , c con 
robutto fuono rapprefcntarla all'orec- 
chio . Sia la fua voce rotonda , e 
l'onora . 

E vero , che la qualità , e certa 
ftruttura della Chiefa ajuta molto la 
voce ; poiché fe il fuono fi muove per 
l’aere circolarmente, chi dubita, die 
la forma rotonda, e circolare del luo- 
go non porga alla voce molto ajuto? 
Certo che , fc il luogo fotte di forme 
angolari , non giungerebbe la vo- 
ce egualmente agli orccchj , ed alcu- 
ni udirebbero bene, come i più vici- 
ni , alcuni male come i più lontani . 
Nelle Chiefe in volta , ed in molti 
Oratorj rinchiufi la voce riefee tanto 
più fonora , e fembra acquittare un 
non fo che di forza di più , c chia- 
rezza, onde fono più lodati quc’Tem- 
pj, che per efferc difpofti in una pro- 
porzione più propria a riflettere la 
voce de’ Predicatori , la rendono più 
fpiccantc . Alcune Chiefe , come 1 A- 
pollinarc in Roma , e altre in altri 
luoghi, fono per quella prerogativa 
di rendere più vivace la voce , non 
vanamente commendata . Quindi è 
ancora , die fi adattano fopra i Pul- 

£ iti delle Chiefe troppo grandi le te- 
: , che riportino l’Ecco a riunirli in 
tempo con la voce primaria per mo- 
do , che più rifonante ne divenga ; 
il che dalle volte troppo alte, cTfon- 
tane non potrebbe ottenerli . E an- 
che buona la tela fopra il Pulpito 
non tanto per tener unita la voce , 
quanto per tener raccolta la mente , 
con rendere difefo il Predicatore dal 
lume , che dalle fìncttre della Chiefa 
gli vicn nel Pulpito . Alcune Clùcfe 


fono si ben proporzionate per riflet- 
tcrelavocc, e riunire le modulazioni 
dell’Ecco , con quelle del fuono pri- 
mario, che ogni poca voceèfuflìcica. 
te. Le Mura inarate fono più atte a 
riflettere quelli ondeggiamenti dell’ 
aria di quello farebbero, fe ricoperte 
fodero di lana, òdifeta. Perciò la vo- 
ce rifuona meno nelle Chiefe addob- 
bate di Arazzi , o d’altre cofe di fc- 
ta , die in quelle, che feoperte allat- 
to fono . 

Non ho duopo di ftcndermi qui 
di molto , per moftrare , che la vo- 
ce grande procede da gran quantità 
di acre , che fi muove dalle parti del 
polmone alle parti della gola , c que- 
llo non procede fe non da calidità di 
natura , perchè il caldo naturalmen- 
te muove forte ogni cofa . Avendo 
dunque l’uomo gran voce , non pro- 
cede, fc non da calidità del polmone, 
c del cuore , ed effondo le parti fpi- 
rituali calde , confcguentcmence e- 
ziandio la virtù di tutto il corpo è 
calda . Vi farebbe da riflettere, per- 
chè meglio s’oda di notte , clic di 
giorno . Il giorno lia in fe più movi- 
menti , e varj filoni , c ftrepiti ; la 
notte e più quieta , ed ogni cofa ta- 
ce , e perche un fuono non lafcia ben 
udire l'altro, mamegliofiode, quan- 
do ogni cofa fta quieta ; quindi c , 
che li ode megli® una cofa di notte, 
clic di giorno} vi è la cagione dimoi- 
ti movimenti del di , e la prefeuza 
del Sole fopra la terra , che co’fuoi 
raggi muove l’aere , e fa rifvegliare 
ogni animale , dove per fua allenza 
rimane l’aere privato de' movimenti , 
e ogni animale cerca fonilo , c ripofo . 
Oltre a che la voce ha di giorno dop- 
pio impedimento , cioè di rompere , 
e di penetrare doppio corpo dellaere, 
e della luce , ove la notte ne ha un 
folo , ettendo di luce priva . Quando 
io parlo di cotctta maniera , non è 
mia intenzione il dare un nuovo mo- 
dello, e proporre un nuovo metodo 
di tempo per predicare , ma folo mo- 
ftrare ciò , che accade , qual ora fi 
pratichi di predicare in tal tempo. 

Ciò che rinfranca eziandio la voce 

al 
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a! Predicatóre, è l’avere già acquie- 
to credito , e guadagnato l'Uditorio •» 
Egli da ciò acuifcc la voce , e piglia 
animo nel dire. Qualora fi vede din- 
torno al Pergamo un cerchio di gen- 
te affollata, parla con lingua più fa- 
conda , e fpedita più di quello , che 
l'uomo inefpcrto non pelila: -Audito- 
Suf.Ctn. rei benevoli , dice il Gnfodomo , ala- 
i *m. J4. crei reddunt Tredicatorei - Quindi 
prendendo il Predicatore animo nel 
dire, vedendo l'Udienza frequente, 
e pronta , fi può dire , che egli porta 
bramarla non per vana leggerezza , 
o per vano interellc , ma per pura 
fioria di Dio . Habet enim , dirti: M. 
T ullio „ muitituda vim quamdam to- 
tem , ut quemadmodum Tibicen fine 
nbiis cernere , fic Orator [me moltitu- 
dine audience eloquent efj'e non poffit. 
E vuol dire , edere egualmente im- 
ponibile , che un’Oratore fia eloquen- 
te , quando gli mancano gli Afcol- 
tanti , come è imponìbile , che un 
/ Sonatore di Flauto fi faccia fentire 
fenza il fuo indrumento alla bocca . 
Un’Oratore, che ha molti Uditori fi 
anima aliai più di quello farebbe fa- 
vellando con pochi , come un Mae- 
ftro , che ertendo da folo, a foto coll’ 
unico fuo Difcepolo non può parlar- 
gli , che freddamente ,. c in tuono di 
converfazione. Il Predicatore nel par- 
lare dal Pergamo riaccenderà, talora, 
fi follcverà fopra fe fteflb , giacché 
Farrenzione d una numerofa raunan- 
za di popolo , e le divine fcritture , 
che andrà interpretando, daranno al- 
le fue voci fpirito , e vita . Io pure 
predicava , e vedendo alcuna fiata 
favorevole il numero dell’Udienza mi. 
accendeva, follevando me fopra me. 
Quando noi Predicatori non abbiamo 
gente alla predica : in ip/o curfu, di- 
rZ'. ccva bene Agoftino , debilitamur , ac 
j. J> \ frangimi quafl frujlra operam conte- 
' ramni- Ninno vede volentieri gittar- 
t0 ‘* x e ' fi al vento le fue fatici» ; noi molto 
meno le noftre , clic in quello eferci- 
zio di voce , di fianco, di memoria, 
d’intelletto , di all'etto le proviamo 

f randirtìme , poiché : fi vos cum la- 
ure flatii , noi cum marni ftamiis , & 
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loquimur . Io certo fodengo per una 
parte che la moltitudine degli Udito- 
ri non poco contribuifca alP eloquen- 
za dell’Oratore, che lo animi, elicgli 
rinquarti la voce, come anche or ora 
confermerò : ma prima debbo anche 
dire per un’altro rifpetto, clic quan- 
to è più numerofa la raunanza di Po- 
polo per afcoltare qualche orazione , 
qualche aringa , la voce di chi pero- 
ra , e di chi parla , è meno fonora . 
La ragione è perchè occupando tutta 
la raunanza il pavimento del luogo , 
e tutti i banchi , non è ribattuta la vo- 
ce nè dal pavimento più duro , nè 
dalle bade mura , quindi la voce 
diventa tanto più debole . Si può 
aggiungere , che ove il fuono è di- 
dnbuito in molte orecchie, meno con- 
viene, c concorre aciafcuna orecchia. 
La fpcculazione non è mia , ma di 
un valente Fifico qual fu il Padre O- 
norato Fabri il quale fiegue a dire . 
Uldebis band dubiè , & per iocum bete 
à me dici p ut abis , fed prof e ciò ferio 
loquor . TÌempe illa porno aeris ex- 
pulfi àcorpore [onoro, cuiut motus facit 
fonum , quee aure unius excipitur, non 
refleflitur amplili s ; igitur alterius att- 
ribuì illabi non potefl . Igitur quo pltt- 
res fune aurei , plures fmt acni exbulft 
portionei non reflex* . Igitur inde f orna 
minuitur qui maxime a reflexione inten- 
diti: cosi come ho detto argomenta il 
P. Onorato Fabri della Compagnia di 
Gesù nella filìca lih..i. de fonti Cor. 187. 
E accaduto talvolta , mentre fi efer- 
citavano nel dire alcuni Giovani con 
diitefa voce in un copiofo Teatro di 
Gente gli abbiamo jioi appena uditi , 

1 quali per altro uditi gli avremmo 
facilmente , e didimamente dando 
noi da erti egualmente didanti , fe in 
una vuota fala con voce fommerta 
parlato averterò . Di tutti quedi ef- 
fetti la medefimaèla cagione, che di 
fopra accennato abbiamo . Anche 
quando fi cuoprono le mura con tap- 
pezzerie indi la voce fi fpunta , fi 
rompe, diventa ottufa come di fopra 
ho detto . La ragione è perchè , per 
que’ pori , e meati , che lafcia la col- 
ligazione , c la tenitura de fili , la. 

F i voce 
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voce facilmente fottcntra, e per ciò riufeire di affanno-, tuttavia fece pii 
jsoco è ribbattuta , adunque diventa volte vedere nelle fue Prediche ii 
ottufa . Quindi certamente mentre fi ferventiflìmo Bernardino da Feltre , 
concilia gufto , e piacere all'occhio, fi che in mancanza d'uomini v’ erano 
genera tedio , e fallidio all’orecchio . affilienti alla Predica numerofiffimi 
Onde c che per quello capo i Predi- Angioli . Quello penfìero debbe effie- 
\ catori mentre deuderano una copio- re a chi predica di follievo , onde 
iiffima udienza, rubano a fe (ledi la non fi dia mai indizio dal Prcdica- 
• voce . E cosi nelle felle più folcimi tore d’effere fcontcnto, per non aver 
sielle quali è maggiore l’afTembra- gente , o almeno non fi dia fegno di 
mento del Popolo , e fi flcndono le collera , nè per quello , nè per ai- 
tappezzerie, fembra, che i Predicato- tro . Predicatore riprovato un tern- 
ari abbiano minor voce. Chi poi vo- po da un’Uditorio, può edere in al- 
leile faperc, perchè dii parla da un tro tempo applaudito. Racconta Ma- 
luogo alto, meglio li ode da colui reo Tullio (nè fi maravigli alcuno, 
che è in baffo luogo, molto più di fe fpeflo mi vaglio dell'autorità di 
quello l’oda chi parla da baffo luo- Al. Tullio , clfcndo non diiiimilc la 
go da colui che e in alto, dirò effe- pratica dell’Oratoria Sacra, cProfa- 
xe perchè chi parla , non folo man- na_) racconta M- Tullio, che P.An- 
*la fuori picciole particelle di puro fillio , avendo un tempo taciuto , 
sere, ma ancora qualche poco di pu- perche non folo fprezzato , ma de- 
ro umore , il quale pelando nell ac- rifo era nel concionare , riprefa a 
re , non c maraviglia fe vada al baf- trattare una caufa , fu cosi applau- 
fo , non in alto : io vi aggiungerei dito , che tutte le caufe a lui erano 
il ribattimento del fuono da’ corpi , portate . Rifcrifcc ancora di M. Pi- 
che fono all’ ingiù, imperocché ben- Iòne , che due volte perde , ed ac- 
che anche dall insù venga ribbattu- quiflò il credito nella profeffione del 
to il fuono, nulla oflante efl'cndo più dire , e tali vicende così giornal- 
lungo il raggio riHclIò , die mara- mente ne’ Predicatori vediamo, clic 
viglia fe fia più debole ? Ne vi è io per me non fa p tei per buona, o 
alcuno, che creda, che la voce fi ri- mala riufeita dare ad alcuno fòver- 
jsieghi all’ ingiù dall’aere» poiché da chia confidenza , o difpcrazione . 
quello, o poco, o niente fi ripiega. Bifògna dunque conteffarc, che il 
Ma per tornare alla moltitudine numero grande degli Afcoltanti rin- 
•ùcgli Uditori , c concedere per un franca la voce del Dicitore. Qui mi 
■capo quello che io negava per Tal- accade confiderare , fe il Predicato- 
iro » la moltitudine degli Uditori re per mancanza d’ Udienza debba 
contribuifcc non poco all'Eloquenza, inccrmetterc il predicare ; c mi fi 
-Confcffa difc mede fimo San Giovali- condoni la digreffione , poiché fe i 
mi Grifoftomo , clic vedendoli tal- precetti fono trattati d’una maniera 
f volta iu Pergamo con una povera , nuda, c fottile, non lafciano al di- 
£ fcarfa corona di Uditori , gli man- fcoi fo nè grazia , nè forza , ma lo 
cava la lena , e le parole gli mori- rendono {carnato , e fecca rendono 
vano fulle labbra . Dove al eontra- la mente . Per rifponderc all’acccn- 
xio parlando-ad un fiorito Uditorio, nato Quelito, mi lervirò delle pars- 
egli era un Leone fpirantc fuoco . le d’un’Autore , cd c Antonio Lan- 
Così è degli altri, che fi vedono ab- ci nel fuo libro intitolato lo fide 
bandonati . Pare che il bramar gcn- del predicare .- dice dunque così . 
tc alla Predica non fia intcrelfc Se in quella Città faranno mol- “ 
della fulutc del Popolo , ma foddis- ti Predicatori , onde non porti il “ 
fazione de’ Predicatori . Veramente filcnzio d’ uno alcun pregiudizio , “ 
quando la Chicfa fi converte in di- fe non farà il Predicatore manda-. “ 
fuco » non può a meno di non ci to dall’ ubbidienza , fe potrà ciò “ 
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■ u fare feriza fcandalo , io non a- 
„ vrei immaginabile fcrupJo , che 
„ ciò faceffe • E‘ lenza ambagi 1’ o- 
„ racolo , ubi non es auditus ,_ non 
„ effonda; ftrmonem . Tanto più fa- 
„ rei di quella opinione , quanto 
„ ì' uomo folle infigne , e di celebre 
„ fama . Eccone la ragione. Un dir 
„ grande, c magnifico riceve lo fpi- 
„ rito dalla corona dell' Uditorio , 

„ quella mancando , è necelfità che 
,, cg,li manchi , c illanguidifca , co- 
si lente il Romano Oratore in Bru- 
„ to , at ft eumdctn bunc Tlatonem 
■unum auditorem baberet Dcniofthencs , 
cum effet relitto; à ceneri s , verbum 
/cetre non poffet. „ Pacifcc con gran 
„ dilcapito un Valentuomo , qua- 
„ lunquc volta è veduto fenza co- 
,, rona d'attento Uditorio. Non lo. 

lo 1’ ignorante ma ancora il doc- 
„ to mal giudica per tale fcarfezza 
„ d*Udienza del valor di lui . Or 
„ mentre cosi dipende il buon crc- 
j, duo dell’ Oratore , e il fiato per 
« ben dire dalla folta corona di at. 
<„ tento Uditorio , non fo giudicare 
„ altrimenti. i>* 

Gasi 1' Autore fopraccitato , il 
quale feguita a difapprovarc l’impa- 
zienza di que' Sacri Dicitori , cne 
hanno tacciato d’ ignoranza gli Afcoh 
tanti , qualora non hanno da cliì 
nfcolTo applaufi , appellando a con- 
corti ottenuti in altri luoghi . Con- 
danna ancora quelli , i quali fi fo- 
no rivolti con amare finire centra 
altro Oratore, clic fi guadagnava il 
primo grido , ed afferma edere una 
tale fmania Madre di gravillìmi fcan- 
dali . 11 fcntimcnto di Antonio Lan- 
ci fopra l’ accennato Quelito mi ferri» 
bra molto favio , nè voglio io pre- 
fcrivere regole lòpra di quello. Nul- 
ladimeno dirò , che San Francefco 
di Sales non isdegrtava di predicare 
a chiunque fi prefentava , c di f pen- 
dere per pochiflìmi le appofloliche 
fuc fatiche , quali poi fodero i fuoi 
(entimemi, qualora vedeva gli Udi- 
tori sì fcarli alle fuc prediche, fi ve- 
de in una lettera feritea daeffo-adun 

Keligiofo- 
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Sarebbe , fcrive egli , una per- “ 
dita , clf un’ altro il quale potreb- “ 
bc fare maggior frutto altrove , “ 
impicgafTe qui le fue fatiche per •* 
nulla , come fo io , non effendo “ 
ancor atto ad altro , fuorché a “ 
predicare ai muri ; tocche mi ar- “ 
riva in quella Città . Ecco il Scc- “ 
timo Mele , dacché incominciai a “ 
predicare , c pure non fono fiato “ 
udito , che da quattro , o cinque * 
Ugonotti , venuti a miei Sermo. “ 
ni ben poche volte. “ 

Tutto ciò fi raccoglie dalla fua 
vita hb. ì. cap. 7. fcritta da l’icr Gia- 
cinto Gallizia , dalla quale fi racco- 
glie ancora , che il Santo non ave- 
va talvolta alla Predica più di otto , 
o di nove Perfone, e pure fcrmoneg- 
giava . S’ incontrò talvolta di non 
avere che due , o tre Pcrfo.ic , ed 
ancora una fola Vecchicrella , c pu- 
re non lafciava di predicare con lo 
fteffo zelo, come le avuto avelfeun 
fioritidìmo Uditorio : e perchè la na- 
tura fi rifente , quando 1 il numero 
degli Uditori non acerete» il corag- 
gio al Predicatore , gli fece Iddioco- 
nofeere col feguente cafo , quanto uti- 
li fodero i l'uor fermoni . Garrendo 
la fella di Santo Stefano non aveva 
che fette Uditori , benché fi fodero 
dati con la campana i (oliti fogni . 
Un numero si inferiore alla fua af- 
pettazione lo forprefe , c dubito, fc 
dovellc per si pochi fer molleggiare ; 
ma confideranno , clic la carica non 
rimira fc liau poche , o molte le pcr- 
fonc , delle quali fi cercano i van- 
taggj , e non avendo ifdegnato Ge- 
sù di parlare alla fola Samaritana 
fall in Pulpito, e dall’iftoria di Sane 
to Stefano prole occafìone di parlare 
dell’ invocazione de’ Santi, confutan- 
do gli errori de’ Calvinifii . Fra i • 
fette fuoi «dicori v’era un Calvini- 
fta di ffefco convertito dal Santo , 
ma come Ncofito nella fede rivolge- 
va in mente var) dubj fopra quello 
articolo . Finita la Predica , giurò 
il Ncofito elio flava già col penderò 
di rinunziare alla fede cattolica , c 
di ritornili V agli errori, di Calvino-, 
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fe il Predicatore non averte dirtìpate tio » Medicorum arte curando fune • fi 
/c fuc dubbictà , e rifehiara^o con la cafu vel incuria tndevcrint , eniten- 
verità il fuo intelletto . Or il Santo dum , efl ut in meltut emendentur . 
ammaeftrata da un tale eferopio , prc- Efl enim quadam vox exilit , & 
fe rifoluzione di fermoneggiare lem- gracilis laudando, utpo e qua facile 
prc per picciolo die forte il numero penetrai in aures auditorum cumfaci- 
degli Afcoltanti , fapendo ebe Gesù li verborum intclleftu .. j. vox tandem 
avrebbe dato il Sangue per un' ani- viliori familiarirate ignobilis dimitta- 
ma fola * tur , & ad dignuaten, , maiefiatem- 

Prego il Lettore perdonarmi que- que Oratori s cum homimbus graviari- 
fta piccola digrertìone » che femori bus colloquentis ajfurgat. 
ufeire un poco da’ limiti del mio ar- Alla voce virile fi dee aggiunge- 
gomento , cd appartenere più al mo- re ancora una voce , clic fia intera, 
rale, clic al fifico della voce. Ritor- cioè collante, ferma, continua, ebe 
no in carriera, e dico , che la voce pronunzi arcicolatamente , e diftin- 
dcll’Oratore non fia barta , non rot- rumente con intera fiato , e fenfo le 
ta , niente fuoni del femminile , nè parole , e le propofizioni con le lo- 
come la fogliono fìngere molti peref- ro virgole, e divifioni . All’integri- 
fcre tenuti gravi » ma rifervi una tà di quella voce fi oppone la voce 
certa forma di fugo virile . Non fia tremante , la voce fmezzata , la vo- 
artifiziofamentc allcttata a guifa di ce infoave , e la voce che (pezza ir- 
qucllf , che parlano in ifeena , ma ragionevolmente le propofizioni , e 
tenga il mezzo tra l’uno, e l’altro eftre- le parole . Cagione della voce tre- 
mo . Sia pure nel pronunziare di- mante può ellere o la debolezza del- 
llinta , e piena di fpirito virile tal- la memoria , o il timore nel dover 
cliè fugga un certo fuono rozzo , e favellare ad un Confortò, dalle qua- 
villauo-, come non mi piace il fuono li. cofe viene fopraprefa , c (turbata 
della voce troppo dilicata,nèi getti del la voce , e talvolta può dcrivnredal- 
corpo troppo dilicati , c deboli; cosi l’abbondanza de’ fpiriti , che fervono 
anche biafimo i villarelchi , e ruvi- alla lingua. 

di . Imitiam la natura ; la fua for- La paura fi toglie con un medio- 
ma è forma di difciplina , è forma ere ardimento di favellare , ovvero 
f-.fum- oneftà . Vox fit virilis, dice il P. con l’ufo frequente di favellare ad un’ 
£.« chrì- Amadco Ba/ocenfe , idefl virum re- Pubblico, e con l’efercizio della me- 
d ole ut integrimi ; ftt mafcida , piena , moria . La pronunziazione fmezza- 
f ortis , & gravis, qua maiefiatem au- ta , il fiato corto , e rillretto , l’in- 
gufli minifìerii deceat. Mbnac virtute conveniente fpezzamentode’fenfi, co- 
recedit , r. vox effeminata fpadonem , me fi aferivono alle medefime cagio- 
puellam , vel puerulum imitata . i. ni, così co’ medefimi rimedj fi curano; 
Mollior , & gracihor , 3. vox demtf- avvegnacchè o nafeonoda debolezza 
fior plus nimio vulgati , CT trita qua- di polmone , il quale non eflendo 
fi folct reperiti apud komines fortis futncientc a continuar la pronunzia- 
abieftx , bue enim, ut dicebamus nu- zione , abbandona l'Oratore , men- 
per , dcdccet Ecclejiafìar dignitatem . tre mancano le forze ; o provengo- 
Quantum ad remeaia Fabiut lib. 1 r. 110 da mancanza di attenzione a 
cdp.i. cenfet 1. vocis effeminata vi- quelle cofe , che fi dicono , o final- 
titnn poffe arte , & viÙus fobrietate mente provengono da ignoranza del 
• fuperari ; fi velò affetta, negligentia, Dicicore, che non intende fe mede- 
aut prava confuetudine fit partum , fimo. Se il polmone patifcc o di fiac- 
protnms ablegetur a fuggeflu , qui ut chezza , o di afma , fi dee ricorrere 
rubet D. Taulus-jilios non patitur Ora- a Medici , acciocché all’uno , c all’ 
tores quam viro 1 1. debilitai , & ex i- altro male fomminittrino il rimedio, 
usar vocis ,fi.oriantur ex pulmonis vi- o pure fi dee imitare Demoftcne , clic 

fu- 
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f u però ( come di fopra ilo detto ) la proprio organo , che è il mezzo dd 
dittìcultà del refpiro , pronunziando palato , la pronunziazionc fia con 
qualche periodo delle lue orazioni , lingua franca, libera, fciolta , ccon 
mentre udiva fopra erti Monticelli i la bocca mediocremente aperta, quan- 
te,, za parlare della regola del vive- to c conceduto dalla natura a parla- 
re , che fortifica la voce , nè di tut- re con venuftà , e con grazia, 
to ciò clic fi preferivo a tutti quelli , E per terminare quclto capitolo , 
che l’hanno debole naturalmente. Ma d’onde abbiamo dato principio ; La 
fe la diffrazione , o l'ignoranza ca- voce fi a virile , forte , e (ufficiente 
gionanoifopraddetti difetti c inpron- a tutto lo fpazio dell’Auditorio ; non 
to il rimedio ; Attendere , eccolo , vorrei tuttavia , die l’Oratore gri- 
attendere alle cofe , che fi dicono , e dalle in guifa , che confumaflc le 
confeguirc 1’intelligenza.Sisforzidun- forze, oche inafprifTe la gola con 
que l'Oratore di pronunziare in tal uno sforzo più gagliardo , c più vec- 
guifa interamente , che ollcrvi efatta- mente . 
mente , e fedelmente diftingua l’in- 
tegrità dei lenii , delle propoli ziani , CAPITOLO V. 
dei periodi , dei membri , c delle . 1 .» 

pam dei periodi. Cantilena quanto dtbba f uggir ft , t 

Bìfogna altresì, che la voce lìa na- Canto quanto difdicevole in Terga- 
turale , cioè die fi metta fuori na- mo . Rimedi per isf uggirlo . Sua an - 

ruralmente , debitamente, facilmcn- fica origine . Fino a che fegnopofla 

tc e liberalmente dall’organo alla vo- convenire all'Oratore . 
ce proprio , cioè dal mezzo del pa- 
lato , e con- la bocca decentemente T TN Buon Oratore , che pretende 
aperta . A queita virtù fi oppongo- U diperfuadere , dee Tempre par. 
no i vizj feguenti della voce Alcu- lare con naturalezza - Lodo , che 
ni premendo le parole con l’eftremi- egli abbia una voce fonora , che ella 
tà delle labbra , pronunziano fola- corra con ibavità nell’animo degli 
mence per metà . Altri battendo alle Uditori , che fia accomodata al 
labbra i denti , c la lingua fifehiano, parlare , ed acconcia alle cofe , fe- 
cd eziandio con la faliva , e con lo condo che richiede una confiderata 
fputo alpergono nondirado gli allan- prudenza . Canorum Oratcrrem , dice c,f * ’* 
ti più vicini . Altri anzi die parli- M. Tullio , concurfus bominum fori- BrHt - 
no , vomitano quali le parole dal que ftrepitus defiderat - Per ragione 
proio, tdo dd petto , c della gola . di ciò fi veggono celebrati dalle anri- 
AJtri mandando il fiato fuori del na- che memorie quegli Eroi , che con 
fo Tuonano la tromba con la voce, e l’arte del dire riportarono la palma 
con la tavella . Altri finalmente in- dell’eloquenza . Il gii detto Cicero- 
calzano la voce di là dalle proprie ne lodò molto quella nobile qualità 
forze , e quali fofi'ero fpavcncaci da in Ortenfio . Vox , dice, canora , & 
qualche omicidio , o da qualche in- fuavis , motus , & geftus etiam plus 
ccndio , o dall’ululato di qualche artlt habebat . Quanto 1» detto fin 
Lupo gridano fortemente ad alta vo- qui non s’intende d’una Voce difciol- 
ce , c tormentano miferabilmence le ta in canto , che Quintiliano foftie- 
loro fauci , e l'orcccluc degli altri col ne elitre fommamente {convenevole 
fupplizio di un Tuono si afpro , sì all’Oratote , ma di una voce , che 
faitidiofo , ed infoave . Non è fi fa- abbia un certo che di fplendido , 

Cile rimediare a tali difetti , fpezlal- di magnifico , di rifonante -, che di- 
menre fc fono incalmatì dalla natu- letti le orecchie con un certo piace- 
rà , o invecchiati dalla confuetudi- volc movimento . Cicerone la chia- 
ne . Nulladimeno fia per rimedio lo mòfolendore-, avvcgnacchè encomian- 
sforzarfi , chela voce fi reftituifea al do Pompeo , cosi favella . jiQ io ve- 
ri» 
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rò cius habebat & in voce magma* 
fplendorem , <& in mota fummam di - 
gnitacan. i Greci la chiamarono vo- 
cciit candidano , quali efprimelfe la 
luce , ed il fuono del candido argen- 
to . Ecco qual voce fi dee intendere . 

Si fugga dunque la Cantilena , sì 
perchè ortènde chi afcolta , si per- 
chè ha dell improprio , ed elee fuori 
del naturale -, c 1 Oratore , come io 
diceva da principio , dee favellare 
con naturalezza . E’ imponìbile , che 
fugga quella Cantilena , u quello 
canto , chi non intende cofa ha *, c 
in che confifta . Quelto dunque con. 
lille ncll’abbaflare , o ncll’alzare fo- 
pra lo Hello tuono molte membra d’ 
un periodo, o più periodi l’uno die- 
tro all’altro, di modo che le fiche in. 
flefiioni di voce frequentemente ritor- 
nino , e quali femore della lìdia ma- 
niera, ed acciocché s’intenda da mag- 
giore autorità , che non farebbe la 
mia , quanto fia fconvenevole il can- 
to , e quanto fia all’Oratore uccella- 
no lo sfuggirlo , riferirò qui ciò 
che dice a quello propofito Quinti. 
Iiano . Biafimando coloro , che fan- 
no le Orazioni in canto , così dice . 

„ Io tollererei piuttolìo quallivoglia 
,, vizio della voce , che quello nel 
„ quale li cade grandiflimamente in 
„ tutte le caufe , e in tutte le Scuole, 
„ voglio dire del cantare, la qual co- 
„ fa nonrqifo rifolvere, fepiù inuti- 
» le, o brutta fia. „ 

E dopo d’ avere fcagliato contra 
un tal vizio molte invettive , fog- 
giunge . 

» Il qual ufo fe ricever li dee, niu- 
„ na cagione c’ impedifee che non 
„ ajutiamo quella nufura muficalcdi. 
„ voce, con gl’ inflrumcuti da cor- 
u da, c anche cp’ flauti „ Quod Ci 
cmnino recipicndum cfi., mbiTcanfìfi 
t fi , tur non Ulani vocis tnodnUuionem 
fìd'.bns, oc nbiis adiuvanus . E'ccrto , 
che il canto è il maggior dilètto di 
un Predicatore intorno al regolamen- 
to della voce; cioè quel tuono alto , 
ed eguale proprio de' fanciulli, celie 
lia del recitativo non dell’ Orato- 
rio. , q „ 


Il rimedio per togliere quello viJ 
zio così tediofo, che rende il parlare 
del Predicatore non meno inetlìcacc, 
che ingrato, è, dice il noflro Monfi- 
gnor Arefio nel Quarto libro della 
Kectorica , avvezzarli a favellare pe- 
latamente, ed a bell’agio; perchè il 
canto fuoi fempre andare accompa. 
guato con la fretta del ragionare . Vi 
fono di quelli, clic ari tettando la prò* 
nunzia , formano un mezzo , come 
avverti Quintiliano, Intcr loquentent 
&• canentem . Conferirà ancora non, 
poco l’ ingegnarli di dire con quella 
naturalezza , con cui ciafcuno fuol 
fare con gli amici fuori del Pulpito-, 
il che facendoli così fpcfib fenza al- 
cun’arte, non fa capire il fopraddet- 
to Arefio, come in Pulpito non fe/ie 
fappiano fervire . Gioverà eziandio 
non alzare molto da principio la vo- 
ce; perchè andrà fubito in canto; lad- 
dove fe incomincia pianamente, e poi 
andiamo innalzando per gradi,fecon- 
do le cofe che fi dicono , la nollra 
voce, facilmente riteniamo il modo di 
pronunziare, col quale abbiamo in- 
cominciato . Gioverà ancora il dir 
macflofo, il grave , Il familiare : P 
inferire nella compolizione figure clic 
portino all’ inficinone , c mutazione 
della voce medeli ma; come fono in- 
terrogazioni , efdamazioni , apoflro- 
fe, ironie, le quali variando modo 
di dire , rapifeono fcco variamente 
eziandio la voce, fe non è adatto in- 
fenfato il Dicitore . In fomma giove- 
rà per fuggire il canto , fuggire 1’ u. 
niformità; proccurar di variar la vo- 
ce, c non tenerla fempre nello Hello 
tuono; perchè ciò reca c faflidioagli 
Afcoltanti , ed eziandio freddezza di 
dire e languidezza ; , fìcchè fi dovrà, 
comporre in guifa la predica, che le 
fiche parole, che fi pronunziano > ci 
avvitino , quando convenga variar 
tuono , e modo di voce . Oltre a ciò 
giova il dire adagio , e difiiijfamcu- 
te; perchè ove fi dicono in un fiato 
molte cofe, ne fegue quali per aeccf- 
fità, .che li dicano quali con lo Hello 
tuono di voce ; come all’ incontro 
mentre li prende fiato, c di nuovo li 
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dì principiò a mandar fuori la voce , i'Giovaiii alle Orazioni declamatorie, 
fàcu cofa è mandarla fuori condivcr- confcr vallerò lo (ledo torcimento trop- 
ici tuono. Giova eziandio accomodar po piacevole . Vediamo certamente 
la voce alle cofe , die fi dicono , e clferc tal volta accaduto ; che quel- 
non voler dire tutte le cofe gridali- li , che opportunamente recitano le 
do, e con veemenza . Per sfuggire Orazioni, pronunzino i verfi inala- 
mi' imperfezione si fenlibile, farà an- mente. Ho parlato fino ad ora co’ 
che bene darli all’efcrcizio ddlc pre- fentimenti di Quintiliano . Sit , dico 
diche negli Oratorj , il tener confe- egli nel primo Libro , le [ho non qui - 
renze, e catechifmi per renderfi Pa- aem prof* fìntili s , quia carmtn efì , &. 
dror.e della voce , e poter parlare con fe poeta camere teflancur . Plinio fecon- 
proprkti, e naturalezza . Quelli fo- do. Oratore celebrato dalla fama , 
no quali tutti i rimedj , che infegna dice di vergognarli d’ una pronunzia 
Momignor Arefio per isfuggireilcan- cosi rotta, che gli Avvocati aveano 
to, de quali verrà occaiione di ragio- introdotta. Tlaufus , dice , tantum ae 
narc ancora. Del rimanente qual co- Potila fola cymbala , & tympana iL 
fa potrà (limarli men convenevole ad lis ca/uibui dejunt. Cajo Celare ancor 
un grave , c criltiano Oratore del giovanetto dimoftrù il lume del fuo 
canto fcenico ì Che più contraria a ingegno nel burlare un Giovane, che, 
dell ire aderto di vero pentimento, di mentre leggeva, cantava , fi cantai , 
dolore delle colpe, di fdegno contra dice , nude cantai , fi legii , cantai . 
fe dello, clic le mifure armoniche I Non conviene, che polla edere ra- 
chc più profana, e lontana dalla fan- gioncvolmencc detto ad un Predica- 
titi del Pergamo, die tal comica li- tore, come falbamente fu detto da Cajo 
cenza \ Il canto ha molto del dildi- Cefare a colui: fi loqmrii tantat , fi 
ccvole, e dirò anche dello sfacciato, cantai, male cantai. Fratello fe tu 
Chi poi volefic faperc da che fon- credi di ragionare, tu canti -, e fe tu 
te fia fcaturito fino negli antichi Ora- pretendi di cantare, tu canti male, 
tori il difetto di cantare, ccomcque- Egli è però vero, che gli Oratori 
de inezie , che erano comuni nella di qualche grido fi allontanavano da 
Grecia, lìano pervenute col loro con- tal difetto , c Iblo in due generi di 
tagio anche a’ Romani, b doglia ere- Orazioni adoperavano un cerco can- 
dele, die ciò fia accaduto per defide- to, cioè nelle cofe gioconde , e nelle 
rio, clie avevano gli Oratori di pia- cole luttuofe , e malenconiche ; per 
cere agli Afcoltanti. Avevano impa- altro non v’ ha cofa , che impcdifca 
rato con l’elperienza, c con la con- maggiormente l’ all'etto, cd il movi, 
fuetudine del dire, che gli animi de- mento dell’ animo, che cerca intru- 
gli Uditori non folo" fi muovono con durre l’Oratore negli Afcoltanti , 
le ragioni , ma eziandio con certo quanto il canto; ond’é , clic Quin- 
piegamefito di voce, e con certa prò- riliano feguita a tanto llrepitare con- 
nunzia artifiziofa > quindi incombi- tra limili cantori . Quid vero, dille , Ut. ii. 
ciarono ad adoperarcalcunicomemu- moveniis atfrtìsbui contrarimi mani, c*p-i. 
fici modi, e fervirfi nel dire di certa quam cum dolendum, irafeendum, in- 
più dolce inficinone della voce . Tal aignandum commiferandum fitti... ag- 
novità entrò fubito nelle Accademie* giunge poco dopo , Td.ibil effe pcrver- 
c nelle Scuole, ed invaghì la gioven- fiat, nibil ineptiui, quam fi quiiìnli- 
rii, onde tal’ Oratore credeva col far- te cantet. Nondimeno facciamo que- 
fi mulico di accarezzare lealtruiorec- Ho volentieri , perchè le cofe che lì 
cliie. Oltre a ciò venendo la gioven- cancano, a tutti ingrate non fono*, 
rii nelle fcuole afiùefatta alla recita- ed entra in quello minor fatica , che 
zione de’ vcrii, i quali con certo altro nel parlare con la debita azione ; per 
fuono di voce erano pronunziati , altro, come ho detto con Fabio, non 
non era maraviglia , fe poi pattando vi può edere cofa più contraria al 
Ttmol. G muo- 
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muovere gli affetti , che quando fa far comparire quell’avverbio , quell’ 
melticri di dolerli , di adirarli , di epiteto , ad imitare la cadenza d! 
fdegnarli, di moftrar compaifione , qualche Predicatore più elegante , c 
non folo partirli da quegli affetti , con ciò credono di dare fpirico , e 
ne’ quali fi ha da indurre T Uditore , forza a’ioro periodi . Benché lì canti 

ma rompere in canto la voce, la qual ! - 

cola non può deciderli , fe più inuti- 
le, o più brutta lia . Mi li rifponde- 
xà da alcuno : non dice Cicerone > 
che nell’ orazione ci è qualche canto 


più ofeuro , e clic que’ Retori di Li- 
cia, e di Caria negli Epiloghi qua- 
li cantavano! Poco dopo moftrerò -, 
«love , e fino a che termine quefta 
piega li ha da ammettere, edaaccet- 

* ° r\ / il _ i 


m uno , o in un'tJtro tuono , è pe- 
rò tutto cantare , e eolloro invece 
di perfuadere, altro non fanno, che 
pervadere il buon concetto , e la 
filma, in cui elfi tolgono i proprj 
ragionamenti . 

Certamente fé il gridare ci reca 
noja , quello cantare non ei porte- 
rà piacere , quandoché difdicevole , 
e sfacciato lia-, non meno , che no- 


tar quello canto , ma canto ( il che yj fo il gridare . Quell'antico , cd ec- 
molti incendere non vogliono ) of- celiente Retore da me di fopra ci* 
feuro. tato , fu di parere , come ho detto. 

Ci fono di quelli , che fi lafciano che ogni altro vizi* folle nelDicico- 
troppo allettare da quello piacere , re più tollerabile di quello, che pro- 
che addolcite le orecchie. Si è udito prio è de’ Teatri , e celle Scene . An- 
talvolta un Predicatore principiare la che da Sacri Dottori viene da Per- 
Predica con altilfimo tuono , conti- gami sbandeggiato come da quel Ih- 
nuare, e finire con la medclima le- vio, Giudice , che pronunziò quella 
na, quali .parlate (mi fervo dell’ et- fentenza . Mufica in lu£tu importuna 
p re filone <£ un bizzarro Autore ) qua- narrati o . Voglio che lia la voce feni- 
li parlate con gli Angioli, o congeli- plke , pura , e canora per natura , 
tc fofpefa alla fom miti del Volto, o non per artifìziofa induflria. Voglio 
della Tribuna . Che atetto può ca- che 1 Oratore sfugga un ruftico , e 

felvaggio fuono , ma che non atetti 
numero armonico , e multale. Al- 
cuni cantano tutta la predica con cer- 
to tuono di voce molefto , invece di 
difeorrere, e tediano l’Udienza con la 
loro cantilena , conciliando piuttofto 
il forino , che l’attcnxione . Compati- 
to dii recita Sonetti , c Rime -, e dà 
in canto -, perchè l’intdletto va gi- 
rando al girai* delle Rime , onde fe 
nel predicare fi condurrà il capo trop- 
po in giro , fi darà in canto per h* 


gionare negli Afcoltanti chi parla in 
una maniera unitona , alla tielfibili- 
tà della voce interamente oppoftta , 
die è lo Reto » che parlare in un 
modo unito , e corrente a guifa di 
chi legge? Qyefto è un trattenerli in 
ragionare all’aria , lenza indirizzare 
k parole a coloro , che fono radu- 
nati , e che vorrebbero afcoltarei . 
Chi non ha il capitale d’una voce flef- 
libile , incorre facilmente in quello 
vizia . Alcuni , per non trascorrere al 


fiebik, fi tengono piuttofto all ’unif- lieta ragione . 11 verfo è forza porti 
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fono ; fono però tutti « due difetti 
da sfuggirli . Recitano tutto in un 
tuono , e rendono foddisfatto il pro- 
prio orecchio , perchè non hanno il 
poteto , che li richiede , e il do- 
minio della voce . Sono quelle due 
maniere di cantare . Altri ficcome fi 
prefiggono un modello nel compor- 
re , così fi formano una certa re- 
gola per recitare eo’medefimi tuoni 
ciò > che computerò ; penta no folo a 


la cantilena -, fi dice da alcuni però 
non cter vero , che il verfo obblighi 
alla cantilena quando è ben recitato, 
e concatenato ne’ periodi , e ne’ fenili 
poiché i Maeftri dall’arte faranno , 
che il verfo non fembri verfo , c 
non perda la grazia de! metro. Per 
lo contrario quelli , che non faran 
buoni per quefto efcrcizio , cante- 
ranno anche la profa . Tuttavolta 
non può uegarfi eflcrvi maggior 
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difficolti a pronunziar bene il vcr- 
fo , e sfuggire la cantilena , di quello 
clic fia ìicll'addeftrarfi a redure la 
profa .- mentre oltre al volerci l’ar- 
te , ci vuole accurato fopere per co- 
noscere la pofatura del verfo , la 
fòrza della parola , e del concetto , 
e fapcr terminare il periodo di mo- 
do clic ferabri profa , nè perda la 
grazia del verfo . Ma ciò è fuori del 
uoftro propofito , e conviene piut- 
tofto a' recitanti di Opera , e di Co- 
media , che ad Oratori. 

Di grazia non difformi la voce 
con cantilena , o in altra gutfa chi 
la tiene grande , bella , e (onora E' 
fiata oflervazione di tafano, chequa- 
fi tutti quelli , che parlano nel Foro, 
fono foggetei ad aggiungere ad una 
cattiva pronunzia una Cantilena rii 
dicola ; oltre ad una impresone di 
accento fovra le penultime ftliube , 
che ferve ad adaormmentare i Giu- 
dici . lo non nego, che certa citerio- 
re armonia di voce polla guadagnare 
alle prediche il merito delle altrui 
orecchie , come fi guadagnava con 
ciò l'approvazione di rutti uno de più 
P. Pan- fòmofi Predicatori , che gli Anni ad- 
t a! tene dietro abbia corfo l'Italia , la di cui 
Doterà acclamata eloquenza viverà femprc 
de eh*, immortale . Io pure con mio gran- 
nct Re- piacere l’ho più volte udito tavcl- 
lare dal Pergamo. Non fi poteva pe- 
MJuìjln r ò di r c rigorofòmentc canto il fuo 
' - {*- profferire , fc non vogliamo chiamar- 
Jermt. f 0 un - ccrto vczzo j, pronunzia , o 
un ccrto canto ofeuro , che non vie- 
ne difapprovato nè pure dall’Oratore 
Romano , come or ora vedremo . 
Quello è certo , che il Sacro Dici- 
tore , di cui favello , avvivava le fue 
predicazioni , oltre al gefto , al mo, 
vimento , all’azione , con una grazia 
sì naturale di pronunzia , che lo ren- 
deva a rutti gradito ; nè fi può dire, 
clic cantafie , ma che pronunziane , 
come ho detto , ceti certo vezzo , 
che in lui era dote naturale . In fòr- 
ti Venezia , che è di gufto si dilicato 
in diftinguerc il buon fapore dell’ 
eloquenza , tre -volte l'ha udito nell’ 
infigne Pulpito di .San Lorenzo , e 
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femprc con aggradimento diflinro . 
Mentre egli predicava non fi fentiva 
fin quella gran moltitudine unzitto , 
tanto ognuno era intefo co’fentimen- 
ti, e con l’animo tutto in lui, tenutivi 
dall’ amirabile fua maniera del dire. 
Ognuno aggradiva in eccedo il diffìci- 
le, che fuperavafi daini nell’accoppiare 
che egli taceva lo fpirito, c l'efficacia 
alle cofc , ed una fomma modestia , e 
prudenza , che mai dalla fua azione fi 
Scompagnava . Egli era dappertutto 
aggiuftato, e fe nell’ inveire contrail 
Vizio faceva talora forza con la fua 
voce, lo faceva con fembiante di volto 
placidamente fdegnofo,e con un’ atteg- 
giare sì acconcio , die non nèfcparava 
mai la bellezza, e ne faceva inficine la 
grazia . In fomma la di lui dolce elo- 
quenza era come gl'influflìcdefti, che 
entrano non avvertiti da’fenfì, e paf- 
fano all’animo , c il muovono ; fc non 
che il di lui parlare moveva con più 
di forza', e con più di piacere , Era 
un Fiume reale , che porca grand’ 
acqua fenza llrepito. 

Quindi fi può comprendere , che 
febbene il canto rende difettuofi co- 
loro ,* che fanno profelfìone di elo- 
quenza, e che febbene Cicerone , e 
tanti Macftri del ben dire gravemen- 
te lo biafimano ; nulladimeno v’ ha 
un certo canto ofeuro, che non dif- 
dice , nè difconvicne all’ Oratore , 
del quale Cicerone così fcrivc . Ejl 
autem in dicendo edam quidam catttus 
obfcurior, non bu eVhrygia, & Caria 
lihetorum epilogus pane camicum .« 
J'ed illc quem jignificat Demofthenes y 
& . Aefchines , cum alter alteri obiicit 
vocis jUxkMes. Qualunque volta mo- 
flra Tullio di approvare nel dire il 
canto, che egli chiama ofeuro , vuo- 
le accennare una certa piegatura di 
voce , e flebile foavità , la quale agli 
Epiloghi conviene , e fu molto tra gli 
antichi Retori di Licia, e di Caria, 
come egli dice in ufo. E’ però vero , 
eh* il canto da alcuni fi chiama vizio 
dei Popoli della Caria*, poiché quelli 
Popoli fi dilettavano fopra gli altri d’ 
una lamentevole cantilena, ed ebbe- 
ro Oratori in tal guifa flebili, che af- 
G z fer- 
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fermano Quintiliano, cCiceronc.che 
negli Epiloghi quali cantavano. On- 
de io crederei, che piuttofto Cicero- 
ne approvar volcffc quelle intìcllìoni 
di voce, che erano in ufo apprelfo 
Dcmodene, ed Efchine', c ciò (cimbra 
più conforme al di lui fentimencofo- 
pra accennato . Chi è dunque così 
lontano da ógni foavicà, ed onedif- 
fimo piacere, che condanni nell’O- 
ratore ciò, clic vede eflcrc piaciuto 
a Demoftene , e ad Efchine, che nel- 
l’eccellenza dell’ Orare fopra tutti s’ 
innalzarono? Vale quell’ ofe uro can- 
to non folo a ricreare le menti degli 
Afcoltanti , ma inficine ancora a per- 
vadere, allorché fi Ipiegano cole gio- 
condi (lime, ed allegrillìmc .nelle qua- 
li in certo modo brilla d' allegrezza 
l’ Orazione ; allora li ufa una ìntìef- 
(ìone di voce più gioconda , e fi ado- 
pera un canto , per dir cosi , coper- 
to , ed ofcuro . Dello Hello fi fervia- 
mo ncll’efprimere cofe mede, c ina- 
ici iconiche ; cioè adoperiamo un certo 
fuono di voce non lontana da quello 
canto. Cosi potrebbe dirfi che il no- 
ftro parlare é un cantare , giacché 
quando uno favella noi fcntiam'che la 
lua voce ora è alta, ora è bada, ora 
è fottile , ora è grorta , ora è tarda, 
ora è veloce , fecondo che richiede la 
pronunzia nel formare la fillaba , e 
da tale cantilena , cioè da tale por- 
tatura di voce è mifurata la lillaba , 
la qual cantilena fi dice accento quafi 
a canto, cioè fecondo il canto. Que- 
lla è oflervazione di Benedetto Buom- 
mattei , lib. della lingua Tofcana cratt. 
6 . degli accenti car. 70. E certo che la 
noftra voce pofando fopra una filla- 
ba tra le altre della parola, pare che 
faccia una certa cantilena fopra ogni 

f àrola , che in -vero le reca fonorità ; 

d è certilfimo che fc fi confiderà chi 
parla, tanto pronunzierà bene, quan- 
to profferirà bene gli accenti , cioè 
quanto farà le pofe dove van fotte . 
Accento anche nell'idioma greco non 
vuol dir altro che il canto naturale . 
Accento altro non è che una mifura 
della fillaba, che la rende o alta , o 
balla, o alca infieqjc e bada , onde 


vennero l’acuto, il grave , e il cir- 
conflefso chiamato da Greci Terifpo- 
meno cioè circonvulfo, ed è l’accento 
mifura per l'alto, e il bado della fil- 
laba . Quindi fe come fi parla fi ha 3 
parlar con accento , ne negue edere 
il noftro parlare un cantare. . Ed in- 
vero fe ne’ flauti v’ha tanta forza , 
ed efficacia di fare con la mutazione 
de’fuoni, che gli uomini o s’ infùrii- 
no, o che diventino tranquilli ; chi 
non dirà , che la vóce deh’ Oratore 
abbia cgual virtù di perturbare gli 
animi, ed eziandio di commuoverli 
al pianto , mentre fi vada in effì pia- 
cevolmente insinuando ? Non ha dun- 
que ragione un faggio , prudente Ora- 
tore di ciò fuggire. Bada che abbia 
innanzi gli occhi quel detto, quid 
nimis . Quando fi tratta di muovere 
a pietà, fi ricerca, dice Quintiliano, 
ficxum vocis , & flebilemjuavitatem, 
qua precipue franguntur animi , c ta- 
le , che fia vicina al canto . Veggia- 
mo che i lamenti, che fi fanno dal- 
le donne ne’ funerali, non fono fenza 
canto . Negli altri generi ddl' ora- 
zione voler cantare, è odiofo , pue- 
rile, c goffo . Se fi facede cosi , co- 
me dice Cicerone , e molto di rado , 
avrebbe per avventura grazia il can- 
to, e fi porrebbe verificare quel clic 
dice Tcofrado. <Ad omnia cancus va- 
ici, o clic fi parli per iflinto di fpiri- 
to , o clic fi dicano cofe liete , o me- 
de ; ma perchè appena da pochi far fi 
può con decoro 1 , a mio parere meglio 
farebbe chi fe n‘ adertene del tutto . 
La Cantilena fi può fuperare da chi 
tiene giudizio , e fi avverta di sfug- 
girla. >Iulladimeno io fo, non averli 
alle volte potuto togliere il cantare 
a’ Giovani Oratori in niun modo con 
tutte le forze, ed infegnamenti podi- 
bili. 

Non portò lafciar qui di proporre 
alcuni nmedjolrrea quelli, cileno già 
di fopra propodi, perchè l’Oratore 
facro non cada in quel tiiono feon- 
cio, di cui fi è detto, che non è ra- 
gionare, ma leggere, o cantare . II 

J irimo rimedio farà, che fia cgliZc- 
antc di guadagnare anime a Dio , 
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avido di far frutto ; poiché in tal 
guifa Iddio gli farà buon Maeftro, e 
lenza molro Audio gl’ iufegnerà a 
parlare fedamente, a dar forza alle 
parole, a mantenere il debito tuo- 
no. Il fecondo rimedio farà, che non 
s'invaghifca della propria voce, non 
iftia ad udire fc fteffo , ma proccuri 
di parlare di cuore. Non gli faràco- 
si malagevole il fcrvirfi di varj tuoni 
convenienti alle varie cofe che dice . 
Ciò vediamo farfi naturalmente da 
ognuno lenza altrui magiftaro, quan- 
tunque mclcnfo, e rozzo. I Conta- 
dini medefimi odonfi ogn’ ora favel- 
lare piacevolmente, narrare abell’ a- 
gio, come chi infogna , allorché trat- 
tano di qualche interdir col Padro- 
ne. Si mettono poi in fervore col 
muovere le mani, e le braccia fenza 
accorgerfene , quando vogliono pie- 
gario, e muoverlo al lor volere; efe 
montano in collera, lo manifedano 
•con le parole , col volto , co’ movi- 
menti. Il Terzo rimedio fia, che il 
Predicatore mantenga fempre il na- 
turale della fua voce , quantunque 
bifògni tal ora per edere udito da 
molti, darle più forza. £ per acco- 
fl umar fi a farlo , (limi di parlare 
con pochi, e Affigli occhi in pochi : 
confideri con qual tuono di voce il 
farebbe , fc dovelTe con effi trattare 
qualche interelTe, e prenda, e man- 
tenga quello tuono in Pergamo . E’ 
cola certa che favdlandoconquartro 
oliti, uon fi fervirehbe di quell'cffu- 
fa contenzione di dire ; perchè gli U- 
dìtori attenderebbero sì poco , come 
fe con loro ci non parlafie , e nc ver- 
rebbe beifatto. E’ quello un’avvctti- 
meuto notabile, e-necdlario, e pure 
dalla maggior parte de’Predicatori ve - 
defi trafeurato . Prendono nel Per- 
gamo un tuono quali canoro, e pure 
iuor di Pergamo ragionano natural- 
mente. 

Se alcuno poi di nuovo ricercar voleC- 
fe cofa fia il canto, dirò c fiere un 
certo ftrepitofo , e inetto parlare , 
che va favellando quali di up re- 
nare; non che non abbia alcuna di- 
fu guaglianza di modi, e di mifurc , 


O L 0 V. . 

la quale ncceffariaménrf fuole inclu- 
dere il canto ; ma- perchè agli Ora- 
tori, che cantano, manca T artifizio 
d’una gratiffima varietà, con cui gli 
Oratori valorofi fecondo la varietà 
degli argomenti abbdlifcono la loro 
azione • Laonde fe i Cantori pro- 
nunziano alcuna picciola narrazione 
in genere di dire fommefio , dove 
non vi lì ricerca uua certa giocondi- 
tà , e una cena grazia allcttata di 
pronunzia, alzano la voce, gridano, 
cautano , nè con altro tuono dicono 
fer vinum , fcr aquam , o puer , di 
quel che direbbero o transfuga ad Bar- 
baro: Buona ! lngetmfcite Heroum, 
diurna . Dipoi tucro ciòche dicono , 
pronunziano con tanta voce , con 
tanta contenzione di fpirito, e vigo- 
re di baro, che difficilmente poi pof- 
fono abballare, e piegare ad un tuo- 
no più tenue-, ma la voce una vol- 
ta incitata precipita lenza poter ef- 
fere regalata da alcuna moderazio- 
ne . 

5’ accoda fempre tra i medefimi 
confini un certo tuono puerile fat- 
teliante, con cui la voce in altri ef- 
feminatamente fi fpezza , e molle- 
mente fi rompe; in altri molto do- 
lentemente urla ; in fontina guada 
tutta Japronuuziazione. Quedodef- 
fo, come dice Quintiliano , è negli 
Oratori un vizio, e inutile, e defor- 
me difforme per gli urlamenti fem- 
minili, e per li torcimenti di voce 
donncfchi; inutile per la povertà, e 
miferia del fratto , che raccoglie . 
Nulla maggiormente nuoce al per- 
fuadere, nulla meno -commuove un 
diligente Alcoltante; nulla è più in- 
degno d’un valente Oratore. Laon- 
de rutti quelli , che feguitano que- 
da maniera di pronunziare, piaccio, 
no per avventura a poche donnicci- 
uole, e ad orecchie moko plebee ; 
dagli uomini prudenti vengono af- 
coltati , come fanciulli Oratori in 
caufe finte, i quali non poffono nè 
dilettare , nè giovare . Quantunque 
avvenga fpeffo che dò, che è di vi- 
ziofo, alcuni facri Oratori lo rico- 
prano colla -virtù ora della fornirà , 

ora 


; 
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ora della Dottrina ; nulladimcno fc dio negli altri i proprj difetti . Fì- 
purgartcro quella -macchia , farchbc nal mente quando gu fi faranno refi 
al Pubblico molto più grato, anzi più atti, e più comporti a moti ac. 
molto piu utile il loro favellare . > concj , e convenevoli , fi efercitino 
La radice di quello male per lo ne’ ragionamenti , che ammettono 
piu ( come di fopra ho accennato ) varie commozioni , e varie pieghe 
germoglia nelle fcuole , nelle quali i di voce, affinchè conofcano ciò, che 
Giovai» avvezzati a cole tragiche, e baffamenre , e dolcemente , ciò che 
grandi , che bramano impeci , con- piacevolmente , ciò clic atrocemen- 
tenzioni, ed altre pieghe di voce, te, ciò che tranquillamente , o con 
perfuafi, clic tutte le cofe pronunciar più ycemenza fi dee pronunziare s 
debbano dello Hello tenore , e che in dalle quali cofe tutte li acquifta una 
quello rompimento di voce vi regni grata varietà di pronunziazione . 
una certa beltà di eloquenza -, prò- Tuttavolta io non vorrei, che ccr- 
nunziano col medclimo fiato , c con tuni credefTero , che mentre da noi 
la medefiraa grandezza d'animo le co- fi perfeguira il canto , fi dovelle paf- 
fc anche minute , le piacevoli, egio- fare nell’ opinione , e nella fcuoladi 
conde ; e come dice il Padre Canili- quelli], i quali mentre fuggendo feo- 
■Eitqutn. ^ vidtreeft edam MolefcentuUim glio , incontrano in Cariddi , poi- 
'■'T infimi! fcbolu dditefeentes (. ita dui. chè mentre fi pervadono , che il 
?*' 9 cium vitiorum iUeccbra trabit imita- canto fia alieno dall’Oratore ,arriva- 
tmes j dcfpautcnanos yerfus recitare no ad una minuta , tenue, c fonile- 
Carili non f ecus ac . fi Miloniarut perorano- aridezza , e liceità di pronunzia mol- 
i7 *’nem, aut Tritimi cadcm, aut 'Hiobes ro limile al- parlare cotidiano , che 
lacrimai declamaf-ent . Fabio con ragione riprende ; impc- 

Finalmcnte quello vizio fi nudri- rocchè è duopo , che nell’ azione vi 
fcc ne’ Teatri , dove fi vanno a ve- fia qualche fplendorc , e qualche ca- 
dere Comici , che s’ infuriano , che ra -, il che , chi $* ingegna di fvclle- 
fi fanno terribili , che urlano , at- re , e Qirpare , guaita tutto il bello 
ruoli , e pronti nc’ gefti fino adiven- dell' eloquenza; e in verità apparifee 
tar pazzi ; le quali cole, mentre ap- ciò negli argomenti fioriti, come nel 
predo l' ignaro Volgo , che di quelle pronunziare Pocfie , e recitare ad al- 
cole fi parte, hanno qualche giocoli- ta voce Poemi per edere uditi da 
dità , ed applaulò ,. partano poi dal- tutti ; nelle quali cofe coloro, iqua- 
la feena non (blamente ne’ roftri de- Ji fi sforzano di ridurre i Giovani 
gli Oratori profani , ma ancora ne’ a quella rigorolità , e (lrcttez2a di 
rqrtri de’ (acri Dicitori. pronunziare ( come dicono naturai-' 

. In qual maniera dunque può fvcl- mente ) non fólamente tolgono tutto 
lerfi una pronunziazione cosi pcrver- ciò , che in quella età è di grazia], 
fa i Con quella io penfo , ( oltre a c di piacevolezza , ma rendono l’a- 
ciò da me di (òpra avvertito ) cioè, zione di quelli inconveniente, tenue, 
che i Giovani li avvezzino da pria- languida, e quali da vecchio: licchè 
cipio a pronunziare a propofito , c a comparazione di quelli (ombrino 
rotondamente cole umili e piane, nè dotti , eloquenti , e buoni Parlatori 
fubito velocemente corrano a que’ tra- quelli che cantano . 
gici canti , o agl'impeti , calle fu- Quiscmm, come avverte il Caudino 
rie . Di poi che oflervino con deli- fopracitato , quis enim eum ferat qui 
genza il fenfo di quelle cole , che re- ijfos verfus bumihter pronuntiet ? 
citano, e pronunzino ancora alle vol- 
te cofe domeftiche , tranquille , c Soror Tonanti s ( hoc enim folum 
gravi , non tragiche , fuperbe , e min 

gonfie . Afcolcino i Macftri , che gli Hometi relitfum efl ) femper alie- 

ammonirtono , e ricouortano cziaa- num Jovem ; 
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’^ic Tempia fammi vidua deferui 
atheris , 

Locumque calo pulfa , peUicibus 
dedi . 


Non altrimeutc che fe un fempli- 
ce , e dolto dica , Here fulve , o leco 
dica cote allegre . Dum ras co capi ego- 
mct , incuori iruer viam : Ita tu fit 
ubi, quid in animo efl moleftia, aliam 
rem ex alia cogitare Sebbene quelle 
cofe ancora dtìiderano alcun’ arce , 
onde feguita a dire il Caudino , che 
piane ridiedi fune qui ita pronuntianr, 
ncc vident M. Tullium hoc genus im- 
probajje , qui dixit in or at ione cantum 
effe diquem fubofeuriorem , artificio- 
fot fcilicet vocis flexus fubindicans , 
qttos qui ormino rei /cium , durn fe ar- 
tificiqfaiicunt improbarc , fruant orfa- 
ne [ uà perfuafione , fed caterorum la- 
bori dent veniam, qui nibil creduta 
effe perfettum , nifi ubi 'inaura cura 
juvatur . 

La pronunziazione dunque (la fa- 
miliare , e lenza canto . Qjtancun- 

3 ue dalle cofe dette da facile i riten- 
ere quanto debba sfuggirli quella 
pronunzia , che lungamente fi feofta 
dal naturale , e dal famigliare , ed 
ha un certo filo no di voce quali ri- 
volta in canto -, nulladimeno fi dee 
parlare più chiaramente , pria di ter- 
minare quello capitolo . Non fareb- 
be burlato chi Salutando alcuno ne’ 
privaci congrelfi , o chiedendo alcu- 
na cofa , o avvifando qualcheduno , 
fi fervide di quello modo , c di tal 
voce, di cui udiamo fervidi i Figliuo- 
li nelle Cladi della Gramacica , 
quando recitano a memoria alla pre- 
lenza degli altri i verfi de’ Poeti ? o 
pure di quella voce di cui fi fervono 
i Trombetti , c Banditori delle ordi- 
nazioni de’ Magiflrati , allorché pub- 
blicano nel foro i loro editti i Ma il 
Pergamo per edere più alto, non dee 
certamente cangiare il modo natura- 
le di favellare. Oltre di che non podo- 
ho le orecchie afeolcare lenza mole- 
Jlia alcuno , neppure per breve fpazio , 
che in tal guila favelli. Ne folamen- 
te fono molclli coloro , che parlano 
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in tal guifa , ma ancora ( il che é 
permeilo ad edi medefimi odervare 
coi» l’ efoerienza ) quando tutto a un 
tratto fi danno in preda ad un tal te- 
nore , come ad una navigazione , dif- 
fìcilmente fono Padroni di loro me- 
defimi . Nel vero anche non volendo 
vengono trafportati, e con moka dif- 
ficoltà poflbno piegar la voce , e traf- 
porcarla in altra maniera . Ma la 
proimnziazione famigliare ha in oltre 
tale utilità , tal vantaggio , che fe 
ad alcuno riefee meno dolce , e un 
pochcttino afpra la detta voce , non 
cosi otfendt : imperocché meno ap- 
parifee 1’ afprezza , e viene mitigata 
da quella grazia, e lomiglianza natu- 
rale. 

Duaque nell’ iftedo principio del 
ragionamento pigli il Predicatore il 
modo , e la miiura della voce , di 
cuifuole fervir fi tra 'dome dici, in gui- 
da però che pofla edere udito da tut- 
ti , e penfi prima quanto d dee fa- 
re , o dire , mentre monta in Perga- 
mo imperocché fe da principio egli 
falla , non farà sì facile il correggerd . 
Pend di dover pronunziare non undif- 
corfo declamatorio pertinente a finta 
orazione , ma un’ efòrtazione dome- 
nica , e famigliare , e feda come 
Maeftro , e non cammini il Pulpito , 
quali gridadc in una Caccia. So eder- 
vi Autori, che affermano, cbeCantut 
Orai or um in proferendo deridetur, fed. 
tennis ad eum inflexio permittitur ali- 
quando . So avere io detto di (opra , 
che Cicerone permette all’Oratore un. 
certo canto ofeuro, c Quintiliano fe- 
guita il medefimo parere . Bifògna 
però confedare con tìncericà , edèrvi 
eziandio alcuni , che non applaudii 


cono il canto ( da di qualfivogfia gui- 
fa ) in un facro Dicitore . Opinai fe 
per avventura vi è chi creda, cheque- 
ilo canto ofeuro polla avere grazia , 
ed efficacia nelle nodre predice , ad 
alcuni in murra forma fcmbra utile . 
Sono di tale opinione molti Uomini 
faggj , c prudenti , che di limile fa- 
coltà giudicano rettamente , fe però 
non fi delle in un tal canto molto di 
rado , c per poco tempo , è con la 
>> vece 
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voce moderatamente, e poco piegata 
in Una aualche amplificazione, ed in 
una qualche emozione, onde Cubito fi 
faccia ritorno alla voce naturale. Nè 
fembra , dicono , il canto accomo- 
dato a muovere gli animi fc non nel- 
la Mufica , la quale con vario con- 
cento, e con varia armonia di voci 
lufinga le orecchie , e tocca gentil- 
mente il cuore -, ma in un ragiona- 
mento comune, enei Pergamo, noi 
non abbiamo ejperienza , che egli ab- 
bia una tale efficacia , c una tal for- 
za ; anzi CpefTc volte con freddezza fi 
afcolra , e piuttofto col canto fi rila- 
nciano gli alletti , fé non forte quan- 
do. l’Alcol tante è in guifa eccitato , 
che la tenera , e dolce voce del can- 
to nel Predicatore grandemente com- 
metto penetri al cuore di chi ode ; 
ma allora ancora (ottengono, che una 
pronunzia accomodata alle cofe , e 
all’ affetto , che fi maneggia , movo, 
rebbe davvantaggio più del canto. 

CAPITOLO VL 

Foce dell’ Oratore debbe effere modera- 
ta. Gridi importuni noioft a chi afcoL 
ta , e perniciofi a chi f avella . L’O- 
ratore fi accomodi con la voce al 
luogo % e al numero degli Meditanti, 
chi convenga alzar la voce , 
. quando , e come. 

L ’Imporre determinazione alla vo- 
• ce , è opera di uomo faggio , e 
intelligente: ciò fi dee fare con giudi- 
zio . Ancorché non v'abbia alcun ter- 
mine definito nella varietà della voce 
.grave , ed acuta, le fi confiderà in 
fc fletta , e polla crefcere femprc , e 
'diminuirli ; ad ogni modo la natu- 
ra dell’uomo, e gli finimenti, co'qua- 
li la voce fi forma, le hanno importo 
ceni termini . Chi riguarda bene a 
ciò , cte fa, ed è confiderato , ed ac- 
corto ,mion dee permettere , che le 
voci accutc s’alzino, eli levino in al- 
to in infinito , acute quukm , & gra- 
ti hr. vii finte loqui efl facile , dice elegante- 
l mente il Pclulìota , Meiiocntatem aie 
i . f.f. fon tenere , mufici habitus effe videtur. 


L’immenfo numero degli Oratori in- 
COn ^u C *"‘*/T'’ i quali ò parlarono con 
voce balulfima , o pure gridarono da 
furiofi, evengono regiftrati nelle me- 
morie degli antichi fccoli ; pruovano 
quanto fiavero il detto di quello cru- 
ditilfimo Padre . Generalmente dun- 
que 1 Oratore dee adoperare una vo- 
ce placida , tranquilla ; c moderata . 
tyfum , dice Sant’ Ambrogio , vocis 
fanum liberet modeflia , necuiufquam, 
ottendat aurem vox fortior . Non vo- 
glio aggiungervi Calliodoro , il qua- 
le delcrivendo un’ uomo dotato di 
virtù , e fapienza , dà il medefimo 
avvertimento . vox ipfa mtdiocris , 
nec debihs vicino filentio , ncc robufla 
clamore dilatato . Il che fc conviene 
in ogni genere di parlare , grande- 
mente però conviene a chi fofticne una 
gravifhma perfona , e folo regge col 
difeorfo il lilenzio , e l’attenzione dì 
più Uditori . E qual fu mai quell’O- 
ratore di celebre fama , cui non fotte 
a cuore di confervare nella voce fua 
una tal moderazione ? Si fa , che dal 
fuono , e dal modo della pronunzia- 
zione fi forma (lima eziandio del Di- 
citore . Quindi alcuni filmati vengo- 
no vifierefchi , e rozzi -, altri all’op- 
pofto colti , e puliti . 

Che diremo dunque di quelli , che 
nel parlare ftrepirano , rinfuriano , 
fino ad impazzire ? Olferva Quinti- 
liano , clic è colà appunto da pazzo , 
l’alzare troppo la voce , e gridare da 
difperato, ne dicamus omnia clamofe , 
quod infama n eft . 

Cicerone al riferir di Plutarco fi 
burlava degli Oratori , che gridava- 
no affai , e dicera , che ciò nafeeva 
da cerca loro debolezza , e foggiu- 
giie , che s’ingegnavano di aiutarli 
co’ clamori, come per camminare fo- 
gliono alficurarfi i Zoppi fu Cavalli . 
Dcmoftenc che fu il primo Oratore 
della Grecia , udendo certo Oratore che 
gridava, con gentilezza riprendendo- 
lo, gli dille , nonquod magnimi eft , be- 
ne eft ,fed quod bene efl , magnum eft . 
Non dee il Predicatore mettere lo 
fludio in gridar forte , ma conforme 
ai bifogno dee moderare la voce , e 

con 
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«on nobile artifizio abbacarla alle ti i precetti, l’ufo medefimo potrebbe 
volte, e indebolirla, acciocché alzan- avvertire abbaltauza ognuno, non ef, 
dolapoi, ed inafprendola , vengacorf fervi cofa più odiofa , epiù deforme 
la varietà a togliere il tedio , e l’un e che meno convenga a chi ragiona 
contrario dalla prefenza dell’altro fi in una raunanza d’uomini civili , 
renda più vigorofo . E’ vero , chela quanto il gridare. Regi voci/ erario 
voce porge gran forza alle parole -, non ex majefiate efi , dille Seneca ; il ; j , S 

• ma ella dee regolarli con la qualità qual detto prudente , e confederato , cùmtnr 

dellecofc, c conforme a quella alzarli, non dubito , che accomodare non fi * 

abbacarli, piegarli, indolcirli, inafpri- debba ad ogni genere di Perfone . Non 

rii, ficchè lia fedele interprete degli af. è cofa convenevole il grido , il ela- 
teri i interni del Dicitore.e pungente Hi- more ; annulla la lode della gravi- 
molo.di quelli, cheegli vuole negli ani- tà, e della dignità, nè può accordar- 
mi degli Afcol tanti eccitare. Non vi vo- fi conia faviezza, e moderazione dell’ 
gliono per farli udire nè gran romo- animo. 

ri, nè violenti sforzi; ma vi vuole E argomento d’ un’ uomo furiofo 
Una pronunziazione netta , diftinta, forfennato, o inetto, o collerico', o 
e foltenuta. Anche Quintiliano diffe, temerario , o ftolto ; d’uno che non 
.chela voce non, debb’ edere incalzata abbia riguardo] agli Uditori , predo 
fopra le fuc forze ; perciocché fpefifo quali egli ragiona , che foffrono fpef- 
ftìcfce foifocata , e per lo maggior lo con grandifiìma noja tale ftrepito . 
sforzo meno chiara . vox ultra vires Se noi vogliamo riportare il penficro 

• tregenda non efi , nam & [affocata fa- al noftro fecolo , converrà attribuire 
pe , & malore- nifu tninus dora efi , tale difformità di voce , di cui alcuni 
c fcguica a dire , che alle volte fpez- fi fervono, a poca inftruzione , o ad 
zaca efiendo , rompe in quel tuono,- ignoranza. So, che alcuni Oratori di 

.cui i Greci diedero il nome dall’im- mediocre ingegno, di povera dottri- 
maturo càuto de’ Galli. Uno di quel- na , vivono in quella faifilfima opi- 
li , che fembrano , che nel ragiona- .nione , che rinfuriarli in Pergamo , 
re volclle rompere la cella a tutti, fu come follerò in un Palco a rapprcfcn- 
Cleoiic Atenicfe , Oratore veemente , tare una tragedia , e il dire ogni co- 
e violento , di cui dille Plutarco .- fa con voce alta , fia il vero modo di 
tum decorimi JufiuUt efuggcflo , tum in guadagnare benevolenza ; ma vanno 
concionando maxirhis ctamoribus efi affai lungi dal vero . 

■ r crebbe una meffe di fi- Che fi dirà poi , fe fi mofircrà che 

ridi Av vocati , de’ quali fu antica- l’importuno grido nel dire non folo è 
mente si manifella la libertà di llrepi- deforme, ecombatte conlamodeilia, 
tare nel foro , vizio creduto , come e col decoro, ma eziandio è pericolo- 
..iip detto , da Cicerone si contrario fo alla falutc del medefimo Oratore ì 

• ali eloquenza d’ un perfetto Oratore, Potrei numerare qui non pochi , che 
,clie nqn dubito per tal cagione di fca- per avere nel dire troppo innalzata 

girarli contri» fimbria , e nominarlo la loro voce , fono incori! in gravif- 

E azzo . Qui omnia, ecco le fue paro- lime infermità, e pericoli della vita. 

, magna voce dteens , verborumfa- Ortenfio effendofi troppo violentato 
iti: honorum curfu quodam incitato , ita nel gridare , non folo perdette la vo- 
.jnrebat tamen , ut mùarere tam aliai ce, ma efalò con immatura morte e- 
-rejagerc populum, ut effet infano inter ziandio l'anima ; cosi divenne fubito 
- mjertos Incus . Quintiliano parimente, muto colui , che per la fua rara fa- 
feguitando Marco Tullio , afferì, che condia avea , come dice M. Tullio 
quelli tali non parlano , tpa latrano, innalzato fimi al Cielo l’eloquenza. 
y.eb. •’ìijÀ Ixmant ubique , & omnia levata , Lo fleffo afferma Seneca, edere ad Saura 
i uip.it' ut ipfì vocant , maria ernugiunt. altri accaduto , Quam mul forum, di A* trev. 
Tuttavia, fein ciò mancaffero tue- ce, eloquentia , quotidiano afientandt '»t, 
i Tomo I. H ivgcmi 
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ingenti fpatio fanguinem eduxitì Che dicendo confuevijjc . Starci quafi per 


però con ragione ci avverte l'Au- dire , che alcuni Oratori anche a‘ 
e, core Ercntiiano . Lxdtmtur arteria , noftri tempi, quando fi cfpongonoa 
’ fi antequam leni voce permulfx fint , difeorrere in pubblico, avrebbero bi- 
acri clamore compleanni . Dovendoli fogno di tenere apportato dietro di 
dunque da ognuno sfuggire conogn" loro un domcftico a tal’ effetto in- 
indurtria quello difetto dcll’eloquen- rtruito, che con un limile inftrumert- 
za, che è fi pcricolofo, debbono fpe- to alla mai» toccalTc tutte le now 
cialmente fuggirlo quelli, che fonodi con tal arte , c maellria , che fug- 

C ; : rS; „l ~ :iT- I_ i : 5 


natura fervida , ed iraconda . Di tal 
indole è fama , edere fiato Cefarc , 
il quale , come rifcrifee Svetonio , 
era folico pronunziare con voce a- 
cuta, con moto ardente, ed infiam- 
mato. Tale fu ancora fui principio 
,M. Tullio , che facendo menzione 
di fe Aedo cosi dice. Omnia fine rt- 
mijjìone , fine varietate , vi fnmma 
vocis , zjr totius corporis coment ione 
dicebam . Va pericolo , che Oratori 
di tal foggia follevino la voce con 
tanta veemenza , che , o fi rampino nel 


petto qualche vena , o facciano do- fizio delle corde , la lingua imita il 
Terc il capo a chi gli afcolta , e fi plettro , e la mente imita la ma- 
rcndano all’ Udienza infopportabili . no del mufico . La voce dee fare 
Guardimi Iddio da punto mai predica- quella figura , che fogliono fare le 


geriffe loro quante intuonazioni ri« 
chiede il difeorfo , facendo loro ora 
alzare , ora abbaffarc la voce fecon- 
do il bifogno di rinforzare, edi mo- 
derare la lena . Sebbene che dico ? 
La regola direttiva della voce fia il 
giudizio , ficcome vedremo a fu» 
luogo, che il giudizio è la regola e- 
ziandio direttiva de’gefti , e dell’a- 
zione . Offervò Teodoretto cfferc da 
Dio fiato formato con grnndìlfima 
fapienza l’inftrumentodella bocca per 
la favella, in cui i denti fanno 1 uf- 
fizio delle corde , la lingua imita il 
plettro , e la mente imita la ma- 
no del mufico . La voce dee fare 


re come alcuni , che ho udito rin- corde d’un violino, o d’un Baffo toe- 
quartareinguifala voce in profferen- cate da perito Sonatore . In ognuno 
do una predica, o un fcrmone,ch’e- di quelli finimenti ciafcuna corda , 
ra pericolo, che lor non fi rompeile fecondo che è carteggiata da mano 
una vena nel petto. Tiberio Gracco indufire, e con arco dotto percoffa, 
loggetto a quelli trafperci , per ef- rende all’orecchio più fuooi, fa udi- 
fere veemcncc di natura , macchinò re voci , e mezze voci diverfe ; ma 
un’ artifizio, che Gellio chiama : ti- la varietà, e moltiplicità si de’fuofii 
biam concionatoriam , e Cicerone nel che delle voci, o che unifeonfi, oche 
Terzo dell’Oratore : ebnrneam fiflu- fuccedonfi luna all’altra , fan confo- 
lam\ edera un flauto d’avorio, con nanze belliffime , c fi accordano in- 
cui Licinio fuo Servidore, uomo nel- fieme a formare un folo armoniofo 
.la mufica infiruito, rtandogli dietro concento : casi interviene della vo- 
occultamcnre , mentre ragionava in ce , forma ella un bel concento , 
Pubblico, con un eolpodi fiato man- quando fi fa filire, e fcenderc con 
dava fuori con celerità quel fuono, moderazione . Sarà dunque uffizio 
che o innalzaffc la voce del Padro- - del giudizio, e della mente dare re- 
ne , fe egli fi folle con effo lei trop- gola alla voce , e caricarla tanto , 


po abballato , o la richiamaffc a 
baffo, fe troppo alzata l’aveffe: co- 
sì lo riconduceva fui diritto cammi- 
no , c lo rimetteva , o nel tuono , che 
doveva prendere , o pure in quello 
che aveva abbandonato . Plutarco 


quanto richiederanno il hiogo , la 
caufa , e gli Afcoltanti : ma negli 
uomini fpczialmente di Natura vee- 
menti non fempre domina la ra- 
gione. * ‘‘ 


che aveva abbandonato . Plutarco Veroò, chcqualchc improvvifo al- 
parlando di quell Oratore , clic era zamento di-voce, da qualche moto di 
il più giovane de’ Gracchi, afferma: animo , o di pafiionc può cfferc ca- 
illum rapi etiam prxter voluntatem in gionaro , ma non mai farà plaiifibile 

A v.v . una 
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una voce affannofa , formidabile, un Cameade non ancor pienamente fi-’ 
gridare , e temperare in guifa, che lofofo difputava in una (cuoia, cper 
vadano le grida al Ciclo, ocomedi- liberarli dagli argomenti, che lo llrin- 
c t il Boccaccio, gridar alto, èquan- gevano , alzava in guifa la voce, la 
to fe n’ ha in gola . Che fe alcun ve quale aveva grande , e fonora , che 
n’abbia, che in tal guifa favelli , arin- indifcretamentc a (lordava i miferi, 
ghi, c perori, verrà burlato dalTrif- che da vicino 1’ udivano . Fuamrao- 
2 . fino, ediràcome altre volte* nella fua nito dolcemente dal, Rcggitor della 
Italia liberata di quelli tali. fcuola di moderarla . Tu , gli dille, 

. rintuoni il Mondo con la tua voce. 

Tal che mandavon fuor certi gri- l’ alzi fiix> alle ftcllc , la levi alto , c 
dori , di forza , quafi tu folli in Abila , c gl’ 

Che parean Ocche , o ver ànitre , Uditori in Calpc. Come vuoi elfere 
o Cigni, udito, fcafiordi ituoi Uditori? Non 

Quando vanno volando intorno il intendi tu me ? Credo che si ; e pu- 
^ Mincio , re ti parlo fommelfo , c piano : per- 

ii poi gridando Pojanfi in fui prato elle dunque tu mi parli gridando , 
Che delle voci lor rtfuona intorno . mentre ci iliamo a faccia , a faccia? 


Io prego i Predicatori aver a gra- 
do , che io dica loro, che gli uomi- 
ni più lì arrendono alla forza delle 
ragioni , che allo ftrepito delle vo- 
ci : rade volte grida fe non chi parla 
concra ragione , e rade volte grida chi 
parla con ragione. I rumori, e gli Ure- 
triti delle voci fono un torrente, che 
fpandclì per la campagna , che non 
ingralfa la terra , ma fol la fmuo- 
ve . Non farà buon profitto un Pre- 
dicatore fe non ha ragiou per con- 
vincere , per quanto lìa patetico il 
difeorfo , e per. lo molto romore di 
gridi riempiagli orecchi degli Alcol- 
tanti. Lo llrepito delle parole mol- 
to ftordifee , e nulla pcrluade . Egli 
è un’impetuofo vento, che fa cade- 
re le frutta , agitando con violenza 
gli Alberi , prima che fieno matu- 
re. L'intelletto dee elfere prima con- 
vinto della verità, oltre a che,ficco- 
me la molta chiarezza toglie la vedu- 
ta , così il molto grande fuono l’udi- 
to . E duopo «mugliarli talvolta col 
prudente giudizio delle orecchie , le 
quali tanto fanno la mifura della vo- 
ce nel fuo modo fenfibile quanto che 
ciò t ch'ella è , lo è in grazia di effe. 
Non fi dee andare con la voce tutto 
a capriccio, nulla per fenno, ma ri- 
manga luogo aH’intclIetto , e fi ten- 
ga modo di pronunziare ben rego- 
lato. 


Cameade fempre contenziofo , agra- 
mente rivolto al fuo Ammonitore : 
dammi dunque , gli diffe , la mifu- 
ra della voce , c del contrailo -, info- 
gnami quanti piedi debba cammina- 
re fuori della bocca la voce , e fin 
dove debba ella giungere . Da vocis 
modum , inquit Camcades . Ripigliò 
faviamente il Reggitore, modurnlta. 
bes didantiam Muditorum . La mifu- 
ra della tua voce hanno da effcrc le 
orecchie degli Uditori . Diffe molto 
bene quello faggio Uomo; perchè fe 
io parlando con un folo , gridali! , 
come quando predico , direbbe chi 
mi fente , quelli è pazzo ; e fe nel 
Pergamo favellaffì , come fi fuole 
nel Confeflionale , fi direbbe , che 
perduto avelli il cervello . Gli lu 
dunque ben data la rifpofta : modum 
habes Auditore s . Mcnfnra loquentis 
diftantia audientis. Notilfimo è il fat- 
to , e lo riferifee Laerzio ; ma io 
vorrei che quello avvilo foffe capito 
da taluni, che nel predicare alzano 
troppo la voce . Gridano non altri- 
mente che fe foffero al pie , e gli 
Uditori foffero in capo alfa più alta 
rupe del Caucafo : vorrei che quello 
detto modum habes Muditores rcllaffe 
impreffo altamente nell’ animo d’ o- 
gnuno , che parla in pubblico , ac- 
ciocché confidcraffe cofa richiede il 
luogo , e il circolo del Popolo . 

Ma qui dirà taluno , c che? durv 
H i que 


C A P I T 

"uon fa punto d’ impresone . Ecco 
il perchè - , perchè è ricevuta dall'U- 
ditore come fia naturale della voce 
del Predicatore, non come nafca dal- 
la cofa per di lei ingrandimento . 
Perdano di sbigottire 1 Uditorio col 
Tempre dibatterli , col Tempre grida- 
re , e con fare clic li termini tut- 
ta la Predica in un ftucchcvoliflimo 
fchiamaz/.o . Chi ha buone orecchie , 
nonvuol gran voce, ma pefateparo- 
le . Non li viene a capo di fard udi- 
re con isforzi violenti , nè con grandi 
rumori , ma con una pronunziazio- 
ne diftinta , netta , c loftenuta . La 
voce fia paftofa , ficehè edere porta 
dall’ Oratore maneggiata , non trop- 
po alta, ne troppo Dada, ma in tuo. 
no mediocre , o poco più clic di ra- 
gionante ; non cacciata con diffi- 
coltà , c per forza , ma che quali da 
fe fteda dolcemente feorra , e non 
con minor agevolezza , e giocondità 
venga dall’ orecchio ricevuta , e fia 
conforme alle cofe , delle quali *fi 
ragiona . Quelle condizioni fono più 
dalla natura , che dall’ arte , fuor- 
ché quanto appartiene all’ accomo- 
darla alle cofe , che fi dicono ; con- 
dizione che dopo la chiarezza è la 
più difficile, e la più necertaria di 
tutte -, del che ragioneremo in altro 
luogo . > 

In fomma non fi deve alzare cfor- 
bicaticcmente la voce, nè gridare da 
difpcrato , ma nè anche fi dee pro- 
nunziare tanto bado , cha la voce 
non fia fentita da tutti gli Uditori. 
D-c ciafcuno feguitarc quel modo, c 
guella maniera di dire, che è più con- 
forme alla propria natura . Vnuf- 
quifque , dicono gli Autori , perfpe- 
[lam babeat naturarti fu* vocis . Chi 
non ha voce gagliarda, non fi sfor- 
zi di parlare con tuono alto , ma fe- 
guiti il tuono placido , perchè la vo- 
ce sforzata è odiofa a fentirfi , nè 
può durare . Nel maneggiare la 
voce fi debbono fcanfore gfieftrcmi. 
Non fi poffono approvare quegli 
Oratori , i quali ( edciido fogget- 
ti a certi trafporti ) follcvano la 
ler voce con canta veemenza , c fo- 


OLO Vì. 6 1 

no difeordanti da fe defili a fegno , 
che fanno dolere il cajpo a chi afcoU 
ta , e fi rendono quali infopportabi- 
li ; liccome per lo contrario nè pure 
quelli , che vengono talvolta ad un 
tuono così bado , fpezialmcntc verfo. 
il fine de'lor periodi, che fc nc per-s 
de egualmente il fenfo ; loccbc ap- 
porta molco tedio , e molta impa- 
zienza agli Uditori . Il gridare dell’ 

Aquila, il ruggir del Leone miortcn. 
de , ancorché fia indizio di vigore , 
e di forza ; così nell' udire gli Ora- 
tori interviene , perchè folo li aggra- 
dirono quelli , che non offendono l’o- 
recchio . Tutto quello che eccede il 
modo , nè può piacere , nè può du- 
rar lungo tempo. Diceva S.Francefco Lihj.fo 
di Sales doverli predicare allafcmpli- vita. ij. 
ec , c lenza artifizio , con parole di 
fuoco bensì , ma pronunziate lènza 
gridi , e lènza agitazioni di corpo . 

Un Maeftro di creanze è d’ opinio- 
ne , che traile male erranze , c feo- 
flumatc maniere di dire fi riponga 
nel primo luogo il fòvverchio grida- 
re ; perciocché la voce fi dee acco- 
modare alla qualità delle parole prof- 
ferite , e delle cofe fpiegace -, e per 
ciò fai' bene , fa meftiere di tre co- 
fe , di prudenza , di modellia , di 
dolcezza . Non è già da prudente 
gridare Tempre per tutto proponen- 
do , narrando , ingegnando , deferi- 
vendo , dottando , ma piuttofto da 
fciocco , e come diceQuintiliano, da g*;„ r /. 
pazzo. Perlo chclecfciamazioni, co- 1 1 , e . j 
me le Apoftrofc, conviene , che fie- 
no rade , e opportune , nè è da mo- 
dello 1’ alzar in fi fatte guife la vo- 
ce , che dia in un tuono difpiacevo- 
le , e diffonantc : neppure è da foa- 
ve per quel molcfto ftrepito, che ar- 
reca difpiaccre . Mancano alcuni no- 
tabilmente in quella parte perchè vi- 
vono in un’ inganno , per cui fi fan- 
no a credere , che nel gridare confi- 
da il fervore , e lo fpirito di muo- 
vere , e fon iti nutrendo il loro in- 
ganno con leggere nella Scrittura, che 
vien detto fpeffo a’ Predicatori . Cla- 
ma m eeffes , non avendo letto ciò , 
che avverti Girolamo, che quivi Cia~ 
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prima fino all’ ultima parola , non 
quelli che a tempo, e luogo fatino 
accomodare le invettive, e lo fchia- 
mazzo. Quando fi predica a gran 
Peccatori , allora fi dee predicare 
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faia, che cllcndo 'mio Predicatore* 
hai da eiTere trombai hai da ripren- 
dere fccllcratczze orribili , idolatrie 
facrilcgj; per tanto ci vuole ftraordi- 
naria veemenza. E' certo che nel prc- 
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con grida -, quando fi fanno MilTìo- dicarc a sì fatti r ibaldi , farebbe fta- 
' quando fi predica in tempo di ro errore predicare con voce paca- 


rli 


qualche flagello-, ehi averte predi- 
cato in Marfiglia in congiuntura si 
lagrimevolc, qual' era la pcftilcnte 
contagione -, in tali cali non ti dee mi- 
furar la voce col comparto; poiché 
fe è vero, come é vcriflìmo, che la 
voce debb’ crtcrc proporzionata olle 
cole, clic fi diranno -, dunque fe fi 
diranno .cofc terribili; fe fi mette- 
ranno fotto gli occhi grati rovine , 
precipizi, &c. anche il Predicatore ufe- 
rà grida terribili , farà un tuono , 
un tolgorc ; acciocché lo fencano an- 
cora i fordi, e ognuno fé ne atter- 
rifea . Clomondum efl , non conton- 
dum , dum popoli pecetta arguuntur . 
dice S. Giovanni Grifoftomo . Non 
ci vuole un canto foave ma un gri- 
do veemente , terribile , fpaventofo : 
fa di meftieri fclamare acerbamen- 
te, chi vuol ritorre la preda al De- 
monio, e che i Peccatori fi fveglino 
dal lor letargo . 11 Predicatore in 

3 uefto ha da moftrare il fuo inten- 
imento. Quando egli predica aper- 
tone buone, divote, etimorate, nel- 
le quali non fono molti difetti, ma 
v’è folo qualche tiepidezza, non oc- 
corre, che faccia grandi ftrepiti, ma 
dee fvelarc loro i Mirteti, e trattar 
materie appartenenti a profìcienci , 
e perfetti ; ma quando predica , co- 
me lio detto, in tempo di qualche 
univerfalc cafiigo , o dove li com- 


ta , c famigliare . Si dee anzi grida- 
re quanto fi può con voce alta, fòr- 
te, lònora, che fi a un tuono che fpa- 
venti per atterrire , e intimorire gli em- 
pì : bifogna avventar loro al cuore 
parole, che fieno frette . Non bifo- 
gna in tal cafo portarla freddamente, 
c con languidezza . Non faccia del 
dilicato in tal cafo , ma cfclami , e 
veementemente ."Cosi predicò Giona 
in Ninivc, cosi Efiia al Popolo , c 
così i fieri Oratori deono fclamare 
con profetica veemenza . 

Avendo a favellare Demoftenc in 
una caufa molto importante , e te- 
mendo della fua eloquenza gli Avver- 
farj , con una chiave d’ argento gli 
chiufero la bocca , onde lodandoli 
egli di non poter favellare per male 
patito, vi fu chi dille accortamente, 
che era un catarro d’argeuto , che gli 
era difeefo nella gola , c gliel' avea 
chiufa , e folo una gran chiave d’oro 
farebbe fiata baftcvolc ad aprirgli nuo- 
vamente le fauci . Guai . fe .fi tro- 
vaflero Predicatori, che per non gri- 
dare, e minacciare a tempo, e luo- 
go contra qualche pubblico Arandolo, 
li lafciartcro chiudere la bocca da’re- 
gali. Si alzi pure la voce, fi minac- 
ci, quando lo vuole l'occafionc, ma 
fi olfervi il tempo, c il modo. Sobe- 
nilfimo che vi è gente in quello Mon- 
do, con cui più vale il grido , che Ir? 


mettono peccati maflìccj, fccllcratez- ragione. Pilato pria di giungere alla 
ze orribili, mulatti efecrandi; oqui condanna di Chilo , fi proteflò che 


ci che bifogna farli fentire ; fa di 
meftieri efclamarc con tutto ardore, 
alzar la voce fino alle (Ielle , Itaque 
& arguire , & increpar : necefl'e efl 
intcrdum : lo dille S. Bernardo. Que- 
llo pare il modo che infegnò il Si- 
gnore Iddio ad E faia Profeta, quan- 
do gli comandò di andare a predi- 
care . Clama ne ctffes , & quaft tu- 


non aveva alcuna ragione per con- 
dannarlo . Ego nullam caufam inverno \uib. 
in Homin: ìflo . Il Popolo alzò le 17 . 
grida , e volle forte crocinfto , at il. 

Ti magis clamabant , Crucifigatur . Ec- 
co che le grida prevalfero alla ragio- 
ne, ed ottennero lamorte di Chilo. 
Giacché le grida poflòno tanto nel 
Mondo, gridino pure talvolta i Pre- 
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dell’ arte , fi rendono però ridicoli co- 
loro, i quali non avendo ricevuto dal 
Cielo quello dono particolare, lo van- 
no procacciando con artifiziofo fervo- 
re , c con altre fimulate indullrie , 
onde ne’ fueceifi riefeono poco felici, 
perchè in tal guifa fanno apparenze 
di averlo anzi che 1' abbiano , e lo 
poffedano realmente. Quelli che fono 
da Dio detti per l' uffizio della pre- 
dicazione, fogliono dare fin dall’ a- 
dolefccnza ciliari {fegni di naturale 
giudizio , e di efficacia nel dire. Chiun- 
que conofcc non aver talento, ol’im- 
pctri da Dio con calde preghiere , c 
ne vedrà migliori effetti ; o lafci l’iro- 
prefa. di predicare, conofccndo di non 
tarlo nè con fua dignità , nè con al- 
trui profitto; forfè che in premio di 
tale pazienza, e di tale mortificazio- 
ne Iddio gli concederà il talento di 
cui è mancevole . 

Perchè i Predicatori fanno fchia- 
mazzi , gli Uditori talora delle pre- 
diche fanno canzoni . I popoli canta- 
no , perchè i Predicatori gridano . 
Non li potrebbe predicare , dicono , 
fenza gridare ? Certo , che non può 
approvarti il declamare fpezialmentc. 
ove fi parli a Perfonc , con le quali 
debbonli ufarc preghiere , non in- 
vettive . Retta pero d’avvertire an- 
che quelli , che vorrebbero , che il 
Predicatore pari alle , e non tonalfc, 
che altro è parlar con veemenza, al- 
tro gridare. Ncppur io approvo una 
voce, che ftordifea l’orecchio, e l’ho 
difàpprovaca finora. 

Mi perdoni il Lettore fenon offer- 
vaffi nè qui , nè altrove un’ordine 
efatto , perchè non lo permette la dif- 
ferenza degli Articoli , die fi trat- 
tario. 

La voce fia atta , acconcia , e ac- 
comodata all'Uditorio , cioè al di lui 
ipazio, o ttretto , o ampio , e pari- 
mente alla moltitudine degli Udito- 
ri , avvertimento clic abbiamo di già 
toccato. Aggiungo, chefopra il tut- 
to fi dee notare la varietà de’ luoghi, 
ne' quali fi predica poiché alcuni fo- 
"ho allo fcopcrto , ed cfpotti all’aria 
altri fono rinchiufi da Pareti , e fer- 
Totno.I. 
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rati da muri : altri fono fordi , ot- 
rufi , che non rendono fuono : altri 
rendono gran fuono : altri flrctti , 
altri fpaziofi . Ciafcuno di quefti ri- 
cerca varia , e divcrlà voce , e fe ne 
porgono , le feguenri regole. 

1 Luoghi ,nc’ quali fi predica alla 
{coperta , fono di due qualità , e in 
un doppio genere , imperocché o fo- 
no vicini a fabbriche , o collocati 
ili campo aperto , ed in ifeoperta 
pianura . Agli uni , e agli altri con- 
viene una voce chiara, dittinta, che 
feghi facilmente l'aere , e fia robu- 
fta . Nè agii uni, nè agli altri con- 
tiene una voce orni fa , precipitata, 
o debole , eccetto che le il Predi- 
catore non riducete prudentemente, 
ed ingcgnofamentc la voce ad una 
neceffaria fottilicà , articolazione , 
gagliarda , e fortezza ; non però 
dee condurre la voce di là dal na- 
turale , per non offenderla con la 
violenza , cd cfferle di nocumento 
con l’impetuofità , e con lo sforzo . 
All’uno , e all’altro Uditorio con- 
viene che il Predicatore offervi , da 
qual parte fpiri il Vento , ed in tal 
guifa certamente metta il Pulpito , 
che la voce venga portata agli Udi-* 
tori , avvegnaché fe fi sforzerà di 
parlare contra il vinto , dffaccrberà 
le fauci , le renderà irritate , c de- , 
frauderà della predica i medefimi 
’Afcolcanti , da quali non fi lafcierì 
udire . Se farà po fato , e fituato 
l’Auditorio apprefTo delle fabbriche , 
fi difponga in guifa il Sacro Orato- 
re , die abbia le {palle rivolte al 
muro , cd in faccia l’aria aperta , 
libera , fe è poflìbile da ogni cofa , 
che polla impedire il patteggio del- 
la voce . Si loprapponga al capo del 
Predicatore una copertura di Tela , 
o di Tavole , od’altro copri mento , 
da cui la voce ribattuta agli Udi- 
tori retti oppreffa , ed impedita , ac- 
ciocché non ifparifca all’insù , ed 
ifvanifca in alto . Le medefimc cofc,, 

G uanto farà poflìbile , offervi il Pre- 
datore ; fé l’Uditorio farà collocato 
in aperto campo , c debba egli 
montare in Pergamo , proccuri di 
I ave- 
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avere pendente dietro le fpalle qual- 
che coprimento , da cui venga im- 
pedito il foffiare de’ venti , e più li- 
beramente vengano rrafmeffe agli 
Uditori le parole. Parimente l'Ora- 
tore nell’uno , e nell’altro Uditorio 
guardi , che da' raggi del Sole po- 
lli alla fronte non venga molcflato. 

Per quanto appartiene agli Udito- 
ri circondati , e rinchiufi d’intorno 
da muri , c da Pareti , quali fono 
le Chicfc , o luoghi limili a qucAe, 
l’Oratore accomodi interamente a’ 
medeiìmi la voce; fc fono afforditi, 
fy vinca la fordità con la fottigliez- 
za della voce; per tanto fi dee ufa- 
re diligenza di formare la voce in 
una mediocre fottigliezza , purché 
non diventi agra , ed acerba . Se il 
luogo renderà gran fuono , c ftrepi- 
to , la voce feorrerà franca mente , 
c fuavifiìmamcnte . Nulladimcno fi 
dee guardare dal troppo Ecco , o ri- 
percutfione di voce , che confonde , 
e -oicura la pronunzi azione dell'Ora- 
tore . Certamente l'Ecco è più forte, 
e più gagliardo , quando le Chicfc 
lono più ampie , e fpaziofe , quan- 
do hanno affai volte , ed abbonda- 
no di piegature d’archi . Il rimedio 
farà primieramente , confidar are co- 
me la voce rifuoni in un’ Uditorio di 
tal foggia , cioè fe feghi l’acre felice- 
mente , e penetri le orecchie degli 
Uditori ; la qual colà anche lo ftef- 
fo Predicatore può fpcrimentare . 
Se fi feorce, che l’Ecco fia di nocu- 
mento aliai voce , allora la medefi- 
ma voce dee renderli più tenue , c 
più acuta dallìnduftria di chi pre- 
dica ; poiché la voce più grolla , e 
più forte diyicne confùfa , c non 
riefee intelligibile per la mcfcolanza 
infieme del Tuono , che procede dal- 
l’Ecco . Di poi la pronunzia li ren- 
derà più moderata , c alquanto più' 
lenta ; avvegnaché il parlare affret- 
tato con la replica fatta dall’ Ecco , 
refi a perduto. 

Non farà fuori di propofico cfpli- 
care brevemente , come 1 Ecco fi for- 
mi . L’Ecco , o la ripcrcu filone del- 
la voce umana , o di qual’altra fia, 


viene fpinta incontro a qualche ri- 
paro (pedo , e fodo , da non poterli 
penetrare' da lei , onde non poten- 
do pattare avanti , è sforzata ritor- 
nare in dietro , non altrimenti , clic 
una palla , o pietra , o altra cofa 
tale farebbe . Quindi quanto la vo- 
ce più fi sforza , l'Ecco più di van- 
taggio rende, c ritorna fa fletta vo- 
ce , perchè quanto è maggiore la 
copia dell’acre non cosi fubito fva- 
niife e fi difpctde . Noi poi anche 
fenza penfarvi fpingiamo fuori con 
maggiore sforzo una maggior por- 
zione dell’aere . Onde è clic nel fof- 
fiare dentro un flauto più grande fi 
richiede maggiore sforzo , c riordi- 
nano maggiore virtù motrice . E’ pe- 
rò vero , che il troppo sforzo , e la 
troppa violenza perche , e fpczza la 
la voce . Soggiungono i Filofofi , che 
la voce , ovunque fi mandi fuori , 
rruova il riparo dell’aria, nella qua. 
le percuote , c ritorna in dietro , 
ma in poca quantità , c per poco 
fpazio per aver modo da fpareerfi 
per ogni verfo , il die fe non fotte, 
cioè le la voce non trovaffe Tempre 
l’aria , ove percuotefle , e tornailein 
dietro , non intenderemmo noi fteffi 
la voce noftra , quando parliamo . 

Continuo a favellare di quanto ri- 
guarda l’Uditorio, e della cura, che 
fi dee prendere di accomodare ad etto 
la voce. Se l’Uditorio farà anguflo „ 
fi dovrà moderare la voce , c acco- 
modarla alla llrctezza del luogo ; 
imperocché il fuono più robufto ri- 
ftretto da un breve fpazio , diventa 
duro , ingrato , c offende l’orccchie 
degli Uditori: fe l’Uditorio fata am- 
pio— e fpaziofo , l'Oratore dovrà al- 
cun poco dirizzare , c caricare la vo- 
ce fecondo l'ampiezza del luogo . Av- 
verta però di non partire dal tuono 
naturale della voce , nè di gridare 
oltre alle proprie forze , poiché fe ec- 
cederà , ne hafccranno molti manca- 
menti. Primieramente gli organi del- 
la voce diventeranno affocati , o in 
altra guifa rolleranno ortefi per l’ec-' 
cellìvo ftendimenfo de’mufcoli voca- 
li, ovvero abbandoneranno l’Orato- 
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re prima che egli termini il fuo ca- 
rico, e quello che egli fi prefe a fa- 
re in tanto tempo . In fecondo luo- 
go gli Afeoleanti più vicini al Pul- 
pito reteranno ortefi ad un tuono di 
voce più veemente y il qual tuono 
non fi ode da’ più rimoti per la dif- 
tanza . In terzo luogo sforzandoti il 
Predicatore con un’ imtnoderato rim- 
bombo di voce di occupare lo fpa- 
zio molto largo , e ftclo , farà Iva- 
nire tutta la beltà , e la grazia della 
pronunziazione . Per quella cagione 
fi dà al Predicatore un ottimo con- 
figlio , ed e di riflettere , mentre mon- 
ta in Pergamo , di dover parlaro con 
due , o tre compagni , ma un po- 
chetto l’un dall’altro fcparati , e di 
dover’ indirizzare ad etti la voce in 
guifa che voglia etTcre da tutti ince- 
lo . Così configlia Didaco Stella de 
modo concionami cap.j z. 

La voce non folo fi dee accomo- 
dare all’Uditorio , ma fi dee altresì 
accomodare agli Auditori , cioè l’O- 
ratore dee parlare fecondo la quali- 
tà , e condizione dc’fuoi Afeoleanti ; 
Gli Afeoleanti altri fono rullici, ai- 
ri fono ammacllrati con eccellente 
educazione . Alcuni fono ignoranti , 
e (lupidi , altri fono dotti , ed ingc- 
gnofi ; altri perfidi , e indurati nel- 
le fcelleraggini , altri celebri per pie- 
tà , e pér religione ; altri finalmente 
pochi di numero , altri molti . Con 
ciafcuno di quelli Udicorj fi dee ufa- 
re una propria voce . A rullici con- 
viene parlare con voce un poco più 
afpra , e dura -, a civili ,' e ben co- 
ilumati con voce più foave ; agl'igno- 
ranti con voce piu facile , e trattabi- 
le -, liccomc agli Itupidi , e rozzi con 
voce più acre, e più veemente . Con 
bella , ador:u , e grave voce fi dee 
parlare a’, dotti-, con veemente voce a 
fcellerati -, con gli uomini benigni , 
mifericordiofi , e pii fi dee ufare vo- 
ce grata , e franca . Conviene ufare 
voce rimclfa , quando fi parla a po- 
chi , parlando poi alla moltitudine 
fia la voce gagliarda, intenfa, e for- 
te. Quindi e facile il.conofcerc , quan- 
to errino quelli , i quali non avendo 
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alcun ritìeifo all’Uditorio , parlano 
adatto a tutti con la medefima voce. 

E però vero , che 1 attitudine del- 
la voce coniìlle ancora nell ’cifere ido- 
nea, e accomodata al medelìmo Ora- 
tore , cioè nell’etere convenevole al 
fello , all’età , allo flato , c all’ani- 
mo dLchi tavella ; imperocché un’uo- 
mo non dee parlare a guifa d’uiia 
donna , nè un Giovane alla maniera 
d'uij Vecchio , nè cornicile , che un’ 

Uomo dotto , c civile parli a fog- 
gia di un rullico , c finalmente un* 
Oratore , clic fornifee , c conchiude 
di parlare , non dee parlare , come 
chi comincia la predica. Adunque fi 
olfervi interamente la proporzione 
della voce , c fi accomodi a quelle 
cofe , clic abbiamo nocace, come pu- 
re all’altre circoftanze del tempo , 
del luogo, le quali occorrono a chi 
dice, o ila per dire. Imperocché cia- 
feuna di quefte cofe ricliiede parti- 
colari , e propri cuoni di voce, par- 
ticolari aiiezioni , che il diligente 
Oratore fi sforzerà di confeguirc > 
fecondo l’opportunità delle cofe. 

CAPITOLO VII. 

Voce foave di quanto ornamenta 
fia all Oratore. 

C Raflò , interprete dell’eloquenza 
di Marco Tullio , lodaSuIpizio 
per avere avuto una voce , che era 
inficine piena , e foave > loccliè è 
cofa alfai difficile ritrovare in un* 

Uomo. Ego neminem me mota cor- cìc.lii.t. 
poris , ncque tpfo habitu atipie forma d* Or.<r. 
aptiorem , n:c voce plemorem mihi 
videor audiffe . Cosi fi loda in Seve- 
ro Craflò da Seneca il Predicatore. Sua- smte. 
vitas valenti (firn* vocis , e foggiun- EpijU.i . 
ge , quamvis h&C inter fé raro coeant , contri *. 
ut eadem vox & dulcis fit , & folida. 

Ciò fi rcndea tanto più difficile agli 
antichi Oratori, auanto che lor con- 
veniva parlare alla prefenza di nu- 
merofifiimo Popolo , per farfi udire 
dal quale era duopo avere una voce 
piena , c grande i oltre a che per co- 
prire con la voce lo ftrepito della 
I t mol- 
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^i tudÌ .^’. C J J £ lgnorantc VoI «°> dolce, che rondelle più acconce leve- 


doveano ufarc maggior contenzione ; 
dare alla voce maggior forza, ed im- 
peto ; onde tutta la foavità veniva a 
perderfi , in guifa che i principali Di- 
citori dell’età vetufta potevano più 
facilmente bramare la foavità , che 
confeguirla . Era altre*! di nocumen- 
to alla foavità della voce il dover 
confumare nel dire molte ore. In og- 
gi che i noftri Oratori difficilmente 
oltrapaflano nel ragionamento il cor- 
fo d un’ora , è aliai più agevole ri- 
tenere la foavità della voce , ed «fug- 
gire quell’afprczza , che fpeffo fuol 
nafcerc dalla troppa continuazione . 
Fece tanta ftima Al Tullio di quefta 
dolcezza , che , ficcome (labili che 
un si bel fregio folle ne’Catulli, Uo- 
mini egregj nelle lettere , così bra- 
mava , cne ogn’altro per decoro de’ 
coftumi ne folle ornato : In voce , di- 
*» ce , duo fequamur , ut clarajit , & fua- 
vis . Egli eziandio apprezza Efchinc, 
perchè dicefTe fuavifjima & maxima 
voce. Chi non fa , che Neftore , ed 
Uliflc , innalzati da Omero come i 
più celebrati Oratori , chiamati ven- 
gono dulci voce , maxima orationis 
j cavitate fradici ì Echeprelfo i Tro- 
iani erano in alta (lima quelli , che 
erano ornati d’una voce florida, cioè 
a dire dolce , c maravigliofamente 
grata ? Ed invero fi dee confeflare , 
else maravigliofamente godano le 
orecchie per tale foavità , giacché fo- 
no giudici del fuono ,• perciò accade 
fovente , che Uomini di povera dot- 
trina , e di tenue erudizione , ven- 
gano da ognuno attentamente uditi 
per la dolcezza della loro pronun- 
ziazione . L’orecchio è l’organo d'un 
fenfo dilicatiffimo , il più difficile a 
foddisfar/ì , cd il più facile ad infa- 
ftidirfì. 

H) Cd ? ’ c he farebbe il capo d’opera 
de Predicatori del noflro tempo , fe 
oltre all avere la maniera di predicare 
con forza , con maefìà , e con zelo la 
Divina Parola , fodero eziandio or- 
nati d'unamaeflofa , c fòavepronun- 
zia , d’una pronunzia agevole , e di 
grato fuono, d’una voce Spianata , c 


j > ch = annunziano dal Pergamo , 
ad eirere ricevute con diletto nel 
cuore di chi le afcolta . Publio Vir- 
gilio , che con la grandezza del fuo 
ingegno porto fin al Cielo la Poefia, 
lappiamo edere flato d’ una grande 
loavità nel pronunziare . Qucfti rc- 
citando , nel Teatro i fuoi veri! rice- 
ve dal I opolo Romano , da cui ve- 
niva con gran diletco afcoltato , gli 
fteffi onori, che ad Auguflo fi dava, 
up - Per tanto Giulio Montano cru- 
ditilnmo Poeta , come Seneca riferi- 
fee , era folico dire , che avrebbe ra- 
pito alcune cofe a Virgilio, fi & vo. 
icm pojjet , & os, & bypocrifim, poi- 
ché i medefimi verfi nella di lui boc- 
ca riufeivano di grato fuono , e non 
pronunziandoli elfo , inaridivano , e 
riufeivano fenza grazia . 

Fammi raccontato da un noflro 
Vecchio Re l igiofo , che a Crollando 
egli un erudito Sermone pronunziato 
a fuoi tempi in Venezia nella Chie- 
fa de Santi Giovanni e Paolo dal P. 
lepori Domenicano, bravo Oratore 
udì finito il ragionamento un tale 
uomo plebeo ed ignorante , a dire. 
Sia benedetta la Madre che il diede 
al mondo -.pare tmS. Taolo : non man- 
gierei per udirlo . Interrogato coflui 
qual cofa di bello averte detto il Pre- 
dicitore che tanto gli piacefle . Qu al- 
fe fi di bello ? rifpofe:// tutto è flato 
bollo , ma non fo eh' abbia detto : que- 
sto fo, che la voce di quell’uomo è vo- 
ce di Vflgnuolo e di cetera , che mol- 
to mi piace . Ecco quanto diletti il 
1 opolo la foavità , c dolcezza dcDa 
voce,c di quanto ornamento fia all* 
Oratore . IX! Padre Pietra Santa 
della nobile Religione di Somafca udì 
parimente dire Cachi l’afcoltò predi- 
care con infinito applaufo una Qua- 
refìma in Venezia nella Chicfa degli 
Incurabili , aver egli avuto il pre- 
gio , e il vanto della più perfetta 
d ' re * c atteggiare don 
emcacia , c con garbo argomentofo, 
e Itringcnte , ma del pari a mara- 
viglia fbave . Soavi erano i movi- 
menti de fuoi gefti, le fue voci pià- 
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cevoli, c dicea ognuno: Oh come dol- 
ce parla ! E avvegnaché la forza 
delle ragioni eterne come da lui ot- 
timamente comprcfc cosi maneggia- 
te con ardore di fpnito fodero atte 
a convincere e commuovere chi l’udi- 
va , tuttavia ledere egli dotato du- 
na maravighofa eloquenza , e di al- 
trettanta foavità nel pronunziare , 
era ciò!, che traeva tanu ad udirlo 
allcttati da quefte fue naturali fa- 
coltà . Non fapeano trovar elogi fe 
non molto inferiori al foggetto ben- 
ché tratti dalle vifccre dell’Iperbole. 
Egli non favellava già dal Pergamo 
come certi Narcilom ubbriachi delle 
proprie fcipitezze , i quali, quando 
alcuna ceda recitano , li liqucfanno 
loro le pai-ole in bocca , le fanno 
feoppiarc con tenera voce , c con 
focciuufì occhi proferendole le fonilo 
udire agli Udicori a guifa di naufra- 
ganti in onde di foave faliva , ed ogni 
loro gefto illanguidifce per accom- 
pagnare l’amorolo deliquio col qua- 
le le medefimi follemcncc adulano , 
e vorrebbero rapire gli altri a tra- 
fecolarc per maraviglia . 

Quando dico foavità di voce , non 
s’intenda già certa attenuazione , e 
fottighezza , che lulinghi indamen- 
te le orechic con una dolcezza fem- 
minile -, quello debb’ edere molto lon- 
tano dell'Oratore , il quale non dee 
nè pure imitare l’altrui voce , ma 
, intendo una voce naturale , la qua- 
le non efea fuori con troppo grave, 
cd afpro fuono , nè con troppo te- 
nue , e debole ) ma fia dolce , pia- 
cevole , gradita ; fi vada infinuan- 
do nelle orecchie da fe flcfTa , c paf- 
fi con l’infinuazionc anche negli ani- 
mi . Bifogna che lafciando l’Orator di 
parlare , rifuonino nell’orecchio con 
un mite , c foave mormorio l’udite 
parole , c durino per qualche poco 
alcune dolciffime reliquie della voce-, 
in ciò coufide il di lei fplendorc , e 
la di lei efficacia , cioè in lafciare at- 
torno l’orecchio di chi afcolta , quan- 
do anche taccia l’Oratore , certe co- 
me veftigie delle parole già udite , 
cd una certa indura rifonantc , che 
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con un foaviilimo diletto muova l’ani- 
mo . Non è maraviglia fc i Greci cd 
i Latini , conofccndo il vantaggio d* 
una foave , e dolce voce , tanto li 
affaticaffero in pulirla , ed in limar- 
la ; a tal effetto 11 forviano di Mae- 
ftri di canto , periti artefici di foavi- 
tà , e dolcezza . Da erti imparavano 
varie pieghe , c mutazioni di fuom , 
come faceva Ottavio Auguflo , al 
riferir di Svetonio: pr ornine tabat , dice, 
dulci & proprio auodam oris fono, da- 
batque a /fi due vhonafeo operam . Si 
fo , che l’Orazione , la quale corre 
nell ànimo con moto piacevole , e 
giocondo , più facilmente perfunde -, 
mentre allettato l’Uditore da quella 
foavità , da fe tlcdo fi piega alla be- 
nevolenza . L’animo non inclina alle 
perlualìoni, clic gli vengono per un 
canale fpiaccvole , ‘qual e una voce 
furiofa , violenta, afpra, ed altiera. 

Se l'Oratore vuole sluggire di offen- 
dere l’orecchio di chi afcolta , dee 
anche sfuggire di dare alla fua vo- 
ce cercària di gonfiezza, di afprezza, 
di dominio , liccomc non dee rende- 
re la fua foce fuono fpiacevolc ed 
isforzato , non edere afpra , ma dol- 
ce , non di fuono ftrepicofo, ma bia- 
ve , non languida , ina , per dir co- 
sì , di nobile cadenza , e di gentile 
armonia . 

Per dare una giuda pruova , di 
quanto grande ornamento riefea in i 
un’Oratore la foavità della voce , 
balla metterla a Confronto con un 
vizio alla foavità contrario , che è I’ 
afprezza. Vi fono alcuni di pronun- 
ziazione fi dura , si afpra , che qua- 
li voleifero a polla, e con animo de- 
liberato incorrere neli’alcrui difpiace- 
re, pronunziano a mal grado di tutti. 

E pure la prima parte dell’ azione è 
polla nella voce, alla quale appar- 
tiene di mifurarc le forze fue , e ufo- 
re un temperamento tale , che facen- 
do violenza non offenda le orecchie 
con un fuono crudo , come le corde 
degli llrumenti mufici , le quali toc- 
cate in alcune parti dridono ; e pure 
queda è la pronunzia di alcuni, iqua- 
li con l’acucezza della voce cr affiggo- 
no 
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Ho gli orecchj. Conviene anche av- gran parte anche dell' Alia , impari 
vertire di non lafciarla abbacare tan- alla (cuoia de’ celebri Oratori a (or- 


to, che difficilmente s’oda, come fan- 
no alcuni, i quali fembra, che vi par- 
lino con la bocca della morte . 

Vi fono alcune cagioni dellarauce- 
dine le quali dall’Oratore li potran- 
no sfuggirei alcune faranno inevita- 
bili. Non v’ha dubbio che gli (ludi 
notturni , e le veglie continuate ren- 
dono afpra la voce, rozza, edinfoa- 
Jrifc feti , ve i qucftoèparcredi Ariftotele, fon- 
1 1. proh' dato luU'efperienza, e ne va ccrcan- 
ii. ■ do la cagione ne’ fuoi problemi . Dal- 
la feto ancora fi fa afpra , e dall’ età. 
Ad alcuno è naturale l’ edere rauco, 
ed avere ingrata voce, la quale , di- 
. . ce M. Tullio, edere fiata in Antonio 

«i» Oratore famofidìmo -, Vcx , dice , Jub- 
' rauca natura , (ed bec vitium buie uni 
in boniitn vertebat \ babebat enirn quid- 
dam flebile, inconqueftionibus , aptum. 
que, tum ad fidemfacicndam , tnmad 
mifericordiam commovcndam : la chia- 
ma perciò vizio-, e folo inMarc’An- 
tonio vuole, che abbia avuto qual- 
j die forta di grazia . Dell’ Oratore 
Ccntrtv' Gorgonio ricorda Senecd, avere avuta 
7 * quelli una voce rozza , grodolana , ma 

che avea un non fo che di coraggiofo 
e di fiero, cui Baros Buffone dille con 
lepido motto Centum raucorum vo- 
tem habes ; tanto rompeva a tutti il 
capo con uno fpiacevolcfuono. E’ve- 
cìulia ro, che l’Imperadore Pio, come ri- 
capùot. ferifee ubo Storico, fu di voce rauca, 
nell» vi- infieme, e (onora v il che fembra ma- 
14 * ravigliofo . E per lo meno c cofa ra- 
ra, che un’Oratore rauco riefea gra- 
to, c fonoroall'Uditorc, quando per 
avventura non diedre cofe si egregie , 
e pellegrine, con cui coprir porcile il 
fuono inameno di fua voce . 

Nondimeno l’Oratore può talvol- 
ta conl’indufiria, con un prudente 
efercizio, e con lo fiudio diminuire 
alquanto l’afprezza di fua voce , del 
che parmi che Plutarco avverta quel- 
li , che fanno profelfione di eloquen- 
za con l’efcmpio di Cicerone , la di 
cui voce effondo ne’ primi anni, du- 
ri* tir. ra, ir incondita, edcndolì egli traf- 
» Gir. ferito in Grecia, c girato avendouna 


mare la voce con più eleganza , in 
guifa che giungeva agli orecchj e più 
piena, e più gioconda . Qiiintiliano 
parlando della pronunzia ornata di- 
ce cosi . „ Quella pronunzia èorna- 
„ ta, cui porge ajuto una voce non 
„ isforzata, grande, beata , pieghe- **• 
,, vole, ferma, dolce, durabile, chia- 
„ ra, paftofa, che foghi 1 ’ aere, che 
„ (leda nelle orecchie -, perché fi tro- 
„ va una certa qualità di voce, atta 
„ all’udito, non per grandezza, ma 
„ per proprietà , c che fi può in un 
„ certo modo con agevolezza acco- 
„ modarc a quell’ ulo ; la quale ha 
„ in fc tutti quelli fuoni, che fi defi- 
,, derano , e ftendimenti , cui è ne- 
,, cellario , che fi accodi la fermezza 
,, del fianco, il fiatocontinuanre con- 
„ ifpazio, per modo che facilmente 
„ non abbia da cedere alla fati- 
„ ca . 

Tutti quefti fono documenti del 
detto gran Maeftro dell’ eloquenza » 
che alla dolcezza della voce aggiun- 
ge tutte l’ altre qualità. Sia dunque 
foave la voce, c all’ abito del corpo 
accomodata* . Le parole accompa- 
gnate da un’aria, e da un tuono di 
dolcezza, fono ricevute dagli A Vol- 
tanti di una grata maniera -Taledol- 
cezza appartiene non folamcnte alle 
parole , ma alla voce; poiché la vo- 
ce non dee edere nè cruda , come la 
voce dell’ Upupa , nè roca , come 
quella del Corvo , nè ftrepitofa , co- 
me quella dell’Oca, odel Paone, nc 
canora, come quella d’ un Trombet- 
-ta, che pubblica una Grida, o d’un 
Grammatico, che detta la pillola , 
perchè fi direbbe, come fu detto a co- 
lui , fe tu canti , mal canti , (è leggi , 
canti -, nè languida , come quella d’ 
un’ infermo, o d’ un mendico ; rtia 
debbo clfere dolce, (onora, c piana,, 
come quella del Cigno, e dell’ ufi- 
-gnuolo. Convien darle un tal fiato, 
che n’cfca un fuono cosi armonico', 

• che il Dicitore moftri di avere un dol- 
ce ftrumento nella bocca ; Infogna 
che la voce rechi dolcezza alle orec- 
chie. 
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ehie, e rallegri il cuore di chi afcol- 
ta, locchè fu bene cfprcfio dal Petrar- 
ca con quel detto . Dolce parlare è 
dolcemente intefo . V'ha jpoi la dol- 
cezza, che fi riferifee all animo , c 
confitte nel parlare con affccto ; del 
che fi tratterà in altro luogo . 

Cotefto fi chiama parlar faggio ; 
poiché non è zotico , e incivile , ma 
leggiadro, c pulito : faggio , perchè 
non folo non lafcia precedere all’ ani- 
mo la lingua, ma perchè non anno- 
ja , come la voce della cicala; ma ag- 
gradile , come Cigno. Ecco il mo- 
dello perfetto d’ una maniera , onde 
una voce può c fiere dolce , e foave . 
Alcuni favellano con grazia , c con 
efficacia , c ftringono fortemente i 
cuori altrui . All'oppofto quanti O- 
ratori trovanfi, i quali con voce.ftri- 
dola, efpiaccvole, fpczzercbbero non 
folo le tette degli Uomini, malecor- 
teccie ancora degli alberi? Nonfi dee 
ftridcre nò ; non dee eflere la voce 
nè roca, nè afpra , nè difeordante , 
nè difforme, fe vuole incontrare l’ap- 
provazione degli orccchj. 

Diodato , fommo Maeftro di prof- 
ferire le Commedie, voleva edere il 
primo a profferire la fua ; perchè non 
volea , che la voce fua trovaife le 
orecchie altrui avvezze ad altro fuo- 
no , quantunque a paragone di fe, 
peggiore del fuo . Tanto Importa ac- 
quifere la benevolenza delr Uditore 
con una voce ì.ifinuativa, ed è quella 
al cerco, che ha in fe un’aria drfox- 
virà, e dilicatczza. Abbia la voce la 
fua eonfonnnza • Confonanza altro 
non è , clic una proporzione di fuano 
acuto , c grave, che occorre alle orec- 
chie foavcmentc , c uniformemente . 
Diffonanza poi è una percuifione di 
fuoni mifchiati, acuto, c grave; che 
viene alle orecchie con afprezza , e 
con moleftia. Il giudizio delle orec- 
chie è dilicato, c fuperbo ; non am- 
mette baffezze , c non tollera diffo- 
nanze. Agh Oratori nel fecolo dell’ 
eloquenza fi dava un fittolatore, co- 
me lo nominano gli Autori latini, ac- 
ciocché numerofamente im parafiero a, 
profferire 1’ Orazione a quel Tuono * 
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Cajo Gracco , Oratore latino ( di cui 
altrove ho parlato), avendo una ter- 
ribile voce, acciocché nell’ Orare ve- 
rnile raddolcita , l’accordava al Tuo- 
no di un flauto, clic gli fonava Lici- 
nio fuo fervo da dietro, e riufeì gra- 
nfiamo. L'occhio s’appaga della bel- 
lezza, l’udito dell’ armonia. 

Che diremo dell’ aprire congrazio- 
fa modeftia la bocca , che faceva il 
Nottro Redentore nel predicare ? Jlpc- 
riens os fuum docebat eos , del modera- 
re maeftrevolmentelavocc, per le cui 
qualità con fomma agevolezza la gra- 
vità del Dicitore, e gl’intimi alletti 
dell’ animo fi manifettano ? Vox tua 
dulcis , & faci ts tua decora ; e pure 
univa a tal dolcezza , c foavità di 
Yoce una robufta eloquenza : 
quarti iocutus efl ita homo . Per inte- 
nerire gli fghcrri di Cinna batto la 
voce, e il dire acconcio di Antonio 
Oratore , cuius fermone Jluptfatti , 
come dice Valerio, dtftriaos larn, & 
vibratos gladio ! , cruore vacuai va- 
girli! redàiderunt . 

Il nottro orecchio, giudice rettiffi- 
mo delle armonie , e arbitro fupcr- 
bifiìmo delle voci, or fi diletta delle 
dolci ; or fi offende delle afprc ; or fi 
annoja delle ineguali, ora è ferito dal- 
le acute, ora atterrito dalle feroci ; 
cd ora allettato dalle foavi . La divi- 
na Parola , fe non fi porge da un ta- 
lento gentile, e da una pronunzia ge- 
niale, non truova chi lafcolti, echi 
l’accolga. L’Uditorio è refo in oggi 
di ttomaco sì dilicato , che non ma- 
nica cibo, che ben condito non fia . 
Certo è , che i tuoni fono proprj del 
Pergamo, non però femprcobbligan- 
ti a un dir concitato , nè l'Uditore 
Tempre fi detta dal vizio con lo ttre- 
piro, e col mormorio infolico di vo- 
ce ; fi può rifvegliare col ilume ( mi- 
gliore forfè della ftrepito) edèlalòa- 
vità del favellare . Io miritrovaiuna 
quarefima da Giovane in Piacenza nel- 
la Ghiaia di S. Giovanni albi Predica 
di un celebre Oratore Veronefe per 
cognome Sertorio dell’ infigne ordine 
di S. Domenico, famofo dicitore pel 
Talcuto , Egli predicava in nobile 

Tea- 
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Teatro di Udienza con modi cosi ac- 
conci imprimenti ed efprimenci, che 
la fua azione era un mirto di leggia- 
dria, e di forza, che i veri conofcito- 
ri dell oratoria pronunzia dilettava 
oltre modo, c innamorava. Chi non 
fc che S. Girolamo attribuiva egli pu- 
re aliai a chi recitava con garbo ? on- 
de ebbe a dire ferivendo .a Paolino . 
Habet enini ncjcio quid latenti s energia 

viva vox ,.. Quindi 

gran contrafegno di buona compoli- 
zione è quello quando del pari piace 
letta, o recitata che lìa . Bifogna però 
confelFare, che le Prediche dell ac- 
cennato Sertorio ( come egl i pure per 
fua umiltà confessò a me) erano con- 
ceputc per toccar di fugagli orecchi,, 
quindi è, che fe foflcro fiate coftret- 
te a parlare agli occhi per mezzo del- 
le ftampe, e fermarli lungamente fol- 
to un lènfo tra tutti il più]dilicato, 
non avrebbero fatta quella compar- 
fa; nè è da ftupirli , giacché avviene 
talvolta anche a’ componimenti ret- 
torie! come a certi finimenti mufica- 
li,di piacere afcoltati, c veduti dif- 
piaccre. E poi fa ognuno che la ftef- 
la verità fe parla ntlGabinctto halli a 
vcftirc in una guifa , in un’ altra fe 
vuol favellare dal Pergamo. Era tan- 
to il valore del P. Scrtorio nell’ azione 
del recitare, che le fueftcllé Prediche 
fentite ben recitare da elfo lui , e poi 
lette da noi non ci farebbero parure 
le mcdclimc. Egli proferiva fchietta- 
mcntc , feoza affettazione , co* un 
tal movimento di fiato , e di voce 
che fi rcndea chiara, fonora, e facile 
ad apprenderli . E di vero , ciò che 
recava maggior diletto era inifpeziali- 
tà la di lui voce foave, ma penetran- 
te inlieme, ed efficace, che traeva le 
lagrime . Che nobile mutazione di 
fcena facevano nello fpirito dc’lpetta- 
tori le infervorate fue voci . Si dicea 
che per lodare la dolcezza della fua 
eloquenza , richiedeva!! la dolcezza 
della fua lingua, ed in tanto venia loda- 
to da ognuno con un panegirico intero 
di applaufi. Diletta 1' Oratore do- 
tato di gioconda foavità di parlare , 
le di cui parole in voce chiara, e gra- 


ta fonando, efeano a tempo daHefue 
labbra. La di lui voce (ia foave , fov- 
ea in erta però , come jho detto , la 
languidezza; liccome dee fuggire Pa- 
ci imonia . Quella è figlia d' un fer- 
vido furore , 1‘ altra di una natura 
flemmatica, cmelenfa. L’ inafprire 
la voce con fiera acrimonia, noncom- 
muove gli Uditori ; fi dee contem- 
perare la troppa ardenza . E’ vero , 
che quella è necelfaria nelle cofe ur- 
genti, e prem urofe, non però nelle 
ccfc frivole. L’anima per mezzo del- 
l’udito prende piacere della foavità, 
come di cola limile a lei, cioè di co- 
fa fatta in proporzione , e collocata 
con molta ragione, dal che dipende la 
melodia. Cosi prende diletto della 
Mufica più perfetta , e delle pitture 
molto finite, edegliedifizj, cde’vcfti- 
menti leggiadri . 

Da tutto ciò fi vede chiaramente, 
che P Oratore, che brama parlare in 
pubblico , c vuol edere udito con- 
piaccre, dee avere una voce, chefia 
dolce , e gradita . Se tiene voce rau- 
ca, difgullofa, e cruda, s’ingegni di 
correggerla con Partìduo cfercizio, e 
con lo ftudio. Imiti Pefempio, e la 
fatica di Tullio, e di Demoftcnc, i 
due più celebri Oratori del Lazio , e 
della Grecia. Sia foave la voce , ma - 
virile, e naturale , non femminea , 
ed arlctcara. Non (ìa sforzata; ed ac- 
ciocché fia durevole, l’impeto fia raf- 
frenato. Le troppo acute frequenti 
cfclamazioni ftroppiano le fauci a chi 
dice , c 1 Porccchic a chi afcolta . 
L’Autore ad Erennio e’infegna il 
modo di ritenere un fuono ai voce 
foave , e allettatrice . Continuum 
clamorem, dicecgli, remittere, & ad- 
J'ermonem tranfire oportet . Commuta- 
tiones niim faciunt , ut nullo genere 
vocis effufo,inomnifimus integri. Sog- 
giunge , & acutas vocis exclamatio- 
nes virare debemus -, idus enim fit, & 
vulnerantur arteria acuta atque atte - 
nuota nimis acclamamele , & fi quis 
f picador cfl vocis , confrmitur clamore 
Miivafus . Tanto infogna , accioc- 
ché l'Oratore mantenga la vece foa- 
ve, dolce, lieta , graziola, c ornaraf- 
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Interrogato Marco Tullio , fc a’ 
Dicicori del Foro neceffaria folle una 
ai ardua enciclopedia di faenze , e 
di dottrina , che abbracciale la no- 
tizia delle difcipline fcolaftiche, del- 
le arti liberali , eziandio delle mec- 
caniche , per poterne ragionare in 
pubblico co’proprj termini , che da 
ciafcuna fi adopera : Rifpofe , non 
elfere degno del nome di Oratore , 
chi non avea tal perizia . Tale uc- 
cellici viene fondata full' eccellenza, 
che dee avere chi parla ad unamol- 
Lìl.i.Àt titudine d’uomini- Magnimi quoddam 
© rat, eji onus , atqtte munus fufcipere , al- 

alie profi teri , [e effe, omnibus [denti- 
bus , unum , maximis de rebus magno 
in conventu bominum , audicndiim . Par- 
lare , mentre tacciono migliaia di 
Ascoltanti , prefuppone tale eminen- 
za , clic io per me , dice Tullio , 
ftimo edere gli Oratori non nati ed 
allevati da uomini , ma fi bene (cal- 
dere dal Cielo, o della ftirpe de’ Dei, 
o per lo meno elTcrc fatture de Dei , 
ita ornati , ut non nati , [ed abaliquo 
Deo faSi effe videantur . Se fi fram- 
mette in un numero infinito di pre- 
rogative un foto neo , o di fianchi 
non robufti , o di energia non ifpi- 
ritofa , o di facondia non intefa , o 
di lingua non difciolta , o di fauci 
non fonorc , o di voce non foave , 
1' Oratore riefee infotfribilc , e viene 
confidcrato , non fido come inabile 
a si eccclfo miuiftero , ma eziandio 
refta da tutti abbandonato . Non v’ 
ha nertuuj eroica dote , che porta ri- 
coprire, o corapenfare uno de’ man- 
camenti accennaci . Ita qtddquid ejl, 
in quo offendttur , id etiam illa, qua 
laudanda funi , obruit , Chi dirà 
dunque aderto , che non debba ave- 
re il Dicitore molta coufiderazionc al- 
, la fua voce per renderla Canora» dol- 
ce ed entrante , fc un folo difetto 
toglie la ftima a tante altre perfezio- 
ni, ed c per altro la foavità della 
voce perfezione nell’ Oratore si ne- 
ccrtaria ? 

Ma dirà taluno , in elle confitte 
quella dolcezza , e foavità della vo- 
ce ? Confitte , dico io., in un medio- 
• Tom. I. 
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ere temperamento . Allora prende 
foave accento la voce , e fi fa udire 
con armonia , quando il troppo Uri. 
dolo fuonodi eifa viene da moderata 
ravicà ritardato ; quando fi ritiene 
entro , nè fe le dà tutto quel fia- 
to , che dar fc le potrebbe , fe altri 
noi riteneife ; c ficcomc non fi feio- 
glic la vita , fc que’ numeri , ond' 
ella fi mantiene , o per diftempcra- 
mento , o per vecchiezza non fi (dol- 
gono ; cosi non difeorda 1’ armonia 
della voce , fe tra di loro o troppo 
alzando , o troppo abballando , non 
difeordano i tuoni - Dalla propor- 
zione , come da fonte , natte tutto 
ciò , che di buono , e di bello l’ar- 
te fa fare ,• poiché ella confitte nel 
numero , il quale tolto , non alla 
pictura fidamente , ma a ciafcuna al- 
tr arte , le toglie confcguentcmente 
ogni perfezione , che ella porta rice- 
vere . Anche l’ arte della Mufica , nel 
preferivere 1’ altezza , o la battezza 
della voce , ha per lo più riguar- 
do agli fbazi di mezzo , e rare volte , 
fe la ncceffità , o gran vaghezza non la 
sforza , s’apprella agli eftremi; per- 
ciocché il volere o troppo tirare , o 
troppo allentare, porta foco una tal 
violenza , che dà fatica, la quale natu- 
ralmente difpiace . Quel lalire in 
Pergamo , come in un Palco , dire 
quello , che d’ improvvifo fovvienc 
alla mente ; gridare contra il Diavo- 
lo alla difperaca ; artòrdar gli Udi- 
tori con gli fchiamazzi; sfondar Pul- 
piti ; fchiodar Crocidili , fono cole 
che da’ Santi Padri mai non fi fogna- 
rono •> cofe che fanno piangere ledon- 
nicciuolc, ma feoppiar dalle rili quel- 
li che han cervello , che non allegri- 
da fi arrendono , ma agli argomen- 
ti , e alle ragioni . 

Non predicava già con grida un’ 
Agoftino . Oh chi udita averte la di 
lui lingua fu i Pulpiti, come rapiva- 
i cuori , e dominava gli affetti ! con 
clic grazie , con che efprertioni ani- 
mava le fue dolci cfortazioni ! con 
qual carità , con qual tenerezza tem- 
perava le fue invettive ! infognando 
che quelli clic predicano conmaggio- 
K re 
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re llrepito , non Tempre predicano garfi , che Tifoneranno peggio di tor- 
co n maggior frutto . te V altre quelle paròle, che finiran- 

Dalla lingua noftra ufeiranno pa- no , e comincieranno dalle medeiimc 
role , le quali avranno forza damuo- lettere come per rotarti meam . Si “ 
vere gli animi ; mentre fi porga un dee avvertire , dice Qpintiliano , “ 
poco di Audio nel fuono della voce, .che le fillabe della dizione , che va “ 
il quale ha forza di fai parere quel innanzi, non fieno come quelle del- 
che non c , o più di quello che in la dizione , che fiegue , e accioc- 
fatti fi a . E con tuto che le orazioni che alcun non fi maravigli di que- “ 
di DemoAcne fieno piene di alta ciò- fio precetto inavedutamentc ufcì “ 
quenza , però si dice , che in efic ancora un tale appicco dalla pcn- “ 
manca la maggior parte di Démodé- na di Cicerone nelle Epidolc. Res 8 
ne-, poiché non fi può udire quel cheli nubi invifte , vifx fmt , Brute , “ 
legge, cfifonotàlvoItauditimoltiOra- che viene a dire : o Bruto , le co- “ *■ 
tori, i ragionamenti de' quali, quan- fe da me odiate fono fiate vedu- ” 
runque vani , e di poco rilievo, riu- te . * 

feivano però grati ; e ciò folamcnte Io però con buona licenza di Fa- 
per lo fiato foave, con chedcttiOra- bio , non biafimo M. Tullio , maciò 
tori cfprimevano le loro parole ; poi- lodo come uno fchcrzo gentile. Non 
che quali con onefto inganno fi acqui- difdice a lui un tal fare’, noi però 
ftavano la fama , c il credito d'otti- dobbiamo cercare quella lode dimet- 
tili favellatori . Alcuni non fono ve- tere inficmc numerofamente le paro- 
ramentc eloquenti : ma tutta lafor- le . E pure v’ ha un numero grande 
za loro è nel profferire dolcemente le di perfone , le quali introducono una 
parole, le quali, febben non fono or- cerca foggia di dire , non accomoda- 
dinate , nè fentenziofe ^rendono pe- ta nè agli animi , nè ai fenfi -, un di- 
rò alle orecchie , e all' animo foavif- re che riefee duro , c Arcpitevole agli 
lima armonia , dalla quale occupati, orecchi , -fenza garbo , fenza graziai 
non cerchiamo più avanti . Non è odiano la piacevolezza, e l’elegan- 
dunque da maravigliarli ,-fe moltial- za -, nulla llimano M. Tullio, ed al- 
l’ incontro hanno Densi il favellare tri limili ,-i quali con un fiume co- 
colto , c fenfaco , ma per l’ infeli- piofo d' orazione , e con certa gio- 
chi della pronunzia perdono le lo- conditi di dire hanno acquiflato fom- 
xo fentenze , l’autorità,. eia vaghez- ma gloria.- non amano alcuna co fa 
za. • congiunta, ed -accordata una con I* 

E però vero , che quando la com- altra , e proporzionatamente Aelh -, 
pofizione è afpra , riefee infoave, ed non vogliono , che i periodi , c igi. 
aitai difficile la pronunzia -, avvegna- ri delle parole fieno legati con foavi- 
chè bifogna, chelabocca fatichitrop- ti di numero -, ma loro piacciono le 
po in profferire quelle cofe , che fo- cofe buttate , e tronche -, - vogliono 
no afprc , buttate infieme l’unacon 1’ afprezza , la durezza , 1’. acerbità 
1‘ altra , difordinate , e rozze . Chi delr orazione -, fono loro a grado al- 
non fa, che le confonanti , e fpezial- cune parole invecchiate , e. diluiate , 
mente quelle, che fono più alpre -e per fervirmi d' una efprelfione di 
nella rappiccatufa delle parole , fan- . Luciano fitu & araneis oppleta . Cre- ~Zju* m 
no riffa, combattono infieme, e quan- .dono effere fublime un genere di di- fftuÀtU, 
do rimane ultima nella dizione alcu- reafeiutto, fzcco, fenza amore, fen- 
na confonante, e chefeguiti dizione, za fugo, fenza ornamento , c fenza 
che incominci dalla delta confonan- , dignità ; e -pendano che riefea più 
te, oda tf, ne tifulta un certo Ari- bello con quella fcvcrità , ed afprcz- 
dore malenconico , quantunque am- za. 

bidue fi tronchino , come in latino Non è gran tempo , dice il Cre- “ 

^ irs ftudiorum ì Non può certo nc- follie, die ho letto un’ Orazione *■ 

„ di • 
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„ di tal foggia , non tutta; perchè che gli Antichi peravere nel pronun- 
„ chi avrebbe pocuto ciò fare? Ciò ziarc quella foavità, e dolcezza, mol- 
„ clic in ella v’ era di più malTìccio, te cofe macchinarono . Infegnavano 
„ era cavato dalla, rufticana difpcnfa con Quintiliano, da me fopra cita- 
„ di Varrone , pcritillìmo delle and- to; doverli fuggirci’ incontro di cer- 
,, chità ,. e delle cofe Greche , c Ro- te vocali ; acciocché 1’ orazione non 


„ mane , però più eccellente nell’ C- 
„ rudizionc , die nell’ eloquenza , e 
., dL Cacone Scrittore de re ruflica. . 
„ Anca l’Autore raccolto da' luoghi 
„ incoici, c daftradc rotte diTertul- 
„ liano , dall’ afprczza , c rozzezza 
„ di Ammiano- Marcellino , dall’ Afi- 
„ no d’oro di Appullcjo , avea, dif- 
„ li , raccolto , ca infaccato cardi , e 
„ li credeva fiori . Dio buono , chi 
„ avrebbe potuto, leggerla tutta? fal- 
„ tellavano le parole in quella rozza 
„ dicitura, con Tuono, difuguale , e la 
„ bocca , che fi sforzava di efalare 
„ quelle crudità, molto fi affaticava: 
„ ficcomc il profferire l’ afprczza dcl- 
„ le dizioni , che. parea lottalfero iu- 
„ fieme,.e giuocaffero alle braccia tra 
„ di loro ; moleftava le orecchie di 
,, chi udiva ,. ed affannava molto il. 
„ refpiro di chi profferiva. 

Tanto dice benché in alerò idioma , 
1.’ accennato Crefollio . Io non nego , 
che fe quefV afprezza di dire alcuna 
volta , c folamcnte. in. una parte dell’ 
orazione fi adoperafTe , fi potrebbe 
tollerare , avvegnaché queir ombre,, 
come in una pittura , aggiungerebbe- 
ro forfè certa dignità , e certo fplen- 
dore all’ altre cofe . Ma volendo al- 
cuni Oratori effere afpri , e veemen- 
ti in tutto iL loro ragionamento 
non conofco in qual moda poffano 
dimoftrare foavità nel pronunziare.. 
Veggo bensì , effere eglino lontani di 
gran lunga dall’ oratore Ennio , che 
era foave nel parlare , c da quella 
gloria di Catullo, di cui mi fbvvicnc 
aver letto in Cicerone . Suavitas vo- 
C>n. <*- cis in Catullo , & lenis appellano lit- 
tmr. terarum bene loquendi famam confece - 
rati poiché qnando I’ orazione e du- 
ra , afpra , e rozza , è duopo , per 
S'Uo-..U. parlar con Sidpnio Apollinare Oratio- 
% tj>. nemfalebrofas padani ì un ft ter as peren- 
nar am palati volutat am balbutire. 

Avvertono i Macftri dcL ben dire , 


riufeiire poco grata , ed afpra -, e ri- 
buttavano adatto le lettere più dure , 
o per lo meno con la condotta del- 
la tocca, c con la foavità della pro- 
nunzia le indolcivano . Sappiamo , 
effere fiata efclufa . come citfolante, 
la. lettera S. come quando dicevano 
ferenti fuit , & dignu loco , per dire , 

Jerenus fuit , & dignus loco fu fere- 
no , e degno di luogo .. Viene anche 
dagli Uomini eruditi rammentato, 
effere flato coftume. di levare-, o di 
mutare la lettera M. a. caufa di dol- 
cezza :gittavano via la lettera M. co- 
si porta nel principio , come nel fine 
delle dizioni . ovvero poco fi pronun- 
ziava , dicevano belligerare per fug- 
gir di dire bellum gerere . Catone Cdn- 
forino diffe die liane , dove troncan- 
do laM. a diem , e facendone die, la 
raddolcì lafciandoIainE.finire. Mar- 
co Tullio nell’ Oratore fa fede , 
che molti Antichi ammollita la M. in 
E. profferivano . Anche le Confonan- 
ti dinanzi le dizioni , che comincia- 
vano da M, anticamente fi troncava- 
no come To' Meridiem , invece di di- 
re pofl meridiem , ma. in querte mul- 
tum ille : & quantum erat , non fi 
tronca , e toglie la M. ma fi cuopre , 
e fi ofeura , nelle quali parole quali 
fi vede rendere un certo nuovo fuono 
di lettera ; adeo ut , dice Quintilia- 
no ,. pane cumfdam novx. littenc fo- Vl.y.c-i. 
min edat . Iif verfo fi profferirebbe .. 

■Muli' ille Quant' erat.. 

Le qualicofe, ed altre limili, che 
abbondantemente da me fi potrebbe- 
ro rapportare , dichiarano che que- 
lla dolce appellazione di lettere , e 
foavità di parlare fu propria di quegli 
Uomini prudenti . Nè però fu prò- 
pria quella diligenza folamcnte de’ 

Romani , ma parimente d' altre Na- 
zioni , nelle quali fu in vigore, e fio- 
rì la gentilezza, laeleganza, c laco- 
gniz-one delle arti liberali ; giacché 
K. i. _ mu,. 
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mutarono le lettere , c con un certo 
tale fuono le ammollirono ; accioc- 
ché giungere più giocondamente , c 
con maggior diletto il parlare dell’ 
Oratore all’ erudito giudizio degli 
orecchi • La Francia ci fomminiftra 
di ciò chiarifiìmi efempj ; avvegna- 
ché colui , che vuol dire v. g. Paone , 
fcrive Taon , ma pronunzia con una 
fola lì llaba Tan , ed invece di Faon Fan 
tacciata la lettera O. perchè l’ufo del 
parlare dimelbco , e la confiderazio- 
ne degli uomini eruditi ha offervato , 
che ciucile grandi , e fonanti vocali 
A. cu O. fi urtano infieme , e fi bat- 
tono una centra 1’ altra fmifurata- 
mente : così la Spada la chiamano 
EJpe ma la pronunziano in guifa che 
quello S. non s’ oda ; perchè porte- 
rebbe allafoavità molto nocumento. 
Per tanto M. Tullio , il quale nell' 
ombreggiare il fuo perfetto Oratore 
co fuo. colori , trattò divinamente 
qucflo luogo ; dice , edere flato ot- 
tenuto dalla confuetudine , e dall’u- 
fo che folle lecito il fallare, e com- 
mettere errore a cagione della foavi- 
tì , e della dolcezza , e foggionge 
Tomeridianas Quadriga! , quam po/i 
meridiana s libemius dixerim , C r me- 
bercule , quam mebercules : non feire 
qiudein barbarian iam videtur, nej'ci- 
re dtuciH! : ipjnm meridicm , cur non 
medidiem : credo quod erat infuavius . 
Appio Claudio fuggiva di pronun- 
ziare il z perchè diceva in farlo fi 
commettono i denti alla maniera de 
morti . 

Quelle cofe da me fi adducono , 
acciocché intendiamo quanto (ìa da 
proccurarfi comunemente da tutti, i 
quali vogliono con lode nieftèrfi a 
parlare in pubblico , di feguitarc 
quella favella , e quella pronunzia 
<h parole , la quale abbia molto di 
foavita , e di giudizio ; in guifa che 
non fi oda dal Dicitore verun genere 
di afprezza , niente di vallo , di vil- 
lano , di turbato , di flrepitevole , c 
d’ incompofto . La foavità nel prof- 
erire è un grande ornamento dell’ 
net. Orazione. Parmi che Seneca lo com- 
ico provi . Flabet euim , dice, ifta res 


fuam gratiam , & efl decor propria! 
orationis leniter lapfa . 

Nell’ acquillar quella dote della 
facondia , non v’ na dubbio , come 
ho detto , che fi affaticarono con 
gran diligenza quegli Eroi , i quali 
furono migliori degli altri nella lode 
del ben dire , c chi è giunto ad ac- 
quiltare un tal bene , ha confeguito 
gloria immortale. Alcibiade , -come 
ne fa fede Plutarco , ex nulla re ma- . f 
gis , quam e dtcendi fuavitatc , & m A i “'' 
lepore ad plebem valere cupiebat . Sa- 
peva che in Pericle ( il quale per la 
grandezza dell’ eloquenza prefio tut- 
ti era chiamato Olimpio , eie Cclc- 
fìc ) lodavano vocis fuavitatem , lin- 
guamque in dicendo rotini doni , & vo- 
lubile™ , <£r nufquam arfhxrefccntein . 

Per tanto Plinio , clic ritrovò il nu- 
mero degli Uomini eloquenti del fuo 
tempo .lodando Eufrate , uomo ma- f !ìn. m 
ravigliofo nel dire , c celebre nell' Ptrlt! ‘‘ 
ammacllrare ; Sermo ; dice , dulcis 
in primis , & qui repngnantes quoque 
ducat , & impellat . 

Mosè nel predicare al fuo Popolo, 
dicea tra fe medefimo , ftuat ut ros 
eloquium meum . In fatti quello - lilt 
primo Predicatore della legge avea 1 
una maniera di predicare si lòavc , 
che non iftordiva con clamori ; non 
erano turbini tcmpelfofi , ma ruggia- 
de benefiche le fuc parole . Gli Uo- 
mini , che hanno una voce grofibla* 
na , un profferir fciocco , come fe fof- 
fero avvezzi a trattar folo con le be- 
ftie , fono uomini infoili. La chiarez- 
za , e foavità della voce , a guifa d’ 
un vafo d’ oro , o d’ argento , reca 
il nutrimento della dottrina a quelli 
clic ascoltano , ed è come il bere ve- 
biculum nutrimenti . Una voce dol- 
ciflima a maraviglia alletta il Popo- 
lo -, onde è da pregare Iddio , che 
quella parte fia ne’ Predicatori. Non 
può dubitare del vantaggio di una 
bella voce , efoave , fe non chiavef- 
fe fconcertato l’ organo dell’orccchiò. 

Ella ha forza di rapire alle prime pa- 
role la noftra attenzione . Égli è ben 
vero , che quello tuono di voce ag- 
gradevole, che può foddisfare all’o- 
recchio 
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«echio , dipende ordinariamente dai 
favori dcllaNatura-, ma anche l'ar- 
te può fupplirc a ciò , clic manca in 
quelli , clic non ne fono flati cotan- 
to privilegiati . Si ritrovano alcuni, 
i quali naturalmente hanno una cer- 
ta foavità , una certa grazia , ed ef- 
ficacia di voce , lacagionc delle qua- 
li cofe (la nafeofta all arte-, imperoc- 
ché alcune voci altronde non del tut- 
to corrette , ed emendate , fono co- 
sì atte a muovere gli arlecti , # chccol 
folo tuono dettano o le lagrime , o il 
terrore -, ma altre voci molto emen- 
date fono così aride , afeiutte , ed efa- 
nimate , che nello fvegliarc movimen- 
ti , e commozioni, non hanno nè va- 
lore , nè portanza ; e fc alcuna volta 
muovono , ciò fanno , non da fe ttef- 
fc , ma a cagione dell’ autorità degli 
argomenti e delle cofe , clic dicono. 
F duopo però emendare ciò , che la 
Natura ha conceduto-, e ciò che ella 
lia negato , proccurare di confcguirc 
con l'arte, con l’cfercizio, e fpezial- 
mente col favore di Dio. 

Si dee certamente fare un gran ca- 
fo d' una voce chiara , e foave, cioè, 
che feghi l’aere con una mediocre fot- 
tigliezza , e pervenga fino alle orec- 
chie didimamente , e interamente . 
1 vizj contrarj alla virtù di quefta 
voce fono , voce ofeura , ottufa , for- 
da , confitta , rauca , afpra . Le ca- 
gioni di tanti vizj altre fono natura- 
li , altre cafuali . I naturali difetti , 
clic depravano la chiarezza della vo- 
ce , (i tolgono, o certamente fi dim i- 
minuifeouo con I’ efercizio , e con 1' 
induttria , richiamando la voce dal 
profondo della gola al proprio fuoor- 
gano , e moderandola ivi con un tuo- 
no convenevole , e foave . Ma fe in- 
focano cafualmcnce tali difetti del- 
la voce , come la raucedine , ki qua- 
le fi contrae talvolta incautamente 
dall’ Oratore , o per le cagioni fo- 
pra accennate, oper qualche dittilla- 
zione , che dal capo difccndc nelle 
fauci ; talvolta fi contrae dal grida- 
re più lungamente , e con maggior 
veemenza ; alcuna volta fi contrae dal 
fiato della moltitudine prcfcntc , c 


dal rcfpiro di un tal fiato , che inaf- 
prifee le fauci , fpccialmente quando 
il luogo è alquanto angufto , c la 
ftagionc è aliai calda -, alcune voice 
finalmente fi contrae dall’ aria fred- 
da , e da un qualche veemente fottìo 
di vento -, come quando fi predica al- 
lo /coperto -, o pure fi contrae dal 
freddo , che fi piglia /ubico dopo di 
avere predicato -, il qual freddo ftrin- 
gc 1’ arteria ; a quelli , dico , for- 
tuiti difetti fi può rimediare per lo 
più con una breve dimora , in cui ta- 
cendo un poco , e artifiziofamente , 
o parlando con voce alquanto più ri- 
metta , fi reftituifee il vigore , c la 
bellezza alla voce', poiché fc la in- 
calzeremo con maggior sforzo , mag- 
giormente le fauci sinafpriranno. Gio- 
va ancora, trattenendo la faliva , am- 
mollire la liceità delle fauci . Final- 
mente fe crefcerà il male , fi dovran- 
no configliarc i Medici, i quali o con 
la flebotomia , o con qualche garga- 
rifmo , o con altro medicamento ri- 
movcranno la raucedine. Sebbene del- 
le maniere di coittcrvare la voce , 
parleremo in altro Capitolo. 

Parmi di avere abbaftanza indica- 
te quelle voci , che traviano da una 
foavità , da una dolcezza grave in- 
ficine , e galante . Travia dalla foa- 
vità una voce acre , afpra , veemen- 
te , acuta , pungente , arida , c /ceca -, 
una voce ftrepitola , querula, che al- 
tro non fa che lamentarfi , che pro- 
nunzia infieme , e tumulcuofamente 
le vocali , e le confonanti , che ma- 
lamente fi accordano una con 1' al- 
tra , e con una certa cacofonia pun- 
gono gli orecchj . Si guardi l’Oratore 
clic la voce non diventi afpra , fpe- 
zialmcnte nelle efclamazioni , lequa- 
li fe faranno repentine , e brievi , fi 
proflcrifcono più (cecamente . Proc. 
curi di non lafciarfi trafportare dal 
zelo , c dal fervore in guifa che fi 
rifcalJi più del dovere , e cosiaffem- 
bri nelle fauci un’ immoderato calore; 
imperocché con un grido audace , c 
sfrenato s’ importunano , c fi trava- 
gliano e le orecchie degli Afcoltan- 
ti, e l’arteria vocale dèi Dicitore. 

E to- 
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E totalmente uffizio d’ una gran 
deprezza, moderare la voce fui prirì- 
cipio del ragionamejito , come pure 
in ogni parte del difcorfo vigilare 
alla pronunzia in guifa , che la vo- 
ce non mai fi (cotti da un lodevole 
fuono , da cui fe parte , (1 debbono ri- 
creare gli Organi della voce con una 
artifiziofa remiffione . L’ Oratore poi , 
che è. bramofo di loavità > c di dol- 
cezza , fugga in ogni modo la caco- 
fonia , la quale fi forma da un con- 
cordo di limili vocali , o delle più af- 
pre confonanti , c manda un fuono 
inconveniente . La voce è fuono ca- 

f ionato dalla percoffa dell’ aere , e 
iverfamente da” naturali finimenti 
dell’ Uomo è. Io fpirito fuori manda- 
to . Il movimento dell’ acre percof- 
fo dallo fpirito è circolare , come 
quello dell' acqua dove (ia gittata 
una pietra ; ma fi trova differente in 
quefto , che i giri fatti nell’ acqua ,. 
goffono piuttofto effere nominati cir- 
coli nel piano dell’ acqua , e quelli 
dell’ acre, perchè per ogni verfo fi 
girano , poffono , effere chiamati sfe- 
re j convengono però con quelli dell’ 
acqua, perchèfce quefti, equcllinon 
fono impediti , il fecondo nafee dal pri- 
mo , il terzo dal fecondo , il quarto 
dal terzo, finché tantofi allargano, e 
affottighano , che pervengono al fine,, 
e così vanno dal primo fino all’ ulti- 
mo femprc crefcendo ; perchè la par- 
te- percoffa muove la proffima , e fi 
allarga . La voce dunque per 1’ acre 
fi muove- circolarmente- . Ho (limato 
Bene confiderare di nuovo ( oltre al- 
le rifleftìoni che in altro luogo nello 
latte ) il principio , da cui la voce 
prende attitudine di poter, effere re- 
golata , e con qual movimento ella 
fi muova nell’ aere •, acciocché la 
mente delll Oratore fi rivolga alla ca- 
gione della dolcezza , e della foavità 
de’ filoni ,. e faccia sì , die pervenga- 
no dolcemente alle, orecchie , e clic 
que’ giri , che fa la voce nell aere non 
fieno impediti. |’ uno dalL’ altro con 
ifproporzionati movimenti , ma foa- 
vementc- fi accompagnino , e fi ajùti— 
K>' indente. Ma per ritornate al mìo 


fopetto, c dar fine a quello capi- 

Alla dolcezza della voce appartiene 
ancora 1’ effere animata, cioechede- 
rivi da un’ anima bene commoffo, e 
che dalla bocca del' Dicitore trafmet- 
ta i medefimi affetti , e le medefime 
commozioni nelle orecchie degli Af- 
coltanti : Cofe a ciò contrarie fono il 
languore , la ftupidità , la pigrizia , 
una pronunziazione indifferente , c 
vaga ,*che nulla di certo lignifichi ; che 
fia incerta , nè faccia differenza da 
una cofa all’ altra -, ma chea ciafcu- 
na cofa egualmente poffa convenire . 
Imperocché alcuni con gli occhj im- 
mobili ,. col medefimo volto , con la 
medefima voce recitano, come da un 
libro , tutta la Predica . Quefti cer- 
tamente potrebbero effere creduti da- 
rne , fe la voce , c l’apertura di boc- 
ca a aualunque modo non li dichia- 
raffe Uomini . Tutti quefti difetti , 
nati quali dalle medefime cagioni , fi 
guarilcono eziandio con gli (ledi ri- 
medi. Procedono dunque o dallaNa- 
tura , che forfè partorì 1’ uomo (lu- 
pido , e pigro, o per difetto del mc- 
defimo Oratore , che manca di ardo- 
re , e di zelo verfo la falute dc’fuoi 
Udicori . Se fono difetti di natura, fo- 
no certamente più difficili a fanarfi „ 
o certamente devono guarirli con l’ e- 
fercizio dello fteffo Dicitore . Se poi 

E r corruzione di affetto fono cre- 
ati , ed' incalmati ,. lì rifanìno con 
una diligente meditazione ,, con cui 
impari 1’ Oratore a comprendere , 
quanto grande fia l’ interrile, che egli 
tratta , c di quanto momento fiala • 
caufa , che egli agita , cioè la gloria 
di Dio, e la lalute de’ Profilimi . Con- 
fideri , che merita maledizione qui 
facit opus Dei negligenter , e che *11’ 
oppofto merita premio , chi fedel- 
mente s’ impiega nell’ Appoftolico 
Miniftero . Con quelle ,. e limili ri- 
bellioni fupcri il Predicatore la dap- 
pocaggine ; ecciti iii fc flcffo il : zelo , 
c il fervore circa l’ intento , che dee 
avere nel predicare , c trafmetta nel- 
1’ animo degli Uditori lo fteffo affet- 
to , dal quale egli prima è llato rif- 

cal- 
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caldaio . -Ad fupcrnum defiderium , 
dice S. Gregorio , infiammare ncqucunt 
nerba -, qux frigido corde prof eruntur ; 
nec emm res , qux in fe ipfa non ar- 
dete aliam acccndit . Ma di ciò ver- 
rà tempo di favellare di nuovo . 

La voce dunque , quanto è poflìbi- 
"Jc , dee ufeir fuori concerta foavità, 
non invero femminina , o eziandio 
languida , ma virile , c naturale ; la 
qual cofa come nel canto , cosi an- 
cora nel dire lufinga le orecchie , 
e le ritiene , il che per ben ofser- 
vare -, fi dee ufare diligenza di 
non incalzare la voce fopra le pro- 
prie forze , quando il parlare è nel 
contrailo , in guifa che le arterie fi 
offendano , c ne ricevano nocumen- 
to ; imperocché in tal maniera s 'inaf- 
prifee la voce , e ne ricava una cer- 
ta infoave raucedine, la quale anco- 
ra inafprifcclc medefime orecchie de- 
gli Uditori . Quindi Fabio Quintilia- 
no Vox , dice , ultra vires urgendanon 
tfl ; nam & fuffocata fxpe , & tnx- 
ìort nifu minus clara ejl . Si deemo- 
■derarc quell' impeto, nè totalmente 
lpanderlo , e verlàrlo , in modo die 
fia di danno alla voce , e che non ba- 
lli alle cofe che Teguitano, ma il far 
ucflo è effetto d’una certa fingolare 
eftrezza; imperocché quell’impeto 
dell' animo fpeffe volte lommerge la 
fcente in maniera , che non la 1 ifcia 
a ciò riflettere . Marco Tullio nella 
Rettorica ad Erennio infegna alcune 
regole , accioccliè 1’ Oratore, abbia 
nel dire foave , e ferma voce ; è duo- 
po ricavarle diffufamente dal medefi- 
mo , le di lui parole non ho di fopra, 
che leggermente in latino idioma ac- 
cennate a quello propofito . 

In primo luogo avverte che avrà 
ferma, e foave voce orando , chi in- 
comincierà il parlamento con voce 
baila , il che renderà Anche benevolo 
r Uditore ; perchè .la voce leggera , 
molle, e baffa ha virtù di conciliarti, 
benevolenza. Si ha dunque, dice egli, 
e da incominciare con voce baffa, per- 
chè chi incomincia con voce alta , 
e da grido, fuole diventar rauco, poi- 
ché r arterie fubito fi ribaldano , efi 

.V 
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cfafporano in modo , che non la vo. 
ce, ma il canale, pel quale Mila Jo 
fpirito, fi corrompe; onde l'Oratore 
nel mezzo dell’Orazione viene a man- 
care. Oltre a che non vi ècolàmen 
foave , difpiacevolc , e ingrata , che 
il grido nel principio della caufa; poi- 
ché offende l’Uditore, c la voceoaf- 
fa non l’ offende, ma l’ addolcifcc , e 
difpone gratamente . Si conferverà 
buona voce , fe ufaremo intervalli 
lunghi , cioè fe faremo paufa , e fi fer- 
meremo nelle interpunzioni cioè agl’ 
incifi , ai periodi, quanto porti la lor 
natura . E fi là, che l’interpunzione 
confiilein coma, in punto e coma , 
in due punti , in punto interrogati- 
vo, in parentefi , in apollrofe , in 
punto ammirativo . c dolente , e in 
punto finale. Quelle paufe fi hanno da 
fare; perchè prcndendofi fiato, la vo- 
ce fi ricrea , e ripofano 1’ arterie in 
guifa, clic polliamo durare a lungo 
orando . A coloro clic in un fiato vo- 
gliono pronunziare molte cole, fuo- 
le intervenire che manchi la voce qua- 
li fuffocata . Dobbiamo nondimeno 
ricordarci di non dimorare tanto in 
quelle nollre paufe, che paja , che ci 
damo dimenticati dell’Orazione ; per- 
chè farebbe cofa bruttìflima. Col fer- 
marli l’ Oratore di punto , in punto , 
diparto, in parto, e far paufa ai mem- 
bri dell’Orazione, lafciafpazio ezian- 
dio di penfare a -chi afcolta ciò , che 
egli ha detto. Si conferverà la voce, 
fe lafcieremo il continuo grido , c ri- 
torneremo a quella maniera di pronun- 
zia, elle ufi amo , quando ragioniamo 
familiarmente . Si dee avvertire , che 
molte volte bifogna ufare il grido, e 
particolarmente nella confermazione, 
dove è neceffario ufare contenzione , 
e veemenza ; poiché a quello modo fi 
tiene prefo 1’ animo Idei V Uditore in 
guifa, clic non può refpirare ; poi fu- 
bito fi farà paffaggio al parlare fami- 
liare; perchè come lo ilare, 1* anda- 
re, il ledere, il giacere fonofeambie- 
volezze, e non portiamo lungamen- 
te patire alcuna di loro ; cosi il par- 
lare alto , baffo , mediocre , non fi 
ufando fcambievolmente , mancano , 

enfant. 
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e tifandoli fcambicvolmenrc , dura- 
no, e non debilitano . Il non conti- 
nuare nel grido , ma 1' abballare , e 
moderare la voce , non folo conferva 
elTa voce, ma l’Oratore con la varie- 
tà grandilfimamente diletta chi 1’ o- 
de, con la voce non isforzata lo ri- 
tiene , c col grido lo fveglia . Si 
conferverà la voce, fe sfuggiremo le 
acute efeiamazioni , perche i fuoni 
fono percoli! dal battimento dell’ ar- 
teria , e li ferifeono , e trafiggono le 
arterie con l'acuto grido , e troppo 
alfottigliato, di modo che fe la voce 
tiene ìplcndore alcuno, in un grido 
tutto li confuma . fiifogna anche fa- 
pere, che l'acuta cfclamazione orien- 
te l’Uditore, ed ha in fe un non fo 
che di men grato, che piuttoftoè ac- 
comodato a' gridi muliebri nel dire , 
che alla dignità virile . Si conferverà 
la voce; le in un fiato non diremo 
molte cofe, fe non nell'ultima parte 
dell’ Orazione, cioè nella condulio- 
«e; la ragione fi è, perchè le fauci fi 
rifcaldano , le arterie fi riempiono, e 
la voce, che è fiata ufata variamen- 
te , cioè ora bada , ora mediocre , fi 
riduce in un certo fiiono eguale , e 
collante, ed una voce continuata, e 
mal interrotta nell’ultima parte deH’ 
Orazione, e nella concluderne, rifcal- 
da grandillim amente l' animo dell’U- 
ditore, cd è rimedio alla voce, eifen- 
do già ribaldate , e mollificate le Ar- 
terie . 

Dice Cicerone, che quelli precetti , 
i quali appartengono a confervarc la 
fermezza -della voce, appartengono , 
come fi è veduto, alla loavità, e di- 
lettazione ancora -, poiché 1’ Uditore 
fi diletta d’ un’ ottima pronunzia , e 
dice , che grandemente liamo obbliga- 
ti alla Natura, poiché ella ha fatto, 
che le cofc, le quali ci fono utili ci 
dilettino ancora. Fin qui Marco Tul- 
lio, 
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Varietà della voce, ovvero Vnif orniti 
del dire quanto difpiaccia , e 
come /« tolga . 

P Er concepire una giufta idea della 
mutazione, e varietà della voce, 
bisognerebbe elfcre pratico di note 
mulìche. Vroderit quoque , dice un 
Autore , Concionatori non ignorare mu- 
ficam,, ut feiat voccrn inflettere, prout 
res,quam trattai , poflulat; nam pr»f li- 
bi ctta materia , modo utendum gravi 
voce , modo acuta, modoafpera, nunc 
leni. Quindi, fe la Malica lembra ave- 
re attinenza con 1' arte del pronun- 
ziare , !quafi ambidue ufeite fodero 
dalla fielfa radice-, farà duopocheof- 
fervi l’ Oratore, come nel canto or fi 
protrae in lungo la voce con unifor- 
me, e continuato fpirito, or con mo- 
di concili li raccorcia -, come fpeilo è 
ammollita con finti accenti, e fpeflb 
mantenuta con più certi -, c gravi ref- 
piri -, come fi ufa , c di fpingerla al- 
cune volte con rapidezza dall’alto al 
-ballo , o pel contrario di folle varia 
pian piano dall’ imo al fommo, nel 
che altrettanto fono divertì i modi : 
or con impeto fi faetta, or fi libra , 
or fi folpcnde -, in fomma muta ella 
tante fembianze, quante ne muta , 
col farli fentire grave, c acuta, velo- 
ce , c carda , colma , e fottile , rara , 
c fpeffa , ampia , e riftretta , umile , 
e gonfia , altiera , balla , c mezzana . 

Sappia poi 1’ Oratore , che tutti i 
fuom ( ciò che forlc altre volte verrà 
da noi ricordato ) nella forma fono 
differenti dal moto tardo, e veloce-, 
perchè dal moto tardo viene il fuono 
grave, dal veloce viene il fuono acu- 
to -, fra quelli vi è il moto mezzano, 
c temperato, febbene vi fono molte 
differenze di più, e di meno grave , 
e acuco . Non occorre rammentare , 
che la forma della voce confifte nell’ 
armonia-, quando ella per certi nu- 
meri, e mifure è talmente difpofta , 
die muove l’udito in quello , e in 
•qudl’ altro modo, anoja, c a dilet- 
to; 
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to i e quefta qualità di voce. farà co- 
mune alla voce degli 'Uomini con 
quella degli altri animali , alcuni de’ 
quali, come fono molte qualità di uc- 
celli, non meno clic con la foavità del- 
la voce, ci porgono diletto col nume- 
ro dell’armonia, e con quella varietà 
pili rimetta, pili fpelfa, e più tarda, 
dalla quale le orecchie umane vengo- 
no a trarne grandillìma dilettazio- 
ne . 

Suppongo ( prima che trattiamo 
della varietà della voce ) edere in fe 
delta la voce umana! piacevolillima , 
qualora non venga viziata da qualche 
infoino morbo , o che un’ alprczza 
(Iraordinaria , od una lunga fatica non 
l’abbia intrifa, e fiaccata. Dalla fua 
dilicatezza deriva un’infinita varietà, 
fonte, ed origine d’incomparabile di- 
letto ; potei ac lx non ritroviamo cofa , 
che più fi fìnga, più fi moderi, più fi 
pieghi dell’ umana voce . In qual ma- 
niera poi debba cangiarla l’Oratore, 
mi rimetterò alle rogolc, die porge 
in tal propofito Quintiliano. Non mi 
lì opponga , fe io mi fervo fpefto del- 
l’autorità de’ Scrittori profani. L’ ar- 
te dell’Oratore profano è una delta 
urte con quella dell’ Oratore (acro . 
Tutti hanno il fine di perfuadere : 1’ 
artifizio c lo ftefto, la materia fòloè 
diverta. 

L' arte del variare , dice Quintilia- 
no, aggiunge grazia, e rinnova 1’ o- 
recchic , c ricrea colui, clic, parla con 

10 fle/to mutamento di fatica, ars va- 
rianti tum gratiam prxb.-t , ac reno- 
vat aura, tum ticentcm ipfa labori s 
matafione reficit : In 'quella guidi 
clic lo dare, il padreggiare, il federe, 

11 giacere hanno lelorofcambicvolez- 
ze , e lungamente alcuna di quelle 
operazioni particolarmente patir non 
poflìamo. A’ poi di grandillìma im- 
portanza, clic la voce lì accordi alla 
razione delle cole, di cui parliamo, ed 
agli abiti degli animi per modo, che 
non difeordi dall’ Orazione . Adun- 
que dobbiamo fuggire quella , che, 
grecamente vien chiamata monotonia,, 
clie è un certo continuo dendimcnto 
di fiato, e di fuono , in . guida , che 
*'• Tomai. 
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non folo non diciamo ogni cofa gri- 
dando, che è cofa da pazzi, mane anche 
dentro il termine del comune ufo di 
ragionare , che è cofa inefficace a muo- 
vere , ovvero fotto voce , perchè a 
quedo modo fi debilita tutta l’ atten- 
zione . Nondimeno bifogna , che nel- 
le medefime parti, c ne medefimi af- 
fetti c’entrino alcuni abbaiamenti di 
voce, non molto grandi, fecondo che 
richiederà la dignità delle parole, la^ 
natura delle fentenze, ovvero la pau- 
fa, il cominciamento, ovvero il paf- 
(aggio da cola a cofa ; c fare come co- 
loro , che avendo con colori foli di- 
pinto , con tutto ciò hanno altre co- 
le più eminenti fatte , altre più a den- 
tro , e che fuggono , c che produco- 
no un lontano, fenza il quale artifi- 
zio nè anche avrebbono a’ membri le 
fue linee date . Troponamus entm no- 
bis illudi Ciceronis in Or at ione nobilif- 
f Ima prò Milone principiata . Seguito 
fcmprc a parlare con Quintiliano . 
Mettiamoci , dice egli , dinanzi gli 
occhi quel principio di Cicerone in 
quella nobifilfima Orazione per Mi- 
loue .Non fi vede, che quafi in tutte 
le diftinzioni d’una in una ,' ancora 
clic l’ Uomo fia nella medefima faccia, 
nondimeno conviene, che U volto fia 
In certo modo mutato. Ecco iltefto. 
Et fi verter , Judices , ne turpe fit, prò 
fortijfimo viro dicere incipientcm, ti- 
more , minimeque deceat, cum Titus 
tnnius Milo ipf'e magis de Reipublica 
f alate, quam de fua perturbetur , me 
ad et us caufam parem animi magnitu- 
tinem afferro non pojje ; tornea hoc no- 
vi judicii nova forma terret oculos, : 
qui quocunque incidermi , veterem con- 
file tùdinem fori , & prtflinum moretti 
ludiciorum minime vident. Hon erum 
■corona confeffus vejler cinftus efl , ut 
folebat . 
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Divi/ione dell’ accennaco Tello. 

» 

Etfi vereor Judices, ne turpe fa, 

. prò fortijjimo viro dicerc incipien. 
tem timer e , 

cioè. 

Quantunque io dubiti , Giudici , che 
rechi vergogna ad uno, il quale co- 
minci a parlare per un’ Uomo fortif- 
fimo, l’aver paura: 

Ancorché na in tutto il proposito 
riftretto , c fommellb, perche ed c cfor- 
dio, ed efordio di Perfona che è in 
t'aftidio ; contuttocciò fari uccella- 
rio , che mentre ei dice quelle paro- 
le , Ter un'Vomo fortijjimo , le pro- 
nunzi con più piena ed alta voce , 
che non farebbe quell’ altre Quantun- 
que io dubiti , Giudici , e rechi vergo- 
gna , e l’aver paura : fa bifogno poi, 
che il fecondo refpiramento crcfca , e 
ciò per via di un cèrto sforzo natu- 
rale, tanto più al propolito, quanto 
men paurofamentc pronunziamo quel- 
lo che fegue, e Quanto più fi fcuopre 
la grandezza dell’anyno di Milone. 

Ecco il fecondo refpiramento 

Minimeque deceat , cum T. Jlnnius 
Milo ipfe maga de Rcipubhca fola- 
te, quam de fua perturbetur . 

p cioè. 

E non illà bene il fare altrimenti 
poiché elfo Tito Annio Milone più 
li perturba per la falute della Repub- 
blica, che per la fua. 

Dappoi e quali un riprendere fe 
fteflb , dove dice. 

Me ad ejus caufam parem animi ma- 
gnitudine m off erre non poffe. 

cioè 

Che io non polla recare Una gran- 
dezza d’ animo pari alla fua caufa . 

Sueceffivamcnce fono un poco più 
invidiofe quelle parole. 

Tamen ! hòc novi iudicij nova forma 
terre t oculos : 


Nondimeno quella nuova forma di' 
giudizio fpaventa gli occhi . 

Queir altre parole poi fi hanno da 
pronunziare a piene trombe. 

Qui quocunquc inaderint , veteremeon- 
Juetudinemfori,& prifimummorem in- 
die iorum requie ant . 

I quali; dovunque fi affidano, ricer- 
cano l’antica confuetudine del Palaz- 
zo , e la primiera ufanza dei giu- 
dizi . 

Imperocché quello che fiegue, deb- 
b' edere pronunziato largamente, e 
diffùfamente . 

'Non enim corona confejfus vefter cinti ut 
en, utfolebat. 

Perché i banchi , dove ledete , non 
fono cinti dalla folita raunanza di 
Perfone. 

Il che ho notato •, acciocché mani- 
feftamcnte fi veda , non folo ne’mem- 
bri della caufa, ma anche ne'fuoi più 
piccioli membri , entrare alcuna va- 
rierà di pronunzia, fenza laqualeal- 
cuna cofa non riefee nè maggiore , nè 
minore . Seguita poi a dire elegante- 
mente Cicerone . £ quantunque que' 
prefidj che voi vedete in tutti i Tem- 
pli fiano pofii cantra la violenza non 
apportano però all' Oratore alcuna ft- 

curtà onde benché fia- 

mo attorniati da genti difenditrici , e 
neccjjarie, nondimeno non poffiamo effe- 
re fenz ale imo jpavmto : le quali gen- 
ti fe io fapeffi che foffero pofte contro 
Milone cederei al tempo , Giudici , ni 
giudicherei, che in tanta violenza t f 
arme fi dejje alcun luogo a chi proccu- 
ra di parlare . 

L’efordio di quella celebre Milio- 
hana defum meli, come fi fcorge, dalle 
circoftanze, ed aggiunti delle Perfo- 
ne degli Aweriari armati nel foro 
del Giudice Pompeo, e dall’ infolita 
forma di quel giudizio. 

Ho parlato fino ad ora con la Dot- 
trina dlQuintiliano. Nondimeno non 
folo Quintiliano , ma tutti i Maeflri 
ancora, che fpiegano 1’ arte del ben 
dire, fpiegano i comodi di tale varie- 
tà; poiché per confervarc la voce nel 
pronunziare, non v’ha cofa più utile 
che fpeffo variarla; non v’ ha fiof* 

più 
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più pemiziofa , che il tenerla fempre che bifogna variare tuono , e modo 
nella medefima eftenfione; non v ha di voce ; e tali fono particolarmcn- 
cofa più acconcia alla fòavità , e ad ce le interrogazioni , l’efclamazioni , 
acq odiar l' attenzione delle orecchie, l’ ironie, le apaftrofi, ed altre ùmili 
quanto il cambiamento ; ed all’ op- figure , che variando il modo di di- 
pollo non v'ha cola che generi mag- re, rapifeono fcco eziandio la voce , 
gior naufea all'Uditore, fpezialmen- fc non è infermato il Dicitore. Giova 
re nobilmente ammaeftrato, quanto finalmente a quella varietà, non di- 
ma perpetua continuazione d un folo re tutte le cofe gridando , ma dire 
jtrljìM, tuono. Commutano res omnino eft ih- familiarmente, e accomodare la vo- 
i.Rhtt. c linda , dille Arillotele. Se un Sona- ce alle cofe, come diremo nelle re- 
tore fempre t,QCcafle una corda, o gole feguenti, perchè tutte tra di lo- 
un Mufico fempre ad una maniera ro hanno grandiifima legatura, econ- 
portalTe la voce , certamente fi direbbe nelfione . L’ udito è fenfo di difcipli- 
chcnèruno,nèralcros’intcndeflerodi na, c nelle voci, oltre al fuono mate- 
Mufica ; poiché quella richiede, clic fi rialc, apprende eziandio le differenze, 
vadano toccando tutte le corde, e che la che fi ritrovano tra loro . Sa difcer- 
voceora s’innalzi, ora fi abballi, orafi nere le voci gravi dalle acute, le af- 
fermi , or fugga, or canti uotebian- prc dalle fòavi , le pieghevoli dalle 
che , ora nere, or fembri tremante, lode. / 

or fofpirantc, or giubilante. Cosi 1' Bifogna notare tre ^principali mu- 
Oratore non ila fempre da mantener razioni della voce : La prima è più 
re con la voce l'illeiib fuono, nè toc- moderata, accomodata al parlare fi- 
ate lo Hello tallo j ha da fare le fuc miliare . La feconda un poco più 
mutazioni, ora alzando la voce, ora grande, atta ad cfortare, ed a muo- 
abbadandola , or mandandola fuori vere gli affetti più leggeri . La tcr- 
mefia , ora lieta. M. Tullio ad uno, za piu veemente, atta a commuove- ' 
che fi lamentava di avere ricevuto re , che apprelfo tutti fi chiama t cr- 
una certa grave ingiuria, ma f tipo- zo tuono -, imperocché non è da lo- 
neva lenza eloquenza, e con fredda- darli un’Oratore fermo, immobile , 
za, difiè molto graziofamente . ^An invariabile, o foave, che parla fem- 
fi hoc vera effetti, tu fic dteeres ; for- pre moderatamente , c dolcemente, 
fc che fe folte vero, clic cu fòlli fiato Nè fi faccia maraviglia ral'uno, fe 
cotanto otfcfo, in quella maniera io dirò non dfervi eloquenza alcuna 
favcllarefti ? Chi è punto da travagli, degna di lode , che non venga orna- 
fuol gridar forre, alzar la voce : U ta da quello cangiamento di voce , 
tener fempre la voce nell’iftcflb tuo- e da quella varietà , nè mi rim pro- 
no, oltre al tedio che reca agli Udì- veri , che io parli in tal guifa quali 
tori , viene eziandio accompagnato che rutti abbiano in lor balia i fuoni 
da freddezza, c languidezza di dire, gravi , acuti , e mezzani , ed in ciò 
Ottimo mezzo farà per fuggire que- non debba avere alcuna forza l’età, il . 
fta uniformità, il dire adagio, e di- luogo, e molte altre circoftanze.Dico- 
ilintaraentc ; perchè ove dicendoli no, che i Vecchi, i Fanciulli, le femmw 
molte cofe in un fiato, ne ficguc qua- ne, gli Eunuchi mandano fuori un fuo- ' 
fi di necelfità , che fi dicano con l’ i- no tenue , e acuto -, l’acuta , e tenue vo- 
fteffo tuono di voce - , così all’ incori- ce de’ quali chi cangiar volelfc , duo- 
tro, mentre fi prende fiato, edìnuo- po farebbe cangiar ad elfi nacura ; 
vo fi dà principio a mandar fuori la die anche il luogo , ed it paefe in- 
voce , è cofa facile mandarla fuori fcrifee negli Uomini- differenti Aloni, 
con diverfo tuono da quello che fi fa- e differenti Voci , che nè pure i Gi- 
ctva prima . Apprelfo gioverà il com- ganti , che ardirono far guerra al Cie- 
porre la Predica, in guifa che l’iftef- Io , con innalzare quella gran Torre, 
fe parole clic fi dicono.» ci avvilii» potrebbero togliere , e levare ; e che 
. - Li' in 
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in confeguenza fia vano raccoman- 
dare quello cangiamento, che fembra 
imponìbile. Replicano , erte re effetto 
dicoftanza , e d'animo generalo , ed 
imperterrito , reggere in guifa la vo- 


di le un fervo mulìco che defirameii. 
te con un flauto gli dava il tuono 
della voce or alca , or bada , or me- 
diocre , conforme li ricercava in di- 
verfe parti , ed occafioni ) quo te fi- 


«,chc non li alzi , nè li deprima ; e ftula progredì non Jinet , & tamen ab 


poi foggiungono , die il canto nell’ 
Oratore , altro non c che auella ftef- 
fa varietà , e mutazione ai fuono , 
quando la voce a poco , a poco , e 
di grado , in grado li leva in alto , 
e fi alza ; poco dopo li abballa con 
un cerco fornirò cangiamento , che 
diletta , e pure li fa , edere fconvc- 
nevolc il canto nell'Oratore . Ag- 
giungono , che le fcuole dottillimc 
de’Macftri di eloquenza ftrepitano 
con contrari avvertimenti .* dicono ef- 
ferc cola da imperito , cangiare nel 
dire in tal maniera la fua voce , che 
«ella prima parte del periodo li alzi, 
«ella leguentc fi abballi -, poi lì torni 
ad alzare nella terza -, di nuovo ap- 
prettò lì deprima con una fcambievo- 
le , e continua varietà di tal forma , 
di cui non v'ha cola più viziofa , nè 
gotta . 

Quefte ragioni però a mia parere 


ipfa contentione revocabit . Eft itene 
cantra quiddam in reminone gravici - 
mum , quoque tamquant fonorum gfit- 
dibus defeenditur . Hac varietas , & 
kie per omnes fonos vocis curfus & 
te tuebitur , & aftióni afferei Juavi- 
tatem. - 

Fin qui il gran Principe della Ro- 
mana eloquenza , da cui s’inccnde 
chiaramente , non v’ edere voce da- 
ta agli Uomini dalla Natura , che 
non abbia il proprio mezzo, d’onde 
Ha lecito per certi gradi attendere , 
e difccndcre. 

A ciò che lì diceva , edere effetto 
di coftanza , ed’animo invitto , c ge- 
neralo , tenere una voce eguale fenzs 
veruno cambiamento , rifpondo : ef- 
fcre ciò vera negli eventi fubirani, c 
repentini, ne 'quali ci fuole affalirc la 
paura -, nel qual tempo un timido 
perde il cuore , l'ardire , la coftanza, 


facilmente li pottòno fciorrc. Ciò pri- c li avvilifce -, e ficcome fi debilita 
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mieramente , che li diceva , elfere la 
voce di alcuni naturalmente grave , 
di altri per natura acuta , c quello 
derivare o dal Clima , o da altra ca- 
gione , io pure lo confettò , ma af- 
terifeo elfcre si lodevole come necetta- 
ria la varietà in quella condizione di 
voce , non ettendo gli Uomini , co- 
rnei Topi, che abbiano ricevuto dal- 
la Natura un folo fuono di voce > il 
, quale non polla nè alzarli , nè ab- 

batterli ; della qual cola ciò , che ne 
* abbia detto Graffò > fi dee ricavarlo 
da M. Tullio. In omni voce , ecco le 
eie i.dt di lui parole ,*eft quiddam medium , 
Veti, fed fuum cuique voci : bine gradai im 
qj'cévdere vocem , utile & fuave efh 
nam ,a principio clamare arrefte quid- 
dam eft -, & illud idem adfirmandam 
voccm eft /aiutare . Deinde eft quid- 
dam contentioms extremutn , quéi ta- 
men infermi eft , quatti acutiljimut 
clamar, quo te ftftuLa ( invenzione di 
Cricco il quale orando teneva dopo 


nell’animo , così ancora nella voce . 
Qui non fi parla d'un guerriero, che 
munito di audacia , c di coraggio , 
debba rifpondere con voce falda , e 
ftabile * ma dell’Oratore , di cui è 

ra ko dilettare gli animi , infinuar- 
e menti -, e cagionare que'mo- 
ti, che la caufa richiede, il che non 
li può effettuare fenza una grata, e 
gioconda varietà ; L’ ultimo genere poi 
viziofo di variare , che fu propofto , 
io pure lo ributto, e lo condanno : 
avvegnaché vi fono alcuni , i qua- 
li mentre vogliono fuggire l’unifor- 
mità , pronunziano in tal maniera 
che , come proibifee Quintiliano , il 
parlare Subfaltet imparibus fpattis 
atque fonis , & claudicare perenni 
inaquaUtate videatur oratio . Una 
tale varietà è inetta , c puerile } 
ellinguc k> fplendorc della facondia, 
e manifefta edere , chi in tal guifa 
pronunzia , novello affatto nelfarte 
ddl'doquoua. f - 


CAPITOLO Vili. 


La varierà lodevole cotiiìfte nel rac- 
comodare la voce alle cofe , e fare, 

• che altra fia quando narriamo, quan- 

do li fdegmamo , quando moviamo 
l’allegrezza , il pianto , la mifcricor- 
diaAed altri aderti del l'animo , quan- 
do finalmente imitiamo la Natura , 
perfezionata dall’arte , e dal giudi- 
zio , die non dice tutte le cofe nel- 
lo fteflo modo . Avendo Aufonio. en- 
comiate infinite cofe in Graziano , 
non lafciò di lodare la varietà della 
voce , egregiamente accomodata alle 
cofe . Qui tenor vocìi , dice . cum in- 
citata pronunciai ! Qua injltxio cum 
rtntjfa ! Qua temperano , cum utra- 
qu e dij'penjas ! Quii Oratorum lata ju- 
cundius ! /acumi cultius ! Pugnantia 
denfius , denfataglomeratius dixitì dee 
variarli la voce fecondo le Peritine , 
j, „ AU le materie , ed il tempo . f'krii foni 
m.iz. ‘ n ora t‘on: , dice Tullio , fecundum 
varia tempora , perfonas , materia! 
tre. La pronunzia li uniiormi alla 
cola • Salito in Ringhiera l’Oratore 
Ariftide per perorare avanti Mar- 
co Impcradore , gli dimandò prima 
d’incominciare facoltà, e permillìonc 
di poccr levare alto le grida , bat- 
tere le mani , efclamarc , encomiar- 
lo , fargli appi a ufo : Domanda im- 
prudente , rifpofegli l’Imperadorc , 
r.'ù.'tf.iu.hoc efi in tua poteftate . Sia il Scr- 
*•-. fo- mone clic lo elìga , e lenza che 1’ 
pUt/. Oratore lo chiegga , nè che alcuno 
gli dia licenza , avrà da fc lidio il 
modo di favellare . E vaglia il ve- 
ro , fe egli arrivarti; a perfuadere al- 
cuna cola con la pura forza delle 
ragioni , fenza Uditone di voce, fa- 
rebbe ( dice un dotto Maeltro di 
quell’ arte) colpo da Logico , non da 
perfetto Oratore . Sarà dunque tal- 
volta convenevole il rifealdarli nelle 
occafìoni, che portano veemenza , af- 
fetto , cd acrimonia . Se l’Oratore 
non cangia la voce , quando la ne- 
certità ve l’aftringe , non làrà nojo- 
iiffimo agli orecch; dell’erudito Udi- 
tore, che afcolta, condotto con uni- 
formità di favellare , tanto il fcmpli- 
cc, e fedaro racconto, quanto l'acer- 
ba , c veemente invettiva > e l’affct» 
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to, e le ragioni, e le minacce? Queir 
fto farebbe un difarmar l’eloquenza , 
onde ne' cimenti maggiori non averte 
con che ferire -, un levarle la leggia- 
dria, iicchc non potette con variar le 
figure renderli vaga ; un privarladel 
fuo decoro , facendola comparire di- 
fugualilfima alle materie per l’ugua- 
glianza della pronunzia . In effetto 
ciò farebbe un confondere le migliori 
regole del ben dire , e un difpre- 
giare l’autorità degli artefici più ec- 
cellenti. 

Gli oggetti dell’udito , e della 
villa , rutti richieggono per diletta- 
re la novità . Ne vi è dolcezza df 
mulica e vaghezza di Cielo priva di 
novità, cioè uniforme, che fubito non 
perda quel foave onde fui princi- 
pio inebriò quefta gli occhi , quella 
gli orecchi. 

Siccome la Natura dimoftra da per 
tutto , che ella ama grandemente la 
diveriità, così agevolmente lì puòcom- 
prendere , non effervi cofa alcuna , 
che ella abborrifea maggiormente in un 
difeorfo eloquente, c per confeguen- 
za, che arrechi maggior nojaall orec- 
chio degli Uditori , di quella uni- 
formità di voce , che liamo coftretti 
contraflegnare col vocabolo Greco . 
Monotonia -, non avendo equivalente 
uè la lingua volgare , nè la latina; e 
confifte nel mantenere fempre la vo- 
ce nello fletto tenore , fenza innal- 
zarla, nc abballarla. Si dee però av- 
vertire , di non falciarli rrafportare 
all’ Eftremità . Alcuni volendo fuggi- 
re quel tenore uniforme , e quel tuo- 
no fempliee v ora innalzano impru- 
dentemente la voce , ora rabbattano, 
non fecondo che richiede la natura del- 
le cofe , ma fecondo il loro parere , 
e la loro voglia ; la qual cofa gran- 
demente otfende le orecchie di chi , 
afcolta , e dimoftra una sfacciata li- 
bertà . Mbbac pronuntiandi ratione , De rtr 
fcrive H Granata , grave! hominei , C cnch. 
& fana ingenia maxime abborrent . M ' 
E certo alcuni vengono qualche vol- 
ta ad un tuono così balio , fpecial- 
mente verfo il fine de’ lor periodi , 
che agevolmente fi perde il unfo •» il 

che 
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_ «he apporta molto tedio , c mol- za *, c palla il fegno del vero , e “ 
ta impazienza agli Uditori . Altri per pronunzia piegar non fi può ; * 
follevano la lor voce per lo contro- uè può lungamente durare in que- “ 
rio con tanta veemenza , che rompo- lo eftendimento. Perciocché la vo- “ 
no la certa a chi gli afcolta . Vi fo- cc ad ufanza delle corde , quanto f 
no di quelli , che volendo fcanlare il è più baita , tanto per queflp è “ 
tenore uniforme della voce , iucor- più grave , c più piena -, quanto “ 
rono in un’altro difetto , che , come e piu dirtela , tanto è più lottile, “ 
dice il Granata , appena con parole fi ed acuta ; cosi la balla non ha “ 
può fpiegare . Quidam enim, dice que- forza , e l’alta corre pericolo di “ 
fto dotto Autore, bunc ftmplicem vo- non rimanere (pezzata. Adunque, “ 
cis foru m funere jludentes , quam- dice Fabio , bifogna ufare i fuoni “ 
dam pronuntiatioms formarti captane , mezzani , mediis utendum fonis . “ 
qua Juos edam vocis flexus & va- E qui quando fi ha da accrefcere <c 
rietatem habeat, & ncque a commu- l’alzamento loro , fi dee ravvivar- “ 
ni , & familiari loquendi confuetudi- li, e quando fi ha da abballare la “ 
ne abborreat ; quam tamen omnibus voce , fi dee temperarli . Percioc- “ 
«meionis partibus accommodant . Sivc cljè la prima oflervanza.della prò- “ 
enim aliquid norrene , fivt argumen- nunzia buona è l’egualità ; fic- “ 
tentur , fivc rem attollant, atque am- chè il parlare per ifpazi, e fuoni “ 
plificcnt ,camdem fere proiumtiandi fi- difpari , non faltelli , mcfcolando “ 
sur am resinerà , quod perinde efl , ac le lunghe con le brevi , le gravi “ 
]i quis omnibus corporis partibus idem con le acute , l’alte con le balte ; “ 
veflimenti genus affare velie , quod inguilà che per l’inegualità di tut- “ 
quidemvitium auditor minime flupidus te quelle cole , come pcrl’inegua- “ 
in nonnullis concionatoribus deprehen- lità de’ piedi, erta pronunzia zop- “ 
det. Qua quidemanimadverfionc faci- pa non vada. “ 
lius intelliget , quod nos hoc in locovix L’ Autore di quella Dottrina, che , 
t /a bis esplicare pofftimus . E vuol di- come ho detto , è Fabio Quintiliano, 
re : che vi fono alcuni , i quali per non poteva con più giurtezza ragio- 
foggire l’egualità , portano la voce nareper efprimere ciò, in checonfirte 
infieme eguale , ed ineguale , alzati- la varietà della voce . Qjiindi fi feor- 
do il tuono , ed abballandolo come ge, che l’unione di duequalicàin ap- 
gli Organi con certe eguali , e poi carenza incompoflibili , ed oppofte , 
ilellìhili definenze come quelle aell’ forma la bellezza della pronunziazio- 
Ebdomada Santa. Chi non è ftolido, ne, e fono l’egualità, e la varietà . 
i’avrà olfervato in più d'uno . Efor- Colla prima l’ Oratore lbrtiene la tua 
dio , narrazione , argomento, tutto voce , e ne regola l’elevazione, e 1’ 
portano così -, come le a tutte le par- abbaiamento (opra leggi firte , che gl’ 
ti del corpo un folo taglio d’abito li impedifeono l’andare alto, e baio , 
adattale ,• in guifa d’uu cantare con- come a calò, lenza oflervare ordine, 
rinuo per Fa , Re . Ogni ertremo è o proporzione .- colla lèconda fogge 
viziofo ; e agli ignoranti conviene uno ae’ più confiderabili dilètti , cne 
quello dum vitant fluid viiia , in con- fi ritrovi in materia di pronunzia- 
.. traria currunt . • afone , voglio dire uu’ od iota mono- 

Jar "bi Quintiliano dice così „ Nè il foo- ionia, e vi getta per lo contrario una 
‘ * », no graviilimo , come nella Muli- grata varietà , che rifveglia , foftie- 
» ca > nè l’acutiiìmo ha conyenien- ne , c alletta gli Uditori , limile in 
„ za nelle orazioni . Perchè e que- quello a’ Pittori, i quali con una in- 
,, Ilo tuono poco chiaro , e troppo finità di mefcolanze di colori , edifin- 
» pieno niun movimento può agli te quali tutte inpercettibili , e col fc- 
o animi recare, ed in quello trop- lice milcuglio del chiaro, e dell’ of- 
t, po lottile, e di frùforau chiatta- curo, (anno dar rilievo a loro Qua- 
> , dri» 


C A P I T 

dri, ed oflervarvi le giulic propor- 
zioni, che ogni parte domanda* M, 
Tom.K. Kollin dopo avere data quella Dot- 
trina lie l libro intitolato , Maniera 
d’infegnarc, e di lludiare le belle let- 
tere pcr*rapporto all’ intelletto, ed 
al cuore ( la qual Dottrina non è al- 
la fine altro che una fpiegazione di 
quella di Quintiliano ) dice, che Fa- 
bio fa l'applicazione di queft’ultima 
regola al primo periodo dell’ efordio 
della bella Orazione di Cicerone- in 
favore di Milone , e che quello luo- 
go merita «f edere letto a’ Giovani . 
rcrilchè 1’ ho voluto accennare nel 
principio di quello capo, con addur- 
re diluntamente le parole del detto 

S an Maellro dell’ eloquenza Fabio 
uintiliano. Io aggiungo, che liceo, 
me la Natura li compiace dell’ugua- 
glianza, così anche r arce vi lì com- 
piace. I diporti del falcare, e del bal- 
lare, e canti altri umani affari, tut- 
ti-in proporzione, e mifura fono fon- 
dati , ma però fe 1’ uguaglianza è in 
tutto a fe ftelfa limile , e uguale, e 
feco non ha qualche poco di difugua- 
glianza, reca al line difpiacevole no- 
ja, e avviene, come a chi cavalca, o 
cammina per unagranpianura, ove, 
febbene il camminare ria facile, e fen- 
za difagio , fallì però a lungo anda- 
re molello-, perciocché in una lunga 
firada , quella difuguaglianza di col- 
line, c di valli, d'erte, e d’imi , d’ 
afpro, c di piano, d’alto, e di baf- 
fo, farebbe che lì al rem afferò le mem- 
bra, e che or l’uno, or un’ altro ri- 
adoperane, e non femprc fol uno lì 
ftraccafle, fioche cagionerebbe con quel- 
la varietà qualche piacevole paulà . 
Redi dunque fiabilito , cne non 
. fuona l’ ifielfa cofa , varietà , e ine- 
gualità -, quella è mutazione nitrir». 
Seca > quella è diverlità modale : la 
prima e virtù , la feconda é vizio . 
Peccano nell’ egualità per ló più i 
Giovani -, polche la paura di non fal- 
lare fa loro dire la Predica , fenza al- 
cuna varietà , con lo fteflò tenore , e 
come appunto recitalfero un’Orazio- 
ne imparata a memoria ; opprelfi dal 
timore d’ un’opera , alla quale non 
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fono avvezzi , difficilmente badai» 
ad altro, fe non die loro non fug- 
ga dalla mente ciò, che han da di- 
re-, onde non potrà mai reggere ac- 
conciamente la voce, fe non chi li- 
bero da quello travaglio , farà pa. 
drone di le fteflò , con che porta 
prudentemente confìderare e ciò che 
dice, ed in qual maniera lo dice . 
Scaccj dunque da fe il novello Ora- 
tore quella timidezza , e fi perfua- 
da, che portando la voce in un cer- 
to immutabile tenore , fi renderà te- 
diofiflìmo . AH’ incontro con la varie- 
tà modale fi renderà dilettevole. Vo- 
ces, dille M. Tullio, ut chord a fune 
intenta , qua ad quemque taSum ref- 
pandeant acuta, gravis , cita , tarda , 
magna parva . Non fenza cagione af- 
fomigliandola vocead uno linimento, 
ben all’ordine , con tutte le fue cor* 
de, che rende il fuono , che trar ne 
piace alla mano, alfomigliò la voce- 
alle corde refe ; ma a mio parere mu- 
ficamente, e con grazia -, per dimo- 
ftrare che ficcome dal concerto del- 
le corde temperate artifiziofamence 
da difugualiflimi fuoni , ne nafee 
una dolcilfima lìnfonia-, così nel dire, 
dalla varietà del tuono moderato con 
arte , e con 'prudenza , n’ efee fuo- 
ri una foavirà piena di onefto piace- 
re, la quale può intrattenere , e ri- 
creare l’Uditore. 

V’ha da eflerc in ogni conto la 
varietà nel pronunziare, fenza di cui 
niuno confcrverà, come è convene- 
vole, in pubblico la dignità di Ora- 
tore ; nella qual cola la diligente co- 
mune madre Natura molte core mac- 
chinò con previdenza maravigliofa ; 
fcmbrando non eflervi cofa tanto te- 
nera, e fleflìbile, e clic abbia tante, 
e per tante volte variazioni, e mu- 
tamenti, quanto la voce, quanto il*, 
modo di parlare. Varium quiddam , 
dice Plutarco , atque mutabile vox 
baberi debet; il che fi può formare 
ad arbitrio dell’animo, con tanto no- 
bile, ed utile felicità. Onde chi vo- 
lefle Capere , come fi formino varj 
torcimenti , e piegamenti di voce , e 
come polla una ftefla bocca formare 

vi- 
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vicendevolmente fuono grave, e acu- 
to , ciò facilmente s’ intende . L’ af- 
pra arteria è la materia della voce ; 
perchè ufccndo l’aere con impeto, e 
ferendo con quella lenguctta della gor- 
go /.za , fuona, come farebbe un flau- 
to , facendo diverfo fuono fecondo 
die maggiore , o minore forza vi 
mettiamo , ed inlìemcmente fecondo 
che più , o meno a noAro arbitrio 
apriamo , o ferriamo la detta len- 
gucttu . Come la voce articolata non 
folo raflèmbra il foave concento del- 
la lira, ma anche l’ arguto fuono del- 
la Sampogna; quindi è che per can- 
na le apprcfsò la Natura l' afpra ar- 
teria, che fi gonfia con quello fpiri- 
to, che di già ribaldato , noi ridu- 
ciam dal Polmone, c per mano, che 
con artifìziofo cangiamento chiuda , 
e diferri i forami , vi (la la lingua . 
E fc fiamo vaghi dell’ organo , die 
con devota melodia rifuona ne’ facri 
Tempj, ritroviamo altresì , che la lin- 
gua e invece di mano, che regolata 
dalla mente fecondo i tafti de’denti, 
fa rifonar lo fpiriro in diverfe guife, 
che condotto per la fopraddetta afpra 
arteria, è fomminiftrato con mantici 
del polmone . Quindi , febbene per 1' 
cfprcflìonc della voce apprettò la Na- 
tura diverfi Arumenti nella bocca , 
nondimeno principaliflìmo era tutti£ 
la lingua, il di cui uffizio è trasfor. > 
mare l’aere infpiratoin voce, eia vo- 
ce in favella; poiché la lingua mode- 
ra, finge, e determina quel fiato, che 
lenza ordine , e lènza regola vien dal 

f etto, e dal polmone per mezzo dcU 
afpera arteria, e di cflo nc forma 
primieramente la voce rozza , e im- 
perfetta ; pofeia con modi artifiziofi 
di varj fuoni la va limando in ma- 
niera , che viene opportuna per la lo- 
quela. La lingua e plctro della men- 
te cd è mano della ragione. 

DiqueAo benefizio della Natura in 
tal guìfa dee fervirfi il prudente Ora- 
tore , follccito di onefta lode, che 
Almi cola deforme , odiofa , c picjiif- 
fima di noja , fc continuamente quà , 
e là cammini fulla medefima corda , 
tocchi il mcdefimo tafto a li ferva del- 


la Aerta contenzione di voce •, om- 
nium rerum fimUitudinem jiomacUum 
facerc , dirte una volta Virgilio a 
Mecenate . Sia quanto fi voglia nobi- 
le , purgata , e terfa 1’ orazione -, fr 
fi pronunzieranno tutte leeeofe nel 
medefimo modo; fe non fi diAinguc- 
rà 1’ orazione con alcuna varietà , e 
difiimiglianza ; fe fi pronunzierà con 
cgual voce ogni cofa ; al certo non fi 
potrà piacere. Racconta ilCrcfollio 
di «vere udito una volta in un rcli- 
giolirtimo Tempio un' EcclefiaAico 
Oratore , il quale non folo era uo- 
mo dabbene , e di molta integrità, e 
modeAia , ma ancora in molte cogni- 
zioni fcientifichc affai verfaro. L’ adu- 
nanza , dice 1’ Autore , era piena d’ 
uomini eruditi , i quali mentre vo- 
levano con molta induAria Aare at- 
tenti , e rapiti vernano da unfomrao 
difìderio di afcoltarlo ; tuttavia non 
potevano fermare il fonno , che lor 
conciliava la volubile orazione di quel 
fiero Dicitore , pronunziata con po- 
co fenno , fenza alcuna varietà ; av- 
vegnaché in quel vcAigio , nel qua- 
le avea poAo il piede , in quello per- 
pctuamenre fi fermava s lo Acflo era 
il clamore della bocca; Lo Aeffo il 
moto del fiato , e della lingua ; la' 
voce non era piegata a fuono lamen- 
tevole , non era alzata in una gran- 
de amplificazione , non era nelle mi- 
nime cofe rimeffa , e attenuata ; era 
limile nella difuguaglianza degli af- 
fetti, c come una nube in mezzo al- 
1' aere , cosi fofpefa in mezzo ad un 
certo tuono la fua voce , con fom- 
ma egualità , ed uniformità Aillava . 
E per dire il vero fi potrebbe .imbui- 
re a tale Dicitore dottrina , erudizio- 
ne , e fetenza delle Teologiche cofe , 
ma certamente non fe gii potrebbe 
concedere la virtù dell’eloquenza, la 
quale fenza queAa elegante qualità 
di dare 'alla voce variazione , penfo 
o non darfi, o darli molto fcarfa , e’ 
debole . Qui mi fovvicne poter dire 
d’ un tale Oratore ciò , che Plinio, 
dirte d’ un’ uomo facondo del fuo fe- • 
colo, ma uiiirtono nel pronunziare . 
'Hibii peccai nifi quoi nibil pcccat. 

D.'bet 
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CAPITOLO Vili. ■ 

Debet enimOrator erigi, Molli, inter- le cole , e le parole . La varietà del. 
dum etiam effervefeere , ejfern , & le cole fuol effere di molto gufto agii 
[ape accedere ad prmeeps. L’Oratore Uditori , e apporta eziandio al Pro- 
dunque che pronunzia in luogo fa- dicacorc commodirà di variar mo- 
no , e profano , dee portarli in tal do di dire , e di non fervidi fem- 
guifà nella moderazione della voce, pre dell' ifteffo tuono di voce . Sicno 
clic qualche volta fia alta , elevata , varie anche le parole ; poiché la pro- 
eccclla, c vibrante; alcune volte con nunzia, sidee proporzionare alla lo- 
foavità , c dolcezza abbuffata , ora cuzionc . La vicinanza ‘‘di molte pa- 
imiti il fuono comune , ora un aJ- role lunghe non fuol effere molto gra- 
tto . Quanti fono gli Oratori , e fa- ta , come il TottntiJJìmo efercuo ab-, 
eri , e profani , i quali ofeurano fon btndantijjimamente provveduto ; la ra- 
un continuo pariloquio.ccon un me- gione c, sì perchè la varietà fempre 
defimo tenor di voce ogni lode di pru- piace, ficcome l’uniformità genera 
denza ? Io ne 1» uditi eziandio nel tedio , si ancora perche pare, clic li 
foro alcuni di quelli, che parlano per fpenda troppo tempo per ciafcuna 
altri in giudizio , e nel rincrefcimen- parola , e «he fi renda il parlare trop- 
to da me conceputo nell’ alcoltarli, po gonfio . Iu quella parola; confan- 
ho imparato ciò, elicli debba fuggire ta Maraviglia , la pronunzia (letta, 
nel pronunziare . Vi fono alcuni di la quale è neceffario , che fia pom- 
elli , che hanno gran voce , ma fen- ta , fa fede della fua grandezza . La 
za ufo , Oratori di grido , perchè varietà della voce cagiona foavità , 
gridano molto, i quali, effendoim- dolcezza, e diletto agli Afcoltanei, oltre 
periti{ncir artifizio del dire, quando in- agli altri movimenti dell’ animo, fen- 
cominciano a parlare , vengono ab- za la quale varierà di pronunziazione 
bandonati dall’ adunanza, ofe retta- nulla è più grande ne più picciolo . 
no prefenti gli Uditori , rivolgono Accadono talvolta alcune mutazioni 
alcrove il capo , mentre quel Dicito-, d’ argomento , e digrelfioni di cofa 
re batte il luo timpano , e rifuoiu, piacevole , gioconda , e fefteggian- 
da ogni parte col medefimo rimborti- te , le quali deono pronunziarli con 
bo rauco , e non chiaro . Erano pe- gioconda , e allegra voce -, giacché 
netrate quelle imperfezioni ancora vengono feminate , cdifperfe ncH’Ó- 
nelle fcuole ; ma fono ornai da alcu- razione a cagione di diletto. Onde le 
ni dotti Maeftri fiate introdottele Orazioni, che trattano delle lodi d’uo- 
vcre mifure del recitare , ed una ve- mini autorcvoliflSmi , debbonfi pro- 
ra , e gioconda conformazione del gc- nunziare con gravità , ed autorità, e 
Ilo , e della voce . Io ho udito nelle con voce chiara c gioconda. Così nel 
Accademie alcuni Giovani , che riu- predicare le lodi , le prerogative , le 
feivano nel pronunziare ccccllentifiì- virtù de’ Santi , fia la voce gentile , 
mi ; ancorché fui principio clieanda- foave, pompofa , canora . Le gravi 
vano alle fcuole , batteffero 1’ orme e magnifiche cofe fi debbono pronun- 
di M. Tullio , il quale di fe Hello ziarecon matura gravità , le medio- 
confetta , avere da principio pronun- cri con moderatezza, le picciole con 
ziato tutte le cofe lenza abbattameli- ifchietezza ; qui innalzar fa voce , qui « 
to , fenza varietà , con un fummo umiliarla , qui ardere ; qui allerta- 
impeto , e sforzo di voce , econuna re, qui dottrinare . Non batta, che il 
agitazione di tutto il corpo . Predicatore non abbia fiacchezza di 

Egli è vero ciò die di fopra ab- petto , fe non ha l’aria di ben pre- 
biamo detto , che per fuggire l’uni- dicare, come il Cantore dee aver quel- 
formità , giova il comporre la Pre- la di ben cantare, 
dica in guifa che 1* ifteffe cofe ciav- Tener fempre la medefima voce , 
vertano che bifogna cangiare la vo. ufar P uniffono , che è quando fi par- 
cc . Sieno pur varie in una Predica la in un modo unito , e corrente 
* Tomo I. ' • ' M agui- 
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aguiia di chi legge, apporta noja agli 
Uditori. Non li ferbi nel parlare un 
medelìmo tuono , ed una medefima 
mifura . Il diletto de' ragionamenti 
non meno , che quello della mufica , 
è cagionato dalla mutazione della vo- 
ce, anzi ficcomefcambicvolmenteora 
diamo in piedi , or parteggiamo , or 
leggiamo ( come già accennai con Fa- 
bio ), e non portiamo lungamente pa- 
tire un Colo di queiii liti ; cosi il va- 
riar della voce acquirta grazia , eag- 
guifa di un’ inrtrumento di molte cor- 
de , apporta folleviamcutoaU' Afcol- 
tatore , e al Dicitore . La qual mu-i 
razione lì ha però a fare difcrctamcn- 
tc , e a tempo , e fecondo la quali- 
tà delle parole , e la diverlità delle 
temenze, ede’ragionamenti. Lepaufc 
fervono ancora per variare , e moderar 
la voce piò alto, più baffo. In alcuni fi 
ritruova 1* arte di ciò fare accoppiata 
con la natura -, mercè della dìfpoiizione 
naturale , che hanno nell' organo della 
voce . Siccome li vede che in una Zam- 
pogna il fuono può mucarlì per mol- 
ti capi . Primieramente per ragione 
della lunghezza di erta : in fecondo 
luogo per ragione della larghezza : in 
terzo luogo per ragione del diverfo 
sforzo con cui fi fpinge il fiato dentro 
della Zampogna: in quarto luogo per 
ragione de’ fori o aperti , o chiulì ; e ciò 
in canta varietà die difficilmente può 
concepirli con l’ animo .potendo giun- 
gere il fuono a quel gradodi gravità , di 
cui difficilmente fi porta comprendere 
il piò grave. Avverto però qui non edere 
ilmedefimo l’ acutezza del fuono con la 
di lui in tendone; imperocché chi può 
negare die un fuono della fi erta acu- 
tezza non porta intenderli, e rimetter- 
li ? ma niun fuono lì può udire chcfia 
infinitamente grave . 

Giudici differentilfirai fono gli oc- 
chi , c 1’ orecchio ; fappiamo però 
che viva vox habet quid latenti s ener- 
gia . L’ orazione che viene nelle car- 
te fidamente letta , come picciola 
parte ha di fe medefima, li dice mor- 
ta ; fi ravviva però con la voce , e 
col getto, variati fecondo la varietà 
delle parti > che la compongono. La 


ferittura manileft a il fatto , e lo rap- 
prefenta fenza altra vivezza di quella, 
chelefeppe dar lo Scrittore con l'unio- 
ne delle parole ; ma la voce vi aggiun- 
ge lofpirito , e l’atierto, alzando , e ab- 
ballando , ingrortando, e artòttiglian- 
do , foftenendoli , e velocemente cor- 
rendo , fecondo che richiede il bifo- 

S no . E certo nella ferittura non fi 
:orgerà differenza da quefte parole 
minacciano , e fiere . Tu fei morta , 
e da quella rifpofta umile, e collan- 
te . Dunque l'bo io meritato ? perchè 
la ferittura ce le porge tutte fcrittead 
una guifa , ma la voce profferirà le 
prime , orgogliofe , c fpedice . Tu fei 
morto ; e le feconde barte , umili , e 
lente , dunque t ho io meritato ? 

Che tanti Dicitori fiacri facciano di 
piò anime acquillo pel Cielo , non 
tanto è edòtto di quello che dicono , 
quanto del modo con che lo dicono , 
Siccome fullc medelimc note del can- 
to fermo li odono con gatto le varie- 
tà del contrappunto ; cosi nella me- 
defima voce li gradifee la varietà . Se- 
condo l’opportunità del tempo, e le 
occalioni , fi può variare la forma del 
parlare , or fevera , or piacevole , 
or alta, or umile, or gioconda, or, 
dura . Chi non fi accomoda alle co- 
le , e alle perfonc , ha per lo più 
dello ftupido . S’ attenda a tutta la 
caufa , alle parti , a’ periodi . Nelle 
preghiere (ia tardo, nette Apoftrofe , 
nelle efclamazioni tardo , negli affet- 
ti tardo, nette efortazioni breve; nel- 
le digrellioni dolce, e tardo; nel dot- 
trinale tardo , c ponderato. 

Neflùn' Animate ha la voce tanto 
varia , quanto 1' uomo . L’ uomo ri- 
fuona in molte , e varie voci fino 
a tanto , che abbia tirato in fegno ì 
propr; penfieri . Scudj pure l’Orato- 
re di dar diletto con isfuggirc tutti 
que’ difetti , che portono nella pro- 
nunziazionc, e nell' azione occorrere, 
con dire foave , puro , comporto , 
ordinato , con la gravità delle fenten- 
ze, conia gentilezza dell’ azione, c 
fingolarmente con la dolcezza , c con 
lo cambiamento regolato della voce. 
Che giudizio lì dee fare di coloro , 

' die 


C A P I T O L 

«he Tempre parlano io un tuono per- 
petuo » lenza cambiare mai , e quan- 
tunque dicano gran varietà di cofe, 
alle quali converrebbe di ncceflìtà 
qualche cambiamento -, eglino nondi- 
meno con una (iella canzone dicono 
il tutto 2 Siccome non ▼' ha cofa , che 
più infaltidifca d’ una pronunzia, che 
c Tempre uguale ; cosi non v’ha co- 
la che più diletti d’ una voce viva - 
pieghevole » e di faciliilìma infinua- 
zione . La voce viva , come poco di 
fopra accennai , ha un non fo che più 
di forza , che la fcrictura . Dice San 
Girolamo , che la viva voce ha un 
non lo qual nafeofto vigore , e dalla 
bocca dell’Autore ag^i orecchi del difce- 
polo crafmciTa , pai fortemente fuo- 
S. Gir. na . Perciò San Paolo , non conten- 
di?. ad to delle lettere millìve , diffe a’ Gd- 
Faal. lati , che bramava con voce viva , e 
colgefto, clic meglio efprimeeicon- 
cetci , e gli alletti , trattar con loro. 

La fcrittura è morta , e tiene un te- 
nore ; la voce fi varia , e fi muta , 
c fi volge in mille modi . Fillem effe 
Ca1 - <• apud voi , & mutare vocem , quia 
confundor in vohis. 

Una voce Tempre uniforme dimi. 
nuifoe lo fplcndore delle figure , f ef- 
ficacia delle ragioni , il vigore de’ 
movimenti , e grandemente pregiu- 
dica all’ effetto , che il ragionamen- 
to produr dovrebbe . Quando il tut- 
ro fi dice edh.lo (ledo mono, ciò, che 
più dovrebbe muovere , non ha il fuo ef- 
fetto . E però vero , Che acciocché la 
voce fi maneggi bene, debb’ efferc vo- 
ce buona . Quando la voce non è- 
buona il Predicatore non può maneg- 
giarla bene -, come il Sonatore ben- 
ché perito, non può ben toccare i’i- 
ftrumenro , fe f iftrumento non é 
perfetto . Il parlare nella fcrittura di- 
Mact. ji, cefi Mufica . Loquere maior natu 4 de- 
cer enim te primum verbum , & non 
impedias muficam . Adunque ficcome 
il Tuono armonico della Cetra , o d’ 
altro iftrumento di corde nafte da 
quelle , temperate ih varie guife , e 
or tocche , or no -, e ficcome dalla 
proporzione delle voci diverfe , le 
quali opportunamente or cantino, or 
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tacciano , la mufica rifulta del can- 
to -, cosi la mufica, el’ armonia del 
ben parlare confiftc in una certa pro- 
porzionata varietà di parole , e di fi- 
lenzio . 11 recitare l’ orazione continua- 
mente nel medefimo tuono alto , e 
come fi dice , cantando , è difetto 
grande biafimato da Quintiliano. 

Scrive il Granata nel lib. 6 . al capt 
1. die cflendo ftato invitato da un 
Predicatore a fentirlo , l’udi recitare 
la predica Tempre nel medefimo tuo- 
no , come fe colui avelie recitato un 
Salmo di David . Tornandofcne il 
Granata a cafa rifeontrù nel cammino 
due donnicciuolcje quali litigavano in- 
ficine; quelle donnicciuolc alzavano , 
ed abballavano la voce fecondo il bi- 
fogno loro , c fecondo che 1’ affètto 
le trafportava ; onde egli rivolto al 
compagno dille ; fe il Predicatore af- 
colcalfc quefte donne , c le’ imitaf- 
fe , non errerebbe , come erra nella 
pronunziazione . Come' veggiamo , 
che il tener Tempre un tenore, ed una 
confonanza nel canto , c il non va- 
riare negli atti, nelle Pedone, e nel- 
le rapprefentazioni ; die fi veggono 
in ifeena fare , rende fazietà , c fa- 
tica ; cosi quell’ Oratore , che nel di- 
re non ufa la varietà , e della voce , 
e de' periodi , e de’ gefti , c delle 
claufole, riempie di tedio, c non fi 
può (offrire . 

Dee la voce , come diili , mutarli 
fecondo 1' opportunità del tempo , e 
r occafione , variandoli la forma del 
parlare con averli riguardo di che fi 
dice , e con chi fi parla ; dovendo ef. 
fere orfevcra, or piacevole, or alta, 
òr umile , or gioconda , or dura . E 
per darne qualche diftinzione : o fi. 
parla per ira , o per comm frazio- 
ne , o con paura , o con forza , o- 
con difprezzo , o con riverenza , o 
con contratto ; effendo la voce l’ in- 
terprete della mente , quanti (aran- 
no i moti di quefta , tante (iranno 
le mutazioni . Certo die non dee la 
voce edere- Tempre la lleffa ; ma bi- 
fogna mutarla fecondo i moti , e le 
paflioni dell’ animo . Così nell’ ira la 
voce farà atroce , afpra , ed interro!- 
M x ta 
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ta da fofpiri : nella commiferazione le ^differenti parti del difeorfo ; clic 
patetica , e grave •• nella paura ver. 
gognofa , c tremola ; nel gaudio al- 
legra : nell’ arroganza alta ; neldif- 
prezzopiù dille fa ; nella riverenza umi- 
le e piana : nel contrailo con tutta 


non fi conformi alla divertirà de* fen- 
timenti, ed alle volte anche > benché 
più di rado , alla natura , ed alla 
forza di certe efpreflìoni particola- 
ri i ^4 principio clamare , agrcfle 


v- piuita • tiv* vvmnanv vuu iuua i* « t iwnm'c 3 jii , 

la forza elevata . Nell’ efprimcrc un' quoddam efi, diffe M. Tullio . Si co- J 
àtto v. g. d' amor di Dio , la voce nofee , quanto farebbe ridicolo quel- *• 21 


dee portarfi dolce , e alquanto fievo- 
le , e nell’ efprimcrc v. g. la dìfjpc- 
razione d' un Dannato , ira confuta . 

Sia nell’ efortare forte , nelle digref- 
fioni dittufa , nel parlar familiare re- 
golata tra 1’ acuto , c il grave -, Con- 
citandoli gli alletti , s innalzi; com- 
primjndoli difccnda -, fi muti perfi- 
ne , come fi dilie , fecondo le occa- 
fioni , c con diverti filoni fi cerchi di 
muovere gli affetti degli Uditori . 

Avanti a’ Senatori , a' Principi (Spar- 
li con rifpecto » non s’ innalzi la vo- 
ce; con rifpetto ancora fi parli a’ No- 
bili , a’ Maggiori . 

Nc' difeorfi fui principio la voce 
fia tenue ; nella narrativa più pronta ; 
nelle pruove più agitata -, nelle di- 
grcifioni rimefla; nella perfuafi va te- 
nera ; nel commuovere a pietà flebi- 
le ; ed ogni azione della voce fia re- 
golata dal giudizio, del quale ha gran 
Infogno chi imprende quello difficilif- 
fimo impiego di orare . Lungi fem- delle péne de' dannati , e della terri- 

• : XT if. il- L:l:^ J.l £ : 


quet- 

I’ Oratore , che incominciaflè a un 
tratto il difeorfo con un tuono ele- 
vato , e violento ; nulla efiendo più 
proporzionato a guadagnare gli ani- 
mi , che la modcllia , c la ritenu- 
tezza . Vi fono alcuni racconti , i 
quali richiedono un tuono fem- 
phee , piano , tranquillo , e fimile 
quali a quello della converfazione . 
Quanto nefee grato quel fiero Dici- 
tore , il quale predichi con canta gra- 
zia , e con ranco fervore , che fem- 
bri un’ Angiolo piuttofto che uomo ; 
la di cui voce fia (onora , ed inficmc 
flctlibile , e pieghevole da poterli va- 
riare a fuo arbitrio , onde favellan- 
do di cofe tenere , come della bellez- 
za della virtù , della gloria de’ San- 
ti , e di cofe limili , faccia la voce co- 
si foave , che infiammi i cuori degli 
Uditori , col defidcrio d’ edere a par- 
te di que’ beni , che ei rapprefen- 
ta ; e parlando di cofe àfpre , come 


prc fia l'àtfettazione . Non vi tra nella 
voce grave , chi la faccia (lima ; nella 
foctile chi faccia il falfecto ; nella te- 
nue chi la renda fovverchio appaflìo- 
uata -, nella tremola (laquale peròè 
più propria della Scena , eh* del Pul- 
pito ) non fi facciali falrarcllo -, neL 
1’ alca 1’ arrabbiato ; nella Aridola la 
graccliiante ; nel volerla portarfotti- 
Ie non fi dia nel nafo , c nel variar- 
la nou s’ imiti il fuono della Zam- 
pogna . 

si dee tenere altresì per una maf- 


bilità del Giudizio, faccia una voce co- 
sì terribile , che fpaventi i petti più 
duri di coloro , che 1' afcolrano ; e 
fe gli occorra difcorrere di cofe lagri- 
mevoli, come delle penedelle Anime 
purganti , o della Paflione del Salvato- 
re, e Compatitone della Vergine', ciò 
cfprima con un dire così proporziona- 
to , che dagh occhj più afeiutneavi a vi- 
va forzale lagrime? Un’uomo, che fi 
rifohra parlare in pubblico, bifogna 
che fappia ancora , come vi fi favella . 
Se fi predirà della Pafltonedi Criilo , 


(ima certa, ed irrefragabile , che una 4i dee predicare con dolore; fc dell* 


f rata varietà rifveglia , fo (Itene , al- 
:cta gli Uditori . Quid ad aurei no. 
it firas , dille M. Tullio , & aSimùs 
■ fnavitatem , quid tji znctffitudine , & 
varittate , <& commutinone aptius » 
Cbi può udire un’ Oratore che non' 
prenda diverti tuoni di voce fecondo 


Afcenfiòne , fi dee predicare con alle- 
grezza ; fc della Kifurrezìone , (idee 
parimente profferire con voce ferena , 
periodi di allegrezza 4 c fentimentidi 
pace . E generalmente ad ogni mate- 
ria il Predicatore dee conformare il 
cuor fuo alla lingua , e al modo di 
. prof- 


CAPITOLO Vili, 


E [-offerire . Crifto ce ne dà efempio'. 

gli alcuna volta gridava ; alcuna 
volta moftra va ira, e turbatone > al- 
cuna volta dolcezza, c letizia .fecondo 
diverfe materie , e cagioni , fecondo 
che voleva o confortare, o Spaventa- 
re gli Uditori . 

Le voci debbono effere fvariate fe- 
condo la cmalità degli affetti, onde de- 
ridano . Nella voce lì fuol conlide- 
rare il tenore , lo fpirito , e il tem- 
po . Chi brava fi ferve d' una voce 
grolla), cioè grande, piena c di molto 
fiato >.c quello farebbe il tenore. Gli 
Adirati profferiffouo , per apporta- 
re orrore a chi fente , con voce orri- 
bile cioè denfa ottufa, c pronunziata 
quali clic in gola , cofa che in vero 
luole apportare orrore . Qui potreb- 
be accennarli lo fpirito . Il parlar di 
coloro clic hanno collera fuol edere 
con voce fiera , cioè pretta , rìfolu- 
ta e fpcdica -, avrebbe qui luogo il 
tempo . Dalla varietà dipende poi la 
vaghezza che ne produce il diletto, 
perchè il variar la voce ora a un mo- 
do , ora a un’ altro ( non già per 
mero capriccio , ma con ragione e a 
tempo ) viene a levar quella fazietà, 
epe nafee dalla troppa uguaglianza , 
e a generar la vaghezza che nella va- 
rietà Tempre regna . Belliffima olfer- 
vazione del Bembo negli Afolani è , che 
una fletta voce in mille guife dagli 
orecchi affollata ci dona dolcezza in 
mille maniere .. 

Avverto altresì, che inqualunquc 
modo, ed in qualunque voce fi predi- 
chi, Tempre all’ utile degli Uditorii» 
dee guardare . La ragione ciammae- 
ftra , che elfendo dal Signore Iddio 
fiata a noi data la favella come inter- 
prete de’ Sentimenti dell’ animo , c 
quali Specchio in cui fi fcoprittcro le 
noftrc paffioni , fi dee proccurare di 
manifeftare con diverti movimenti dei- 
animo la diverficà degli affetti. , che 
proviamo in noi Delfi , per eccitarne 
in coloro, che ci affollano , de’ fomi- 
glianci . Bilbgna dunque che l'Orato- 
re non folo abbia una buona pronun- 
zia , con cui formi , ed efprima le pa- 
role chiare , di (Unte, armonioSc, vi- 


ve, e piene d’ energia •, ma che acco- 
modi eziandio la voce, c il getto alle 
eofe , che dice , ora infuriando nelle 
violenti, e terribili , ora raddolcendoli 
nelle allegre , c confidatone ; ora fa- 
cendoli grave nell' Infrenare , afpro 
nell’ ammonire , tenero nel riconci- 
liare , e foave nel dilettare . 

V' ha opinione , che la nottra età 
abbia men buoni Predicatori dell’e- 
tà vetutta ; perchè il modo natura- 
le, e familiare è in tutto fmarrito ; e 
la maggior parte dicono ih fianco , 
nel medefimo tuono , e cantando, o 
tenendo Tempre la voce uiiilfona: 
cofa clic (ebbene il Popolo peretter- 
vi affuefateo, la commenda , non’ è 
però che non faccia l’azione fnerva- 
ta , e lenza efficacia veruna , e per Io 
più lenza frutto; di coi dille Quinti- 
liano favellando de’ vizj della voce . 
Quid erutti minus Oratori conventi quarti 
modulano l e feguica a raccontare le 
(convenevolezze di quello canto pro- 
prio de' fanciulli , cncrecitanoa men- 
te . Qus’ due lumi dell’eloquenza gre- 
ca, e latina Cicerone, e Dcmottcne, 
non fi (degnarono d’imparare a dire 
naturalmente dai Commedianti ; que. 
gli da Rofcio, quelli da Satiro, le- 
vando la viltà, e bai lizza, che ula- 
no gl’Iftrioni. Il variare è quclloche 
riporta la palma, ora dicendo forte, 
ora piano , ora gridando , ora tacen- 
do, fecondo che noi abbiamo pcrco- 
ttume di lare ne’ noi tri ragionamenti , 
fuori di Pergamo, maffìrnamentc ir» 
caufa propria , ove lia il nottra in- 
terdir . Ma fi feufano alcuni con 
Monfignorc Panigarola del dire ago- 
niftico; la quale feufa da Valentuo- 
mini è ilota convinta per infufficicn- 
te . Prima però di pattare alla fecon- 
da feufa, che ha più apparenza ; li 
dee fapere che al Panigarola, predi- 
cando in Roma in San Pietro ad 
una gran moltitudine, venne oppo- 
fto , perchè non dkette , come il 
Predicatore Toledo , fedacameiue , 
con minor moto, con più paufe , e 
meno concitatamente i Egli rifpofc 
che il Toledo predicava in una tifo , 
innanzi al medelimo Papa , e innan- 
zi 
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zi a molti Cardinali ; laddove egli Egli dopo aver oflervato la diligenza 
predicava ad un Popolo tumultuai!- di Demoftene , che efl'endo di p>co 
te, in confeguenza il genere gli con- fiato , e debH voce , confegui mura 
veniva agomftieo ; c dille che fe il perfezione di pronunzia, che in tutte 
Toledo che era giudiziofillimo, avef- le parti fi refe degno di ammirazio- 
ne predicato , dove elio predicava , nei foggiungc.. 
non avrebbe detto così . E che pretendevano le antiche ** 

„ Pare ad alcuni ( ecco i fentimen- declamazioni, fe non un quotidia- “ 
„ menti dello dello Panigarola ) pa- no efercizio della pronunzia alla a 
„ re ad alcuni, che la veemenza de’ prefenza di Perfine che potellero “ 
„ nollri gefti , e il molto, e conci- cenfurare, chi declamando manca- •* 
n tato moto, che facciamo in Per- va; Ma oggi ratte 1* arti s’ impa- “ 
, gamo, fia eontra tutti i termini rano dal Maeftro , eccettuatane “ 
„ Sell ane , e quali ìnclcufabile ,co- quella del predicare, che più am- “ 
u 1 a che pare non iftia bene a’ Predi- maeftramcnti ricerca , e ciafcuno “ 
„ catori; perchè il predicare „ ge- la, e dice come ben gli torna, ac- “ 
fliculatoriis tue unquam quieti! inani- coppiando fpelfo a grande indifpo- “ 
bus ha dcll’Iftrione ; ma Tentino l’Ar- fiztonc maggiore negligenza , c a “• 
«ivefeovo Piccolomini cola dice . 'bici tornino difiderio di comparire fom- " 
genere concionale per tenere a freno la mo odio della fatica . Aggiunge!! “ 
turba degli afcoltanti con la veemen- (birraio odio degli ottimi rimedj “ 
za, e con l' arte del parlare , e con della pronunzia, e della voce, da- “ 
azione, e pronunzia iflrionica alzjm- ti da Quintiliano, che fono ambu- ,c 
do, e variando molto la voce, e agi- laiio, untilo , veneri s abflinentia , “ 
tondo con fervente efpreffìone la perfiu- facili s ciborum digeftio, frugalità s, “ 
ita, ha quafi l’Oratore a contendere , e per frugalità s' intende mangiar “ 
e mantenere la pugna co’ propri turbo- poco, e bere manco. Quelle ed al- “ 
lenti -yifeoltatori , come fe in un certa- tre cofe migliori troverete in quel- ** 
me e in una pugna fi ritrovale. la bellilfima opera , Arte del predi- * 

„ E più di rotto . car bene, del P. D. Paolo Aren Che- “ 

Vna pronunzia quafi iflrionica è quafi rico Regolare , e certamente quello ,c 
lo fpurito , e l’ anima delle Orazioni Autore li può dire Trifmegifto del- “ 
* concionali. la fua Religione ; poiché è gran **■ 

Torno perù a dire, che il non can- Teologo , gran Filolofo , e grande ** 
giare la voce it> tuono familiare con Oratore . Nè vorrei , che vi alficu- “ 
quella fcufa del dire agomftieo , è rafte di comporre Predica , o di “ 
una (cufa che è ftata da molti ribat- recitarla > fe in primo luogo non <c 
tuta. avelie comprefi gP infegnamenti di “ 

Altri dicono, che hanno voce pie- quello lodevole Scrittore . “ 
cròia, e il familiare (graziato ; onde Non riferirò di vantaggio di ciò, 
così dicendo, non potrebbero aggra- che dice l’ accennato Autore per isfug- 
dire; che dicendo in teda, o in tuo- gire una nojola lunghezza. Solo al- 
no, o io altre limili guife , riefeono ro,che quello particolare deU’ufo dei- 
bene . A auciti in una parola rifpon- la voce , e di (aperta portare , c cola 
do, che l’arte, e la fatica rimedia- molto importante ; ficcomeè impor- 
no ad ogni inconveniente di natura ,fe tantilfimo che il Predicatore fi sfor- 
non in tutto , almeno in tanta parte zi di parlare quanto più fia polfibr- 
che bada. Si può leggere ciò che dice lo , con voce naturale ; facendo al- 
in quella materia il Padre Radaci- trini onte , tema di porre al moto 
lo delie Colombe Domenicano nel grande impedimento, e di recare mo- 
fuo Quarcfimalc, in cui premette al- feftia agli Uditori . E cofa certa, che 
cuni documenti a’ Giovani .ftudiofi , uno fteifo tenore di voce poco muo- 
<he attendono all'arte del predicare, ve, die TuiiiAono è iazicvole , e in- 
duce 


C A P I T 

dace poco affetto ', fe non vogliamo 
forfè dire , che muova al fonilo . 
Quindi era tanto potente la flcilìbi- 
lità della voce , con cui Demòflenc 
fuperava gli altri Oratori , che cf- 
Jcndo letta con maraviglia una di lui 
frazione , foggiunfe Licitine j Quid Ji 
btlvam illuni audiviQetis ! La ragio- 
ne fi c ; perche uno Itedo movimento 
continuato non cagiona nuova im- 
prelfione ; laddove vari movimenti 
diverti , quali con altrettanti nuovi 
colpi, c nuovi ailalti percuotono l'a- 
nimo degli Alcoltanti ; onde nelle bat- 
taglie con diverfo ftrepito rifuona- 
no i timpani , e le trombe per ag- 
giungere coraggio alle licite Deflic . 

Quello Capitolo mi pare edere d' 
una citrema importanza ; anzi ef- 
fondo la materia di variar la voce , 
aliai ampia , e molto ncceltaria ; li 
fpicghcra da noi con gliefempjil tut- 
. to nel Capitolo fegiKute, in cui da- 
remo (come c duopoi alcune prati- 
che per piegare la voce fecondo la 
qualità de' foggeui , - delle padroni , 
delle ligure, delle parole dee. 

Quuia é quella pronunzia ; e quel- 
la voce, die Quiiniliano nelle Inlticu- 
zioni Oratorie al lib. n. dinomina 


atta. 

n Ma oramai è tempo , dice egli , 
„ di dire qual lia l’atta pronunzia , 
„ la quale indubitatamente è quella, 
» che li accomoda alle cole di cui 
*> parliamo ; il che in grandidtma 
» parte producono elfi movimenti de- 
li gli animi , e fuona la voce , come 
» è pcrcolla . Ma elfendo che gli at- 
M lètti, altri fon veri, altri tinti, al- 
» tri imitati ; i veri naturalmente 
„ rompono fuori, come di coloro » 
» che li dogliono, che lì adirano , 
» che li fdegnano, ma d’ arte man - 
» cano ; e però deono edere co’ pre- 
ti certi della difciplina formati . Pel 
,, contrario que’,checon l’imitazione 
» li fìngono , hanno 1’ arte , ma di 
» natura mancano ; e però la prima 
*> cofa che li dee lare in quelli , è 
n dì edere ben com.nodo , c di ge- 
li nerate in le mede lìmo le imma- 
» gini delle cole , e muoverti u* 
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fc iledo nè più) , nè meno , come * 
vere fodero ; così come fa voce * 
lode un mezzano, quell’ abito, che “ 
avrà da’ nollri animi ricevuto , il “ 
medetimo darà agli animi de’ Giu- " 
dici; perchè è dimoflrativa della “ 
mente , c altrettante mutazioni “ 
quante eda ha . Però nelle cole al- “ 
legre la voce efee piena , Templi- “ 
ce , e anch’cda in un certo modo * 
allegra; ma ne’ contraili dirizza- M 
ta in tutte le fue forze , quali con “ 
l’opera di tuti i. nervi fi ftende . “ 
Nell’ira ha da da edere atroce , “ 
ed afpra , c folta, e fpedainprcn- “ 
dere fiato; perchè il fiato non può “ 
edere lungo, quando immoderata- “ 
men(c fuori fi manda . Nell' Invi- “ 
dia poi la voce ha da edere un “ 
poco più lenta ; perchè quali a “ 
quella non ricorrono fc non gl’ in- “ 
fortori ; ma nel lulingare , nel con- ■“ 
fedare, nel fod disfare , nel prega- “ 
gare debb’ edere piacevole, e fom- ** 
meda . La voce di coloro che per- * 
fuadono, ammonifeono, cpromet- “ 
tono, ha da edere grave. Nel ti- “ 
more, e nella vergogna ha da ef- “ 
fere ritiratta. Nelle clonazioni for- “ 
ttj nelle dilputt rotonda . Nella “ 
cómmifcrazione piegata, e flebile, 
e a bello Audio quali un poco più 
folca . Ne’ digredì Iparfa , e di licu- 
ra chiarezza . Nella narrazione , c 
ne’ parlari comuni retta, e mez- 
zana fra l’acuto fuono, e il gra- 
ve . La voce s' innalza negli afletti 
mitigati, lì abbada nè rachettati , “ 
ma più alto, e più bado, fecondo “ 
la mifura dell’ una , e dell’altra co- “ 
la. Tanto dice Quintiliano. „ “ 

Dalle di lai parole adunque li rac- 
coglie , qual lia Parta pronunzia , la 
quale è quella , che non pronunzia 
le cole con un medelimo tenore, ma, 
come abbiamo detto avanti -, fecondo 
la variecà e natura di ede fimilmen- 
te muta la voce . Quelle che fono 
grandi , le profferifee gravemente, le 
mediocri temperatamente » le bade 
pienamente , le atroci con veemenza, 
fortemente , e fieramente . L’acco- 
modar la voce alle cole , che dicia- 
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mo fecondo la loro natura , c una principio però della predica ( fino a 
parte principale della oratoria prò- dove non ancora fi rifcaldi l'animo’ 
nunzia . Qiicfto giova ad eccitare 1’ del Dicitore ) ficcome le fentenze fo- 
attenzione degli Uditori , ed a to- no tranquille , e quiete, cosi degna- 
glicre loro con maravigliofo modo il mente fi commenda un’azione quic- 
tedio , c la noja : l’oiché l'animo ta , e tranquilla , c diftinta con piijp ® 
dell’Uditore , che fta pendente dalla lunghi intervalli , che dieno qualche 
bocca di chi favella, ad ogni piega, dimora al Dicitore per confidcrare le 
e ad ogni cangiamento di voce con- eofe, che dice, 
cepifce in fe tanti movimenti, quan- Ma ficcome nella celerità , e nel- 
ti fuoni fimilmcnte cangia l’Oratore; la tardanza , cosi nella vivacità , e 
avvegnaché intende, che egli non in- veemenza del parlare , e nell’abbaf- 
darno piega quella forma di pronun- farnetico , e nel languore fi notano i 
ziare recta ea uguale in altra , c in fuoi viij , non molto a quelli difio- 
altra figura di voce , c così frequen- miglianti . Imperocché vi fono alcu- 
temente rinnova l’attenzione , e con ni di pronta , c di veemente natu- 
la varietà fugge la fazietà . Mà per - ra , i quali dicono quali in tutta la 
che la voce non fi piega tempre, predica , come incitaci , e commofli 
mentre che ella non fi piega fi di- da un certo furore . Il che invero 
ce Retta , e mentre fi piega fi dice : fpcflb nafee da una certa trepidazio- 
Obliqua cioè torta. ne di mente; poiché come gli albc- 

Vi è un vizio di eccelliva tardati- ri s’ intramettono , cs’incalmano agli 
za, del quale fi fervono alcuni qua- alberi ; cosi gli alletti s’incalmano agli 
fi in cucca la predica con una lenta affetti , e gli altri pigliano impeto , 
pronunziazione , e con lunghi inter- e vigore dagli altri . Quelli dunque , 
valli; la qual cofa è tanto lontano, che pronunziano* in tal guifa, inciam- 
che muova gli Uditori , che anzi pano in quello incomodo , che quan- 
loro concilia il fonno ; cui è contra- do avranno profferito con un’alpra , 
rio il vizio d’una immoderata cele- c brufea pronunzia una cofa indegna, 
ricà, nella quale molti, e molti man- non pero commuovono gli Uditori: 
crino, o perchè diffidino della memo- perchè confiderano , che quelli, tutte 
ria , fe non dicono in tal guifa ; o le cofe che dicono o leggieri , o gra- 
pcrchè non abbiano quella libertà, con vi , le pronunziano con fomigliante 
cui favellano quelli , che non fono voce . Per tanto bifogna avere difccr- 
opprelfi da alcuna pailione di timo- nimento , e far lecita di quelle co- 
re , e in confeguenza fono padroni di fe, che fi devono pronunziare con piò 
loro fieffi , c delle cofe , dìe dicono, veemenza, con piò placidezza per da- 
Imperocchè quelli pronunziano ora re ad ognuna la fua qualità , e ciò , 
più predo , ora più tardo , ora con che le conviene . Non nego però ef- 
più lunghi , ora con più brievi inter- fere più acconci al dire coloro, i qua- 
valli fecondo la natura, e dignità del- li fono vivaci, e ardenti, fe fapran- 
le cofe . L’uno , c l’altro è vizio , e no reggere quello loro ardore , e fer- 
ii pronunziare con celere , e il prò- virfi di quello a tempo, e luogo, in 
nunziare con tarda voce tutte le co- guifa però , che neppure allora , che 
fé . Laonde fi dee adoperare la va- di elfo debbon fcrvirfi , diano tutte 
rietà , ficcome nella figura della vo- le redini al fervore , per non offen- 
ce , così anche nella celerità , e nel- dere le fauci in guifa , che inafprifca- 
la tardanza . Ancorché fe mancar fi no. la voce, e la guadino con unacer- 
dovcllè in una delle due parti , far- ta raucedine villana , rozza , e mal- 
fe inanellerebbero più quelli, i qua- compolta . Avvertano parimente dr 
li dicono tutte le colè con eccelliva* non venire incontinente, e fubito nel 
celerità , che quelli che le pronun- principio della predica a quella ma- 
ziano con ecediiva tardanza . Nel mera di pronunziare ; imperocché fc 

en- 
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entreranno a forza in quello affetto , 
non ancora preparati , e difpofti gli 
Auditori , fembreranno d'impazzire, 
come fonilo gli ubbriachi . 

CAPITOLO IX. 

Foce fi dee accommodare alle cofe , t 
come . Vagamento di voce , fecondo 
la qualità de' fuggetti , delle palo- 
ni , delle figure , delle parole . 
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mutationes , dice Cicerone , totidem eie. i» 
fune , quot aiumor uni , & debent elle trae, n. 
Jecundum varia tempora , perfonas , jj. 

& materias . La Natura ifteffa ci con- 
duce a variare il piegamento della vo- 
ce fecondo i fuggetti, de’ quali parlia- 
mo , a pronunziare in altro modo il 
ragionamento di cofe leggiadre , al- 
legre , gioconde » e in altra maniera 
di cofe malencomche , funefte , e 
trifte . Non fi minaccia con la fteffa 


voce, con cui fi promette-, nè la ftef- 

P Ofto dunque in chiaro, non effer- fa è la voce, con cui fi chiede il per- 
vi cofa che maggiormente infa- dono di qualche colpa , e quella , 
lìidifca l’Uditore , e maggior noja con cui a taluno fi rimproverano le 
gli rechi , d una voce fempre uni for- fue cdpe . Anche il confidare , e il 
me , ne avviene , che non fi debba riprendere ricercano diverfo fuono . 
maneggiare in un difeorfo allo fteffa Se la pronunzia , per edere perfetta, 
modo , nè tenerli fempre uguale -, dee accoftarfi al naturale , dee l’Ora- 
il che eziandio diminuirebbe la forza core riflettere a ciò , che opera ne* 
delle ragioni , lo fplendore delle ti- fuoi moti la Natura ; vedrà che un* 
gure , e l'efficacia de’ movimenti ; animo, quando è coramoffo dallo fde- 
poichè dicendo tutto con lo fteffo tuo- gno , muterà maniera di voce , da 
no j ciò clic più dovrebbe muovere, quando fi ritrova tranquillo, eincal- 
non avrebbe il fuo effetto . Pongo ma . Il dipartirli dal naturale è un 
dunque , come ftabile principio , il dipartirfi dalla perfezione, e più di- 
doverfi fare qualche differenza di vo- venta viziala l'arte del pronunziare, 
ce fecondo la differenza de’ fuggetti: quanto più fi allontana dalla Natura, 
perefempio da una parte all’altra del- Ura ficcome fi dee maneggiare diver- 
ta predica : Nel principio non fi dee fornente la voce in tutto il corfo, fe- 
ordinariamente incominciare a par- condo le diverte contingenze ; poi- 
lare con iftrepiti, nè ufare yoce alpra, cbè parlando a’ Grandi , fi parlerà 
cd ardita -, ma fi dee incominciare in un tuono di voce , in un’altro al 
con voce placida , c modella , atta Popolo , decorrendo ad un confeffo 
a conciliarli la benevolenza . Inibii d’Uomini pij , ed eruditi , fi uferà 
infuavius, dice Tullio, quam clamor la voce duna maniera ; d’un’altra fa- 
in exordio . Nelle narrazioni, e nello vellando ad un circolo d’Uomini ple- 
fpiegare dottrine , fi dee confervarc bei , ignoranti , ftupidi , che folo fi 
con domeftichezza la voce , quieta , muovono a’ clamori ; ed altro mo- 
ina fpiccata , e chiara -, uellaConfer- no fi adoprerà in un’Uditorio valla, 
inazione dee ingrandirti , c molto più altro in un riftretto , e angufto -, 
nell’Amplificazione . NeH’infegnare , così dee regolarli eziandio la voce 
la voce dee effere quieta , nel ripren- fecondo la qualità de’ fuggetti , de* 
dere afpra , ed alta -, nel fupplicare quali fi tratta. Se parla talvòlta l’Q- 
umile,neU’atterrire minaccevole; nel ratore deH’opcre maravigliofe di Dio, 
magnificare fonora-, ncll’auimaregio- o pure delle maraviglie della natn- 
conda . Andic il profferire dee avere ra , dee farlo con voce grave , e con 
le fue varietà -, non dire troppoin fece- un tuono d’ammirazione . v Nell’efpor- 
ta , nè troppo adagio . ( Come già re le miferie di quefta vita , dee far- 
di fopra hò accennato ) fi pigli milu- lo con accento lagrimofo , c maleiv- 
ra giufta , ma non eguale .-, e nelle conico . Efporrà pofcia gli eventi fe- 
materic. importanti Infogna fermarli Ufo , e fortunati con voce allegra ■, 
con paufe a luogo a luogo . Focis c chiara . Dee poi biafimare la per- 
Tom. I. N ver- 
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verlìtà delle azioni umane con voce 
vigorofa, e force, e con tuono com- 
mollò ad orrore , ed a fdegno . Si 
ferva poi d’una pronunzia piena , 
ed elevata neU'encomiare le buone 
azioni . Si confidcri la qualità del 
fuggetto, clic li tratta, per compren- 
dere il modo , come fi dee pronun- 
ziare . Se vorrà taluno dimoftrarc. 
la miferia del peccatore , uferà vo-* 
ce piangente; favellando della pietà, 
e mifcricordia di Dio , la voce farà 
tenera , e dolce ; parlando d’una 
qualche fcelleraggine , farà veemen- 
te ; deferivendo il rigore de’ Divini 
caftighi , gagliarda farà la voce, ed 
a guifa di tuono ; in parlando poi 
farà grave , e magnifica . Nel fape- 
rc maneggiare deliramente i vari por- 
tamenti ai voce-, confifte l’abilità , 
conducendola di tal maniera , che 
ella polla fpiegarfi tutta intera ne’ 
luoghi , ne quali il difeorfo doman- 
da molta forza, e veemenza, e prin- 
cipalmente , come ho detto , nel 
ben illudi arce feguire in tutto la Na- 
tura . Rebus quas dicimus , olfervo 
.4, qui col Granata, verba refpondeant. 
Nel rapprefentarc battaglie , la vo- 
ce debb' clic re valida , e ncrvofa . 
L’elocuzione fcritta è guida della 
pronunzia vocale . 'Non ejl alia ra- 
tio pronuntiationis , dille Fabio , & 

• compofttioms . Bifogna però , fe è pof- 
fibile , che la voce fia fonora , non 
iftrepitofa, grave, non altera, vez- 
zofa , non molle , dolce , non lan- 
guente , maeftofa, nonfuperba, vi- 
vace , ma non inquieta . Sia fomi- 
gliante a Cetera carteggiata da ma- 
no induftre x la quale mutando il 
tuono fecondo il fuggetto or grave, 
or molle, or acuto, or veloce, fem- 
prc però manierofa , e dolce rifuo- 
na . E' buona regola , che ciafcuno 
confidcri la natura della propria vo- 
ce , acciocché fe egli non puòmaneg- 
iarla a fuo arbitrio , accomodi le 
elfo , c le cofe che ha da dire , al- 
la condizione di lei .. Chi ha voce 
grande , ami il dir magnifico ; chi 
àia voce picciola, ami lo ftile fami- 
liare , e baffo i chi ha voce afpra, Il 


ferva delle riprenfioni ; chi dilicau, 
fi ferva degli affetti : Ufi prudenza 
il Predicatore , c fe non ha di quel- 
le voci felici, che vagliono per ogni 
eofa , confideri a qual cola meglio 
gli ferva la fua voce, e a quella at- 
tenda . Con l’ajuto dcH’clperienza 
potrà da fe medefimo avvedertene.' • 

La voce poi fi dee anche piegare 
fecondo la differenza delle paifioni , 
vai a dire dee l’Oratore accomoda- 
re l’accento della lu:>. voce alla na- 
tura di ciafcuna partitine , che egli 
intende di efprimcrc ; fe vuol mo- 
ftrare amore verfu Dio , dee farlo 
con voce dolce , e grata -, fe odio 
contra il peccato lo farà con voce 
afpra , c leverà . Si manifeita l’alle- 
grezza con voce piana , e feorrevo- 
le , la meftizia con voce languida, 
timorofa , e fpeffo interrotta da ge- 
miti , e fofpiri . Nel palcfart timo- 
tc , uferà voce tremante ; c tal fiata 
con certo moto , che denoti lo fpa- 
vento . Nel far comparire la confi- 
denza, fi richiede voce ferma, ed al- 
ta . Lo fdegno fi dee accompagnare 
con un tuono impetuofo , ripiglia- 
re fpeffo lena , ed ufare voce violen- 
ta . Comparile la compartìone con 
voce raddolcita , piena di tenerezza, 
e di lamento . Se l’Oratore faprà ve- 
ftirfi della paffione, che vuol far com- 
parire , parlerà con naturalezza , ed 
efficacia , perchè farà indotto a par- 
lare col linguaggio della medelima 
pallìone . Imprimerà la ftima verfo 
alcuna cofa , parlando d’un tuono 
magnifico , ed elevato . Produrrà il 
difprezzo , ufando un tuono fdegno- 
fo fenza alcuna commozione , o rin- 
forzamento di voce . Il dolore , ed 
il rifentimento di qualche ingiuria fi 
dimortra , innalzando la voce , e 
fpiegandola con veemenza , ed ardo- 
re . Se la voce farà interprete dc’no- 
ftri fcntimcnti , porterà nell’animo 
degli Uditori fenza ortacolo la rteffa 
dilpofizionc, che nel fondo del noftro 
cuore avrà pigliata . Onmis motus n.116- 
ammi fuum quemdam a natura babrt 
vultum , & fonum . Cosi M. Tullio 
nel 5. dell’ Oratore . Nella meftizia 

la 
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la voce è batta , ftrifciantc , ofcura ; 
per lo contrario , come ho detto , 
nella gioja ella è piena , chiara» flui- 
da ; nel confettare il proprio erro- 
re , nel pregare , nel foddisfare , di- 
viene fommefla , dolce , timida , e 
fedele immagine dell’anima , riceve 
tutti i cambiamenti , c l'impreflìoni» 
delle quali l’animo è capace . 

Per conofcere » che la voce fiegue 
la Natura , e prende in preftanza il 
tuono da tutte le pallioni , bada fa- 
re un rifletto alle medeflme paflio- 
ni ; c fi vedrà che ad ognuna in par- 
ticolare corrifponde ( fe mi è permef- 
fò dir cosi ) un linguaggio proprio , 
ed un tuono di voce particolare . 
Altro è il linguaggio della compag- 
none , altro quello della collera , e 
cosi dell’altrc . fiifogna che incomin- 
ci dal folcirle , chi vuole ben efpri- 
merle : dobbiamo rapprefcntare a noi 
fletti le cofe vivamente , etterne toc- 
chi , come fc elle feguittcro in noi 
fletti . L’Uditorio fta pendente dalla 
bocca dell’Oratore , e fecondo Quin- 
tiliano tot intra fe concipit motta , 
quot ille fonos fubinde mutai. Le no- 
te afprc di chi fi adira , non fono 
come le flebili di chi fi duole . Bi- 
sogna inflruire i Giovani a pigliare 
per macftra la Natura, a regolare il 
portamento della voce , c fare , che 
apprendano il modo di variarla , co- 
me fi dee , fecondo il naturale difeor- 
fo » e fecondo la concitazione dell’ 
animo -, ciò che talvolta é il punto 
«deliziai ittìmo , che lor manca . Non 
è pottìbilc infegnare a pieno a’ gio- 
vani tutte le regole della pronunzia; 
quella materia è troppo valla, e vor- 
rebbe troppo tempo ; ma nè pure è 
ragionevole , che le ignorino tutte . 
Sarebbe bene infinuar loro fpezial- 
mente , che il Pulpito non richiede 
fuono di voce didima da quella del- 
la naturale locuzione , e die non è 
obbligo di chi parla in alto, il fem- 
ore tonare . L’utilità che ne può ef- 
lerc tratta da etti , farà di non re- 
citare i loro Sermoni , come fe reci- 
ra fiero in coro un Salmo di David, 
mercé il continuato tenore di voce , 
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ma muteranno maniera . Nel muo- 
vere a compaifionc , fi ferviranno di 
quella voce chiamata da Fabio fiexum 
vocis & flebilem fuavitatem. Nella 
perorazione veranno agli ultimi sforzi 
con proporzione però alle cofe , che 
diranno, cd agli affetti, che vorran- 
no negli altri rifvcgliare , tkc. 

"Pratica di pronunziare le Figure. 

Anche le figure ricercano un cer- 
to piegamento di voce , e vogliono 
edere pronunziate con maniera diffe- 
rente , poiché confiftendo effe in cer- 
te cfprelfioni , che s’ innalzano fovra 
il comune , fi dee con la pronunzia 
mantenere ciò che hanno di gufte- 
volc , di fublime , di grave . Per 
efori pio MEfclamaxione , come il me- 
defimo fuo nome dimoftra , ricerca 
un tuono di voce elevato , fermo , 
veemente . Ella è una figura , con 
cui l’Oratore dopo avere provato ciò, 
che avea propofto , alza fdegnato la 
voce contra colui , che non fi arren- 
de , e dee altrettanto effere più brie- 
vc un tal movimento , quanto debb’ 
effere più violento , dovendo durar 
poco le cofe più violente. Cosi dopo 
avere il Predicatore rapprefentato 
a’ Peccatori l’ infinita bontà di Crifto 
morto per loro, grida dal Pergamo../*/; 
fcellerati peccatori , e avrete cuore di 
offendere chi tanto vi amò ? Si dee 
però avvertire , che l’efclamazione fi 
può fare in due modi . Il primo è 
preponendovi qualche interazione , 
come , oh , ahi . Il fecondo è fenza 
alcuna intenzione , od altra parti- 
cola avanti . Nel primo modo c 
quella di Crifto Signor Noftro . O 
finiti & tardi corde ad credendum ! 
Nel fecondo è quella di S. Paolo . 
Infelix ego homo quis me liberabit t 
L’efclamazione dee rifcrvarfi per co- 
fe grandi ; perché altrimcnte fi da- 
rebbe nel freddo, c il fuo proprio 
luogo è dopo la confermazione ; poi- 
ché provata che se alcuna cofa , ra- 

t ioncvolmentc fi efelama per fegno 
ella vittoria. Avverto ancora, che 
fi pronunzia diverfamente . Talvolta 
N i con 
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con piacevole indignazione , come 
0 flutti & tardi corde ! con più afpra 
voce . 0 infenfati G alata: ! Con vo- 
ce compaluonevole . 0 vos omnts qui 
tranfltis per viam. Credo non dover 
qui ommetrere alcune cofe per dar 
regola più dittine» , con cui u debba- 
no pronunziare l’efclamazioni . 

L' Efclamazionc ha gran forza di 
commuovere. Gli Antichi la frequen- 
tavano molto nel predicare, però in 
un modo , che avea poco del vago , 
ma affai del terribile, overo geme- 
bondo; ma a me ora pare che, fic- 
comc quali in ogni cola la frafe , e 
la Dottrina altresì del predicare mo- 
derno è differente dall’ antico •> cosi 
anche bifogna ufarc con altri modi 
le figure rcttoriche , con altri getti , 
con altri tuoni di voce, e particolar- 
mente quello colore, detto efclama- 
zione. L’ efclamazionc, oggiulatada 
Predicatori all’ antica , ha cagionato 
rilò negli Afcoltanti -, laonde ufata al- 
la moderna , ficcome io dirò , avrà 
una grazi» mirabile, e farà cagione , 
che gli afcoltanti ttaranno attenti , e 
faranno frutto. Gli Antichi firiferba- 
vano quetta figura incerti luoghi par- 
ticolari della predica, c fuori di quel- 
li non Capevano , o non volevano 
tifarla, e giunti a’ loro determinati 
punti fi fermavano dal principiato 
parlare alquanto , e fermandoli nel 
mezzo , ovvero in altro luogo del 
Pulpito , allargando le braccia , e 
feompaginando la bocca , ( fiami leci- 
to cosi dire ) gittavano uno , due , 
o tre gridi, quanto più altamente 
porevauo , e quel Predicatore fi (li- 
mava effere migliore , e fi (limava 
aver fatto più bella Predica , ed ef- 
ferc evangelizzante , quando era mag- 
giormente riufeito ne gridi , ovvero 
efclamazioni . All’incontro fatte l’ef- 
clamazioni feguivano poi fecondo il 
lor modo , non fo come . Or poffono 
fogliarli forme più ridicole di cfcLima- 
re ? c nondimeno bifogna credere , 
che tati efclamazioni correderò per 
belle, e per ammirabili in que’ tem- 
pi , c che non foffero mica Oratori 
dà dozzina , ma Dicitori di prima 


claffc (limaci eccellenti coloro che le 
praticavano . Si ravvidero poi di que- 
llo falfo efdamarc ; abballarono al- 
quanto il volo atta voce , ed alla fi- 
ne fene fono fiaccati affatto i Predica- 
tori; nè v’ha più tra loro chi voglia 
continuare un tal modo, fc non forfè 
qualche Declamatore di mal guflo , 
cui verrebbe fatta giultizia dal dif- 
pregio comrnunc . £’ celiato di (lima 
ciò, che di anzi fi aveva per buono; 
ed i Sacri Dicitori fi fono appigliaci 
a fare le loro efclamazioni in una 
maniera affai più grave , c più feda . 
Ora dico , che l’ui.irc l’cfclamazioni 
( non pero in quella forma, che le 
ufavano gli Antichi ) ha forza di 
commuovere; rende vaghezza gran- 
de il fcntirlc, ed è cagione di mol- 
to frutto. Per difcofìarli dunque da- 
gli Antichi, la prima regola lia que- 
lla, che non fi rifcrvi per 1’ elcla- 
mazioni luogo ordinario, ma Ir ufi- 
no Là, dove, quando, e quante vol- 
te a noi parrà che il dirle lo chieg- 
ga. In fecondo luoco , il Predicato- 
re non fi fermi a polla per quelle , 
nè dia fegni di volerle fare, ma ce- 
si o camminando, o fraudo, come il 
continuare del parlare ricerca , le gir- 
ti fuori , che gli Afcoltanti non fe ne 
avvedano. Terzo, non curi il Pre- 
dicatore di trppo gridare ; ma alzi 
tanto la voce, quanto fa bifogno per 
quello che lì narra, e che ricercano 
effe efclamazioni, o con afprczza, o 
con dolcezza, o con atterrire, ocob 
indolcire, nè cari di aprire faorictt 
propoli to le braccia. 

Bifogna anche avvertire, che I’ e- 
fclamazioni poffono farli in ogni ma- 
teria-, però bifogna farle fecondo che 
i difcorli ricercano con maggiore, o 
minore veemenza, c così come bi- 
fogna variare la voce , cosi anche bi- 
fogna variare il volto, le parole , i 
getti; effendo che noi polliamo al- 
cuna volta fare efclamazioni di corn- 
iti iferazione -, e a quelle fi richiede 
una voce flebile , mediocre , e con 
getti limili; c polliamo farle in dif- 
corli acri, di correzione, c riprendo, 
ne, c in quelle vi vuole la voce acu- 
ta. 
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t« , alta , e terribile , amie farebbe 
a dire . 0 lingue diaboliche , O mini- 
me avvelenate, a quefto modo beflem- 
mate U Nome Santo di Dio ì Talora 
polTono farli difeorfi allegri , e giojo- 
li •, e allora bifogna fare il volto gio- 
condo , alzare alquanto la voce ton- 
da , chiara , allegra , con parole li- 
mili , come farebbe a dire . O gior- 
no facroi o giorno felice', o giorno gio- 
condiljimo di Tentecofle, nel quale dif- 
tefe dall' alto Cielo lo Spirito cardato- 
re ! 0 felicijjìmi u tpoftoli &c. e per 
dire tutto in due parole , bifogna 
fare limili l’ efclamazioni a' difeorlì , 
che quelle richiederanno -, e dii in mi- 
glior modo , c con più grazia ciò 
faprà fare , maggiormente commo- 
verà gli animi de’fuoi afcoltanti , e 
cagionerà in clli più beni. Vegga al- 
tresì, fe ha fianco, e petto per quel- 
la efagerazione > fe ha talento e fpi- 
rito di natura gagliardo jaltrimente 
ove penfcrà riportare onore , ne ri- 
porterà vitupero , c confufìone . 

Nella Gradazione , che è una fi- 
gura , che li fa , quando con più pa- 
role da un grado infimo arriviamo al 
fupremo, dee anche crcfcere di gra- 
do, in grado l'alzamento di voce , 
come fe dicelli , percojfe , ferì , uc- 
cìfe . 

Nella Repetizione, che è una figu- 
ra , con la quale ti replica molte 
volte la ftelfa parola, ed ilmedelimo 
fentimento, per dargli più forza, e 
per toccare più vivamenre gli fpiriti, 
lì debbono anche pronunziare con 
più forza dell’ altre ciucile parole , 
che fi repetono -, fia la rcperizionc 
fatta al principio, al mezzo, o al fine. 
Come in quei toefem pio di San Paolo. 
Quando ero fanciullo , io parlavo da 
fanciullo, io giudicavo da fanciullo, 
ragionavo da fanciullo. 

La Reticenza , o fia Vrecifione , 
fpiega più tacendo che con efpri- 
mere l’affetto ; ella li fa , quando 
avendo noi incominciato a aire al- 
cuna cofa , interrompiamo il filo 
del noftro ragionamento , e cosi 
concilo, e rotto lo lafciamo , come 
minima mea turbata eft valde -, fed tu 


lol 

Domine ufquequo ? Si profferifee i 
mifura delie parole, dalle quali vie- 
ne formata, c degli affetti, da qua- 
li è accompagnata . I modi di dire 
accomodati a quefta figura fono que- 
lli, ed altri limili. Bafta . . . . Jeio 

mi piglio collera fe io mi 

muovo In rapprefentare 

crucila infigne figura , anche la voce 
deeriftarc, e troncarli. Ellafuufua- 
lc a Tucidide in guifa che con ella 
paucifjìmis verbi s ftudebat plora com- 
prehendere . Come dille 1’ Alicarnaf- 
feo . 

Farà talvolta un Predicatore una 
tenera fclamazione ; c nel dire Ver- 
bi grazia Oh Dio ! lignificherà affai 
più nell’atto di dire , di quello che 
clprimano le parole. 

L'Ironia, che è un parlare , per 
mezzo di cui vogliamo che s’intenda 
il contrario di quello che diciamo , 
dee accompagnarli con tal pronun- 
zia , c con tal modo di dire , che 
faccia conofcere apertamente , quel- 
le parole dirli ironicamente ; perchè 
altramente non farebbe l’ironia intc- 
fa , o riufeirebbe fredda , e dipen- 
dendo la forza di ella dallinteiuione 
di colui , che la prolfcrifcc , viene 
moke volte ajutata da’gefti , e dal- 
la pronunzia . Ella ha tutta la fua 
forza nel modo di pronunziare } 
Quindi efprimiamo l’ironia col volto 
un pochetto voltato altrove , c con 
l’una , c l’altra mano , ovvero con 
l’uno, e l’altro indice ftefo verfo un 
lato . Alle volte li fa con un certo 
fchcrno . V. g. che fi faceva quella 
tua fpada , o Tuberone , nella guerra 
di Tcjlagliai Si dirà allungando be- 
ne le fiUabc , perchè pare che fi con- 
ceda a colui , die dice altro da 
ucllo che ci fente nell’animo fuo, 
’ufar parole, e modi di parlare, che 
fieno fuori della confuetudine . Per 
altro una figura di tal qualità fil- 
merei forte meglio nel Pergamo lo 
sfuggirla ; perchè la burla non piace 
in alcuno , c fpeziilmence hi un fa- 
cro Dicitore . Nel Foro lì ufa più fre- 

S ucntemente per confutare le ragioni 
ella parte contraria , cd il prorf'eri- 


Digitized by Google 


IO» I L PREDICATORE ISTRUITO. 


re di -dia confitte nella naturalezza . 
Si può anche pronunziare con certo 
fdegno , o fia con certa amarezza di 
itoti* voce , e di volto . S inite , caci fune, 

1 j. ir duca cacorum . 

L'Epifonema , clic è una brieve 
fentenza , che conclude un difeorfo , 
dee cfprimcrfi con un tuon di voce 
veemente V. g. Dopo aver deferitto 
la forza , e la virtù della Grazia , fi 
conchiuderà con dire . Tale è il po- 
tere maravigliofo della Grazia , di 
render l' Votilo erede del Ciclo.. 

L'ammirazione , chi è unmovimen- 
to dell’Oratore , che ammira , e fa 
ammirare qualche cofa , domanda 
una voce forte , ed elevata >. con un 
tuono di sbigottimento , c con me- 
tta pronunzia non follecita , la qua- 
le però non dee cadere , fe non fopra 
cole , che meritino realmente lo ltu- 
pore . Quella è una figura, che fi può 
fare in due modi . Il primo è perin- 
: r t terrogazione : così Ifaia dice . Cometa 
' ' 4 ‘ caddi i dal Cielo , o Lucifero , tu che 
al far del giorno fembravi sì lucido ? 
Il fecondo è per efclamazione , come 
dice S. Paolo . O altezza delle ric- 
chezza, della fapienza, e della feien- 
za. di Dio l E ferve quella figura per 
ingrandire qualfivoglia cofa , cosi in 
bene , come in male- 
L’Imprecazione , che è una figura, 
con la quale fi defidera , che venga 
male aa alcuno , ricerca una voce 
veemente , ed animofa , con tuono 
ttl’g-. del veemente , ed adirato . Di quella fi- 
j>fr.W. 3 .gura come riflette il Signore Abbate 
•a. i6.. Bretteville , vi fono poche occafioni , 
nelle quali un’Oratore di Palazzo- 
polla fervirfene con decoro, defidcran- 
do male alle perfone ; nel Perga- 
mo è affai più penetrante , ed è ap- 
punto , quando il Predicatore f de- 
gnato contra Pollinazione del Pecca- 
tore, brama che egli cada nella giu- 
fta vendetta del Signore , fe non fi. 
converte . Dee pero il Predicatore , 
dopo il fuoco dctl lmprccazionc , pre- 
tto ritornare a sè , e pregare il Si- 
gnore di ufare mifcricordia , a chi 
non laida il peccato ; c ciò perchè la 
carità fraterna ci proihifee di bra- 


mare , che accada del male ad al- 
cuno . Quelle parole di Job. Tereat Joi.z 
dies , in qua natus Jum , debbono ef- 
fcrc profferite con voceafpra, e ter- 
ribile. 

La Figura detta Optatio , cosi chia- 
mata da’ Latini, cui il noftro Idioma 
non ha dato altro nome , induce da 
fe fteffa a profferirli con una pro- 
nunzia forte , c chiara y con quella 
l’Oratore dimottra un veemente de- 
fidcrio del bene di coloro , a quali 
egli ragiona. Per efempio. *4h piac- 
cia al Signore di concedervi il perdo- 
no di voflre colpe . Quella e tutte 
l’altre figure di defiderio vanno pro- 
nunziate con affetto , ma fenza af- 
fettazione . Quii mihi det te fratrem caos. ». 
metim ì c fimili ; Con voce più com- 
miferante fi pronunzia . Quii dabip ■ ' 
capiti meo ì &c. 

"Preghiera di bene , va pronunziata 
confotioro, e allegro fpirico. Domi- p/ 4 /, 46 , 
nus conferva eum , & beatum Crc. 

E così va profferito tutto quei Salmo. 
Exaudiat, ed altri limili.. 

La fofpenfione , ( die confitte in te- 
ner fofoefo l’animo degli Afcoltanti, 
facendoli afpettare qualche cofa di 
rilievo ) fi pronunzia con voce fer- 
ma , per eccitar l’attenzione . Giob- 
be , trattando del luogo della Sapien- 
za , fi ferve di tal figura , così dicen- 
do . Sapientia vero- ubi invenitur ? 

& quis ejl locus intelligenti ec ? 

L’Efortazionc vuole una. voce for- 
te,. veemente,, ed animofa per fecon- 
dare i penficri patetici clic contiene . 

L'Interrogazione fi varia per tutti 
gli affetti fecondo la cofa , che fi 
chiede . Magiflcr borie quid f adendo Luc-n- 
eirc-va pronunziato, con voce fempli- 
ce , c piacevole . Quis nubi dee va 7*4. ■fi- 
detto con diifimilc fuono , e getto . 
Generatio prava boccine reddis Domi- 
no va pronunziato con fierezza. Nel 
principiare da fic ? o Jiccine ì fi dee 
fermare alcun poco il fiato. 

Nella Subiezjone che fi fa } quando 
noi fteflì ci opponiamo ciò, che da al- 
tri ci fi potrebbe dire ; conviene da- 
re un tuono a ciafcuna interrogazio- 
ne , ed un’altro a «alcuna rifpolta 

e per 
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c per ordinario quello della richieda Nella figura Trofopopea ( clic con- 
è più alto di quello «della rifpofta . ftftc in far parlare una Perfonaomor- 
5 . Girci. San Girolamo tratta quella figura , ta , o viva , cd anche le ftefie cofein- 
*i Hi. cfort andò Eliodoro alla vita folitaria, nanimate) fi dee cangiar la voce, ac- 
/W. e rifponde alle obbiezzioni, che Elio- ciocché paja non efl'erc 1 Oratore quel 
doro largii potrebbe, c dice così. Tau- die parla, ma la pedona introdot- 
pcrtatem ttmes ? fed bentos Cbriflus ta , c mutarla fecondo la divertiti 
paupcres appellai . Labore terrerisì at di chi fi fa parlare , c la naturalez- 
nemo ritmerà fine J udore coronatur . za delle paliioni , che fi efprimo- 
De cibo cogitai ì fed fida famem non no . 

timer. La Figura detta Comunicazione, ed 

Quando poi domandiamo alcuna c quando 1* Oratore comunica fa- 
cofa a noftri Afcoltanti, bifogna far- miliarmente agli Uditori de fuc ra- 
lo con bella grazia di voce , e con gioni , e li chiama ad edere con elfo 
beltà di geftiv. g. Dimmi tu difoneflo , fui Giudici della caufa , va pronun- 
ci penfi che ladio non vegga i tuoi ziata in diverfi modi , fecondo la dif- 
peccati ì ferenza delle pafiìoni , cd affetti che 

Efortazione va con voce auterevo- contiene. Ezecchielo quali configlian- 
le, e con gcfto impcriofo pronunzia- doli con gli Afcoltanti dille. Quidfiet 
lf*t. ta . Quante ludicium fubvenitc oppref- de Ugno vitii ì Quella figura e molto 
fo &c. atta a renderli benevoli gli Udito- 

vtdturazione, o Giuramento richie- zi. 
de acrimonia ; coti in quelle parole Nell' Iftanza , con la quale 1’ O- 
, di Elia , Vrjit dominus exercituiim , ratore preme il fuo avvcrlario, infi- 
in cuius confpcftu fio. ftendo tempre fullo ftelTopcnfiere, cd 

Commmaxjom vogliono atroce , e efprimendolo in diverti modi , bifo- 
ìifo&.s. fdegnata favella . Complebo furorem gna fervirfi d’ una voce viva, premu- 
" ' me uni. rofa , ed elevata, come in quelt’efem- 

Lamento fi dee fare con pia e meda pio di M. Tullio . Che facevi oTube- 
Pf. ii. voce . Vfquequo domine oblivtfceris rone nella battaglia di Far/, agliai Con- 
me in finem ? Con voce più agra Vf. tra chi fi volgeva la punta della tua 
jth*cn.\ quequo clamaboì fpadaì 

.HlJ'everazjone vuole acrimonia nel -Conclufio , Quella Figura comccli- 
■t.Ctr.6. volto, 'e nella voce . Hohte errare, cono gli Autori , virili vultu , voce 
neque Idolisfervientes.nequc molles&c. tonanti , commutatiombus crebri! , & 
A profferire giullamente l’ Apollro- debita celeritate proferatur . Quella fi 
fe , I accento debb’ edere più elevato ufa, quando con una brieve argomen- 
ed animofo dell’ ordinario -, ma non razione dalle cofe dette , ovver fatte 
fi dee fgridarc , e alzar la voce a per l’ innanzi fi dimoltra dagli Ora- 
tutto fiato, quando anche fi faccffe tori quello , che per necelfità nc fiegue 
un Apollrofe al Cielo , mentre non fi poi . Ecco un’ efempio „ Se all’ uo- 
dee regolare la voce dalla dillanzadi mo è flato ordinato, che s’acqui- “ 
« quel Suggetto, cui s’indirizza il di- Hi il Cielo, e vada a pofTedere 1’ “ 
feorfo . L’ apollrofe dee variarti fe- eterna vita , nè fi può andare al- ** 
condo la cola clic s’ efdama . ^4udi la felice eterna vita fenza i Ticchi “ 
Citlum ( Ef. i. ) è veemente . Korate Tefori «felli Meriti di Crillo, c “ 
Cceli defuper ( Ef. 41 : dee pronunziarli fenza 1’ olfervanza de’ divini prc- “ 
con voce diffimile , cioè foavillìma- retti ; adunque 1 ’ uno e l’altro “ 
niente . mezzp è necrtlàrio , cioè Crillo, e “ 

Dubitazione va profferita con vo- noi. “ 

ce efitante , e con gelto fofpcnfivo , Ballino quelle per efemplari , che 
come quella di S. Cipriano . Lacry. fono per lo più formate fui modello 
mi! , an verbi! loquar ì di quelle del Granata , del Signore 
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Abbate Brccteville , cd altri . Retta Ivo detto, una gran Padronanza dell* 
di avvertire il Lettore , che ogni li- azione per praticarle con propizio 
gura dee regolarli nel variar voce , riufeimento , altritncntc riclcono ri- 
c getto , coir imitare il naturale . E diede . Elleno ricercano tanta gra- 
eziandio da fapere , die tutta la for- zia nell' efprimerle , che non polfia- 
za delle figure fta nella pronun- mo farne affegnamento a chi ha ini- 
zia , e guelfa ad efprimcrfi in car- perizia del Pulpito . Chi non ha azio- 
ta è aliai difficile . Sono elleno la ne nel dire è meglio fi ferva d' u- 
pietra di paragone , che faconofcere na femplicità di favellare , ed al più 
1‘ intelligenza dell’ Oratore, lafinez- ammetta qualche interiezione , o cf- 
za dell arte , e del Talento . Dee il damazione come per efempio : Oh 
Predicatore renderle familiari a fe Dio ! Oh, fcclleragginc, o iniquità s 
ftclTo ; poiché gli farannopiù onore, o ingratitudine ! ed altri limili affét- 
che ogn altra cofa : dee inteflerlc ne’ ti, i quali procedano da interna bra- 
fuoi difeorfi , con tale rettura di pa- ma di far profitto nelle anime, e non 
role, di getti di membra , e di mu- da alcuna affettazione . Qui debbo 
razioni di voce , che fieno cofe naf- confcguentemente avvertire i Parroc- 
cofte agli afcoltauti, e che paja, che chi cne non «’ infreddino nel foddis- 
uaturalmcnte vengano in bocca del fare al proprio carico per la fearfez- 
Predicatore , e non che ad arte par- za del talento nel dire , giacché elfi 
li - Bifògna poi che 1' Oratore confi- non debbono falir tant’ alto quanto 
dcri, fe avrà fianco, e petto per quel- è il Pulpito ma Barca pian terreno, 
la efagerazionc , doni e grazie natu- o al tpiù fulla pradella dell’altare ; 
rali per quell’ altra , prima di ufar- nè debbono defìderar l’acquifto di 
Li . Olino poi gli Oratori facriener- Pulpito migliore, ma parlare unica- 
gia cd enfalì grande nel dire , di mo- mente per adempimento del loro uffi- 
do che fembrino Serafini aecefi d’a- zio. Siccome la varietà , e vivacità dei- 
more -, pronunzino il loro parlare vi- le figure è giovevole a ricrear dalla 
vamente , caldamente, infocatamen- noja gli Uditori -, così per riufeirvi 
tei e fappianochegh animi degli Afcol- nel pronunziarle v’ ha duopo d’una 
tantifi accordano col dire del Predica- voce che s’ infinui , clic fi veftad’u- 
tore; però fe il Predicatore fi fcaldcrà , na dolce inflelfione , per far riufeir 
e (irà vivo nel fuo Predicare ufando le cofe dilettevoli , c grate . Vi fono 
quelle parti dell'arte, che più gli farai»- alcune voci che aflòmigliaco le cam- 
po convenevoli, fcaldcrà altresii cuo- pane , le quali fuor di quell' ordina- 
ri, egli animi de’ fuoi Afcoltanti, e ne rio zotico fuono, che loro diede l’ Ar- 
£arà poco men di quel clic gli aggra- tefice , non fon atte a fare alcun ver- 
da . Pel contrario , fe faranno frecci, fò più , e meno grave , o più e mc- 
e infipidi i fuoi difeorfi, fe ne.ftaran- no acuto di quello , che fempre fan- 
no fonnacchiofi , c fopiti gli Udito- no . Altre ve ne fono , come le fpi- 
ri, c diffìcilmentefarannoquello, che ritofe, e le arrendevoli corde del mu- 
lor viene perfuafo. fico ffromento , le quali benché tut- 

Si dee concludere , che le figure te abbiano il tuono fuo particolare ; 
rettoriche , 1’ Efclamazioni , le Apo- non è però die in quello ordinnria- 
ffrofi , le reticenze non pofTono reci- mente non fieno più e meno , fccon- 
tarfi da chi non ha padronanza del do che piace al mufico , intenfe , e 
Pulpito , nè quella grazia, chericer- rimette. Scvuol l’Oratore fpiegarela 
ea uh atto tutto grazialo . Aehinon forza delle figure, abbia voce bella, 
ha talento è piu facile recitare un paftofa , la continui , la pieghi , l' al- 
difeorfo , che lia folo inflrutrivo .Le zi , 1' abballi, l’interrompa , lafpez- 
figure .rettoriche , i tropi , le Apo- zi , la fermi , la varj. Alzi la voce, 
itrofi , le interrogazioni , le reti- dove fa di meftieri ; fe nonfi brava, 
ccnze , ed altre richiedono , come non s’ intende ; fe non fi dice con ar. 

dorè. 


C A P I T 

dorè , non s' imprime . E però ve- 
ro , che in alcuni ragionamenti in- 
ftruteivi , come d’ ordinario fono 

? uelli, che fi fanno all' Altare da’ 
arrocchi, non fi può fcuotere l’Udi- 
torio con figure , con interrogazio- 
ni , con ironie, con reticenze, e con 
altre fimili mutazioni quali di Per* 
fonaggio , abili da fc ftetlc a tener de- 
llo f uditorio , come fi fa nelle pre- 
diche di eloquenza ; attefo che per le 
prediche fi richiede un talento propor- 
zionato, il quale non fi richiede nc’ di- 
morfi dottrinali -, onde in quelli manca- 
no d'ordinario i tuoni proprj del Per- 
gamo , obbliganti ad un dir concitato, 
al che non tutti hanno fianco a poter 
reggerc.Ciò mi fa anche fare una riflef- 
lìonc,edè, che una dicitura illullre , 
e magnifica più ci diletta che la fa- 
miliare , ed umile; perchè la prima 
fveglia nell' animo nollro fancafmi 
più maravigliofi , e più belli. 

L' inllruzione , che fi debbe dare 
a Giovani Predicatori fopra la ma- 
niera di pronunziare le figure in ge- 
nerale , fi è, che tal volta non fi dee 
pronunziare una fentenza , ed una fi- 
gura con un genere di voce , ma con 
vario , c con voce di molte pieghe , 
di più maniere, cmodi, quando fpc- 
zial mente ogni fentenza e figura è com- 
polla di molte figure , e di molti af- 
fetti . Debbono anche eifere informa- 
ti , die le figurc.lc quali confillonoin 
certe armoniofe , e fonorc mifurcdi 
parole , o in certe repetizioni , come 
nel ripigliare la medefima parola, o 
nel dire una cofa , a più modi repli- 
cata, contengono un certo piegamen- 
to di voce , ed’ una certa foavirà che 
Cicerone , e Fabio chiamano cinto . 
Quello piegamento, o fia mollezza, 
o dilicatezza di voce , fiacquillacon 
la difciplina , c con 1' efercizio. 

Ma acciocché la cofa non vada 
qui troppo in lungo , aggiungerò 
alcune altre rificlfioni nei Capitolo 
cinquantdìmo fecondo , die farà la 
concilinone di quello trattato , fo- 
rra la maniera di ben pronunziare 
le dette figure. E ben vero che pri- 
ma di chiudere quello capo, non può 
Tomai. 


O L O IX. idj 

di meno , che io tion dica , che fio 
come in parlando *’ interrompe alcu- 
ne voice il filo del difeorfo , e fi 
mandati fuori alcune voci indillinte, 
efplicanti l’affetto dcll’amimo come 
di dolore , di allegrezza , e fono ap- 
punto note , clic fi adoperano per 
cfplicarc qualche affetto, o penlicro 
occulto , cosi i Valenti Predicatori 
intramettono per entro il predicare, 
per accennare i fubiti affetti dell’ani- 
mo, alcune voci inarticolare , benché 
tali voci non dall’ufo , non dall'arte 
Drovcngano , ma comunemente la 
Natura fi ferva di effe per efprimcre 
un qualche affetto ; c chiunque le 
adopera in predicando ùnica con arte 
la Natura. Dopo averdeferitta talu- 
no Verbi grazia la dolorala paflìone 
del Redentore , dirà quelle, od altre 
limili parole. Egli c morto, e per uc- 
ciderlo la morte ha donato Parme all ’ 
amore: c qui manderà fuori un fofpi- 
ro . Altre volte dimoftrerà l’animo 
irato concra le fcclleraggini con qual- 
che indiflinta parola fenza però cac- 
ciar fuori la parola dell’ira conce- 
puta dentro . vuoili nulladimeno get- 
tare la tale , c la tale voce inartico- 
lata dove il farlo non torna in difac- 
concio , e per operar bene, il giudi- 
zio dee eflcrci compagno in tutte le 
cofc . 

Si è veduto fino ad ora come fi deb- 
ba piegar la voce fecondo la varietà 
delle palfioni, delle figure, delle pa- 
rolc &cc. or per difccndcre più alla pra- 
tica, efamineremo alcune parole , che 
fono note , e fegni di aualche noflra- 
interna affezione , nelle quali nafte 
talvolta la mutazion del lignificato 
alla fola mutazione della pronunzia . 
Ah! ed Ahi! fono interiezioni , che 
fervono a varj affetti, ma vi abbifogna 
d’ un’ avvertimento, che ncll'efprimer- 
li tempre diverfificano il fuono , e 
quella è parte fpettante , a chi pro- 
nunzia di faper dar loro l’accento di 

? |udl’atfccto,dicui fervono, e fono di 
ofpirare , di maravigliarli , di mi- 
nacciare, di pregare, di gridare mi- 
nacciando , di fvillaneggiare , di do- 
lerli , di cfclamare , di dcliderarc , 
O di 
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di riprendere, d’incitare di racco- parole . Guantone . Ladrone, ed altri 
mandazione , di commovimento per limili nomi , da quelle altre parole 
allegrezza , di beffare , di lamentar- fanciulli no , poverino , ed altri dimi- 
fi , di fdegno &c. nutivi . Chi non vede, die nelle pri- 

Buono al certo', è modoefclamativo m« la Natura infegna^ che la voce s’ 
cotradicente a ciò , che altri per 1' ingrandita , e fia fonora , e nel prof- 
avanti propofe. ferire le feconde , chi non s’accorge , 

Bene : è non meno fdegnofo che irò- edere convenevole, che la voce sina- 
itico modo di approvare, e tutto pie- pidolifca , e che s'abbaffi ì Le paro- 
no di amaritudine , e in quella ma- le affermative fi debbono pronunzia- 
niera Tempre in finiftra parte li pren- re con tuono fermo , come quelle 
de . Bene fi flà può edere ancora in certamente , I icwramente , affolutamen- 
altro lignificato non ironico nè fde- te . Le parole , che lignificano biafi- 
gnofo. mo , o pure orrore , Infogna prode* 

Ma polla da fe fola col punto am- rirle con voce alta, e commoda, co- 
mirativohaforzadiattodimaraviglia. me atroce , enorme , det efi abile . Le 
^ideffo sì: è modo ironico, e vale parole ,che dimotlrano malinconie, e 
negativamente in alcuna occalionc . difgrazie , fi proricrifcono con baffo 
Ciò fuppollo fi dee avere altresì un’ accento , e malinconico , per efem- 
attenzione particolare nell'oirervare pio funejlo , lugubre, deplorabile . Vi 
la proprietà delle parole , e la manie- fono alcune parole , che lignificano 
ra con cuifi debbono pronunziare . Io quantità, fopra le quali fi dee far for- 
rifpetto l’Antichità ; ma quando confi- za v. g. Grande , atto , fublnne , pro- 
feto certi colori Rettoria, cheufava- fondo , eterno, innumerabUe . Le pa- 
no i Predicatori ne’fccoli tr, appallaci role , die efprimono fiacchezza , o 
ben coaofco che un gullo corrotto de- battezza, fi profferifeono con voce baf- 
gl’Afcol tanti faceva ammettere dagli la, c talvolta s’accompagni la pro- 
antichi Predicatori alcuni puerili or- nunziacon ifdegno. Per efempio Vi- 
namenti . Ciò confilleva in ufare nel le languente , baffo , picciolo . in ciò 
dire alcune parole lontane, interval- non tanto è duopo di precetti, quan- 
late l’una dell’altra, fpezzando l’ora- to di avvertenza, come fi potrà con- 
zione v. g. Gesù Criflo con miracoli , fiderare altresi in altre parole. 
con opere , con la vita , con patire , Bartolomeo Cavalcanti , dopo ave- 
e con la propria morte fttpero i fuoi re egli pure infegnato nella fua Ret- 
nemici &c.E quanto più lunga era corica, edervi alcune parole , le qua- 4 * -3 " 1 * 
la tirata , tanto era piu vaga , ma li ricevono talvolta qualche convene- 
non però tanto che fode duopo rcfpi- vole imitazione : dove rratea poi del 
rare , che non ha del buono ; ma per decoro , e del modo di coprir l’arti- 
paffare a’ noftri tempi , nell’clocuzio- fizio, dice cosi? “ Io non voglio pre- “ 
ne non folo le fentenze , ma le paro- rermetterc di dire , che , (iccome “ 
le ancora, richiedono per ciafchedu- 11 parlare debbe efferc proporzio- “ 
na o la foavità, o l’acrimonia . Al- nato alle cofe , come fino a qui “ 
tra energia richiede il dire f ortis , & ho dichiarato ; cosi fi debbe ave- “ 
vehemens le quali parole vogliono re rifpetto di non ufare infieme “ 
voce alta , e concitata , che il dire tutte le cofe proporzionali : Cioè , 14 
miferrimus pauperculus , a quali fe le parole faranno dure , ed “ 
conviene umile , e fommeda voce; co- afpre , non le accompagnare con “ 
si quelle parole . Ammirabile , au~ la voce , e col geflo corrifponden- 
giiffo , maeflofo , eroico , trionfante , ti a quelle , acciocché non fi fcuo- “ 
perchè fono enfàtiche , e magnifiche pra troppo l’artifizio , il quale “ 
vanno proticritc con enfafi , cioè con l’Oratore fi debbe ingegnar di co- “ 
un tuono di voce magnifico, e pom- prire fempre il più, che fi può, e “ 
pofo . Vogliono diverfo Tuono quelle quello gli verrà fatto in quello ca- “ 

fo. 


E'tf». 
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CAPITOLO IX. 


n fo , fe egli uferà qualchuno de' 
H proporzionali , e qualchuno ne 
„ pretermetterà : ma non per que- 
„ fio fi debbe intendere, cne le co- 
„ fe afpre fi debbano efprimere dol- 
„ cernente , nè le dolci aframente v 
„ la qual cofa fe fi faceffe , l’ Ora- 
„ tore non potrebbe acquiftare fede 
„ col fuo parlare non convenevole. 
Fino a qui il Cavalcanti . La qual 
Doctrina ho voluto addurre per 
meglio fpiegare quella del Signor 
Abbate Brettcville , della quale m’è 
convenuto farne ufo in ordine al pie- 
gamento della voce fecondo la diffe- 
renza delle parole. Seguita quell' Au- 
tore ad infegnare , come fi dee pie- 
gare eziandio la voce fecondo la dif- 
ferenza de’ Periodi, c dice, che pro- 
nunziando le ultime parole del pe- 
riodo, e principalmente quando fo- 
no compone di lillabc , cne formino 
un fuono debole , ed ofeuro , fi dee 
foltencre la voce , perchè fe termine- 
rà il periodo in parole , che conten- 
gano molte delle lettere A. O. farà fa- 
cilmente intefo per lo gran fuono , 
che quelle due vocali tramandano -, 
ma per Io contrario morirà il fuono 
nella bocca , fe conterranno l’ultime 
parole del periodo molte fillabe for- 
mate dall’E. dall’ 1. c dall’V. perchè 
quelle non rifuonano bene . Anzi , 
le l’Oratore non adopera maggior 
vigore , non giungerà ad efferetxn 
intefo in quelle parole dall'Uditore, 
che farà più lontano . Circa que’ pe- 
riodi che fono d'un giro più lungo, 
fi protftrifcono , ripigliando lena a 
luogo proprio, cioè al fine de’ mem- 
bri ; altrimenti la voce «abbatta , e 
»’ infiacchifce in un tratto repentino 
di tempo . Qpeft’Autorc ne porge 
l’efempio in un Periodo , cavato da 
un'Orazione del Signore le Maitre ; 
che per brevità tralafcio . Dice al- 
tresi , che , quando fi dee profferire 
un periodo , che richiegga al quanto 
di forza nella voce , o cne t’alzi la 
fletta , bifogna moderare e maneg- 
giarla nel precedente , per poter po- 
scia aver forza baftevole , e ferma . 
Adduce l’efempio di Efopo,ceIebre At- 
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tore , il quale recitò con voce affai 
fommeffa quelli due verfi. 

Dove troverò io foccorfo ? 

.A chi potrò io ricorrerei 

Per profferire con maggior vigore 
quelli che feguono. 

Ma o Taire , o Tatria , o Cajs 
di Triamol 

Locchè non avrebbe potuto fare 
con la neccffiria commozione , fe 
non averte dolcemente maneggiata 
la voce precedentcmencc . Continua 
il fopraccìtato Autore a confiderare 
il piegamento della voce fecondo la 
differenza delle parti dell’Orazione. 
Ed invero è condizione della voce , 
che lia atta , cioè convenevole , e 
proporzionata alle cofc , che fi dico- 
no , c all’alrre circoftanze , che nel 
dire confiderar fi debbono , e parti- 
colarmente alle parti della Predica : 
ma di ciò parleremo in alerò luogo. 
Avverto qui di patteggio , dover ef- 
fere cautiffimo il Predicatore a non 
fingere la voce delle Donne . E' no- 
to , che le parente/! fogliono edere 
profferite con voce più fommeffa del 
folito . Ho flimato bene comprender- 
le in quello capo , c accennarle con 
quello avvertimento. 

Quanto alla Parente!!, ella è una 
difgiunzione dell’ordine per alcuna 
fentenza incerpofta a cagione di fpie- 
gazione . Ciò fi fa quando s' inter- 
pongono alcune parole fenza necef- 
fità fra molte altre unite , e infie- 
me congiunte , di modo che tolte , 
cosi intero rimarrebbe il periodo , 
come quando effe vi erano . Avver- 
te però il Piccolomini , effervi due 
maniere d’ interpofizioni . Alcune , 
che fono totalmente slegate dall’ al- 
tre cofe , che in quel periodo fi di- 
cono , e quelle vuole , che propria- 
mente parente!! fi chiamino . Altre 
ch’hanno legatura, e conneflione con 
le altre cofe fra le quali s’interpon- 
gono , e vuole , che a quelle non fi 
dia propriamente il nome di Parcn- 
tefi , ma di femplici interpofizioni . 
Non è mio fine dilpurare qui della 
O ì pa- 
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parente!] , il che fembra cofa di poco 
rilevo , ma d’ iftruire il Predicatore 
quanto al recitarla . Dico dunque , 
che la parentefi dee dirli con voce 
più fommclfa , e bada, die le altre 
parti dell'orazione , acciocché quel- 
lo , clic nella fcrittura fanno que’ fo- 
gni , che racchiudono la parentcli, 
faccia nel dire la divertita della pro- 
nunzia, onde acciocché fappia il Pre- 
dicatore come ha da regolare la fua 
voce , è bene ancora , che conofca 
quali o piti , o meno, debbono chia- 
marli parentcli , e però conforman- 
doli anche Monfignor Arelio alle cofe 
dette , egli con lìgi ia, che le parente- 
fi congiunte , perche ritengono mol- 
to poco della vera natura delle pa- 
rentefi , li debbano profferire ancora 
con poca , c quali niuna differenza 
di voce; e maggior differenza di voce 
li (àccia fcntire nel profferire le pa- 
rentefi difgiunte . Per altro le paren- 
teli fon molto atte afcopriregli affet- 
ti dell' animo , perchè pare che fiano 
un certo impeto della natura , che 
non può trattenerli , ed afpcttare , 
che li finifea ciò , che cominciato fi 
era . E ben vero , ciie bifogna ufar- 
k a tempo , c prudentemente , ac- 
ciocché diano grazia al parlare , e 
facciano piti attento l’afcoltantc . 

Scrive il Panigarola , che i vocati- 
vi, non effendo parentcli , non li dcono 
pronunziare con tuono di voce va- 
riato dal tuono delle altre parole , 
come fi coftuma di pronunziare le 
parentefi con voce alquanto più balla 
di quella, con la quale per ordinario 
le altre parole fi pronunziano . In far- 
ti li frappongono talora nc’ noftri 
difeorfi de' vocativi , come chi diccf- 
fe per derapai Udienza mia cara . 
fratelli miei . lllulìnjfìmo Signore . In 
J ottona intendenti (fimi Uditori ci re. i 
quali vocativi , come ho detto , dal 
Panigarola non fono {limati parente- 
fi , onde giulla quella opinione , fc 
i vocativi indirizzati agli afcoltanti 
non hanno in fe natura per poter for- 
mare parentefi , non foto fanno ma- 
le k ftampc le quali li rinchiudono 
con note di parentefi , ma non bene 


fanno ancora que’ Predicatori , che 
col modo di profferire moflrano, elle 
fieno parentcli , e con tuono di pa- 
rcntcli li pronunziano . Monfignor 
Arelio pero é di patere , che i voca- 
tivi, come fono quelli ( intcndentilfi- 
mi Uditori ) ( Afcoltatori mici ) e 
limili fiano vera parentcli , e fc alcu- 
no dirà, che detti vocativi non lì fo- 
gliono chiudere fra due linee , come 
la parentefi; egli rifponde ufarlì va- 
riamente , e quando ben non fi facef- 
fe , nafccre quello dall’ edere tanto 
chiaro il fenfo di quelle parole, che 
non accade per diiimguerle dall’alcre 
farvi que’ fegni . Sia nondimeno come 
li voglia , balla a noi avvifare il Pre- 
dicatore , che k parentefi debbono 
pronunziarli con voce più fommefla » 
e più bada dell’ altre parti dell’ Ora- 
zione. 

CAPITOLO X. 

Del Confervar la Foce. Come poffa il 
‘ Predicatore aiutare , e confervare 
la Foce, 


D iceva Craffo 
defidcrare 


che fi dee prima 
una buona Voce, e 
poi qualunque ella li folk , cullo- 
dirla , c con grande diligenza fcr- 
vire ad e da . É certo , che nulla gio- 
verebbe ad un Predicatore -, l’aver 
comporto una buona Predica, fc non 
avelie voce da poterla pronunziare, 
come nulla gioverebbe , io faper fcri- 
vtre a chi penna non averte. Si deb- 
bono dunque avvertire alcune cofe 
giovevoli alla canfcrvazione , c all* 
accrcfcimento della voce; giacché al- 
la buona pronunzia fi richiede ed un* 
buona voce, ed’ un buon modo di por- 
tarla . Per quello appartiene a ehi è 
incomodato della voce , io non irto in 
forfè in decidere, che fin molto a prò» 
polito ciò, che Itabilifce un celebre Sa- 
cro Oratore in una delle fue ingegno- 
fe terze parti giunte al fuo QuarelT- 
male intitolate Familiari , e da camera . 
Non forò qui altro che copiare le 
fue parole. 

I rimedi dice egli per la voce *! 

„ fono 
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„ fono toolti ma fpclfe volte non 
„ giovano perchè non fono bene ap- 
„ plicati. Se il male Aa nciruvola 
„ dìfccfa ...... un po di acqua vita 

„ fchictra c gagliarda con parte 
„ uguale di acqua di fiori di fam- 
„ buco , o in mancanza di lei con 
„ acqua fchietta elementare , col gar- 
„ ganzarti rimette prcftitlimo e 1* 
„ uvola a luogo e la voce a tuono. 
„ Altra volta il male confiAe nelle 
•„ grandule infiammate c gonfie , c 

allora l’unico rimedio confido in 
„ gargarifmi tiepidi refrigeranti, ed 
„ ellicanti . Altre volte è qualche 
„ tenue catarro , ma tenace , c al- 
„ lora giovano i firopi , c i lambì- 
„ tivi; ma quando è una ridonda»* 
„ za di catarrofa pienezza nel petto 
„ con una perpetua dilf illazione dal 
„ capo diftcmpcrato, quelli rimedi 
„ non giovano . Giovano i rime- 
,, di aperitivi del petto, gli oli di 
„ mandorle dolci fenza fuoco , i 
» fiori dì fambuco infufi nel vino , 
,. o nel carte bevendone la infufio- 
* ne , e alcre molte cofc limili, ma 
„ quando il male viene da tal prin- 
,, cipio ogni rimedio è lento , non 
», potendoli in poco d'ora fmaltire il 
» catarro. „ 

Sin qui l’accennato Autore . Ora 
dirò io . Due parmi edere le cagioni 
per le quali o fi perde , o s’infiac. 
chifee la vece: la prima è qualche 
impedimento di cofa , che li attra- 
verfi per quelle arterie , e per que’ 
Canali, per li quali palfando il fiato, 
mandato dal Polmone, viene la voce 
a formarli , e quefti impedimenti fo- 
gliono edere diuillazionc , non eden- 
dovi alcun dubbio , che una diiìil- 
lazione , ciie cada dal Capo , fa di 
fovente perder la voce : la feconda 
cagione, per cui fi perde la voce, c 
perchè gli Aedi Aromenti della vo- 
ce fono tal volta cfafpcrati , ulceraci , 
e troppo difcccati ; onde vengono ad 
edere inetti a formarla ; e quindi ne 
diriva la raucedine . Per togliere dun- 
que il primo impedimento , che de- 
riva dalle diflillazioni , e da nojoli 
catarri, che tendono dal Capo nel- 
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la gola, e ne’ Polmoni , ed impedì-*' 
feono, ed ofeurano la chiarezza del- 
la voce , rendendola o rozza , o 
afpra , o adottigliara , indebolita, e 
poco ferma , fi guardi il Predicatore 
da’ foverchi Cibi , e madimamente 
catarrali , ovvero che ribaldino fo- 
vcrchio , come il Pepe , e falere 
fpezic , le cofe Salate e limili , ed 
afcolti l’avvertimento prudente del 
Retore Fortunaziano if quale dice. 
Firmarti ejficit vocem , & J'uavem 
obfcrvantia Cibi , & potiti , C5“ ven- 
tri: continentia ; fi guardi dal Vino 
gagliardo , ed in troppa quantità 
bevuto , c da tutte quelle cofc , «he 
malamente difpongono la Gola, de- 
bilitano il Petto , e fono alla voce 
di nocumento . Gli Antichi Oratori 
fi allcncvano da alcuni frutti , de’ 
quali aveano opinione che fodero al- 
la voce di nocumento . Tali erano i 
Fichi , fpczialmentc colti nel Merig- 
gio . Ricordano di Agelunata Citta- 
dino di AlciTandria , che , clfendo 
opprcilo da principio dalle anguftie 
d un’ eltrcma povertà, diventò pofeia 
un celebre Iltrionc , c rapprefentator 
di Tragedia , ed ebbe una voce fuor 
di modo fonora , per non aver gu- 
flato un fico quali per lo fpazio di 
diriott’anni. 

Qpelli però, che gridano , come 
certi Avvocatuzzi nel Foro, o come 
i FilofofinelleCattcdre, nulla impor- 
ta , che mangino fichi anche ricolti 
nel mezQ dì . rii eziandio antica opi- 
nione , che le Poma nocive fodero 
alla voce • Scrive Sveconio che Ne- 
rone per confervar la voce ab fi ine- 
re pomi s ubiqn ; ojftcicntibus folebat . 
Inoltre che le noci formino raucedi- 
ne di voce , lo fcrivc Ateneo . Lo 
Aelfo nocumento reca il Perllco , 
per edere grave al Capo, c per cfa- 
fperarc con la fua proprietà la bocca, 
e le fauci . Parimente gli Antichi , 
i quali attendevano all’ Eloquenza , 
per cuflodir la voce , non pigliava- 
no fredde bevande , le quali, anche 
a fornimento di Plutarco , fono alla 
voce nocive . Potrà , fc vuole , ogni 
Oratore evitare con facilità quell’ 
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incomodi ma quelli, che aggiungo, 
non fo fe potrà si facilmente evi- 
tarli . 

Vi fono alcuni si delicati, a' quali 
cuoce il Vento , e la fpirazione dell* 
Aria' - , perlocchè dovrebbero procura- 
re di non incontrarli in Vento fred- 
do , fpezialmente ettendo rifcaldati » 
Hppccr. avvegnaché da quello , come offcr- 
va Ippocrate ne’fuoi atforifmi , ne 
deriva la totte e la raucedine ; ond’ 
è buona ufanza de’ Predicatori , ve- 
nendo fudati dal Pulpito; andare be- 
ne coperti, e fuggire, quanto, è pof- 
fibilc l’Aria fredda ; poiché trovan- 
do il freddo aperti i porri dal Caldo , 
entra più facilmente , ne ftringc qua- 
le fpugna il Cerebro , e nc fa ftilla- 
re gli Umori , che fono la materia 
de Catarri . Il Predicatore dunque , 
che farà gelofo della fua voce , do- 
vrà da aueftc cofe guardarli ; come 
pure dal troppo vegliare la notte , 
componendo alla lucerna ; come fan- 
no alcuni , che per elfer tardi nel 
comporre , e per non contentarli di 
alcuna cofa , (pendono il giorno , e 
la notte in pulire , e limare tutte le 
cofe ; giudico edere ciò la rovina 
della Voce . Non debbo qui ommet- 
tere di dire la cagione per la quale in 
quelli che ufano di molte vigilie , e 
che dormono poco , la voce c più 
afpra e rauca .Per lo troppo veglia- 
re li fa cattiva digeftione , e li ge- 
nerano molte fuperiìuità , le auali lì 
unifcono poi alla canna del Polmone, 
dove dee pattare l’aere , licchè libe- 
ramente non potendo padare , fa 
afperità,e raucedine di voce. Per pre- 
venire quello inconveniente proccuri 
l'Oratore evitare gli ftudi notturni , 
né creda di dimollrar più ingegno 
degli altri per aver ricercato a lu- 
me di Candela tutte le parole più 
a fi rufe , ed ofeure , c tutti i voca- 
boli più reconditi, e difufati. Avver- 
ta ptuttoflo , che certe parole non 
ufitate , e troppo lifcie , rendono ef- 
feminato il difcorfo , lo fnervano , e 
che non è delle parole, raà delle gem- 
me ritrarre il maggior pregio dalla 
rarità . Non è necedario predicare 


con quel buon gullo , con cui le Ac- 
cademie tutte oggi giorno fi affati- 
cano nel rendere alla lingua Tofca- 
na l’antica fua maeflà . Non dee 
afpirare il Predicatore ad edere lo- 
dato -, fi contenti d’edere intefo . 

Verbis, non ultra quarti ad iru elicli nm 
fatis efl , ut or dide Seneca . E Ago- Lìl.i.Je 
(lino dice , edere propria indole de’ Sendt. 
grandi intelletti , veruni amare non 
verba . Ho voluto giteare all’aria Mftnt.i, 
quelle quattro parole , giacché fono 166. 
entrato in tale argomento ; non po- 
tendo io capire , come un’Oratore 
Sacro fi lafci rapire da certe vanicà , 
c voglia logorare e la falute , e la 
voce cou certe applicazioni intempe- 
ftive , per edere ltimato crufcante . 

Diari populi tnflruuntur, dice Ambro- 
gio il grande , grammatici ne timean- in t . j. 

tur . proverà, 

L’ Imprudenza di Porzio Catone 
nel regolare i fuoi ftudi , contribuì 
totalmente a render cruda c rozza la 
fua voce . Egli «Stendo trafeurato di 
fe ltedò , e «fi una natura , e confue- 
tudine indurata a tutte le cofe, nity 
na cofa faceva per confcrvar la vo- 
ce ; Sape , cum per totam nottrm lu- Sente, 
cubraverat , fono parole di Seneca , Pnf.lt, 
ab ipifo cibo flatim ad declamandum i.Ctnt. 
perveniebat : perlochè la fua voce 
fu robufta e forte , ma rozza e vi- 
le , ed ofeurata non per natura , ma 
per negligenza. 

Nafce anche la raucedine dal gri- 
dar foverehio , e dallo sforzar la vo- 
ce più che 'non comporta la natura 
di lei : laboravi clamarti , dice il reai 
Profeta, rauce fatta funi faucesmea . rf»l, 6 t. 
Non dee dunque il Predicatore gri- 
dar più di quello comportano le fue 
forze, e fpezialmente ne’ princìpi non 
darà fubito alle Trombe , ma inco- 
mincierà pianamente , perché quello 
ed è all’ arte molto conforme , e né 
Pentirà minor nocumento la voce, 
mentre non patterà da uno all’altro 
eftremo , cioè da un lungo filenzio 
ad un gridare ftrepitofo ; ma fi an- 
drà prima accomodando, edifponen- 
do col parlar quieto , e fedato , eia 
vote fi andrà a poco , a poco innal- 

zan- 
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zando , conforme al bifogno , ed al. 
le forze. 

Ecco che m’introduco, dopo aver 
detto di quelle cole , che fono noce, 
voli alla voce, a fare una raccolta di 
quelle che fono a lei digiovamento, e 
•d't _ i* di profitto . 11 noftro Monfignor Are- 
T r ' i,e ' fio , famolb nel nome, nella Virtù , 
hi. a- e ne’libri , dopo aver detto clic gio- 
va a jj a vocc fjQ,, gridar troppo for- 
te , nè continuamente , ma varia- 
mente andarla temperando , cd ac- 
comodando in diverfe maniere , 
acciocché , fe col gridare ella $’ inde- 
bolire , e l’artcrie fi fiancano , col 
dir pelatamente e prender fiato , ven- 
gano l’ arterie a ripofarii , e la voce 
a prender forza , lbggiungc : ,, So- 
li pra tutto bifogna guardarli dal vo- 
» ler dire troppe cole in un fiato ; 
n perciiè effondo vcrilfima la propo- 
» (izione de’Filofotì, die nullum vio- 
» lentum durabile ; vengono tal meli- 
li te a mancare le forze per quella 
» violenza , che appena potendo il 
,, Dicitore refpirare , vi è pericolo, 
»- che non cada lotto il pefo , e man- 
» chi nel meglio . Oltreché fuol ef- 
„ fere quella violenza accompagnata 
» da un frequente anelito , che dà 
» non piccioia noja a chi lente ; e fe 
» pure alcuna volta fi ha dapcrmcc- 
„ tere qualche fintile violenza rifer- 
» bili nell'ultimo della Predica quan- 
ti do c la voce efercitata potrà più 
• facilmente foftenere quella fatica , 
u ed il calore acquiftaro potrà copri- 
m re qualche difetto, cd il vicino ri- 
,« pofo farà, che meno fi fenta il tra- 
» vaglio ; ed il dovere apprclTo tace- 
„ re farà che l’indebolirli o il per- 
,, derfi della voce , meno importi . „ 

Fin qui l'Arefio , il quale avverte 
* anche il Predicatore, a non andare in 
Pulpito molto carico di panni, perchè 
da quelli efiendo accrefciuto il caldo 
die nell’ agitarli, e nel gridare acqui- 
ti. ’ Y CTr à maggiormente a patire. 
Dice eziandio di non cfercitar la vo- 
ce dopo aver mangiato con lo doma- 
co pieno di crudi umori , e dovendo 
predicare il dopo pranzo , anticipi a 
prendere il Cibo acciocché non gli 
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Ila di nocumento . Siccome ancora 
dovrà guardarli dall’inedia , accioc- 
ché abbia forza per farfi udire , la 
quale in quello cfercizio fi richiede 
molto maggiore , che altri forfè non 
erede » c le 1 Oratore foflc languido 
per le vigilie immoderate , direbbe 
per neceflità con languidezza . Quc- 
lti fono rimedi prefervativi della vo- 
ce . Se vogliamo poi confederare i 
curativi, nc dirò eziandio brevemen- 
te qualche cola ; giacché il trattarne 
dulufamentc a’ Medici piuttofto s* 
appartiene . 

Alfenfcono dunque i Medici , cf- 
lervi due generi di cofc.le quali pof- 
fono accrcfcere la chiarezza della vo- 
ce, e formarne la foavità . Alcune miti- 
gano l’Artcrie , e l’afprezza del Polmo- 
ne come le fufine , le prugne dolci , il 
f ucco fpremuto d’ Orzo , il fucco di 
Mandorle dolerle viole, la regolizia, 
il Mele cotto , il Zucchero chiamato 
candido , e cofe limili; le quali cofc an- 
clie a lèntimento dell’A refio , giova- 
no alquanto facilitando la firada di 
fcacciare quegli eferementi , c quegli 
umori vifeofi , che Hanno attaccati 
alle fauci; ad ogni modo, come egli 
atlerma , non rimediano alla radice 
del male; onde foggiunge , averegli 
provato elfergli fiate due cofe di gio- 
vamento alla voce . La prima l’aver 
prefo qualche poco di Aloè , che 
fenza difturbar lo ftomaco , (grava da 
fovvcrchi umori il Capo . La feconda 
ufare cofe frefche , c l’aver bevuto a’ 
tempi convenienti Acqua d’Orzo in 
buona quantità . Gli Antichi piglia- 
vano per bocca , per difendere la vo- 
cc , ed acquiftarle foavità , una cer- 
ta bevanda propria degli Oratori , 
c °m e n’è autore Sinefio, ed i Roma- In Dim. 
ni Avvocati aveano alcune Ampolle, 
dalle quali beveano nelle dimore , e 
nelle paufe del difeorfo . I Greci , ed 

1 Latini appellarono Tlafma una tal 
bevanda . Ciò che veramente ella fi 
folTe è gran tempo , che io lo cerco ; 
può fofpertarfi tolTe acqua tepida : 

(ebbene è più verifimile Ila fiato Vi- h c. j, 
no non però puro , ma temperato ì ipìfr. ni 
con dolci cofc chiamato da S. Gitola- tfhef. 
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mo , ànice Mcdicamen. E certo, che II principale ajuto per confervare 
alcune cofe , non folo mitigando , la voce fi è efercitarla prudentemen- 
ma purgando , e nettando , levano i te , affermando Quintiliano clic Ora- 
va) del petto , e del polmone . Ta- toribus necejìaria cfl cxercitario , qua 
le virtù ha l’uva palla , il Timo, 1’ omnia convalcfcunt ; ed in altro luo- 
Erba Sa tu re ja , il Porro , la Cipolla, go dice . Bona vocis augentur cura , 
e dell' Aglio, clic abbia virtù di netta- negligenti» minmmtwr. Crallo parimen- 
te , lo dice Ariftotele ne’ fuoi problc- tc come da Oracolo , cosi favella. 

Arìfl. mi , ed aficrifce canoram vocrm efjì- Jam vocis , & Spiritus , & totius 
furi. ai. cere . E Plinio arierma . Torrum vo- corporis , & ipfius lingua motus , & 
prolem. ci fplendorcm adferrc-.h medefima cf- cxercitationes non ta'm artis indigeni 
tìcncia attribuifee all’ Erba Porcellana, quam laboris . Con cgual dottrina 1' 
rìènM. S. Indoro nel lib. 1 . de Divinis ofliciis , Autore Erenniano , dividendo la 
A.c/tp.j. gnhjica lo lìdio de’ legumi pfallaire di- voce in grandezza, in fermezza, ed 
ce . legumine in caufa vocis affidile in tenerezza , fi sforza di provare , 
utebantmr ; onde i Cantori predo gli che tutte quelle cofe hanno duopo di 
Antichi , erano chiamati Fabarii , cura, e di efercizio. Laonde quelli, 
ma di ciò fi confultino i Medici , che rapprefentavano le tragedie , a' 
che io non voglio mettere la falce quali era uccellarla una contenzione 
in quella Mede. di chiara voce, ponevano ncll’eferci- 

Oltrc a quefte cofe da noi fin qui tarla una fomma diligenza , e un 
addotte, acconcie , ed accomodate a fommo Audio. Pcnfa Quintiliano , 
mitigare la gola ; alcune altre fe ne edere in quello genere una cofa po- 
contano da’ Macftri del dire jfeclie tentillìma , dicere quotidic , ficut 

molto giovano a difendere, e cullo- agimus e cosi rapprefentare in un 

dire la voce . Da Fabio Quintiliano angolo remoto della ftanza , come , 
fi commendano ambnlatio , medio, Ve- pronunciare fi dee in pubblico, c pe- 
nerà abflinentia , ciborum digefìio ideft rò vuole egli, che fi abbia alcuna co- 
Jrugalitas, cioè il palleggiare, l’ ungerli, fa a mente , con cui fi efcrciti la voce, 
i’cller callo , e fobrio , cofe tutte perchè nel favellare in pronto ilpen- 
non folo per quello , ma anche per fiero delle colè toglie la cura della 
altro maggior fine deliderabili ; la voce. Vuole che le cofe, che s’impa- 
Qualità del palleggiare viene fpiega- rano a memoria per cfcrcitarfi , lie- 
ta da Filippo Beroaldo , di cui lo- no varie j che abbiano , e clamori » 

„ r no quelle parole alitur antem vox , e difputa , e parlare lamiliare , ed 

* ' v, ~ fi a lettalo flatim corpus deambula n- inticllione di voce ; acciocché il Gio- 

do moveamus. vane Oratore a tutto fi prepari . 

Solevano gli Oratori , come fap- Dopo però di aver pranzato , non è 
piamo da Seneca il Padre , Scrittore bene efercitare la voce ; perchè do- 
Pro-m. j c j] c controverfie , dopo il contra- po il Cibo fi logora , cfifpczza. An- 
eentrone. <j t [ j lre [ atus ambulattonc repara, ticamente tutti quelli , che aveano 
re , tocche importa alla faldezza , e cura della voce mane, <£r iciuni , co- 
alla bontà della voce. me ricorda Arillotile ne’ problemi » 

MartinianoCapella penfa.che quel- erano foliti di efercirarla . Quefte fo- 
lìe.yde la palleggiata , che ufar fi dee per no le regole comuni per cuftodire , 
tJjcr, nudrire la voce , non elcbba cllcrc ed accrcfccre la voce, delle quali fi 
nè lunga , nè durar lungo tempo . fcrviano gli Antichi, fenza le quali 
Trodeft dice , ut Corpus deambulando a mio parere fpclfo la voce del Di- 
moveatur intra breve fpatium reditu citore li fturba . Ma io ficcomc non 

snaturato voccm minia excurfio dico , che debbano praticarli dall’ 

v:l lotiga deambulano exteimat ac fa- Oratore tutte quelle cofe , che fi 
tigat . Ma coterie per avventura fon facevano dagli Antichi •, cosi la dili- 
còfc leggiere. genza, che clli ufavano nel riparare, 

ed 
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td abbellire la voce , penfo che non 
fia affatto da difpregiarlì . Ottavio 
Augufto al riferir di Svetonio dabat 
in Au. affldue Tljcnafco operarti , ed avea con 
tal fatica ottenuto , che pronunziava 
le cofccon un certo proprio , c dol- 
ce Tuono di bocca . I Greci erano af- 
fuefatti , come riferite Antonio nel 
primo dell’Orattore , a declamare 
molti anni in caufa fìnta, il che fa- 
cevano fedendo , ftando a giacere , 
ed in ripofo , avvezzandoli così ad 
eccitare ogni giorno a poco , a poco 
la voce -, prima di pronunziare in 
pubblico , afeendendo con effa dal 
graviflimo fino all’ acutiflìmo fuono , 
e poi ravogliendola dall’acutilfimo , 
fino ài graviilimo . L’induftria però 
di coftoro viene dileggiata da M. Tul- 
lio , poicchè troppo lunga farebbe 
ad Uomini occupati una tal cura . 
Quintiliano eziandio foilicne , non 
citerc permeilo a quelli che fono ca- 
ricati nel foro da molti affari , l’ozio 
di preparare ab imis fonis uocem ad 
fummos . E Seneca parimente cosidi- 
£>.rj. cc . T{ec tu intentionem vocis contem- 
pferis , quasn veto te per gradua, & 
certos tnodos at collere , deinde depri- 
mere . Tuttavia avvegnaché tutte 
le cofe , come io diceva poc’anzi , 
le quali fi ufavano dagli Antichi , 
non fiano a mio credere da porli in 
ufo ; non dee dirli però edere tutte 
fuperflue a chi delidera confcrvare 
nel dire lo fplefidor di fua voce. Ap- 
plicavano al petto una lama di me- 
tallo , che folle Coda ; avevano tem- 
pi ftnbiliti per padreggiare ; fi attene- 
vano da certi Cibi , avevano alcune 
lecite bevande ; avevano l’ufo de’ ba- 
gni , cole delle quali non fi dobbia- 
mo currare ; Ciò die apprendere da 
cflì polliamo , fi è quel levare , co- 
me per gradi , in alto la voce , e 
poco dopo abballarla, sì a cagione di 
ammollire , c di fortificare l iuteria, 
sì per acquili are la varietà , in guifa 
che non vi fia alcuna i ritte filone di 
voce , che facilmente non fi metta 
in ufo, fecondo die richiederà lacau- 
fa e la ragione . Affermano i Mae- 
stri del dire , eflcre tre le principali 
Tom. I. 


mutazioni della voce ( che sì chia- 
mano tuoni ) , la prima effere pro- 
pria di quelli , che fi fervono del 
parlar comune , e familiare ; la fe- 
conda un poco maggiore , effere ac- 
concia ad cfortare , a confettare , ad 
ornare, e a produrre movimenti tem- 
perati ; la terza finalmente veemen- 
te , e ftefa , quale fuol’ effere nelle 
amplificazioni. L'Indù firia d’uno fiu- 
diolo Oratore in ciò confitte , che im- 
pari con l’ufo frequente ad atzar la 
voce con facilità , e con foavità da 
quel primo grado al fecondo , da 
quello al terzo , e richiamarla pa- 
rimenti a fuo arbitrio da quell’ 
acutitìimo fuono ; il clic di quanta 
efficacia fia , sì per parlare con af- 
feveranza , sì per ricreare gli animi 
degli Uditori,ognuno, che abbia efpe- 
rienza , e fcntimcnto del decoro , lo 
conofce . Si dee però avvertire di 
non eccedere ncll’efercizio, anzi per 
confervare la voce , è ottima rego- 
la , come folca praticar S. Ambrogio, eie. dui 
tenerla in filenzio alquanto prima di Cuuflib. 
predicare. S.Agoflino, parlando del- inni. U 
la preparazione , die faceva alle fue PnUtt . 
Prediche S. Ambrogio , dice così : “ 
fiudiava il buon Prelato nella fua “ 

Sala alla villa di tutti; ove io fpcf- * 
fo contemplavo, c vedevo che leg- “ 
gendo feorreva , e folocon l’occhio “ 
la pagina del libro , poi la rumi- * 
nava nel fuo Cuore , Ibiza nauo- “ 
vere altrimenti le labbra , o perchè “ 
non fi voleva impegnare a difeor- “ 
rerc Copra ciò , clic aveva lato “ 
con quelli che erano prefcnti , o " 
perche voleva confervar la fua vo- “ 
ce , che facilmente fi guaflava “ 

S er lo grande cfcrcizio clic aveva " 
i favellare , o per altre cagioni . “ 

Non ofo terminare quello Capitolo 
lenza fare un’altra riflcffìonc , ed è 
ritrovarli un’altro cfercizio di voce , 
che io volentieri chiamo muta . Ma 
come ciò può effere dirà tal uno? fc 
è voce , ed ha i Cuoi tuoni , e le 
fue mutazioni ; come dunque può 
dirli muta ? M’cfprimo . Io penfo 
che dobbiamo , e che polliamo ri- 
porre nell’ intimo dell’ Animo una ccr- 
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ta voce , !a quale con una veemente 
immaginazione , diviene d’ogni va- 
rietà (olita ad uftrfi dagli Oratori nel 
dire . Che vi fia un tale cfercizio, il 
quale fenza alcun cftcrno Tuono , e 
tontrafto , infogni la conformazione 
della voce femorami doverlo racco- 
licre da Bruti , ne' quali la. Natura 
a imprclfo lo Beffo documento , e 
quefta inftituzionc della voce . Di 
quella Gazza Romana , maraviglio- 
fa mente cianciatricc , che era nudri- 
ta per diporto da un Cittadino , c 
della quale fanno menzione si i Gre- 
ci , che i Latini , Tappiamo , che 
avendo per avventura una volta afcol- 
tato alcuni Sonatori di Tromba, che 
per lungo tempo in compagnia d’al- 
tri fonavano , tacque in tal guifa 
per lo fpazio di tre giorni , cnc il 
Tuo Pa dronc credeva edere ella dive- 
nuta affatto forda dal Tuono di quel- 
le Trombe , ed aver perduta adat- 
to la voce ; ma eccoti dopo un si 
lungo filciTzio , con incredibile buo- 
na grazia, con maravigliofo ingegno 
di natura , efprimere ella il Tuono , 
lo ftrepito delle Trombe , e l’ar- 
monia con fomma maraviglia di tut- 
ti . La cagione dunque d’un fìlcnzio 
di tre giorni, fu, come olfcrva Plu- 
tarco , tacita exercitatio vi imitandi 
Fiutar, in fe converfa , & voccm tanquam 
Jr sdtrt. injlrumcntum concinnante , atqiie ap- 
ytr.im. parante . Ma per lafciar da parte 
quefta Gazzuola •, Tappiamo , che 
Marco , celebre Oratore Bizantino , 
era folito efercitarti nel fìlenzio , c 
nella quiete, ond’è, che a familiari 
pa'cf ile ^ iceva > fi fi ut ‘ optrofc tacitumitate. 
vitti M ^ certo tale cfercizio non è inutile , 
poca confìdcrazione ; imperoc- 
ché, c effettori giudizio, c di pru- 
denza , il meditare molto tempo in- 
nanzi , c tra fc ftelfo penfare e ri- 
pe tifare , quando fembri doverli al- 
zare la voce, quando abballare; do- 
ve debbano adoperarti le inflefliorii , 
j rivolgimenti , e le picglie , c dove 
aperte vclut tibiis Ita da fonarli . 
Quefta conlìdcrazione d’un Animo , 
che prevede le cofc , vale molto , 
acciocché il Dicitore non lì accodi 


a pronunziare nuovo, e fproveduto. 
L però vero , che una lunga medi- 
tazione non farà , clic la voce dell’ 
Oratore fia più chiara , più fonora, 
e più foave , di quello farebbe , fe 
non aveffe intraprefo alcuna conlide- 
razione di quella. Quelle fono quel- 
le cofe , che m’è convenuto efporre 
circa il confcrvar la voce ; ora paf- 
fiamo ad altro. 

CAPITOLO XI. 

». 

Foce emendata. 

L ’Eloquenza è un dono di Dio, ta- 
le , e sì grande , che Mosé non 
trovò altra leufi per ricufare quella 
fcgnalataambafceria, che l'afpro Tuo- 
no delle prò urte parole ; come fc la 
prima cofa dcll’apparechio neceflario 
di colui , che s'applica a limili azio- 
ni, fia la grazia di profferir bene. So- 
pra tale fondamento fi ftabili ciò , 
che era denominato urbanità Roma- 
na , che non folfcriva nella maniera 
di pronunziare cofa alcuna , che fot- 
fe dura , e fpiacevole , e fentilfc di 
Bramerò , conlidcrando nel difeorfo 
una cercaria , che (offe propria della 
Città di Roma come l’Atticifmo lo era 
della Città di Atene . La cura di prof- 
ferire le parole li ufava grande a ma- 
raviglia nelle due lingue greca, e la- 
tina non folo nella favella oratoria , 
ma nelleCommcdic, c nelle tragedie 
parimente, perche a Rofcio ch’era ot- 
timo Iftrione erano da’ Romani per 
falario di ciafcun giorno cento feudi 
alfegnati , tanto era loro a grado di 
udire una voce verfo di fe compiuta 
col numero’ ch’era nella fcrictura , e 
bene ordinila. 

Alla voce emendata appartiene prin- 
cipalmente l’efata pronunziazione del- 
le parole circa il retto fuono delle 
confonanti , c delle vocali fecondo le 
regole di quell’idioma con cui favel- 
liamo. Quefta virtù fi acquifta taro, 
to dalla natura , quanto dalla con- 
fuetudine , l’efficacia della quale è di 
gran momento : pertantoeioverà mol- 
to avvezzarli ad una giufta pronun- 
zia 
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zia nell’età tenera . Conciofiacofache riconobbero clTervi in Tito Livio Va- 
quelli i quali molto grandi imparano tavinitatem quondam . Finalmente 
lingue foredicre , difficilmente prò- non tutti naicono in quella felicilfima 
nunziano con tanta purità , che non parte d’ Italia, in cui è opinione co- 
li tacciano difccrncre pei un cerco vi- munc cfl'crvi collocato un fuono cosi 
ziofo fuono d'altra hitria , d’altro grato , c foave alle orecchie nella 
luogo che di quello dove li ricruova- bocca de' fanciulli bambini , che con 
no. Avverto ancora ingrazia diqucl- ragione polla dirli, che le api hanno 
li» che non hanno fpedica lingua do- la fede nelle picciolc labbra di quel- 
verfi pronunziare tutte le lettere col li, c di là /correre il parlare piùdol- 
proprio moto delle labbra , de’den- ce del mele . Quanto no detto fin qui 
.ti , delia lingua , perche in tal guilà andrò confermando tra poco . 
avverrà , che Tempre l’Oratore prò- Per trarre però maggior frutto da 
nunzi onedamentc , c con decoro . quclte nollre iftruzioni è bene ag- 
Non voglio , che l'Oratore pronunzi giungerne un’ altra in ordine allofcol- 
affectatamentc , che ufi foverchio ar- pir le parole , ò all’accento che dir 
titìzio, cdcccellìvafquificczza. Qpe- vogliamo . Egli altro non è che il 
do è /convenevole , e muove il rifo, tuono , c la rifonanza del dire , che 
ricerco folo , che pronunzi propria- confide in abbai lamento o alzamento 
.mente , didimamente , c con mode- di voce con certa maniera di meglio, 
dia . Dobbiamo anche adenerfi dall’ o peggio cfprimcre le lettere vocali 
errore di que’Giovani , clic inghiot- nel prodérirc : lignifica anche quella 
tifeono, c mandano nello ilomaco le pofa che fi fa parlando /opra alcuna 
ultime lillabe delle voci . La Patria fillaba della parola più che /opra un’ 
qualche volta imprime qualche de- altra , c fi cimomma tuono , fuono , 
formica in una tenera lingua, la qual efpredionc, pronunzia. Ifuoiaggiun- 
deformità fc non è tolta da un dili- ti fono acuto , grave , dolce , genti- 
gente penderò , e da una molca fati- le , afpro, rozzo, ruvido , alto, di- 
ca nella giovanezza, corroborata con melfo , bello , confufo , dilettevole , 
la mede-lima età dura fino al fine del- /piacevole , roco , languido , forte , 
la vita . Non- tutti fono nati in Ate- lamentevole , molle , duro , fonoro, 
ne dove la grazia del dire pulitamen- tardo , veloce , &c. Non v'ha cola 
te, bene, ed elegantemente, era una tanto contraria al fine dell’Oratore, 
norma propella agli altri Greci di quanto una pronunziazione corrot- 
rcttamcntc pronunziare . Di tal na- ta. U’ha unavvercimentodi M.Tul- 
tural guflo era privo Teofrado , che lio in ordine a ciò non tanto nobile, 
interrogando una vccchiarella quanto clic neccllario . T^olo , dice Egli, ex- 
vcndcllc certe frutta , ebbe da quella primi luterà: putidius , mio obfcura- C ! c '^‘ 
in nfpolla Forefliero non cofì.mo meno ri negligenti!*: , nolo verba exiliter ° rAT * 

di E benché vivuto egli folle lun- examnata exire , nolo infìnta ; C7* 

go tempo in Atene e forfè il miglior quafi a ni telata gravita prof erri -, av- 
parlantc de’fuoi eguali , nulladimc- vertimcnto , dico totalmente nccef- 
no perche non era nato in Atene non fario , eflendo il folo , c vero fonda- 
pote sfuggire l’immagine di Foredie- mento d’una lodevole pronunziazio- 
ro . Non tutti fono dati educati in ne , lenza di cui niuno può confc- 
. Roma, mentre fioriva la Repubblica, guire il decoro dell'eloquenza. Dee 
della qual Città fu anticamente una dunque proccurarc l'Oratore , che 
certa voce , ed una certa foavità di la fua pronunzia , e ‘la fua voce Jit 
■parlare, ip cui nulla poteva feorgerfi, emendata , & dilucida. Sarà emen- 
che oiTcndefie , clic difpiaccfle , nul- data quella voce che non avrà vizio 
la che fonalTe , e rcndellc odore di alcuno, clic non farà dii fonante, roz- 
paefe drano , a’ fuoni della Quale af- za, modruofa , drcpitofa , dura , 
fuefatte le orccdiic di’ Aiinio Politone acerba , grave , importuna , molle , 
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effeminata , e tenue . Sarà emen- 
data , fe la voce farà intellegibilc ; 
fc fi faranno intendere bene tutte le 
parole; fe fi profferiranno con le de- 
bite paufe , e diftinzioni . Dovrà il 
Predicatore sforzarli di bene protfc- 
rire le confinanti , perchè molto più 
per rifpetto di quelle , che delle vo- 
cali , airterifeono le parole . Le vo- 
cali tutte fi formano da un puro 
paffaggio di vóce per gli ftrumcnti, 

1 quali non facendo altra mutazio- 
ne , che alquanto allargarti , o ri- 
ftringerfi , vengono a formare le vo- 
cali molto più fimili tra di loro , 
che non fono con le confonanti , c 
che efTe confonanti non fono fra lo- 
ro ilcffe ; poiché le confonanti oltre 
all’effere di maggior numero , fono 
formate con diverfe attitudini, cper- 
cuiTkmi di ftrumcnti . Dee dunque 
il Predicatore , per far intendere 
bene le parole , e diftinte l’una dal- 
l’altra , porre non picciola diligen- 
za nel profferire le confonanti , e 
tanto maggiore , quanto fi protfc- 
rifeono più difficilmente , che le vo- 
cali . Oltre a che la lor pronunzia 
ferve grandemente per dare effica- 
cia , ed enfiali al parlare . Sappia- 
mo , guaina diligenza abbia ufata 
Demolì cne nel profferire bene una 
fola confonante r che era R. Cono- 
fceva quel grand’ Uomo l’rmportan- 
za di ben'efprimere , c far fentirc 
le confonanci . Dovrà avvertire 1' 
Oratore, di nulla dire alla rovefeia, 
o rozzamente , nulla ofeurato ne- 
gligentemente , o diminuito , nulla 
accordante , o rufticano , che non 
polla edere dall ’uditore alcol tato con 
piacere . Confiderò , che in ciò fi 
può peccare in molti modi nelle let- 
tere , nelle fillabe, nelle parale ; ed 
è condizione canto ncceffaria il pro- 
nunziare bene c Lune , e Patere , 
che lenza di lei vane farebbero Mie- 
te falere , che la Rettoriea preferi- 
vc . E pure i diletti in ciò fono co- 
sì noti, che fcmbrano proprj de’Pae- 
fi , e delle Genti . Io no girato quali 
tutte le provincic dell’Italia , e po- 
trei raccontare i vizj del parlare , 


die in ciafcuno mi è occorfo di no- 
tare . Quelli fono certi" accenti , e 
modi viziofi di profferire proprj di 
alcuneCittà ; come ol’alhmgar trop- 
po alcune vocali , o troppo llrin- 
gerle , o profferire con gorgia , o 
fra’ denti, o con mal fuo no, o mol- 
ti altri , de’ quali niuna Città quali 
è efentc . Abbiamo veduto rte’paffa- 
ti Capitoli , che un’Oratore , che 
alpira alla gloria della fua perfezio- 
ne , dee avere voce chiara, voce for- 
te , per poter foddisfare in tal modo 
l’afpcttativa de’fifoi Uditori , c per 
clfere eziandio inufo con maggiore 
facilità -, ad ogni modo un’Uomo 
con mediocre voce , quando fra vo- 
ce diftinta , c bene articolata , fa- 
rà meglio iixefo d’un’alcro , che non 
articolerà bene le parole , avvegna- 
ché abbia più forte voce , onde fil- 
mo più uccellari* all'Oratore una 
voce bene articolata, d’una voce vi- 
gorofa , c torte. 

Alcuni con una deforme negligen- 
za cangiano le lettere tra loro . Di- 
ranno^. invece di £., e all’oppoflo, 
occorrendo di dire Quidam, diranno, 
Quidem . Vrbem fembra loro, crcd* 
io, troppo tenue, vogliono piuttofto 
pronunziare ZJrbam . Urtano alcune 
pcrfonc in un difetto affai limile a 
quello , c pronunziano I’/. quali co- 
me l’ £. ; perciò gli Antichi confon- 
devano alle volte VE. con 17. nella 
fcrittura , c verilimilmente ancora 
nella pronunzia . Offcrva Quintilia- 
no, c-nc dicevano Menerva ,uber , & 
tnagejier , invece di Minerva , libei- , 
& magiiler . Craffo preffo Cicerone 
rinfaccia Cotta , che togliendo 1’ 1. cal- 
cane troppo (òpra !’£., nè pronun- 
ziane come gli antichi Oratori , ma 
come i Mietitori , i quali , come rt- 
fcrifce Varrone , dicevano Vellam , 
invece di Miami E certamente Cot- 
ta in ciò fi dimoftra inconfiderato? 
mentre in quella età , in cui fioriva- 
no molti ingegni , ornati di ottime 
feienze , volea pigliare un certo ge- 
nere di pronunziare rufttco , c ville- 
reccio. Si dee concludere da queft’of- 
fcrvazior.c , dover cllcrc in oggi lon- 
tana 
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CAPITO 

tana dall’Oratore quella rozza , in- 
vecchiata, e non piu in ufo mutazio- 
ne di .lettere . Dìa l’ Oratore a cia- 
icana il proprio fuono , e fi guardi 
con diligenza di non dire in un cir- 
colo d’ Uomini intendenti, Oditori , 
invece di Vditori. 

Alcri, il che parmi colà più di (for- 
me , trafportano le lettere , c le filla- 
be , qual fu il Tenca Piacentino , il 
quale con doppio errore prxculam di- 
ceva, invece di pergulam, dileggiato 
per ciò con eleganza da Órteniio. 

Alcuni pronunziano tutte le cole 
con groiì» fiato, e veemente, come 
diceva Craffo, il qual vizio una vol- 
ta regnava ancora negli Antichi ; im- 
perocché non fervendoli alcuno, ne’ 
primi tempi in Italia, di quali alcu- 
na afpirazione , e dicendo ados , & 
ireos, lece, cred’io, la confuetudine 
di guerreggiare , c l’alto fpirito del- 
la gente marziale , che nel parlare 
s' introducelfe fecrctamcnte 1’ afpira- 
zione -, quindi fi trova fcritto Cooro- 
»4t , Chenturiones , Trackones . Quanto 
ciò fia alieno dall’ approvazione degli 
Uomini eccellenti , fi può conofcerc 
da un’allegro verleggiar di Catullo, 
il quale li burla in un’Epigramma di 
quell’ Arrio , clic con una goffa pro- 
nunzia parlava troppo in gorgia , c 
profferiva le fillabc coll’ afpirazione , 
dove ella non fi richiedeva . Dice il 
Poeta , che quel Romano non pro- 
nunziava Coimnoda, ma Chommoda, 
non inftdias , ma. binftdias , non Ionii , 
ma Hionii , con gran forza . L’ Epi- 
gramma è intitolato de ^ inio aspi- 
rante, ed è il fegucnce in una parte. 

Cbommoda diccbat, fi quando com- 
moda veli et 

Dicere ; & binftdias Arias infs- 
dias. 

Et tum mirifice fperabat fe effe lo- 
cation, 

Cum , quantum poterai , dixerat 
binftdias . 

Viene tradotto da una dotta pernia 


L O XI. li? 

Cbomodi À io per comodi foleva Bhuk- 

Dire , ed hinfidie , e i talea dire matte*, 
infidie. r,iij. 

E allor credea parlar molto elegante. 

Cb' e" proferiva con molta forza, 
binfidie. 


latitila 

lingua 

Tofit, 


COSI. 


Dal che ne fiegue, che ben fì farebbe 
riprovando un Oratore, che favelal- 
fe ingoia, ediceffepcrefempio: €bo- 
tefle chofe , invece di dire : Coteftt 
effe. 

In quello fcoglio , credo incontra* 
retantoque’facri, quanto que’ profa- 
ni Oratori , i quali recano al aifeor- 
fo troppo fervore , c credono , che 
l’ardore dell’animo , fia collocato iu 
un craffo , c pieno fiato , cd in una 
craila , e veemente, afpirazione . 

Deono aver cura i Maeftri di non 
iflillare nelle tenere menti de’ fanciul- 
li quella pravità di bocca, la quale 
radicata nella favella per un' ignoran- 
te confuetudine , nè pure con la di- 
ligenza di molti anni. Uomini inge- 

f nofi , poffono poi fvcllere . Infino i 
urdù , infino i Pedanti del Serra- 

È lio , che fono per altro di fpirito 
arbaro , hanno principal mira , quan- 
do infegnano a’ loro Scolari , d io. 
fcgnarloroil Perfiano, nel quale truo- 
vano infinità di galanti parole , un 
dolce accento, ed una eloquenza de- 
gna della Corte del loro Principe, 
c che fupplifce a’ mancamenti della 
(lerilità , ed afprezza della lingua 
Turca. San Girolamo, c Quintilia- 
no predicano alle Madri, clic faccia- 
no allattare i bambini da Nutrici , 
che parlino berte . E di vero, i Ro- 
mani erano si gclofi d' i (fruire i fan- 
ciulli nella purità del loro linguag- 
gio, che era raccomandato, non fo- 
to alle Madri, ed alle balie, ma an- 
che a’ Familiari , di non lafciarli sfug- 
gire di bocca un pronunziamento vi- 
ziofo alla prefenza de’ Giovanetti . 
In tal guifa polliamo credere follerò 
allevati i Gracchi da Cornelia. An- 
te omnia , ne fu vitìofut fermo nutrì- 
cibar , dille il fopracitato Quintilia- 
no, c ne foggiunge la cagione; cioè, 
truche non s’ imprimere nelle mciv- 
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ti di quc teneri Figliuoli qualche vi- 
zio, che divenuto una feconda natu- 
ra , folle poi difficile il cambiamen- 
to. T^on affuefeat ergo, nedum uifans 
qui dein eli , [emoni , qui dcdij'ccn- 
'■dus fu. . „ 

Parmi fopra quefta materia clìer- 
vi due altre cftremità egualmente vi- 
ziofe . L’una è di coloro , i quali 
Sventrano le parole come i pelei , ca- 
vano loro le interiora , tolgono il 
raddoppiamento delle lettere . Non 
■fanno dire v. g. Fiamma , vogliono 
dire Fiama . Diranno fero per ferro j 
pena per penna ; avelo per avello : 
lenza riflelfìone, che differenti voci, 
fono Fune dall’ altre. Cosi diranno 
belo per bello ; fugelo per [ugello , ed 
altri infiniti vocaboli , che termina- 
no in lettera doppia. All’oppoftopoi, 
v’ha di quelli , che raddoppiano le 
lettere lenza bifogno , lenza beltà , c 
lenza ornamento . Non fanno dire 
amare, c amore ; vogliono dire amar- 
re, c amarre. Diranno non valle per 
non vale -, aliati per alati -, 'Njccolla 
per piccola . Si parlerà d’ una quan- 
tità di pane, che fi mette folla mal- 
fa , e quafi fi parlale delle vcfti, 
diranno panni , non pani -, in fomma 
in alcuna parte , che vi fi richiede 
la lettera femplice, la raddoppiano. 
•Gran forza tiene folla debolezza dell’ 
umano ingegno una prava confoe- 
tudine! 

V’ha eziandio di quelli, die tron- 
cano le parole , e fmembrano or la 
prima, or l’ultima fìlJaba di effev.g. 
non diranno nove, ma ove . Si la, 
edere cola d’Uomini foperbi, ed ar- 
roganti, oppure foperbi , erufticani, 
traccannare in tal guifa le parole ? 
il che fuol farli per un certo deprez- 
zo , per una certa fierezza . 1 mc- 
■ definii fono foliti nel parlare di ap- 
pena aprire la bocca, e di non par- 
lare apertamente , e chiaramente . 
Guardili dunque l’Oratore di non di- 
vorare nè le prime fillabc , nè le ul- 
time , finifea perfettamente le paro- 
le, ed i periodi ; nè mangi , come ti 
fool dire, le ultime fillabe delle pa- 
role, o le ultime parole de’ periodi. 


Acciocché la proiv.inziazione fìa emen- 
data, contribuifce aùai il far fentire 
ogni parola, il ben articolare tutte le 
fillabc qua rum pronuntiatio , dice un’ 
Autore, articulanda efl , ut fit canti- 
cum quafi vocis. Le parole fi debbo- 
no profferire didimamente, e fi deb- 
bono fpiccare le fillabc , ma in ma- 
niera, che non paja che fi vogliano 
accoppiare , c congiungere inficine, 
e combinare iiilicmc tutte le lettere v 
come foghono i fanciulli , che ap- 
prendono a leggere : Ut efl autem , 
dice Quintiliano, ncccjfanaverborunt 
explanatio , ita omnes computare , & 
velut annumerare luterai, moltflum, 
& odiojum. Non v’ha cofa, che ar- 
rechi maggior faftidio agli Afcoltan- 
ti , c ricica loro più fpiacevole , e 
nojofa, che una pronunziazione, che 
chiama, per dir così, tucrc le lette- 
le, e fembra numerarle l’una dopo 
l'altra. Si può chiamare pronunzia- 
zione lenta , e ftrifciantc . Fu detto 
ad uno, clic in tal modo favellava: 
O dì , o non dir mai -, ma non bifo- 
gna nè anche affrettarle, in manie- 
ra , che fi divorino fenza mafticar- 
lc , come cibo in bocca d’ un’ affa- 
mato , e però vi fi ricerca una via 
mezzana , per la quale non reftino 
le lettere nè opprefie , nè efprcfTc 
fuor di mifora ; ma conviene fopra 
tutto , che fi facciano udire chiara- 
mente le ultime fillabc , come già 
ho accennato, guardandoli dal vizio 
d’ alcuni, che le lafciano morire fraf 
denti, imitando colui, che per tema 
di non fallare, non profferiva nè tem- 
pia , nè tempum ; onde bifogna par- 
lare francamente, fenza ingozzare le 
parole, e fenza moftrare volerle tor- 
nare in dietro. Si dee fermarli a fuf- 
ficienza full’ ultime fillabe, e non la- 
feiar cadere la voce nel fine de’ pe- 
riodi . Difetto più ordinario , e che 
fi debb’ evitare con ogni Audio . Le 
fillabe fovente , altre fi mangiano , 
e nell’ altre non fi fa , fc non ìfdruc- 
ciolarc . Serva ancora quefta rilief- 
fionc a togliere la languidezza, con 
cui alcuni finifeono i periodi, e per 
fuggire quello vizio, larà bene por- 
re 
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re nel fine de’ periodi certe paiole da Malico pcricttilfimo , il quale lo 
bricvi , ma piene . 


Drievi , ma piene , e rifonanti , le 
quali farebbero Tempo, fitondo, cfo- 
pra tutto fuggire le fdrucciolc , come 
correre , rimuovere , &c. perchè e mol- 
to difficile il proilèrirle chiaramente, 
c bene. 

Ha parimente da procurare il Di- 
citore di cavarli la voce di gola, ac- 
ciocché non paja , ch’egli abbia un 
cibo troppo caldo in bocca , o die ila 
fotfocato dal catarro . Non è meno 
errore , aprire fuor di modo la boc- 
ca, c empiendola di fiato , farvi rifo- 
nar dentro le parole , come rifuona 
l’Ecco nelle caverne ec. Jo ho udito 
fpclTc volte alcuni lode voli Macftri ri- 
prendere i teneri Figli voli , perche per 
difetto della prima educazione non 
pronunziavano bene , e con chiarez- 
za, ed ho veduto, quando io era fan- 
ciullo dare caftigo, e grave, c lungo 
a’ giovani , a’ quali non giovavano 
per rimuoverli dal difetto del pronun- 
ziare gli avvertimenti del Macftro • 
Sono vizj , che ciafcuno potrà cono- 
fcerc , o facendo paragone di sè con 
altri, che parlino bene, o feguendo 
il giudizio d’altri, che abbiano pur- 
gate le orecchie ; s’ ingegni di emen- 
darli con celerità da tutti i vizj della 
pronunzia , fpecialmentc da quello , 
che di fopra abbiamo toccato di non 
profferire le ultime fillabc delle pa- 
role con diftinzionc , e con chiarez- 
za -, altrimente avvalorati i difetti 
dalla lunghezza del tempo, farà poi 
difficile Jo fvellerli. Ottario Augufto 
( come rifcrifee Svetonio ) parlava in 
tal guifa al Senato, che difficilmente 
poteva cil'ere intefo. Uno de’ Senatori 
francamente gli dille , non intcllexi . 
Lo fteflò accadrà , fe nel Pergamo fi 
divoreranno le ultime fillabe , come 
conofco farli da molti ; e farà cofa dif- 
forme l’udire da una numerofa udien- 
za quefta voce comune, nonintellexi ; 
perchè non intellcxiì perche le paro, 
le non fono fiate chiare ed cfprcife 
per intero, fenza fmozzame alcuna. 

I Cori delle antiche Tragedie non 
folo coftavano di voci umane rare , 
«d elette , venendo formato il canto 


facea placido , flebile, grave, inegua- 
le ( intendo di quella inegualità, che 
induce triftezza , c fi accomoda al- 
la grandezza della calamità ) ma fo- 
pra il tutto procuravano, che le pa- 
role fodero si chiaramente efplicatc, 
che il Teatro le intendcilc tutte; fenza 
perderne una minima fillaba. Quan- 
to più fi dee ricercare in un’ Orato- 
re, elle piotlerifca bene le lettere, e 
le fillabc , con una convenevole dol- 
cezza , non a guifa di Macftro , che 
infogni leggere , o compitare a’ fan- 
ciulli, ma nè pure a guifa di chi le 
maftica , e le inghiotte appiccate , c 
impafiricciatc iniicmc luna con l'al- 
tra. Avvertoancora, di non confon- 
dere fine, e principio, nè di fermarli 
tanto nelle liliali del fine de' periodi, 
c delle cofc, che paja la Predica ter- 
minata . Tuulum morandum, non in- 
terrumpendum . 

Orsù clic diremo di quegli Orato- 
ri, i quali non folo non pronunziano 
col debito decoro bene, c compiuta- 
mente; perchè troncano, fincopano, 
c mangiano le parole ; ma eziandio 
cangiano l’ accento , levano , ed ab- 
ballano la fillaba , ove non fi dee ì 
Urtano in quefto fcoglio quelli , 1 
quali , volendo ornare le loro Ora- 
zioni con latine parole , molte delle 
quali derivano dal Greco, elfi o per 
ignoranza di tal dialetto, o per pef- 
fima puerile educazione, finiftramen- 
te le pronunziano ; cosi farebbe dii 
volendo cfiltarc i Canoni Venerabili 
della Chicfa , fi compiacene di dire 
in Latino Idioma , con piena, e ma- 
gnifica voce Catiónet , con la penul- 
tima acuta. 

A quefta Claflc io rapporto quel- 
li , i quali per lo più nclrultima lil- 
la ba delle parole mettono P accento, 
ed i quali difficilmente poflono pro- 
nunziare quel verfo di Virgilio. 

Tjtirt tu patulx n cubani fub teg- 

mine fagi 

Che fcmpre non s’oda recubans con 
l’accento nell’ultima . E vizio, nou 

prof- 
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profferire bene gli accenci . Se fi con- 
fiderà attentamente chi parla ; fi feor- 
ge , che tanto pronunzia bene , quatt- 
ro bene profterifee gli accenti , cioè a 
dire , quanto fa le pofe , dove van 
fatte. E di vero, l'accento è una cer- 
ta pofa , che la voce fi* fopra una fil- 
laba tra le altre della parola: il di lui 
Uffizio è diftinguerc lafillaba, e far 
la parola fonante ; Onde fu chiama- 
to moderatore della pronunzia : ma 
quefte fono cofe, che indarno s’ info- 
gnano ad Uomini eruditi. 

Non fono fenza difetto quelli , i 
quali fanno aperte molte lettere, che 
vanno chiufe , e molte chiufe aperte , 
come vero con e largo , quando ha 
da effere Arcrto ; /po/o con o chiufo , 
quando ha da effere largo; molti > 
«ve hanno da dire mentre , cone chiu- 
fo, pronunziano, mentre, con e aper- 
to, parendo loro, che fra di maggior 
maefià . Lo fcolpirc larghe le Aretee , 
e Arette le larghe, pur troppo difdi- 
ee al decoro delSacro Oratore. L’eru- 
dito Sig. Abbate Antonio Maria Sal- 
vini nella traduzione d'Oppiano da ef- 
fo fatta dal Greco , ha trovato una 
maniera facile, e breve per infegnare 
a pronunziare perfettamente le filla- 
be, che fono aperte, e perfettamente 
quelle che fono chiufe ; fi die avea 
prima propoAo di fare a Signori Vir- 
tuofifl. Accademici della Crufca in un 
■fuo ragionamento . Oppiano fu Gra- 
matico, e Poeta infigne , fcriffe ven- 
timila yerfi deHa natura de’pefci , e 
prefentandoli a Marcantonio Figliuo- 
lo di Severo Imperadore ebbe in dono 
altrettanti feudi d’oro . La maniera 
dunque nuova , comoda , e facile, di 
cui il detto Autore Salvini fi ferve nell’ 
accennata traduzione , è quella . Le 
vocali O. ed E., quando fono aperte 
rei fuono loro, le fegna fopra con l’ac- 
cento circonfleffo fenza piu; le ferra- 
te , e le chiufe le lafcia Aare , come 
fono, fenza fegnarvi fopra fegno ve- 
runo. V ha un preziofo libretto del 
noAro Padre Ambrogi , però fenza 
fuo Nome , intitolato Chiave della 
Tofcana pronunzia intorno al chiu- 
dere, ed aprire delle vocali £. cd 0. 


QueAo Autore ne infegna la pratica 
con regole univerfali ; la fua opera è 
refa Aimabile per la rarità dell argo- 
mento , e pare che l’antichità della 
Aampa incominci eziandio adimpre- 
ztofirla . Se fi riccrcaffero in quefia 
Gramatiea alcune voci, di cui fi dubi- 
ta fe debbano pronunziarli , o chiu- 
fe , o aperte, non farebbe forfè ncccf. 
fario il fegnarle fi, o nò con l’accen- 
to , come vorrebbe l’accennato Sig. 
Antonio M. Salvini, nè farebbe neccf- 
fàrio , come vorrebbero alcuni aver 
due diverfi caratteri per l’E larga, c 
per la Aretta , c due altri per l’O , 
a rimuovere 1’ equivoco da Tofco , 
Efca , Scorta , Vtfca , Voto , Mele , 
Torta , foro , Sorta , Cofla , Tofla , 
Tefle , e da tante altre voci lor fami- 
gliami, le quali pronunziati chiufi 
gli 0 . , e 1' £. lignificano una cofa , 
aperti una tutt’ altra . E anche igno- 
ranza , il non fapere, come li dicano 
le parole, febrievi, e fc lunghe; co- 
fioro furono da Filofirato chiamati 
cuochi , che conducono malamente i 
cibi preziofi . Confondente s confonan- 
tes , breves Oroducentes , prùduti as cor- 
ripientes. Nella Profodia Italiana del 
Padre Spadafora Siciliano ritrove- 
ranno , come sì debbano le parole 
rorterire, febrievi, fe lunghe, e fui 
ne un Trattato delle lettere da pro- 
nunziarli aperte , o chiufe . Sebbene 
vi è opinione , che quello Vocabola- 
rio, come la profodia co’ fuoi accen- 
ti, c diftinzioni di fuoni dell’ accenna- 
to Spadafora , non fia per tutto ficu- 
ro, e vi è parere, che neppure il Trif. 
fino rapprefenti fempre la legittima 
Tofcana prononzia . Ma ritorniamo 
in carriera . E cofa molto importan- 
te il far olTervare da’ Giovani orato- 
ri , per quanto farà poflìbilè , l’efpri- 
merc bene ogni lettera , ed ogni filla- 
ba: Ognuno fa, non e (fervi alcuno, 
che naturalmente parli con perfezio- 
ne . La favella Fiorentina , clic può 
gloriarli d’ edere la piò perfetta; tut- 
tavia non va efenteda difetti. Il Bem- 
bo nelle fue profe fi ride de’ Fiorenti- 
ni, clic perdano di parlare bene fenza 
Audio, Anche il parlare dedi antichi 
Roma- 
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Romani , avvegnaché forte latino , 
era rozzo > ed era duopo , farvi flu- 
dio per favellare bene in Senato ; fe 
mi fi dice , gli errori del parlare ef- 
fere del volgo , è lo ftertò , che dir- 
mi , clfere difetti naturali della lin- 
gua , ed eflcrvi bifogno d’ arte , c di 
diligenza per correggerli. Hanno dif- 
ficoltà ad emendare i difetti naturali 
della favella anche i più celebri Ora- 
tori. Io ho intefodiredachiavca udi- 
to predicare il noftro Padre D. Filip- 
po Secarlo Palermitano , celebre ne’ 
lùoi tempi, che egli predicava in lin- 
gua perfetta Italiana, lenza incorrere 
uell’cnfafi Siciliana; pure non potea 
far di meno di frappare fovente in 
qualche Idiotifrao del Paefe, con dare 
alle efprcrtìoni dell’interrogativo, ove 
fogliono cadere i Palermitani, ed al- 
largare l’O. i n Mondo, profondo , cc. 
Jo credo , che i Lombardi , abbiano 
maggior fatica degli altri a rendere Ta- 
na la loro lingua . Parlando de’ Ro- 
mani , ammetto che quelli della Cor- 
te parlerebbero bene, fe non parlartelo 
con affettazione - V’ha opinione, che 
la lingua più terfa Ila le Sancfe , affinata 
però nella Corte di Roma per perde- 
re il difetto della gorgia ; ancorciiè 
nella gorgia i Sancii pecchino qualche 
poco meno de’ Fiorentini . Facendo 
poi comparazione de’ Napoletani , c 
Siciliani ( che non vorrei forte odio- 
fa ) non v’ha dubbio , die avendo i 
primi una lingua affai verfatile , ap- 
prendono con Jo lt udio più facilmen- 
te de’ fecondi , a parlar bene . La ve- 
rità però fi è, che per ciò ottenere , 
ogni Nazione ha duopo di pratica, e 
di ftudio : per quello appartiene al 
profferire le lettere largite, o ftrette, 
fi fono tentici anche i popoli della To- 
fcana pronunziarle, chi ad un modo, 
ehi ad un’altro , e tutti penfare dir 
meglio, e difpucare fc ^Ancella, Em- 
pio, Stella , Erta abbiano l’£. Uret- 
ra, o larga. 

Reftaci prima di terminare quello 
Capitolo della pronunzia emendata , 
a confidcrare meglio di quello che di 
(òpra abbiamo fatto , alcuni balbuzien- 
ti , i quali avendo la lingua impedi- 
re?»* /. 
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ta, o efcludoiio le lettere , o male le 
proflcrifcono , c cosi rendono viziosa 
fa pronunzia - M. Tullio ha ragione 
di avvifare nel primo libro del fora- 
tore , cfl’ervi alcuni , aiit lingua bajì- 
tantes , auc ita voce abfoni , aut ita 
vultu , motuque corporis vafti , atquc 
agrejles , ut, c turni fi ingeniti , atque ar- 
te valeant, (amen in Oratorum nume- 
rum venire non pojfint . Chiama M. 

Tullio qucfti Uomini balbuzienti, ed 
impediti di lingua lingua hajitantes ; 
perchè nel pronunziare Hanno come 
fofoefi . Cotello è un vizio de’ piccio- 
li fanciulli, i quali balbettano per con- 
dizione, e debolezza dell’età, ed ezian- 
dio di quelli , i quali hanno qualche 
fomiglianza co’ fanciulli , quali fono 
i mezzo addormentati , e i mezzo eb- 
bri . Arterifce Ariftotele balbos etiam StV. 1 r. 
fieri ebriot . tr fenes , e uc adduce la FrrùU 7 
cagione de’ piccioli fanciulli oh oris 
imbecillitatela . Moke fono le cagioni 
di quello balbu Cimento, o fia difficol- 
tà di fpiegare i proprj concetti . Tal 
volta accade dalla troppa follecitudi- 
ne d' animo , che nel dire fi piglia 1’ 
Oratore, ed è allora , che egli Ita in 
timore. Ciò foleva accadere ad Alci- 
biade, il quale bramando non folo di 
efporre le cole, ma eziandio di efpor- 
lc nella maniera piu convenevole, ej 
acconcia , fpelf: volte nell’ Orare . 
l'erba requircntem , riferifee Tcofra- 
flo, & componente m hafijfc , atque a 
dicendi curriculo excidijfe ■ Alcuni fo- 
no titubanti nel dire, e in cerco mo- 
do refiltono a loro flcrtl per la molti- 
tudine delle cognizioni , c per li mo- 
ti veloci deliamente, laquale appren- 
dendo una grande varietà di cofc , 
non fa far fcelca di quelle , che fiano 
da (piegarli , e fc fono alte , c fubli- 
mi , non trova vocabolo acconcio , 
c accomodato ad ifpicgarlc . Da que- 
llo difetto era travagliato il Grande 
Lfrem Siro , il quale avendo ( come 
dice S. Gregorio Nifièno ) perpetuo s 
verborum font es , & copiofos , erat J n , "* 
tardus m not iombus animi lui explican - - ** 

dis, quod non tam lingua /lupare, quarti 
cogitationis ccleritate accidebat ; e pò- 
co dopo si fpiega meglio . Siquidem 
Q Do- 
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Dottrina profunditas linguam ipfius 
abjorbebat , ut fenfa animi efferre nc- 
quiret , cum muneri concionandi injhu- 
menta ad difertc diccndum opportuna 
deficerent . Ma è più odiofo quel bal- 
bettare, die accade o dalla confoetu- 
dine, o dall'educazione puerile , il 
quale può effere tolto con la diligen- 
za, e con l’indù Uria. Cogita ( avver- 
te con gran faviezza S. Giovanni Gri- 
fo Homo ) Cogita mtdtosin Grada fuif- 
fe viros, qui cum primum balbune la - 
borarent , diligenti & continua ex er- 
citationevitium oris emendarunt . E di 
vero in alcuni tal difetto deriva tal 
volta dall’ educazione de’ parenti , 
mentre i difetti di chi parla mala- 
mente , fi vanno con l’ imitazione fa- 
cilmente ereditando. Quelli Dicitori, 
che balbettano , farebbero acconcj a 
favellare co piccioli , e teneri figliuo- 
li; poiché, come dice S. Giovanni Gri- 
follomo. Quando cum pueroloqmmur, 

■ una cum eo balbutirne , ma non gii 
di favellare o dal Pergamo, o nel Fo- 
ro , in un’adunanza d’ Uomini eru- 
diti, c faggj . 

Supporta dunque tal verità^ chi cre- 
derebbe, che fi trovartero alcuni, che 
con affettata dilicatezza andaffero in 
traccia d’un balbuziente parlare ? E 
pure ven’lia, e credono , che , ficco- 
me il balbutire ha garbo, c grazia ne’ 
Figliuoli , cosi parimente porta effere 
convenevole ad ognuno . E vero che 
Alcibiade, come ho detto. Uomo di 
cclcbratiffìma fama , fu balbo ( di cui 
narra Plutarco ) voci cjus ve l balbu- 
tì decorem addidiffe ; ma fia ciò che 
fi voglia di Alcibiade; non fi può cer- 
to negare, che fia vizio il balbettare ; 
nè dirà alcuno , che debba collocarli 
traile virtù . Adoperino dunque ogni 
diligenza coloro, che vogliono ritro- 
var rimedio a quello male , c defide- 
rano di avere la lingua fpedita , di 
non tartagliare , nè effere balbettanti 
tra gli eloquenti , per potere pofeia 
ragionare lenza recar moleftia agl i ud 1- 
tori. Non credano , che in limile di- 
fetto polfa trovarli dilicatezza , c per- 
meilo edere porta l’affettarlo, fonda- 
ti fopra le parole del Poeta Ovvidio. 


In vitio decor efl quxdam male red- 
dere verba . 

Sia pure portato il balbettare, quan- 
to fi voglia, giudiziofamentc; appor- 
terà femprc molto pregiudizio alla 
pronunziazione ; avvegnaché , come 
no detto , per raro privilegio folle 
condita con molta grazia fimile diffi- 
coltà di favellare nella bocca di Alci- 
biade. Intendo degli Oratori, non de* 
Filofofi , a’ quali nulla ciò impedifee 
il poter effere eccellenti in quella faen- 
za, all’acquifto dicui folo fi richiede 
l’intelligenza delle fublimi cofe, e la 
maniera comune di parlare . Anche 
Ariftotele, al riferire di Suida , è fa- 
ma forte balbuziente . 

Nafce eziandio il balbuttimento nel 
dire, e la titubazione negli Oratori, 
che fono labili di memoria , è pro- 
nunziano cofe fcrirce , c preparate i 
onde, ficcome quelli che camminano 
di notte in luogo feonofeiuto , non 
mettono ben ferme Forme del piede, 
perchè vanno palpando paure , c te- 
mono di cadere ad ogni parto ; cosi 
quelli non fidandoli di loro fteffi , 
vanno fempre temendo, e vacillando 
nel feguitarc con la mente il difeor- 
fo, che lor fogge. Derivi da qualun- 
que cagione un tal difetto, fi dee cor- 
reggere con la diligenza , e con lo 
Audio. Offcrvano i Rettorici, che le 
voci abbianfi da pronunziare chiara- 
mente , fpiccatamcnte , e con net- 
tezza. 

Aggiungo, che i Blcfi fono quelli, 
che non arrivano a pronunziare , co. 
me Demortene giovanetto la R. L’cf- 
ferc blcfo vuole anche dire il far C, 
dtl P. v.g. Torca per Torta . Conia- 
to per Comitato. Cosi della D. fareT. 
sAndrea^Antrca della R. fareD. come 
-Amode per dimore , e molti altri di- 
fetti , clic fogliono effere per lo più 
ne’ fanciulli, che poi con l’età fi vin- 
cono ; ma in alcuni anche in età gra- 
ve rertano indelebili . 
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CAPITOLO XIL 

Autorità , e gravità di voce , 

E ’Neceffario continuare a trattare 
della voce ; ancorché fia fenti- 
mento comune , clic non polla ciò 
ctfctruarli fenza qualche fpezie di con- 
fusone . Omncs vix poffe putarunt de 
voce , vultu , geftu dUucide fcribi , 
dille M. Tullio . Ciò che dee dirli in 
quello Capitolo intorno alla voce li 
è, che ella dee edere grave, ed auto- 
revole . Poca gravita: fit propter for- 
titudinem emittenti s , & aliquando 
propter debtlitatem , ut in vttulis , 
& in vaccu voces flint graviores , 
quam taurorum . Così Avicenna Re 
e Medico celeberrimo . Non v’ha 
dubbio , che il dire con gravità ap- 
partenga alla lode d’un buono, eper- 
tccto Oratore y nel che li dee avere 
riguardo alla di lui età , c alla di 
lui condizione . Agli Uomini di ec- 
cellente prudenza, e autorità, clic ab- 
biano acquiflato fama predo tutti , 
conviene certamente un'orazione tran- 
quilla, grave, moderata . In Peri- 
cle , dice Plutarco , fu con maravi- 
TUtrmre. di tutti modulatio fcdata voci: : 
f»e-riel. ma faccialmente quella gravità nel 
dire (timbra propria di quelli i quali 
hanno principale luogo nella Città , 
e precedono gli alrri ne’doni di for- 
tuna . Se un Senatore in Senato così 
cominciaffir „ Uuole ogni debito, che 
„Ma parte dia al tutto unita, e proc- 
„ curi la fua confervazione . Edcndo 
„ io adunque parte di quello Prin- 
„ cipato , e anche unito per uffìzio , 
„ affetto , e debito al mio amatilfi- 
,, mo Principe , che mi è Capo , 
» parlerò oggi con brevità di quel- 
„ lo die llimo effere fpedicnte per 
„ la fua confervazione , c pel fuo 
„ accrefcimcnto , cosi prego Diobe- 
jf-nedetto con tutto il cuore , che 
„ fcmpre Io faccia maggiore. 

Chi non vede , che tali e limili 
parole , polle in bocca ad un nobile 
Dicitore , debbono edere profferite 
conmaedà, ed autorità ì Plinio efal- 
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tando la gravità nel dire dell’Impe- 
radore Trajano cosi favella : Qua M*. <» 
vero illa gnrvitas fententiarum , qua e*n<g>ir* 
inaffeftata varietai verborum , qua 
adfeveratio in voce , qua affìrmatioin 
vultu , quanta in oc mi: , habitu , ge- 
flu , toto denique corpore fides ? Per- 
chè poi ciò fembri edere cofa d’ Uo- 
mini eccellenti , parmi raccorla da 
Arillotcle , di cui fono quelle paro- 
le . Pidetur gravitai vocis natura gè- 
neroftoris effe . Cosi nel hb. j. della 
Gener. degli animali ; di poi ne fog- 

? iunge la cagione ; Quod enim efl per - 
eftum , ad excellenttam pertinet -, efl 
autemgenus quoddam excellentix gra- 
vita: . Alcuni fono formati dalla na- 
tura per tale gravità , c per proprio 
genio ad elfa inclinati , i quali, per- 
chè fi contengano nè termini della 
prudenza , potlòno nel dire riufeire 
affai eccellenti . Debbono però biafi- 
marfi alcuni , i quali ad onta della 
natura , affettano fuoni più gravi , 
pronunziazione tumida , e gonfia - 
Ho conofciuco un’Oratore di tal .'qua- 
lità, il quale effcndo di mediocre vo- 
ce, e piuttollo tenue, c debole, gon- 
fiava in tal guidi le guance, pronun- 
ziava con bocca sì turgida, ricercan- 
do lode di gravità , che venia da tut- 
ti biafimato - Bifogna avvertire, clic 
l’aura della vanità non fi fpinga a que- 
lli fcogli . Non può piacere ciò che è 
magnifico con affettazione . Ognuno 
fi accorge quando la voce è affettata, 
come s’accorgeun bevitore quando gli 
viene mcfcollato il vino . Oliando la 
voce corre naturalmente pare edere 
propria di colui , che parla, ma quan- 
do è sforzata mofira d’edere d'altre 
Perfonc . E’ vero che vi fono alcune 
parole, le quali debbono pronunziar- 
li con certa ampiezza di voce , e mol- 
te fc ne ritrovano nella làcra Scrittu- 
ra . Tale è quello Igni : accenfu: efl 
in furore meo , & ar debit ufque ai 
inferni noviffìma , devorabitque ter- 
ram cum germinc fuo , & monti tm 
funiamenta combura . Inebriabo fa. 
gittas meaifanguine , & gladio: meus 
devorabit carne : . Qui tutte le paro- 
le defidcrano una certa particolare 
Q a am- 
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amplitudine , c larghezza , congiun- 
ta coirla vivacità , e con la veemen- 
za : come quelle parole di San 

Giovani Grifoiiomo . Ut Lcones ignem 
fpirantes , ab illa menfa difccdimus , 
terribile s Damonibus effetti . Dobbia- 
mo però guardare in quelle di non 
polirle con un certo fuono più pie- 
no ; di non ftorcere la voce dal 
fuono naturale con certa affettata 
larghezza , e col troppo rimbomba- 
le , c muggire, come fanno i Buoi: 
imperocché niuna cofa affettata , 
niuna cofa , che degeneri dalla na- 
tura , può piacere . In quo vino 
flint , dice il Granata , Qui cum te- 
nuein , gir pnftllam vocem babeant , 
infiali s buceri liane vocis amplttudi- 
uem , cSr acrimomam referre volimi . 

A quello vizio è confinante quello 
di far ufeire le parole con bocca 
troppo aperta , eccedendo il modo d’ 
una giufta grandezza , e confille nel 
dilatare le lettere, e allargarle oltre 
m ifura . Sembra , che Dcmoffcnc abbia 
avuro una volta quello vizio , che 
a lui rinfaccia il fuo grand’ Emolo 
Efchine . f'ajle , dice , & mmodicc 
boat Demojlhencs , ut fciimt omnes 
I itme q„i j n ea l ( g a tione ncbis fuerc eolle- 
j nam prater alia vitia Baotos 
tmitatur. Certamente i popoli della 
Beozia , che erano ne' contini della 
Grecia , furono nel parlare più roz- 
zi, c villercfchi ■> febbene un tale Uo- 
mo , qual era Demollene, fece vede- 
re col fuo efempio non effervi cola 
cosi viziofa nella pronunzia , che non 
polla efferc purgata con la diligen- 
za , e con lo ftudio . Anche i Po- 
li della Caria , come fcrive Stra- 
ne nel lib. 4. pronunziavano fmi- 
furatamente . Siccome in una Pro 
▼incia della Grecia i Doriefì tifavano 
una tale inetta , fpaziofa , cd am- 
pia pronunziazione v il clic fu cagio- 
ne , clic troppo fecondando la loro 
natura , e il loro genio , mutarono 
la comune maniera di favellare. 

E certo vi fono alcuni , i quali gran* 
diofilEmameirte dilatano , e Rendono 
fa pronunziazione delle vocali fpe- 
zLuracnce lunghe, e dimorano in quel- 


la più lungo eempo di quello che fi 
conviene , con un certo fuono di 
villa, e rufticano . Cicerone chiama 
qucfto vizio verborum latitwhncm , Cic.t. 

& oris pravitatem. Di Furio, Ora- de Or ir. 
toro furiofo fenza grazia , c inetto , 
cosi fcrive - Furit in Hepubltca Fu- 
riai , nervos in dicendo C. Fimbria;, 
quos tamen babuit ille , non aljeqm- 
tur ; oris pravitatem , ci r verborum 
latitudimm imitatine . Così di Cotea, 
di cui dice Craifo, che dilatandoli t- 
tens molto fi allontanava dalia con- 
fuctudinc , ed imitava nel pronun- 
ziate i mietitori . E del medefimo 
parimente , e di Sulpizio nel }. dell* 

Oratore così dice . Cotta nofler , cu- 
ius tu illa lata Salpici uonnumquam 
imitaris . In altro luogo cluama quel- 
lo ftetìo vizio pravitatem lingua . 

Cotta , dice , gaudere mibi videtur 
gravitate lingua , Jonoque vocis agre- 
Jli . Tuttavia non può negarli T ef- 
lervi una certa qualità di latitudine, 
e di ampiezza , la quale con lode , 
c con vantaggio in alcuni vocaboli 
fi adopera . imperocché vi fono al- 
eune parole , le quali fc eccellìva- 
mente non fi dilatano , non pofiono 
avere la loro efficacia , ralla qual 
cola grandemente rilplcndc il giudi- 
zio dell’Oratore , c la virtù dell’in- 
gegno , che confiderà la qualità , e 
la forza delle cofc . Di tal qualità fo- 
no molte cofc per rapporto all’efor- 
tare , al riprendere , al lodare , al 
premere , al travagliare , le quali 
pronunziate Con un certo modo , 
hanno una grandiflìma fòrza , cd ef- 
ficacia per muovere fortemente . 

Pacuvio , Poeta tragico , metterà in 
chiaro qucfla confiderazionc , o piuc- 
tofto filinone , die rapprcfcntò- in 
ifccna la tragedia , comporta da Paco- 
vio . Qjieftc fono l’efpreflioni. 



Tacque patemum ajpcttum es veri - 
tus - 


Le quali riferendo Antonio nel lib. 
2. ddl Oratore , nello fpiegare le per- 

wr- 
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turbazioni, c i movimenti degli ani- e nel deferivere le cole più atroci'; 
mi, mai, dice, l’Iftrione diceva quel- che fembrano degne di mifcricordia , 
la parola afpeÙum , clic non mi lem- e compaiTìone : come nella Milonia- 
braiie di vedere Telamone infuriar- na. Voi nunc Scnatus efi , qnem [cen- 
ti (degnato per la morcc del Fìgliuo- ti fumasi Ubi Equità Romani tilt , 1U 
lo. li, inquini tui ec. così in quelle paro» 

Telamone fu Re dcllTfola di Sa- le nell* ultima Verrina, fiderai janu 
lamina , Padre di Ajace , e di Teu- tor Carceri s , carnifex Trxtoris , man 
ero , ma ritornando Teucro alla terrorque [ociorum . Non v’ha dubbio. 
Patria , dopo di avere prefa Troja , che la pronunziazione più piena, più 
fdegnato Telamone , che non averte grande non abbia naturalmente, e da 
punito , e vendicato la morte di per fc accrefciuta la forza grande, e 
Ajace ( il quale provocato a furore 1 ’ efficacia delle parole •, avvegnacliè 
dalle injuric , c da' torti de' nemici quella lettera canina R ; tante volte 
avea dato morte a fefteifo ) lo fpinfe dall’Oratore a porta ammanata, fuo- 
fuori con violenza , e lo fcacciò di na invero di fua natura più afpramcn- 
Salamina . Elìliato per tanto Teucro te, fpezialmcntc , quando li molti- 
dalia Patria , navigò in Cipro , do- plica nella medefima parola come in 
ve fabbricò una nuova Città la qua- t.rror: il modo però ai pronunziarla 
le per amore] dèlia Città paterna ab- vale molto ad efporrc e la gravità , 
bandonata , chiamò poi con lo rtef- ed il pefo. 

fo nome di Salamina . Ciò ha detto Non può negarli, che alcune pa- 
per intelligenza. rolc hanno più del grande, e delma- 

Giurtamentc Rofcio, perfettirtimo gnifico, die alcune altre; c ìticonfc- 
nel rapprefentare , in quella parola guenza renderanno anche la pronun- 
aj'peftum dimorava , ampliando , e zia più autorevole, c più magnifica: 
dilatando , come le fillabe , lenta- Per efempio Quantunque ha più del 
mente , e con gravità , con la voce grande che Benché . Furore più , che 
piegata in un certo modo a fpaven- ira: ribombo piu , che fuono , orgoglio 
tare Teucro con lo ftclTo certo, c più, che alterigia . Grembo più, che 
fuono , e volea dire ! fei flato ar- fono: e univerfàlmente le parole lun- 
òtto fepararc da te , e fenza erto ghe hanno maggior magnificenza , 
entrare in Salamina &c. Di qui for- clic le brevi, le antiporte di più Con- 
go quel raddoppiamento di parole fonanti , più , clic le ripiene di voca- 
( di cui dice Cicerone nel 3.dclÌ’Ora- li, quelle che hanno 1 ’ accento nella 
tore che hab.'t aliquando mm , ali- penultima, pili, clic quelle che l'iian- 
q fi. indo leporem ) di qui forge , torno no neU'antepenultima ; o più in fu : 
a dire , quel raddoppiamento di pa- hanno pofeia maggior magnificenza 
rolc, tanto Umiliare agli Oratori , quelle che di vocali, e diconfonan- 
<011 cui , come con un replicato col- ti più magnifiche comporto fono . 
po , fquarciano , c mettono in pcz- Avviene tuttavia tal volta , che le 
zi l’avvcrfario ; ma in tal maniera , parole bricvi, congiunte irniente dia- 
chc fi accomodi , e fi adatti una no maggior magnificenza al parlare; 
certa maggior forza nel pronunziare: perchè hanno tutte inlicme più accen- 
di tal guifa fono quelle parole di Ci- ti , li quali facendo, clic Capra di Io- 
cerone contra di Cantina. Hictamen ro fi fermi il Dicitore, vcngonoarcn- 
vivit : vivit ? inumò ctiam infettatimi dere più grave l'Orazione ; il clic 
venit. Nelle quali fi feorge un certo meglio fi conofce col giudizio dell’o- 
allungamento di fillabe, ed un’arden- recchic, che con qualiivoglia regola, 
te favella , di chi fi fdegna con gran o precetto. Non iftarò qui a dire co’ 
collera , triftezza , e affanno. gramatici, clic fono cinque le vocali 

Nè ha minore luogo quella dimo- A.E.I.O. U; c che l’ A. e poi l’E. e 
ra nel deplorare qualche calamità , poi 1 ’ I. hanno la maggior forza nel 
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tuono ; e però , ove fi frequenta l'A ; 
la parola tiene molto eie! fonante ; 
che quella lettera A. è lettera fpazio- 
fa, ampia , ed inculcata più volte in 
poche parole , e pronunziata ampia- 
mente » e difiefamente, valeadefpri- 
tnere quell' ntietto che fi pretende ; 
quelle e molte altre cofe intonio a 
quello, le lafciaremo a'Gramatici. 

Dirò folo di nuovo, clic vi è un’e- 
loquenza di autorità, la quale debb’ 
edere in ufo , la di cui maniera di 
favellare è grave, e feriolà, e benché 
non fia né furiofa , nè appalfionata , 
nè forte, nè ardita ; ella però nel fuo 
difcorrcre unifee al ferio tutta la di- 
gnità neccffana per imprimere vene- 
razione , e rifpctto -, quella è 1’ elo- 
quenza de’ grandi Signori, che arin- 
sano a’ Principi, o cnc occupano ne’ 
Magiftrati delle Città i primi podi : 
Eloquenza tranquilla , che parla len- 
za emozione , per mantenere il fuo 
decoro. Par che comandi, non che 
perfuada -, avvegnaché le fue impref- 
lioni fi fanno fenza agitazioni, c fen- 
za calore. Quello è altresi il linguag- 
gio, con cuii fudditi porgono fuppli- 
che a’ Sovrani, eli può in tal calo di- 
nominare eloquenza fupplicante, clic 
comunemente debb’ edere tutta ris- 
petto . 

Se vi è però eloquenza , che debba 
parlare con autorità , ella dee edere 
l’eloquenza del Pergamo . Parla il 
Predicatore da parte di Dio ; la fua 
parola è parola di Dio . Egli dee fo- 
ilcnerc la grandezza , e la maellà de- 
gli argomenti; de’ quali fa profeffio- 
ne di parlare; i milteri, che dee fpic- 
garc, fono grandi e fublimi; e fedi- 
rono chiamati figliuoli del tuono que’ 
due Apolidi del Signore Giovanni e 
Giacomo Impofuit tis nomina Bonacr- 
get quod efi filli romitrui. E perchè era 
terribile, c ftrepieofa nella lor bocca 
la Divina parola, venia da elfi trat- 
tata con la dignità che ella merita, 
ed era come il tuono, allorché urla , 
e romoreggia per I’ aria. Quando fi 
predica , ho detto che fi parla da 
parte di Dio : onde non fi dee to- 
gliere alia divina Parola la fua au- 


torità , ed il fuo pedo. "Pro Chriflo le- 
gazione fungimnr , tamquarn Deo ex. 
bortante per nos . Qual pelò non da- 
rebbero alla divina parola i focri Di- 
citori , fe fapcficro Parte di parlare, 
come Uomini inviarida Dio, edavef- 
fcro la ddlcrità di prendere lo fpiri- 
to di Ambafciadnri di Di°? fc fi va- 
leifero di tale autorità , Ilo per di- 
re , che fenza altro talento per par- 
lare , verrebbero afcoltati con fora- 
mcllione , e agevolmente potrebbe- 
ro pcrfuadcrc . Non fono tanto le co- 
le , die toccano , quanto l’autorità 
con cui fi dicono, perche quella è fen- 
libilc , c le cofe non lo fono : li cre- 
de a quello , che parla con aria più, 
loda , e con più alca voce, e foven- 
tc fi giudica delle ragioni dal tuono 
della voce, con cui vengono pronun- 
ziate . Non avea certamente bifogno 
il Redentore d’introdurre negli animi 
degli Uditori con foctilc magiitero 
d’arte le fue parole ; e pure oltre all” 
amabile fuo lcmbiaiite , c riguarde- 
vole prefenza , oltre alla dolcezza 
della voce, oltre all’ardore dell’affet- 
to , al nerbo dell’eloquenza , cd alla 
grazia de! favellare , Erat docens fi- 
cut poteflarem babens . Si fervi della 
maellà del dire . Quello c quel tuo- 
no predicatorio , cnc ficcome è con- 
venevole al Pergamo , cosi non con- 
verrebbe al Palco , cd al Teatro . 
Qui avverto , che l’autorità , e gra- 
vità della voce non dee far perdere al 
Predicatore [la propria voce natu- 
rale. 

Due documenti fi pofiòno dare , 
acciocché il Predicatore non perda il 
proprio tuono , ovvero accento della 
voce naturale . li primo è , clic nel- 
l’efordio, o fia nel primo ingreflo del- 
la predica , s’ingegni di aver cura 
del tenore della propria voce, guar- 
darne , c fpiarne l’accento , purché 1* 
Ecco della voce rifuoni , in guifache 
tutti intendano bene , c predichi in 
maniera , quali favella (Tic con Amici, 
coti domctlici , o compagni, c a fog- 
gia di alcun Padre che perfuadc , ed 
ammonifee un Figliuolo fenza , che 
egli predichi con tuono ftrauo , e pel- 
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legrino, e con finta c falla voce. Gli 
è convenevole pentire , prima quan- 
to fi dee fare o dire ; per quclto gli 
taxi utile, che mentre monta inPer- 
«rao, confideri di parlare con un fo- 
to j e di più confideri , edere il popo- 
lo come fuo tìglivolo , clic feriamen- 
tc , e finccramentc riprenda , e per- 
suada a diventare buono , e fcguace 
della virtù: e cosi nel principio della 
Predica apprenda con fa mente , che 
qualcheduno degli Afcoltanti fia al- 
quanto più dittante, e quali fotte pre- 
dente quegli folo , con quello parli , 
fenza pero che lo dimoliri , o che af- 
fatto lo paioli , e fecondo il modo già 
detto avanti , e la regola accennata , 
cuftodifca il tenore della propria vo- 
ce . Subito vedrà che nel calò , che 
quegli folo ivi folle, ed egli potette , 
parlerebbe fecoagguifa d'un dolce Pa- 
dre familiarmente , e alla domeftica , 
non fintamente , ma col proprio tuo- 
no di voce- In quel modo dunque de- 
ve dire quanto ha in animo , ficco- 
me con due compagni di convito co- 
munica qualche aliare ; Nondimeno 
fi veggono alcuni , che montano in 
Pergamo, i quali in tal maniera gon- 
fiano la voce, che fe ftclferoalla pre- 
fenza di due o tre foli, verrebbero da 
quefti derifi , e meritamente burlati . 
Vi fono de’ Sacri Oratori , i quali s‘ 
impadronifeono fenza ragione di cer- 
to tuono e accento di voce, che data 
la comparazione , e la fomighanza , 
fembra una cala troppo fuor di Tuono 
e difeordante; come egli è chiaro , e 
manifetto , quando proccurano , e fi 
forzano di predicare ex annuo di par- 
lare finccramentc, c fedamente} im- 
perocché gridano ad alca voce in di- 
vertì modi, torcono, tormentano , c 
rovinai» adatto il tuoi», e l' accento 
della propria , e naturale voce , in 
guifa clic il loro parlare fembra piut- 
tofto indirizzato a’ muri , eh; agli Uo- 
mini , c che le parole vadano a cer- 
care le cime dell'aria , non già che fie- 
no gittare dentro le vifccre degli Afcol- 
tanti ; quindi è che tali Predicatori lì 
rimangono atfaticati , c fianchi , c ia- 
feiano poco confolata la loro Udicn- 
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za; imperocché forcifcc inclinazione il 
fcnfodcH’uditocol fuo oggetto, quan- 
do una dolce Armonia li flende , ed 
arriva fino al nervo ottico; però fe 4 
concento c difeordante, fobico fcntc , 
e fe ne offende l’orecchio. Una cola 
tale accade, quando il Predicatore mu- 
ta il tuono, e l'accento della propria 
voce ; poiché le orecchie degli Afe gi- 
tanti grandemente fi oti'endoi» , e fi 
corrucciano: oltre a ciò, mcntrepre- 
dicano con un tuono cosi falfo , ne ac- 
cade , che non abbiano rapprcfcucativa, 
che è una parte principalittìma , la 
quale fi ricerca a ben predicare . Fi- 
nalmente Tettando erteli tali Oratori, 
fono obbligati a pigliare dinuovo aU 
tro tuono, e quello di nuovo abban- 
donare: in niun modopure è permef- 
fo di quefta maniera inframmettere 
luoghi di Sacra Scrittura , o narrare 
una llloria, che correndo, c quali a 
calo ; lafciandola cruda , indigetta , 
mal'efpofta e dichiarata ; il che ac- 
cade, perché mutarono la propria vo- 
ce, c non la portono maneggiare. Dal 
che ne deriva, che la loro Predicazio- 
ne per lo più venga deprezzata, e da 
pochi abbracciata venga la loro Dot- 
trina; c finalmenteneiiegue, che non 
fieno veri Predicatori , c fe vediamo 
che il Popolo non gli approva, acca- 
de ciò per quello vizio . Del rima- 
nente quelli che conferva!» il proprio 
tuoi», vibrando da ogni parte la vo- 
ce , confeguifcono quello di buoi» , 
cioè che , ancorché nulla , o poco 
muovano ; dilettano però , quando 
abbiano, un’ottima rapprefentat iva ; 
il che batta , acciocché vengano dagli 
alcri feguici , cd afcoltati - Quclto 
punto debb’elfcre grandemente notato 
dal Predicatore; perciocché non vi è 
alcuno die ne’ privati , dimettici , e 
particolari difeorfì non parli bene, e 
ragionevolmente : imperocché ognu- 
no conferva il proprio tenore della 
voce, mentre parla co’ fuoi dimetti- 
ci , c compagni . La qual regola , c 
maniera di dire, feortervaiTero alcu- 
ni Predicatori , mencrc montano in 
Pulpito, non farebbe in vigore tan- 
ta Spiacevolezza , c fconvencvolezza 

di 


ìiS IL PREDICATORE ISTRUITO. 


ài dire . Onde fi conclude , doverli 
cuftodirc, e confervarc nel predica- 
re , il proprio tenore di voce dal 
Predicatore, non altrimente che egli 
co’ dimettici favellane . Ad una diffe- 
renza fedamente e affretto , ed ob- 
bligato, come è a dire, di parlare 
con voce più alta , e in altro modo 
di quello farebbe , come (e familiar- 
mente parlafic. Al che ferve la pre- 
data confiderazione, che quando in- 
cominciamo adire, fi apprenda con 
la mente un qualcheduno poco di- 
ttante, fecondo l'ettcnfione della fua 
voce, e predichi in tal guifa, come 
fidamente quegli ivi folle preferite , 
ed alzi la voce, fecondo la lunghez- 
za della Chiefa, e l’adunanza degli 
affittenti . Quindi oflerverà un’altra 
cofa degna di notazione , di cui s' e 
parlato più ampiamente nel Capito- 
lo Setto , che agguagli nel torrente 
della voce i luoghi, ne’ quali predi- 
ca, e il concorfo della gente; impe- 
rocché ( come fanno molti ) ne’ luo- 
ghetti , ed in balli: Sacre cafc metto, 
no fuori un gran torrente di voce , e 
quali Trombetti, e Banditori ddleOr- 
dinazioni de’ Magiftrati , penetrano 
le piccioleChicfe, ne fanno differen- 
za , fe vi lìa preferite da ogni parte 
una gran turba di Perfone , che fi 
gettano con impeto , e con furia , 
ovvero fìia d’intorno una piccola adu- 
nanza di Vecchiette , o predichino in 
balte, o eccelle Chiefe, of fervano af- 
fatto un’cgual tenore di voce. 

Il fecondo Documento , acciocché 
il Predicatore giuttamente , e fecon- 
do un’ ottima e convenevole ragio- 
ne alzi la voce, é quello, che affat- 
to iìa applicato a profferire ex ani- 
mo , cioè linceramente , c fedamen- 
te ciò clic egli dice; ma non attento, 
fc forfè il tuono della voce fi porti na- 
turalmente , c giuttamente , poiché 
fembra quello quali naturale ( come 
fi fa comunemente da tutti ) quan- 
do ciafcuno parla di qualunque cofa 
propella ; condolila cofa che confer- 
va il tenore della voce, che pare ri- 
chiedere unafimilccofa, come alcun’ 
Uomo di Villa ignorante affatto dell’ 


arte di ben parlare 5 però quando di- 
fputa , c tratta di qualche cofa , al- 
za un tuono mediocre di voce , c 
procede quietamente agguifa di qual- 
che Maeltro, c mentre è duopo, fo. 
fpcnde il parlare. Appretto, mentre 
li sforza d’indurre, c d’invitare con 
lulinglic a qualche opera un compa- 
gno, ovvero un Figliuolo , a poco a 
poco s’infiamma, s’incita, fi com- 
muove, c lanciando, muove il brac- 
cio, e giuocacon lemembra delCor- 
po ; fa tutte quelle cofe , lenza elis- 
egli nulla attenda al movimento, all' 
operazione delle membra, o del tuo- 
no . Mentre riprende aifpramente , 
biafima, e calla le alcrui fcelleraggi- 
ni, preme il volco, innalza , e driz- 
za U collo cc. Quando poi umana- 
mente , c piamente parla , ftcnde il, 
volto, e lo fa umile; dove fidamen- 
te il Contadino intende , ed olferva 
di fare quello che ammonifee , e con- 
figlia la natura : Imperocché la me- 
delìma natura fuggerifee i varj tuo- 
ni della voce, fenza di che apprelfo 
uefto medefimo ttudiamo . Quello 
ocumento , dice Didaco Stella, che il 
rapporta , è egregio , e molco bello 
acciocché il Sacro Oratore parli con- 
venientemente , mentre predica , nè 
muti il tuono naturale della voce , 
ma confervi il proprio, il quale cer- 
tamente governi , c di cui con op- 
portunità fi ferva . Jo non ardifeo 
bialimare queft’ultimo documento di 
sì celebre Scrittore ; dico però che 
l’arte ci rende nell’ operare meno di- 
fettuofi; poiché coloro i quali co’ fòli 
doni della natura dicono per confue- 
tudinc alcuna cofa bene , poiché ciò 
fanno a cafo , e inconfidcratamcnte, 
non polfono fare con effetto il medefi- 
mo, quante volte vogliono; ma quel- 
li, i quali feguitano una certa rego- 
la , c una certa ftrada , fe alcuna co- 
fa per di fuori non olla , ed impedi- 
fcc, fanno con effètto , c ciò che vo- 
gliono , e ogni cofa che vogliono ; c 
quella è la differenza di chi predica 
con arte da colui che predica per na- 
tura. 
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CAPITOLO XIII. 

Tardanza fovercbia nel dire , dee 
fuggirfi. 

T R A l’ altre ritìeflroni , che deb- 
bono farli rifpctco alla voce ( an- 
corché lì renda difficile i! trattare di 
quella materia con chiarezza) una li 
e, clic debba l’Oratore nel dire, ufa- 
rc certa moderazione, per cui nè ufi 

S a celerità , nè troppo tarda , e 
i lentezza ; vale a dire, nd prof- 
ferire le parole , non fia troppo tar- 
do -, perchè, (iccome bifogna fuggire 
l’ eftremo della velocità, cosi non tan- 
to fi dee fuggire quello, che in que- 
llo s’incorra . Ciò s’appartiene ezian- 
dio alla lode della pronunzia , c del- 
la voce. jEque, dice Seneca, fcriven- 
c do a Lucilio , jlillarc illam orationem 
' nolo , quam currere , nec extendat au- 
ree , nec obruat : nam illa quoque ino- 
pia & exilitas rmnui intentum .Au- 
ditorem habet uedtomterrupM tardita- 
tis . Sono odiofìllimi quelli due dire- 
nai, c nafeono o dalla natura, o dal- 
la confuetudine, o dall' indiamone , 
e vanezza, o ancora da debolezza d’in- 
telletto , e da un’affettazione poco giu. 
diziofa , fenza grazia , e difadorna . 
Vi fono alcuni , i quali in ogni luo- 
go tardano, indugiano, fi fermano, 
in tal guifa , che non folo fembrano 
di voler numerare, c conliderare con 
diligenza una parola dopo l’altra , 
ma eziandio ogni lillaba. Qucdi, fe 
non vengono feufati dall’età, clic in- 
cominci a divenir grave, e ad invec- 
chiarli, o da indilpoiizione , e malat- 
tia , o da autorità acquidata, o da 
altra cagione , non potranno edere 
afcoltati dagli Uomini eroditi , fen- 
za un’incredibile moledia . E’ neccf- 
fario, die gli Uomini ingegnofi, clic 
hanno i movimenti dell’ intelletto ve- 
locillimi, e predidìmi, s’affatichino 

S randemente nell’afcoltare , e gran- 
emente li cruccinone! l’animo - , men- 
tre quell’oratore, mezzo addormen- 
tato, e dupido, parla con tanta dif- 
ficoltà , e cava fuori dal petto una 
parola dopo l’altra. 

Toni. L 
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Quintiliano fpicga i danni, che na- 
feono da queda fovcrchia tardanza, 
cdicc, chedimodrancl Dicitore gran 
penuria d’ingegno , e di memoria; 
poiché con tanta difficoltà truova le 
parole che ha da dire ; apporta tedio 
agli Afcoltanti ; c gli rende languidi , 
come languido è il fuo parlare. Dif- 
ficultatem inveri tendi fatetur , & Je- 
gnitia folvtt ammos . Ed oltre a ciò, 
ncll’elfere cosi lento l’Oratore , pre- 
giudica alla caufa , e confuma il tem- 
po , & in quo e/l ahquid temporibus 
praftnitis aquam perdit : in quede ul- 
time parole allude al codumc de’ fuoi 
tempi , ne’ quali era mifurato con 
l’acqua lo fpazio , che agli Oratori 
li concedeva per orare, come in oggi 
fi mifurano I ore con la polve. 

Rifcrifcc Seneca , edere dato rin- 
facciato da un’ Uomo ardito Tito 
Vincio con qucd’agro motto. Die, 
velntmquam dicas : perche nel dire, 
andava cavando una paroladopo l'al- 
tra , come fc non parlade , ma dee- 
talfe a chi feri ve . Queda Vincio era 
adatto tardo nel dire .portava in lun- 
go, e con una odiofidima dimora , c 
quali con idupidità , dillava le para- 
le. Interrogato Afcllio , come codui 
favellade, rìfpofc Trtiflim. E Gcmitdo 
Varo cloquentilTimo. Quomodo, dice, 
iftum difertum dicati ne/cio , tria 
verba non potejl jungere . V’ha efetn- 
pj nelle antiche Storie d’Uomini fò- 
miglianti, i quali travagliavano, con 
la tardanza del pronunziare, l’ orec- 
chie altrui , quali voledéro incorrere 
appoda nella noja degli Afcoltanti. 
Grunnio ( come riferite S. Girolamo ) 
per intervalla quxdam vix paucaver- E>t y 
ba carpebat . E Marziale cosi burlò rJ ‘ 
Cinta: 

Hoc agtre ejl eauftts, hoc dicere, Cin- u*rt. 
na, di/erte /,£. *. 

Horis Cima decem dicere verba zp 7. 
novem. 

Crr. Lentulo Augure , e Oratore, 
ma Oratore invero peflimo , e inet- 
to, che arringava neiForocon idupi- 
dità , c freddezza’, quali efprimcrfi 
R non 
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non l'apciTe -, coftui , come dice Se- procederete , ex quo fiebat , ut omnia 
Ut.t. de jieca , effondo a\ ari (fimo , nummo s qua diceret , dare , ac dilucide ab 
ttnef. tamen cinus emitubat , quam nerba: omnibus intelligercntiir . 

tanto era Icario , e povero il di lui Quindi fi feorge , effervi una certa 
parlare . Alcuni pelano non folo le lenta pronunzia , la quale appartie- 
parolc una dopo l’alrra , ma ancora ne alfa virtù , ed alla lode . Confi- 
quafi tutte le lettere per una falfa Ile iti una certa autorità di parlare, 
imitazione di gravità ; onde altra comporto non in fretta , non preci- 
Itima non acquiftano, che di goffag- pitolo , il quale .chiaramente , e di- 
gine . E fe quella tardanza folle ac- {tintamente cfprima tutte le cofc , 
compagnata dal respirare o dal tof- con un’aperta dimoftrazionc di pru- 
fire ad ogni parola , e per cgni fil- denza . Àriftotclc fu di parere ; ef- In 
laba , fenza dubbio riufeirebbe infof- fere propria di un’Uomo moderato 
fribile . Siccome diremo, chebifogna noe. in tardam , fpiritufque plenam ' 
fuggire l’cftremo della velocità , così £ in altro luogo , rammentando le 
diciamo, che non fi dee cllere trop- condizioni di un’Uomo grande , ed 
po tardo nel profferire le parole . eccellente, atlèrma, efferedilui pro- 
Sono alcuni Oratori idraulici oroio- prio , flabiltm ac fedatam orationem , ■£»'*• *■ 
gi ; mentre lambiccano a si grande non fcjhn.tr e mastio per; federe . Alche Uhic. 
llento le parole , e dan motivo agli confiderando lorfe Seneca , così dice 
annoiati Uditori di pentirfi d’cllcre nello fteffo luogo fopraccitato a In- 
velluti ad afcoltarli . Non è picciolo cillo Somma Jummarum hoc erit , 
male la voce troppo .celere -, è era- tardiloquum te effe jubco . Quella gra- 
vifiìmo male la voce troppo tarda . vità nel parlare allora confeguifcc la 
'Vtrumaue nitinm efl , & celeri omnia, lode , e f approvazione -d’una erudi- 
<(? tarda noce prmmtiarc diffe il ta Adunanza, quando è lontano il 
gran Maeftro del ben dire Qpintilia- languore , ed il fonno di colui , clic 
no . Nel principio del ragionamento parla , il che reca tedio , e faftidio ; 
maflimamente , ambidue quelle ma- nel qual vizio cadono molti, 
nicre fono peffìme .. Non dica nò il Vi fono alcuni , che pronunziano 
Dicitore sì adagio , che fianchi , fa- tanto languidamente tutte le cofc, t 
cendo paffare , come fuole dirli, un debolmente, che l'orazione non ha ai- 
carro tra una parola , e l’altra , nè «cuna forza cd efficacia; perchè efee fuo- 
parli sì lento , comefvogliato. ri folamcntc dalla fommità delle lab- 

11 Cardipale Federigo Borromeo nel bra , e non è -fortificata , e foftenuta da 
fuo libro intitolato De Sacris noflro- veruna contenzione dell’animo. IlSa- 
rum temponrm Oratoribus deferive le pientilfimo Epictcto chiamò un’qra- 
bclle qualità degli Oratori ,più cele- zionc di tal qualità vita & motione 
bri del fuo tempo. .Fra quelli a mio carentem exanimemque -, imperocché 
propofito fa menzione di un certo Ga- biafimando alcuni Filofofi , perchè non 
liardo Predicatore di fama e par- iuducevano alcuno a feguire l’oneftà, 
landò della moderazione , con cui dal c la virtù; confa ejl, dice, che 
Pergamo pronunziava , della giufta «Uomini ignoranti , c provveduti di 
milura ., che dava alla fua voce, cognizioni, fono fpeffe fiate, oFilofo- 
non affrettando troppo , nè troppo fi, più di voi altri efficaci ne’ loro ra- 
ritardando le parole , -così dice , gionamenti ? Cèrtamente quelli met- 
Caliardi prontmtiatio erat explanata tono in moftra le cofc loro baffe , 
cum nocum impresone , dijìinfta iu- -c volgari con fentimento dell’animo; 

Jlis internallìs , toto concionum curfu. ma voi altri pronunziate le cofc lu- 
Is etiam , quando fernebat maxime , minofe ed eccellenti a fummis labris, 
adbibebat eam moderationem , ut fe- ideoque infirma funt & mortua . “*• *• 

ptum dentium egreffa nerba , non fu- Coietto parlare sì languido fi chia- 
gitivi celeritate , fed viatorio grado ma eziandio ofeuro , dislombato , 

con- 
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CAPITO 

confuto , fenza forza , fenza verità , 
fcnza lealtà , fenza eredito. Sia dun- 
que lontana la languidezza dall’in- 
telligente Oratore , ed il vizio della 
troppa tardanza , che reca danni no- 
tabili » come fpiega Quintiliano , e 
che tormenta , come fembra a mè l” 
animo degli Uditori . 

E' pero neccflario avvertire , ener- 
vi alcune tardanze , o dimore , che 
(pedo nel dire li adoperano con lode,, 
ed è uffizio di giudiziofo Oratore 
l’adoperarle . Ciò fi fa principalmen- 
te nel defcrivcre la gravezza , e la 

f randezza di qualche colà , nel pale- 
ire ftuporc , e ammirazione ; nel 
manifeftarc dolore, ed animo che ab- 
bia pietà d’alcuno , ed in limili altri 
arfettr. Il Poeta eroico ci dipinge con 
eccellente pennello due Lottatori , e 
fi mette nel luogo , in cui hanno da 
cimentarli a reciproca pugna . Li pro- 
duce fmifurati , e forti , robuni > 
gagliardi , poflenti , mafcololi ; ma 
le non vi fono in certo modo gli ulti- 
mi lineamenti , ed i vivi colori della 
pronunzia li diminuirà lo fpfendo- 
rc del verfo ingegnofo , e fi ibernerà 
l’iftelfa grandezza , che li deferi ve - 
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Et magnot membrorum art ut, ma- 
gna. offa, lacertofque 
Exutt , atque ingei it media confi- 
fiit arena » 
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ciò efpri mere , divenir grande . Alla 
maraviglia , e allo ftuporc s’appar- 
tengono quelle parole Tbrygia agmi- 
na circumfpexit, guardò d’ogn’intor- 
no , riguardò con diligenza ; impe- 
rocché quella parola circumfpexit , 
liccome con un certo lento , e tardo 
condurre intorno degli occhj, e del ca- 
po li fpiega , cosi dee pronunziarli con 
una voce più allungata e ftefa . Qui 
fanno a propolito quelle parole di Ver- 
rc „ che trema di paura al fepolcro di 
GiovcCapitolino, di grandiffima bel- 
tà ornato , per cffcrgli apparito An- 
tonio Re della Siria .. Ifte clamare 
ccepit dignam rem effe regno Syrix , 
dignam regio muneré , digli am Capi- 
tolio ; Etenim erat eo Jplcndore qui 
ex clarifffmit , & plurimi gemmis 
effe debebat. Sembrerà una cofa alTai 
più fplendida , le li ajuti con una cer- 
ta maeftà non ifconvcnevolc, c digni- 
tà dell’azione , e della voce. 

Finalmente la mcdcllima gravità e 
tardezza ha luogo in alcuni affetti , 
e fpczialmente nel dolore , e nella 
commiferazione; imperocché è natu- 
ra del dolore , e dell'affanno , ral- 
lentare, c debilitare l’animo , fc non 
yì l’aggiunge la difperazione, la for- 
della collera , e il defidcrio di 


Dove in quelle parole grandi, t 
fonanti , cioè braccia , di groffi mu- 
fcoliy e camofei nqualchc maniera dee 
anche la voce ingroffarli; ed 1 ingran- 
dirli r il che fi può facilmente fare 
nel primo verfo , in cui il fuono 
delle grandi vocali da fe ftefle accre- 
lfce la pronunziazione : ciò fece iT 
Kocta con (ingoiare prudenza , ccon 
maravigliofo artifizio » Omero ram- 
menta in alcuni verfi le ftefle cofc di 
Otf.jy.it Ulifle » ma non con lo fteflò (Ireni- 
co , e fuono . Le di lui ripreflìoni fo- 
no lontane dallo fplendore , e dalla 
maeftà di quelle , Magna offa lacer- 
tofque . Efprimendo però Omero ccr- 
. ta latitudine di fpalle , dee anche la 
voce , come innapzi ho avvertito, in 


za celia collera , e 
vendetta, le quali fogl iono agitare 1 ’a- 
nimo, mettere fiiori l'impeto, la for- 
za * la veemenza . Adunque il do- 
lore pieno di pietà , e di commifera-' 
zione , diporrà la forza del dire , c 
il gefto ; il che non ho alcun dub- 
bio facefTe Cicerone , nel dire quelle 
parole. Miferum me, confumptis enim, 
lacrymis , tamen infixus animo bar et 
dolor . E nelle Verrine , parlando del 
caftigo di Filodamo . Conffituitur in 
foro Laodicex fpcftaculum acerbum , 
& miferum T & grave toti Mfix 
’ Provincia , grandis nata parens &c . 
il luogo è femofilfimo , c molto illu- 
ftre , in cui fi vede , eflcrvi (late al- 
cune dimore adoperate dall’Oratore 
in pronunziar quelle cofc , le quali 
maravigliofamcnte fanno alla pertur- 
bazione , e movimento degli animi. 

Vi fono ancora alcune interroga- 
zioni e alcune rifpofte , le quali , 
R 1 come 
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come chiaramente lì vede , non li dar forte innanzi di andare a parlare 
poflono dire in fretta » ma è necef- alla prefenza degli Uditori -, perchè 
lario fermarli dopo ciafcuna di loro, la lingua lì rifcaldi , e li dilecchi ; 
Per efempio . Qual cofa chiederete alle voice la lingua non può articola- 
ta a Dio ? il Varadifoì ma noi me. re per lo fmifurato caldo , e fccco ; 
ritate . V inferno forfè i ma noi va- c allora l'Uomo, bevendo un poco 
Irte . Equeit’alcro . Cloe vuol dire , d'acqua , parla meglio. 
che non ricevete i Sacramenti della Bifogna confclTare ,chc la voce debb’ 
Chiefa 2 rifondetemi ingrazia: Or- edere diftinta, aperta, ed articolata, 
fu voi non parlate : le quali interro- che pronunzi le colè diftribuite nelle 
gazioni rendono anche il difeorfo loro parci ; ma bifogna anche alTerire» 
agile , e vivace ; le Apoftrofi , mol- che dalla virtù di quella voce diftinta 
ti concili, edifgiunti, come nel dire molti traviano per due diletti . L’u- 
molci nomi proprj l’un dopo l’altro no li è , il peccare nel direcontrop- 
iPcifivamentc . Le parole , e i mem- pa tardanza , l’altro è il vizio d’in- 
bri brevi fono tutte cofe , che non fo- correre nella troppa celerità . Quel- 
lo non aiutano la preftezza dell’ora- li die tardano , pronunziano , come 
zionc, ma anzi di neeeffità fanno, che da principio ho detto , di lillaba in 
li dica tardo; perciocché è cofa chia- lillaba, e come a dire, combinando; 
ra , che le Apoftrofi non li debbono fembra che numerino gli articoli del- 
dirc in fretta , e che quanto più i le parole quali ogni lillaba folfe una 
membri fono brevi , più fono lepau- parola, con eguali intervalli difgiun- 
fc , che far bifogna nell’orazione . ta . Quindi (i moftrano lenti , tar- 
Tal volta dunque dee portarli al- di, freddi, e generano forino , fred- 
cuna colà con velocità , e tal’altra do, tedio agli Uditoti, 
con prudentifluno ritegno : Bifogna Qjielli che pronunziano con troppa 
perciò accomodarli alle cofe . Se io celerità , peccano in due maniere ; 
lecito quello verfo di Virgilio. avvegnaché o pronunziano in fretta 

tutto il ragionamento in guifa, che 
Scdfugit interea , fugit ìrrevoea- non danno tempo agli Alcoltanti di 
mie tempus . comprendere , e di capire nè i fenli , 

nè le patolc , che corrono , portate 
Veggo che nel profferirlo , la voce da uu impeto così rapido ; o pure 
in certo modo mi dee altresi fuggire pronunziano con troppa fretta una 
di bocca. Se io pronunzio quell’alt r» qualche parte dell’orazione , e fpc- 

zial mente tracannano le ultime lilla» 
Sara per f*r fcopulot » & depref- bc , c le ultime parole de’ periodi , 
fot convoliti . in maniera che vengono divorate dai 

denti , o dalle fauci del Dicitore, fen- 
VP accorgo , che è duopo , che in- za che fieno dagli Afcokanti nè intefe, 
toppi nel dirlo anche la lingua - U nè concepute : ma di ciò parleremo 
milto è il migliore , per non tedia- «Mula niente nel fegucute Capitolo, 
re, c dilettare . Ho detto di (òpra, Rcfta a conlidcrare , che polfono 
che la tardanza nel profferire nafee edere cagioni della tardanza , o la 
da molte cagioni , c talvolta dalla ftupidità , e groflèzza del Dicitore, 
natura . Quindi è , che alcuni fouo o la tardanza delja lingua , e il ri- 
tardi: di lingua , perchè hanno la more , che ella non Coppia pigliare 
lingua molto fredda, ed" umida , le partito , non lì accolti bene alle pa- 

? viali due qualità ta ritardano , e la role , e balbetti : o la difficoltà dei- 
anno paralitica; e così non può fe- la memoria alquanto labile . Alla 
guire fimmaginativa . Per queftodi» ftupi licà fi rimedia con ecckarla, c 
re Ariftotele , cilcre utile rimedio , con cfercitarli frequentemente in pri- 
i£ bere un. poto di vino » overo gri- vato nella pronunziazfone delle li- 
gure. 


/ 
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gare , e degli affetti più grandi . La ti loro pareri, vedrebbe, che ripreii. 
tardanza della lingua parimente fi fu- dono 1 impeto veloce d’ una così fu- 
pcra con rifvcgliarla ; il balbutire poi , riofa loquacità. Poiché, dopo d’aver 
ed il parlar malamente, non pronun- efii applicato con tacco lo fpirico per 
ziandobene, ovvero deludendo alcu- intendere quelle cofc , delle quali fi 
na letcera , in parte fi toglie con un tratta , dopo d’ avervi accomodata 
mediocre indugio, in parte ancora con la mente, come un’arco cefo, per 
una più forte pronunziazione delle fil- comprenderle, e concepirle; altro poi 
labe; ma fi dee offervare , che la di- non incendono, fe non d’avere per- 
nierà non cada in unaviziofà tardan- duto l’opera , e il tempo . Dice il 
za. Alla diffidenza della memoria fi.ri» Savio, cnc l’Uomo giulto partorite 
media con una prudente, e mediocre la fapienza os mfti parturiet fapien- 
audacia, acquetata col frequente efer- Irai»; per dimoftrarc, che ficcome il 
cizio. parto efee con difficoltà , e con dimo- 

ra , cosi non ifeorrono , ma fono co» 
CAPITOLO XIV. me partoritecon tardanza le fue pa- 
role . E dal Salmifla è biafimato co- 
ydocità del dire biafimata . lui, die precipita le parole, che di- 

lextt verba prxctpitatwnis , che efeo- 

P Arlai degli Oratori tardi , i quali no dalla fua bocca con quella furia , 
agguifa d' un magro cavallo, che con cui palla un torrente, o dal mon- 
ne! l’andare piglia fpelTo fiato per la te precipita un fallo. Che aucflo Ila 
magrezza, camminano con palio len- un difetto fpiaccvoliffimo, l’imparai 
co il campo dell’ eloquenza. V’ha un’ con P efperienza d’udire una fiata 
altro genere d’ Uomini fervidi , de’ certo Dicitore . Parlava in una nobi- 
quali bifogna ritenere , e fermare il le adunanza , ma il fuo parlare era 
corfo . Quello è un vizio affai più sì ardente , e concitato da principio 
alieno dalia gravità degli Uomini lag- fino al fine , clic non vi fu alcuno , 
gj, i quali giudicano, effere colloca- che poteffe o capire, o ricordarli ciò 
ta una gran parte della pruder»», e che per lo fpazio d’ un’ora avea det- 
dcl giudizio nella moderazione, enei- to. Perche m’ invitate ad afcoltaivi , 
la gravità del parlare. Ed invero gli fe non volete effere intefo ; Se non 
eftrcmi fonovizfoti; il più delle voi- v’ha differenza traila voftra lingua , 
te però annoia cd infaitidifce più il e una macina da Mulino} Si giuocò 
troppo, che il poco; come un velli- il Valentuomo in quella funzione tut- 
to troppo ornato , una cena troppo ta la fama della Dottrina, clic di lui 
lauta, una loquacità fin ifurata , ed s’era conceputa prima, che ci par- 
una pronunzia troppo veloce . E cer- laffc in Pubblico , e di cui nc dava 
to che , fe tanto grande c il corre- faggio nel dimcflico ragionare . Ma 
re , e tanto vola il ragionamento , in quel luogo ( il che accade talvol- 
chc non fi lafciano alcune vefligie, ta ) la fua prefenza diminuì la fua 
nelle quali la mente , ed il pe ubero fama. E vaglia il vero , come poten 
di quelli che afcoltano, polla fermar- effere aggradita, chedico aggradita} 
fi, cioè a dire, fe fi dice troppo ve- Come porca effere iute Ci un'Orazio- 
locementc, e in furia , in guifa che ne, fpinta con un corfo cosi veloce; 
non fi dia tempo agli Afcolranti di recitata con tanta confufione di pro- 
penfare a quello che fi dice ; chiara nunzia, e flroppiatura di parole, che 
cofa è, che mieli’ Oratore avrà tanti annoiava ì l’area un torrente di rovi- 
Teftimonj della fua imprudenza , e nofo pendio, le di cui acque l’una 
leggerezza, quanti fonoquelMchcegli l’altra fi cacciano: Così ledi lai pa- 
ia corrucciare eoi» quella maniera di role , incalzate , c fofpintc con velo- 
dire. Chi potelfe vedere il fentiraen- cità l’une dall’ altre non camminava- 
te degli Uditoti, ed intendere i taci- no , ma correvano , ma precipitava- 
no. 
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Chi poteva mai accomodare IT 


no 

erecchip a Pcrfona cosi inetta , che 
mal comincia , peggio feguita, e pef- 
fimamentefcioglie, cconchiudc?. Che 
tirannia di quelle povere orecchie , 
che l’afcoltavano, che avrebbero vo- 
luto afcolt are, ma agiatamente? Seb- 
bene era bello il Sermone, era refo- 
ftucchcvole, e attediato l’Uditorio » 

r rchc privo d’ogni diletto . Teriìte 
rapprefentato da Omero per il mag- 
gior parlatore di tutti i Greci, e tra 
tanto non y era alcuno die fenza 
grandi (fimo tedio afcoltaffe ciò, che 
diceva con tanto profluvio i poiché 
il filo difeorfo raflomigliava alla mol- 
la fciolta d’uno fvegliatojo, che non 
fi ferma giammai fino al fine „ Qjjin- 
tiliano , Macftro ( fe non c’ inganna 
il Pubblico giudizio- di pnti Secoli , 
cui non fi oppone chi ha fior d’inge. 
«no ) dille che , volubthtate tàmia non 
Junt confundenda qua dicimut , qua & 
diflinttio perit & affettiti, tfr nonnum- 
quam etiam verba ahqua fui parte frau- 
dami. Le parole cacciate luna dall” 
altra, lafciano facilmente a dietro al- 
cuna loro fillaba, come accade a chi 
fugge cacciatodal nemico, che per la 
fretta o non può, o non fi cura por- 
tar con feco tutte le fue cole. Anche 
il Padre Oliva eruditiflTmo fcrittore in 
uno de’ fuoidomefiici fermoni moftra 
di abborrire tra gir altri difetti una 
tal maniera frettolofa di predicare - 
» Ragionava , egli dice , dal Perga- 
» mo un nofiro Sacerdote vano ne’ 
,, periodi, rutto frafche di loquacità, 
» e tutto primavera di fioriti fìnpni- 
„ mi. Ne’fuoi labbri non v’era favil- 
,, la di Spirito Santo , badante ad 
» accendere una paglia . Nèpurenel- 
» la perorazione da quella bocca in- 
« ghirlandata feorreva laippo di E- 
« vangelo a fpavento de' ddìnquen- 
v ti . La calca correva ad udirlo non 
„ tanto per udirlo decorrere quanto 
« per ammirarlo torrente velociflìmo- 
„ nella ridondanza delle voci, e feo- 
„ elio immobile nc’gcfti intralafciati . 

Il grande Artefice deli eloquenza , 
M.. Tullio ,. chiamò- un.’ Orazione si 
rapida e derisale caxatam \ avvegna- 


ché nulla ha di lume, e di {olendo* 
re ad ili ufi rare gli animi degli Afeol- 
tanti, e ad ammaeftrarli con. l’intel- 
ligenza- Confiderò clic alcuni fègui. 
tano quello dire veloce , ed incitata 
per debolezza di giudizio , e man- 
canza di prudenza * i quali avenda 
avuto dalla natura uno fpirito, che fi 
volge facilmente , ed incollante , e<f 
una grande volubilità di lingua , pie- 
na <F inconfidcratifiìma leggerezza , 
compiacciono alla loro inclinazione , 
e tanto fi lafciano guidare dalla vee- 
menza , quanto può tollerare il fia- 
to , e l'applicazione della mente , e 
degli fpirin - Vi fono alcuni per na- 
tura sì veementi , ed infiammati , i 
quali non pofTono fignoreggiare il lo- 
ro animo, che Cicerone dinomina fu- 
riofi , furiofoi. Tale creda effere fia- 
to Q.- Aterio , di cui' dice Tacito /in- Ceruti, 
petu maga , quam cura viguijfe . Ve- r«<>. 4- 
nia portato nel dire dall’ ardore , co- unnet. 
me da quattro fierifiìmi cavalli : ri- 
prefa eziandio da Seneca il Padre con Sente* 
quelle parole. Hatern curfum fuis tetti, 
poribui Oratori 1 celeberrimi , longe abe(~ 
fe ab homine fono volo ;■ numquam du- 
bitavi t ,, numquam intermifit j. femel 
incipiebat , femel defmebat . Illuni tà- 
mia feftinatione precipitamene cum vi. 
ieret -duguflur Imperator elegamijfimo 
acromate , fuffiaminandui , diffe , efl 
nofler Hateriut - Suffilaminandutcjl di- 
ce il latina , e non ha parola corri- 
fpondente nel nofiro volgare . E’ be- 
ne , che fi fappia , chi foffe Aterio » 
acciocché fi vegga , quanto fia nel di- 
re biafimevole la velocità - Da Sene- 
ca il Padre fopraccitaca abbiamo net 
proemio quarto deHe fue controverfie» 
effere Aterio fiato Uomo di grande in- 
gegna , ma di tanta velocità nel di- 
re , che era vizio - Onde Cefare Au- 
gufto diceva „ Aterio noftra effere 
dovrebbe a forza di legni ritenuto, “ 
come fi ferma, c fi ritiene una ruo- <c 
ta di carro, che tende precipitofa- ,e 
mente a baffo “ - Egli , avvegnaché 
foffe di sì vivace intelletto, che fola 
fra tutti gli Oratori Romani ofav* 
fare ragionamenti, ed Orazioni all’ 
improvvifo, tuttavia per la magra» 

netta. 
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fretta nel pronunziare , fu giudicato 
poco meno clic pazzo ; ti a ciò può 
lcorgere ognuno , quanto fia da fug- 
girli quello difetto, che folo può ottu- 
rare ogni fplcndorc dell’ eloquenza. 

Inciampò inquefta pietra Olimpio- 
doro, JFilofofo Àlclfandrino , il quale 
eflendo eloquentillìmo ., e di grande 
fottigiiezza d’ingegno -, ad ogni modo 
per la grande volubilità della lingua, 
e pel corfo veloce del filo parlare da 
pochi Afcoltanti dell’erudita fcuola , 
come dice Snida , venia capito . La 
medelima taccia mi fembrano merita- 
re que’ Predicatori , ì quali nelle ofeu- 
re controverfie della Fede , e nel rac- 
comandare all’ Anime la Tegola de’ 
co (lumi, adoperano quella velocità di 
lingua bollente, e frcttolofa, che de- 
frauda l’orecchie di rutti , ed ingan- 
tia il defiderio della mente. Quello vi- 
zio tanto più dee fuggirli , guanto le 
cole che li dicono , tono più recondi- 
te, c difficili, e di tal condizione, che 
è duopo -onninamente capirle - Non 
può un’Orazione , che palla con ra- 
pido, e fpedito corfo , -o ammaellra- 
rc gli animi , o commuoverli ; né lì 
comprende, fe non lì ferma, efopraf- 
fede . Derivi da qualunque cagione 
tale prcltezza, non può accadere fen- 
za molti danni, e incomodi. Seneca 
biafìma un certo Filofofo Serapione , 
il quale foleva intrigare, e inviluppa- 
re le cofe con parole dette in gran 
fretta; così fcrive a Lucilio ncH’E- 
pift. 40. Dee l’Oratore ( e molto più 
diciamo noi chi predica ) reggere , 
c governare gli animi degli Alcoltan- 
ti , quomodo , dice egli , regere potefl 
qui regi non potefl i Serve la predica 
per medicina agli animi infermi de- 
gli uditori, ma quis Medicai agrot in 
tranfitu curai ì Remedia non profunt , 
nifi immorentur . Sono preziofe le di- 
vine parole , dunque il facro Orato- 
re ponere debet verba non proiicere. 
Dal cuore dee derivare ciò, che egli 
dice -, dunque proferatur , rum profluat, 
«Sr quemadmodum fapienti viro tncef- 
fus moder aliar convenir , e ficcome dif- 
forme cola farebbe , vedere un’Uomo 
prudente correre per la llrada, ita 
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orario illi convenie exprelja , non an- 
dax ; e dopo aver detto Seneca a ta- 
le propofito , tali fentenze, conchia- 
dc, che quella veemenza di dire, ra- 
pida , e copiofa , conviene piuttoflo 
a’ Ciarlatani, c Buffoni-, ad Uomini 
plebei , e Commedianti , a’ quali fi 
può permettere anche il correre , ed 
il falcare ; non già ad Uomini , che 
trattano una cola feria , e grande. 
Ecco la chiufa delle di lui parole: Sic 
iflamvim dicendi rapidam atqueabun- 
dantem aptiorem ejje emulanti judiccs, 
uam agenti rem magnam , ac feriam 
ocenei . Siccome dunque non fo- 
no idonei ad ammaeftrare, c a muo- 
vere quegli Oratori, che pronunzia- 
no così in fretta; così io non mi per- 
vaderò mai, che pollano meritare il 
nome di Oratore . E chi è , che fen- 
za l’ammacftrare e il muovere, pof- 
fa effere eccellente nell' eloquenza ì 
E pure in quello vizio, dice il mio “ 
Vefcovo Arelìo, cadono molti opcr “ 
voler dire cofe alTai in poco tera- “ 
po , e voler dire ratto ciò , che * 
hanno fcritto , o per fare oftenta- n 
zione di memoria , 0 per non fa- “ 
per fare altrimente, e lopra tutti, “ 
i principianti, che non avendo acqui- “ 
fiata libertà nel Pulpito temono, “ 
e dal timore fono cacciati in fuga , “ 
e tanto più, quanco che dubitano, “ 
che il fermarli diaindiziodidimcn- “ 
ticanza , o non ne fia cagione : ef- “ 
fendo tuttavia veriifimo , che vi “ 
vuole maggiore memoria nel dire * 
pelatamente, ove s’attende alleco- “ 
fe , che fi dicono, che nel recitare * 
in fretta quello , che s’impara a “ 
mente Sin qui l’ Arefio , il qua- 
le dà per Timedio , che per fuggire 
quello vizio, -che è radice di molti 
altri , fi sforzi il Predicatore di non 
dire in modo, come fcrecitafledifet- 
timana , ma di ponderare , c pefarc 
egli Hello le cofe , che dice ; il che 
per dire a bell'agio , gli larà di mol- 
to giovamento . Aggiungo io a que- 
fta dottrina , che tali Oratori, porta- 
ti dal Cavallo Pegafo , mancano fpef- 
fo in mezzo al corfo prima, chcpof- 
fano venire al fine delle fentenze , e 

delle 
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delle claufole , come a porro , ed a 
dimora . Di qui ha origine un fre- 
quente , e fpeilo refpirarc , una fati- 
ca indicibile de’ fianchi, un travaglio 
del polmone, continuamente intento 
e rimcrt'o; poiché altro non fanno con 
■un moto cosi furir.fo, che tormentar- 
lo , e ih ungerlo . Non vediamo dar 
non piccioTa noia agli Uditori quell’ 
Oratore , clic non fi guarda di dire 
rroppc cofc in un fiato -, perchè limi- 
le violenza è accompagnata da un fre- 
quente anelito, e vengono al Dicito- 
re a mancare in tal guifa le forze, 
clic può appena refpirare? Se pur ciò 
alcuna volta dee permetterli , li ri- 
ferri nel fine della predica , per clfe- 
re vicino il ripofo. Quindi ne accade, 
clic fc manchi loro la memoria , co- 
me vento , che favonice , ed aura, 
che lufinga, e che compiace, fubita- 
mcntc fi fermano ; la qual dimora 
fuol’circrc più goda in quella veloci- 
ti , e con un brutto naufragio della 
fama , fono corretti a rompere ne’ 
fcogl; della mala grazia , e del mal 
garbo. 

Si aggiunge , clic la ivfpirazione, 
ed il fiato di colui, che dice, non può 
tollerare lungo tempo quella faricadi 
ranca incitazione ; per la qual cofa 
mancano fpclTo e le forze , e la voce 
nel fine de periodi , reftando occupa- 
to il refpiro , ed impedito il pigliar 
lena . Il che principalmente fuol ac- 
cadere a quelli , i quali fono di fiato 
più difficile , e più angufto , ed han- 
no lunghiiììmi periodi , e giri di pa- 
role ; ovvero a quelli , i quali fono 
d’una intelligenza, p cognizione noti 
chiara , ma confala -, e per tanto il 
loro difeorfo riefee intrigato, e avvi- 
luppato i quali fcmbrallcro non po- 
ter ritrovare il fine del concetto della 
mente, e dell’ incominciato fenrimen- 
to : Oppure a quelli , die fono sì ri- 
pieni di tanta abbondanza di dottri- 
ne, che fpiegano tutto con uncopio- 
fo fiume di fencenze, ediparolc. Uno 
di quefti fu il fopn.ccitato Atcrio , il 
quale quante volte , o per quanto 
tempo tu averti voluto dell'ifteffa ma- 
teria, ora in una guifa, orain un'al- 


tra , avrebbe ragionato . Pare* , che 
l’ ingegno non fagli porcile reggere » 
nè venir meno . £ certo , come di ire 
Seneca Padre del Filofolo, reggere da 
fe frollo non fi potea , onde teneva vi- 
cino un Liberto , al quale ubbidiva . 
Comandava quegli , che paflarte ad 
un’ altra cofa f paflava : che fi fer- 
mafle ? fi fermava : clic facertc l'Epi- 
logo ? era fatto : in fua balia , con- 
cliiude Seneca, avea l'ingegno, nell’ 
altrui il modo . Suida lafcio fcritto 
nelle fue memorie , clic quelli , che 
rapprefentavano le tragedie , doven- 
do pronunziare verfi più lunghi, pi- 
gliavano prima molto fiato, ed in tal 
guifa incominciavano a parlare, che 
loro avanzarte il fiato, chcmandavan 
fuori . Sarà dunque ertetto di pruden- 
za, reggere moderatamente fc frerto, 
frenare l’ impeto inconfidcr.ito ; cosi 
avverrà , clic l’Oratore rcfpiri traile 
parti dell’orazione, e quando dee prof- 
erire un più lungo periodo, indi da 
principio pigli tanto di fiato , e di re. 
lpiro, quanto fembra eflerc duopo ad 
arrivare al fine del fentimento , e del 
concetto. Demoftene, il quale ne’ pri- 
mi tempi, generava nel dire all’Adu- 
nanza una grandirtìma moleftia -, per- 
ciò era di fiato tenue, e debole , e 
come avverte Plutarco , profferiva 
comprelxnfiones divulfas & prope la- 
cerai , quanto biafimo avrebbe contra 
di fe conjmorto , fe averte feguitato 
nel pronunziare la velocità a ed il 
corfo? 

Il parlare dùnque non fia frectolo- 
fo, cne non può facilmente capirli da 
quelli, clic alcolrano , ed e pericolo- 
io d’inciampo , e di errore , e però 
fia parteggio, e non corfo di lingua. 
Siccome elee il Predicatore fuggire la 
tardità nel dire , così dee fuggire la 
troppa velocità . Tronuntiatio , dice 
Seneca , ficut & vita , debet ejì'e com- 
porta , CT mbil ordinatum efl qttoi 
pracipitatur £J" propcrat . S’ inganna 
citi crede folleticare il genio degli Udi- 
tori con la vana loquacità , e con ef- 
fcre fuor di mifura dicacc, rifvcglia- 
rc plaufo al fuo dire . Farà lemprc 
una parte adattata al fuo carattere 

1' Ora- 
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fiutar, 
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!’Oratorc , fe reggerà la fua voce in 
maniera, che non li a nè precipito!» , 
nè lenta . La prccipitofa non lafcia 
campo all’Uditore di comprendere la 
bellezza del difeorfo , t penetrare le 
ragioni; e fembra propria d'uno Sco- 
laro, che brami manifcftare la bontà 
di fua memoria . La voce lenta poi 
annoja chi afcolta. Non balla, che i 
fermoni fieno facili, chiari, dolci , at- 
trattivi, atfettuolì, eleganti, brievi, 
ed imparati bene a mente ; ma deb- 
bono edere recitati adagio , pelata- 
mente , con grazia , con modcllia . 
Gli Uomini, che parlano troppo ve- 
locemente, fono imprudenti, e balla- 
bili ; il buon dilcorfo lì fa con tem- 
po , e con marura confiderazionc ; e 
l' alerimente fare viene , perchè gli 
(piriti, che fono quelli , che portano 
all' anima di dentro le figure delle 
cofe comprefe da’ fenG citeriori , c 
fervono alla cognizione , e al difeor- 
fo, fono mobili , e troppo lievi ; la 
qual cofa accade loro , per lèccclfivo 
calore del cuore, che li affortiglia più 
del dovere. Acquilli il Predicatore 
nel pronunziare cotefta proporzione. 
Non parli fi prello, che ingoi le pa- 
role; nè si tardo, che molili di com- 
pitare, come un fanciullo, maragio- 
ni , come un’ Uomo . 

Il dire .troppo in fretta non dà tem- 
po di capire . Nè pure fi converreb- 
be un tal modo , a chi favellale ad 
un’efercito con una fùriola militare 
conclone . S. Girolamo , fcrivendo a 
Ncpoziano , gli mollra i vizj , che 
dee fuggire , per edere degno Predi- 
catore , c tra l’ altre cofe dice cosi - 
Tiolo te declamatorem effe , & Tabu- 
larti , garrulumque , fine rationc ver- 
ba volvere, ir celeritate difeendi apud 
imperi tum ftàgus admirationem fui fa- 
cere, indollorum homiuum efl : Tiihil 
tam facile , quam vilem plebeculam , 
ir indoli am concienem lingua volu- 
bili tate decipere , qua quidquid non in- 
telligit plus miratur . Amico caro, 
dice il Santo, voi avete ad intrapren- 
dere 1’ uffizio di Predicatore . Io non 
voglio che fiate, come gli Oratori nel 
Foro , i Procuratori ne’ Tribunali , 
Tom I. 


ni 


e i Declamatori nelle fcuolc , molto 
meno come i Ciarlatani , e i Ciur- 
madori in Palco . Non voglio , che 
fiate di coloro, che dicono con tanta 
fretta , che una parola non dà tempo 
all’altra . Soloappredò il volgo Gnoc- 
co fi può cagionare maraviglia con la 
celerità del parlare , e con girar per 
bocca le parole . Niuna cola è tanto 
facile quanto ingannare con la volu- 
bilità della lingua la plebe vile ; la 
quale di quello, che meno intende , 
più fi maraviglia; ed è molto meglio 
di due cofe imperfette avere una tan- 
ta fempiicità, che una eloquenza pec- 
catrice . Sentenza di San Girolamo . 
Più pcnficro mi dà il vedere, che al- 
cuni imitano quella velocità di dire 
nel predicare appunto perchè parec- 
chie volte tali Predicatori frettolofi . 
vengono applauditi -dal Popolo. Jo 
vorrei in primo luogo, che gli Udi- 
tori rcllaflero commolfi da quelle co- 
fe , clic fi predicano , nc da quella 
commozione alcuno G lafciafTe impe- 
dire , per ii fuccefio della predica , 
cioè perche vede che il Predicatore , 
è afcoltato da pochi, e cheniuno gli 
applaude. Il giudizio del Popolo co- 
si intorno alle prediche, come intor- 
no alle altre cofc , è fallacilfimo . 11 
volgo difficilmente diliingue l’elo- 
quenza dalla loquacità, onde crede 
che quelli fiano famofi Predicatori , e 
da quelli grandemente rella commof- 
fo , i quali pel corfo delle parole , 
c per la volubilità della lingua , che 
hanno, mettono in una certa dicacità, 
la vera eloquenza. Quando il Predi- 
catore apporta foda dottrina, benché 
al Popolo non piaccia , fi dee filma- 
re , cd approvare la di lui predica 
fe a quella dottrinavi fi accompagna, 
eloquenzaballevole adefplicare le co- 
fe . Se vi fi accompagna una voce a 
baftanza chiara , e grande, un'azio- 
ne grave , e un zelo appollolico . Av- 
verto per tanto i Giovani Predicato- 
ri , a guardarli di non imitare quél 
Predicatore , ciac vedono edere ap- 
plaudito daJ Popolo , per quello lo- 
to , perché vedono che egli piace al 
Popolo , poiché ingannandoli , fpefle 
S fiate 
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fiate il volgo nel giudicare , il favo- con flemma un dire così veloce , cd 
re , e il feutimento d’ un’ ignorante affannato, che mai non reda, fe non 
moltitudine, non dee edere a noi di ha tolto ad un’ora (Iella il refpiro, e 
(limolo all’imitazione . Laonde dccfi a chi dice, e a chi ode per la danchez- 
con diligenza cfaminarc , fe quegli 2a? Il dire debb 'edere andante sì, ma 
piaccia meritamente , e per fua vir- agiato . Non fi dee parlare si ingor- 
tù , o pure per errore della mólti tu- damente; come affammato , ma co- 
dine , ciò che facilmente comprende- me Uomo tempcracodce fare. Il prc- 
ranno gli Uomini dotti , e periti . cipitofo dire è un vizio , che'quan- 
Quando quelli diranno, che il volgo tunque vi velie già tra gli antichi, era 
prende abbaglio, e s’inganna, debbo- però nella nodra Italia da qualche fe- 
no i Giovani adatto adenerfi dall’imi- colo cftinto, ma da poco in qua è da- 
tarlo, affine di non guadare il buon to di nuovo ne’ Pergami ravvivato ; 
naturale, che hanno, con l’imitazio- Effondo giàdifmello, haprefodi nuo- 
nc di un cattivo naturale del Predi- vo molta riputazione , o lìa avvenu- 
catore , ma fe gli Uomini dotti di- to per la leggerezza d’ alcuni Dicito- 
ranno ch’egli c degno , d'edere imi- ri , perfuafi , che lì guadagni il pah* 
tato, con la guida di quedi lì pei fua- lio , chi più s’ affretta a correre , o 
dano potere imitare , di quello alcu- per ignoranza della vii plebe, che la 
ne cole non tutte , poiché anel e ne’ (ciotta loquacità onora con sì degno 
buoni Predicatori fono attaccati al- titolo di eloquenza . 
cuni difetti , o di natura , o di mala Le cofe dette adagio, redano nella 
confuetudinc , che elfi medefimi vo- mente più imprclTe ; laddove c lenza 
lentieri lì toglierebbero , fe li cono- nerbo, e non può avere forza alcuna 
fcefforo , o le potcllero . Ma di ciò un dire precipitofo . Non v’ha cofa 
verrà in taglio di parlarne, nel Capi- tanto contraria al fine dell’ Oratore 
tolo 4<). deTl’imitazione , dove avver- Cridiano, quanto una pronunziazio- 
tirò tuttiquclli, che vengonoammae- nefuriofa, c violenta. Comenondcv’ 
Arati all’ufficio di predicare, di non egli andare a palio di dorpiato, così 
proccurarc d’imitare gli altri nella vo- conviene che lafci di correre con le 
ce, c ntlgedo, quandociò che s’imi- redini fui collo ; ma lì attengaal mez- 
ta, ancorché lìa buono, naturalmente zo -, vada ora in fretta, ora adagio ; 
non può confeguirfi . Poiché da que- conforme alla qualità delle cofe , che 
da diligenza d'imitare nulla altrona- egli fpiega, e tema d’inciampare, (fe 
fccrcbbc che una viziofa affettazione, tuttavia vuol correre . Non mi fi di- 
cd ingratilfima ad ogni faggio, c pru- ca, che io dò precetti di luce; mcn- 
dente Afcoltante. tre la mia bocca non ha mai sfavilla- 

Siccomc fono dabiafimarfique’De- to raggi . Ogni mancanza flavi dal 
damatori, che con parole diracchia- mio canto; memoria labile, vocccro- 
tc , e che fi fente , che dentano ad citante, fpirito fiacco , maniera di di- 
ufeire dalla lor bocca, fanno compa- re infulfa . Io non prefumo di dare 
rire troppa languidezza ne’ lor di- precetti , li piglio da’ Macdri , che 
feorfi ; cosi non fono meno riprenfì- pria di me li hanno dati. Oh quanto 
bili quelli , che fono tocchi da un difdice quell’ Oratore , che nel prof- 
male oppodo , cioè da un flulfo di ferire fembra un (allo, clic rotoli giù 
lingua, olia logodiarea , vizio egual- per lo pendio d’un monte, dordifee, 
mente da sfuggirli, come fi dee sfug- come dordifee il Nilo, che cade pref- 

f irc il vizio d una ccccffiva lentezza, fo alle Cataduppe . Sonocodoro oro- 
’cofa buona l’avere la bocca proli- logj sferrati ; de’ quali non fi afcolta 
ta, e facile, ma non già precipitofa. che un’aereo fufurro, e obbligano l’udi- 
Tromptum fit os , non prxceps , diffe torc a correre anche fedente . Non fo- 
Quintiliano. no Oratori, ma Cerretani, che feur- 

Evaglia il vero , chi può afcoltarc lilmentt cinguettando, dimano, d’ef- 
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(ere eloquènti ; perchè fono loquaci . 
Tanto erra chi corre per le poli» , 
.quanto chi cammina da Zoppo. E ben 
vero , che chi cammina lento , più 
cammina fecondo l’ arte , e tra due 
cftrcmi quello è il men viziofo. 

Non li deve ad ogni modo pro- 
nunziare l’orazione nè troppo langui- 
da, ne troppo adagio; perchè quello 
farebbe 1‘ altro oliremo vizio , oppo- 
rlo al pronunziarla troppo alta , e 
troppo in fretta . M. Tullio , Princi* 
’pc della Romana eloquenza , foleva 
dire agiatamente; onde di lui diffe Se- 
neca che gradariusfuit , cioè di paffo 
tardo . Con quello dire (trabocchevo- 
le fanno alcuni gran pompa di memo- 
ria , ma pochilfima d’ ingegno ; cre- 
dono far miracoli, fcaricando dal Pul- 
pito precipirolamente le parole, e non 
li fa alla line ciò, che abbiano detto; 
appunto perchè non hanno fatto altro 
che dire . La verità Criltiana è gra- 
ve, e maellofa, non s’accorda con la 
violenza del pronunziare, e con la fil- 
aria. Quindi, clTendo il miniltero del 
predicare tanto grave, e tanto ferio , 
conviene , che lì pronunzi adagio , 
dillintamente, e con avvertenza, non 
(Correndo alla polla ; cosi potrà far be- 
ne i gcfti con quel decoro , e con 
quella gravità , che fi richiede, i qua- 
li non fi poffono fare fenza una mo- 
derata tardanza . La velocità del dire 
non (blamente non muove ad atten- 
zione, ma offende e diviene ridicola; 
perchè cagiona gcfti , e modi incom- 
pofti. E poi fe non piglia tempo nel 
dire , non può il Sacro Oratore con- 
iiderarc attentamente quello che di- 
ce ; onde ne fiegue , che chi troppo 
s’ affretta, pone oftacolo eziandio al- 
fe propria attenzione . Si dee però of- 
fcrvare la legge della prudenza , e del- 
la moderazione; poichèquelli, cheall’ 
oppofto fono troppo tardi, o per len- 
tezza naturale, o per abufo di arte , 
peritamente vengono biaiìmati, e fo- 
no molefti a chi li afcolta . Demofte- 
ne era veemente , non già fùriofo ;■ 
quanto più debb’elfcre grave colui , 
che parla da parte di Dio ? Se vuol 
fax apparire quello die dice , dee il 
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fuo difeorfo ufeire dalla fua bocca ; 

, come una dolce pioggia . Le fue voci 
c le fue parole debbono ellere giudi- 
cate a pelo , non a mifura . U dire 
agiato è debito indifpenfabile fopra il 
Pulpito, ove le Anime che afooltano, 
fono bambini , che chieggono il pa- 
ne , e vogliono che loro fe gli fmi- 
nuzzi. Qjiando anche conqueTlo dire 
concitato, agguifa di Notap che leg- 
ge un Procedo, fi acquillaffe qualche 
aura popolare ; dee però il Sacro O- 
fatorc anteppore ad ogni cofa la di- 
gnità del proprio miniltero , e la pre- 
mura dell’altrui profitto. Ne.fia Te- 
(limonio il Panigarola , il quale nel C*r. 6 j 2 
fuo libro , intitolato il Predicatore , 
dà a vedere , quanto fià biafimevole 

? ucfto dire frettolofo con tali parole. 

Jon è dunque bene , dice , che il “ 
Predicatore con una indicibile ve- “ 
locicà, da principio a fine, fenza pi- “ 
gliare egli mai fiato, nè dar tempo “ 
ad altri di ripigliarlo, reciti più co- “ 
fe; non folamente perchè molticre- “ 
dere poffono, che ciòavvenga per- “ 
chè il Predicatore fi muova di pau- ,c 
ra di fallare, e gli paja mill’anni “ 
di fpedirla; ma perchè anche inve- “ 
ro non fanno le prediche dette con " 
tanta celerità 1’ imprelllone , che “ 
dovrebbono negli animi di quelli “ 
che fentono. E perchè in quello vi- “ 
zio fono dato nella mia gioventù “ 
più involtolo, che Uomo del Moiv * 
do, miricordo, che un’ Amico mio <c 
grave , e buono mi diceva , che , “ 
ficcome nel mare fopraggiungendo “ 
un’onda all’altra , e rompendo una “ 
l’altra, ninna nc arrivava intera “ 
fino alla fpiaggia , cosi dei concet- “ 
ti delle mie prediche: cosi precipi- “ 
rofamentc uno ne aggiungeva ad- “ 
dollb all'altro, che tutti fi rompe- “ 
vano, e niuno poteva rimanere in- “ 
tero nella mente di chi mi fentiva ; “ 
onde diceva il medelìmo , che chi 1 * 
partiva dalle mie prediche , fape- “ 
va , che io aveva detto molte cofc rt 
buone ; ma quali effe fodero non “ 
poteva fàperc : c tutta la mia lode “ 
lì riduceva a venire detto dal Popo- “ 
lo che avevo pur gran lena, e clic “ 

S z non 
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non ifputavo mai' . Tutto ciò a no- 
ftro propofito riter i/ce di fc Hello il 
Panigarola. 

Ciò che da me fino ad ora è fia- 
to rammentato circa il frenare, e il 
moderare il corfo ecccflivo dell’Ora- 
zione, non voglio, che s’ intenda di 
tutta l’Orazione ; poiché fpeffillime 
volte accade, che hi qualche parte s ab- 
bia a dire, come in fretta. Vi fono 
alcune cote , le quali , avvegnaché 
non dimoftrino velociti , sì pronun- 
ziano ad ogni modo con certo corfo, 
c con qualche follecitudine , e pre- 
ftezza . V.g. quelle che dice Cicero- 
ne. Quoto ab nùmidi , fiume hoc in- 
vejligata, comporta , patefafta, fiuta- 
ta , deleta , extinSa per me . Quelle , 
ed altre cote di tal natura , che fi di- 
cono con un poco piò di veemenza, 
e di celerità , tenebreranno quali col 
medefimo ftrepito, e modo eh prof- 
ferire, in cena forma maggiori. Di- 
co eziandio , die ncH’amplihcare con 
parole lecofe, ed aggrandirle, e nel- 
la commozione degli animi, quando 
dopo dichiarata 1* atrocità della co- 
fa, e fpiegatane la grandezza, fi ado- 
pera queir impeto ardente , che fuol 
c Inamarii Epifoncma , o Efc lunazio- 
ne, effere folito l’Oratore già infiam- 
mato , dire con maggior movimen- 
to ; acciocché l’Orazione commofla 
ed accefa , muova con maggior faci- 
lità, ed entri più altamente negli ani- 
mi degli Uditori con quella più ga- 
gliarda percolò. 

Le Verrine di M. Tullio ne Cam- 
mini ftrano a noi gli efempj( opera fin- 
olare , in cui fi a nafeoua la pompa 
'una eloquenza trionfante , e l’ or- 
namento uni verfàle df qucft'arte ). Mi 
jbwieneun luogo in tal materia mol- 
to illufire il quale ognuno fé gli é ir* 
grado, può meco confidcrarc, in cui 
Cicerone in tal modo commemora la 
perverfillìma cupidità, e la fccllcrag- 
gine delF Uomo malvagio, c difònc- 
fto. Bifogna tuttavia prima òpere , 
chi folle Verro. Era Verre, Cittadino 
Romano, il quale avendo nella Sici- 
lia , di cui era Pretore, amminiftra- 
to L' uffizio del governo ditemeli amas- 


te, e avaramente, fu da’Sicfliani ac- 
cufato , e delle fue difoneftà , e del 
Danajo , che nel governo fi era ufur- 
pato , e portando eontra di effo la 
eaufa Cicerone, ebbe finalmente la 
condanna. Cicerone dice cosi . Taiv- 
tane ture , Verro , libidine s crimt , ut 
cas capere , oc fùflintre non provincia 
populi Romani , non n alianti exteret 
polfint ? Tane qnod viderit , quod alt. 
diedi , quod concupì erti , quod cogita - 
m, nifi ad tintimi tuum prxfto fuerit , 
nifi libidini tua , cupidiratique parue- 
nt , immittcntur homines ì Exfpugna- 
bnntur demus ì Civitates non modo pa- 
cata , veruni edam fodorum , atqnc 
amicorum , ad vim , atque ad arma 
confugicnt, ut abifit , atque a li ber il 
fuis legati Topuli Romani jeelus, atque 
libidinem propulfive pojjìnt ? 

Ma dee ftare vicino all’Oratore un 
gran giudizio, acciocché quel la velo- 
cita nel prolterirc non fi rifcaldi più 
del troppo, e bolla tanto, che fi fpar- 
ga . Ciò fi dee ancora grandemente 
proccurare nella perorazione > impe- 
rocché è cofa naturale , che quelli , 
i quali fono oppreffi da fatica , quan- 
do fi accollano al termine, deano ar- 
ditamente dal travaglio , c danzino 
come di piacere . Vediamo nella pie- 
tra , e nell' inclinata caduta delle co- 
te gravi, e pefanti l’impeto, la pof- 
fanza , la virtù della Natura ; impe- 
rocché quanto più fi approilìmano 
al luogo determinato della quiete , e 
del ripofo , tanto fi muovono con 
maggior velocità ; il die é radicato 
nella natura . Così i Nocchieri , al- 
lorché vedono il Porto , fi sforzano 
a pigliarlo con allegrezza, e col can- 
to , tendono al fine con più gagliar- 
da , e vigore . Quelli che correvano 
nel Circo , dove i Romani facevano 
il giuoco de’ Cavalli , con un’incre- 
dibile contratto delle fazioni , quan- 
to più fi avvicinavano alle mete , 
tanto veniano con maggiore celerità 
rapiti, ed il corfo de’ Cavalli tant’era 
piu commoflfo, ed incitato. 

Quintiliano con poche , ma pelate 
parole , infogna la maniera di pro- 
nunziare reteamenrfe, cioè ne troppo 

in 
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in fretta , nè troppo adagio -, vuole 
che a tal’effccto il pronunziantc ufi 
chiarezza , e diftuizionc , e dice 
cosi. 

„ La pronunzia farà chiara, pri- 
„ ma , le profferirà tutte le parole 
„ foiccatamente , pane delle quali 
„ uiol cifere divorata , pane lsueia- 
„ ta -, e molti fogliono non proffe- 
„ rire le ultime fillabc ; mentre che 
„ del fucato di quelle , che vanno 
» innanzi, fi compiacciono, ma fic- 
„ come c necefiaria la fpiccata fpie- 
„ gatura delle parole , cosi parto 

nfce moldlia cd odio il fermarli 
,, a lettera per lettera , c quali an- 
„ noverarle ; perchè ancorale vocali 
,, fpelliifime volte fi unifcono infìe* 
,, me, e alcune delle confonanti ncl- 
» la vocale che feguita , fi fingono . 

Apporta pofeia Quintiliano 1 efem- 
pio delle vocali , e delle confonanci 
in un verfò di Virgilio nel primo 
delle Eneidi , che incomincia . Mul- 
timi ille ir tcrris , (candendo il qua- 
le fi protferifee Mult’ ille , e cosi la 
confonante è finta nella vocale -, fie- 
gue poi a dire . 

„ Per acquiftarc la virtù della 
„ chiarezza , bifogna che l'orazione 
„ (ia diftinta , cioè che colui che 
„ parla , e cominci , dove bifagna , 
„ c dove bifogna , finifea : fi Ita da 
„ otTervare ancora , in che luogo il 
,, parlare fi dee fermare , e quali 
„ lofpendere : ma ancora in effe di- 
„ llinzioni altra volta daremo il tem- 
„ po più lungo, altra volta più cor. 
„ co; perchè è differenza, fe il par- 
„ lare finifee , o il fenfo . Quando 
„ il fenfo farà finito , e al termine 
„ farò giunto, darò mutolo un po- 
„ co , e mi fermerò , e di nuovo 
* farò un nuovo principio . Alcune 
» volte ci fono ancora certe dimore 
„ nei periodi lènza refpiramento , 

„ come in quella orazione . Tifilo 
„ ajfembr amento veramente Topolo 
„ Komano , pubblico nesoxào trattan- 
ti do il Coni efl abile, e ciò che ficgue. 

» Vi ci fono di molti membri e al- 
„ tri e altri fono i fenfi ; e ficcome 
» un falò c il giro del parlare, co- 
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si fi ha poca dimora da fare in c< 
quelli intervalli , e non fi dee in. “ 
corrompere la tellura . Pel con- “ 
trario alle volte fa bilògno rac- “ 
corre il fiato fenza che la pau- “ 
fa s’intenda-, nel qual luogo fi ha “ 
quali da rubare -, altrimenti fc “ 
lenza grazia fi raccoglie , recherà “ 
non meno di ofeurita , che la di- “ 
llinzione viziofa . Per avventura “ 
la virtù del diftinguere parrà di * 
poca importanza -, nondimeno fen- * 
za erta nel parlare niun altra vir- “ 
tù Ita fòrza. ** 

Da quelle cofe dette da Quintili», 
no fi conofce , che grandemente fal- 
lano , e commettono errore que’ Di- 
citori , che trafeorrono in fretta tutta 
l’orazione , fatta al popolo , in gui- 
fa che in vcrun luogo non fi ferma- 
no ; nulla dicono diftintamente -, ma 
con un falò fiato , e con un falò im- 
peto pronunziano ogni cola . Pronun. 
ziano cosi -, o perchè diffidano della 
memoria , temendo, fe dicono altri- 
menti , di dimenticarli alcuna cofa ; 
o perchè il loro animo viene dal ti- 
more in tal modo affali» , che non 
è padron di fe llcffo , perchè quel ti- 
more in certo modo bcc tutto il 
comprendimento dcH’intellctto, c ap- 
pena permette loro attendere a ciò , 
clic pronunzino , e in qual maniera 
pronunzino . Il qual vizio invero , 
come afferma il Granata, inter maxi- ■ De 
ma vitia computandovi efi , in quod c ‘ nei - 
tamen plerique Concionatores inciaunt, 6 - 
atque ii maximè , qui bujus offici! <*' ***• 
rudes , & vdut Tyrones funt , vel 
mas no nppreffi mene dicunt . Quindi 
i! mcddimo fopraccitato Quintilia- 
no. 

Nè anche le cole, dice, che noi “ 
pronunziamo, dcono eficre da trop- “ 
pa volubilità confufc , perchè per “ 
lei la diftinzione pcrifee , c Partct- “ 
ter, e alcuna Volta ancora le paro- “ 
le in qualche parte loro fraudate “ 
vengono ; cui è contrario il vi- “ 
zio della troppa tardanza; percioc- “ 
chè ella contefla la difficoltà del “ 
ritrovare , e con la pigrizia da fe “ 
gli animi aliena . Sia la bocca “ 

„ chia- 
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„ chiara , e non frectolofa , modera- nello fcrivere diftefo , c in profa , 

„ ta , non lenta -, non fi. prenda poi non Tempre le parole vengono cosi 
„ tanto fpeflò fiato , che fi fpezzi il mifurate » ed artificiofamente forma- 
„ concetto , e non fi ftia tanto a te , che con lo ftefio fuono contrafac- 
„ prendere , che manchi . Perchè c ciano la condizione , e la qualità dcl- 
„ brutto il fuono di colui , che è l’affare -, ma il purgato giudizio dell’ 

„ già fianco in profferir parole , e Oratore , quando confiderà la colà , 

„ quel rcfpiramento è brutto , clic alcuna volta a quella fi accomoda . 

,, fembra d'Uomo, il quale lìa fiato Oltre a ciò dove v’ha una moltitu- 
„ lungamente fott’acqua; e così quel dine , e numero di cofe grandi , le 
„ fiaco fa feoheio fuono , clic è pre- quali fi fpiegano con molti , e bricvi 
„ fo troppo a lungo » e non a tem- incili » e arte degli Uomini di ce- 
„ po -, come quello clic non è , dove lebre giudizio adoperare anche la 
„ vogliamo, raccolto, ma dove con- preficzza nel pronunziare , la quale 
„ viene a forza raccorlo . Laonde co- giova maravigliofamcntc , c fa clic 
„ loro , che fono per pronunziare quelle tante, c cosi grandi cofe, che 
„ un lungo periodo , deono raccorne 1 Oratore moltiplica nel dire , fem- 
„ il fiato , ma però si deftraraentc , brino effere o accumulate , o inerte 
„ che non fiamo troppo lunghi in inficme con uno fiudio lingolare , e 
„ raccogliendolo, nè che con troppo fcmbrino maggiori di quello , che 
„ fuono nel raccogliamo, nè permo- fieno altramente . Quella offervazio- 
„ do > che del tutta fi manifclti in ne di ftretto artifizio l’adoperò il Pa- 
„ un tale atto . „ drc della Romana eloquenza , nel 

Quelle ed altre cofe aggiunge da pubblicare l'Opere di Pompeo. Quod Cit.lrg. 
noi tradotte , alcune delle quali fu- denique gemi belli effe potefl , in quo 
rono già di fopra nel loro latino idio- illum non cxercuerit fortuna Keipubli- 
ma accennate . ca i Civile , ^iffricanum » tranfalpi- 

Sia dunque uffìzio dell’Oratore , num , hifpanienje , mixtum ex Civi- 
modcrarc con la ragione , e reggere tatibus atquc ex brUicofìjJimis natio- 
in tal maniera il corlò del fuo parla- nibus , fervile , navale bellum , va- 
re , che nulla intervenga , che giu- ria & diverfa genera , & bellorutn , 
ftamente meriti il biafimo degli Udi- & hoflium , non folum gefia ab Ime 
tori . una , fed etiam confetta . 

Refta però a dichiarare , quando Quefte ccfe , come ho detto , M. 
fi debba, e come affrettare l’orazione . Tullio non folo con fommo artifizio 
Certamente fi dee fare , quando fi fini di teffere , ma ancora con la ma- 
fpiegano quelle cofe , le quali vanno niera di pronunziare le mandò a fi- 
con un certo volubile , e veloce cor- ne piò belle , c più maravigliofc . 
fo . Qua data porta ruunt . Ciò di Con egual modo , fe alcuno efpri- 
fua natura efee fuori , e cammina mere voTctfc un prode , e valorofo 
velocemente , come anche quello Capitano, forte nel la guerra, potreb- 
lugit irrevocabile terapus , nelle quali be dire effere cofa incredibile da dirli, 
cofe , fe la pronunziazione fkra un con quanta velocità abbia abbattuto 
poco piò incitata , c morta , porterà il nemico , riportata vittoria. . Egli 
del tutto meglio con la forza di queft’ pronto a Cavallo , coperto d’illufiri 
impeto il fentimcnto negli animi do- armi , animare i foldati , correre fo~ 
gli Uditori. Il Poeta diMantova» il pra i nemici, provocar quelli, che in- 
quale generalmente fu net giudizio il contro gli venivano , effere or traile 
migliore di tutti gli altri Poeti , fu fquadre piò deboli , or traile piò fer- 
fingolare in quel genere, in cui cfpo- me, or traile prime ', or trall’ultime, 
fe la tardanza , e la preficzza delle volare preftamente alle ale delfefer- 
cofe , e delle azioni , con la fteffa cito \ tornare a dietro nel mezzo , an- 
tcilkura del verfo . N*L parlare , c dare agguifa d’un fulmbie , vibrare la 
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fpada , tonare con la voce, fpaven- le anime. E’ però cofa degna di ci- 
tare col guardo , mettere Li fuga , Li fervanone , die quello dire , avve- 
ogni luogo prefente > in ogni luogo gnachc prccipitofo , nulladimeno lia 
vincitore , e trionfante . Qui , fe non languido , e avere non polla impeto, 
fi adopera una cerca fpedita , e pron- nè forza . La ragione fi è , perchè 
ta velocità nel profferire , fe l’Orato- l'impeco è , quando il dire di tratto 
re pronunzia con languidezza, e por- in tratto fi ferma , mentre fèguitando 
tando in lungo , mancherà la grazia Tempre mai col correre , non farebbe 
del dire, cd egli non bene efporrà ciò, impeto, ma un tenore ; del qual vi- 
che grandemente dtfidcra. Da ciò chè zio partecipano quelli , che dicono 
fino ad ora li è detto, fi rimarca, non non ragionando , ma in un tuono 
clTcrvi prudenza eguale a quella , che perpetuo , fenza cangiar la voce » 
fa opportunamente mcfcolareil tardo Quelli tali non potranno certamente 
col veloce. tenere attenti gli Uditori , non fer- 

Difetto è , il precipitare , e con- bare il decoro , dicendo gran varietà 
fondere i (enfi •, e coflorn fi debono di cofc , fenza cambiamento di voce - , 
ammonire con Seneca . Qui nimium anzi ficcome la varietà della firada , 
svnr Kb incitatili fcrtur , non ubi vult , fiflitfe c per l’erta , e per la china fuol 
3 ep'm fi > f ic nimia in dicendo celeritas temere rinfrancare i camminanti -i cosi !que- 
*’ ' rapitur ; e poi foggiungc, lantum fe- gli Oratori , che camminano fempre 

flinet, aut fe ingerat, qtiantum aures per la piana , cioè che parlano fem- 
pati pofiunt. 11 rimedio farà far loro prc in un medefimo tuono , vcrran- 
dire largo, cd a tempo; proccurare, no fubito lallì . Circa il difetco del 
che facciano fentire particolarmcn- dire in fretta, leggali Quintiliano, 
te le ultime parole , che in coftoro, che efattamente ne Icrivenel lib.n. e 
che precipitano, necelTariamente s’in- quel che ne dice con brevità il nollro 
eojano , elafciano imperfetto il fen- Arelio nel quarto libro dell’Arte di 
io nell’orecchio di chi afcolta , per ben predicare, 
mancanza di fiato . Cicerone coman- Ho parlato fino ad ora ne’ palli- 
da nel libro de Claris Oratoribus , che ti Capitoli alla didefa della voce, 
nè fi cammini mcn che di palio , nè delle lue qualità , dell’ufo, o mode- 
fi corra velocemente , ma lì tenga il razione, de’ difetti, e de’ rimedi di ef- 
mezzo . Ha del molefto l’elTere ino- fa . De’vizj , e de’ rimedi molti ne 
rofo con lunghe paufe , ed il trafeor- hanno fcritto molto. Battilla Codron- 
rcre foverchiamcnte ha dell’ iramo- chi da Imola, valente Tifico, harac- 
deflo. Il frctrolofo modo di dire por- colto in due libri ( in grazia dc’Prc- 
ta feco cofe inutili, difordinate, ari- dicatori) e fpezi al mente nel fecondo , 
de , corte , inconfiderate , e tronche ciò che fparfamente gli altri hanno 
come un torrente impetuosa divallali- fcritto . Mi riporto altresì a quel che 
doli eiù per le balze , tira col corfo fcrive Rabano Monaco della voce de’ 
rapido folli , e legna . Il Iprecipitofo Lettori con qaelte parole . Sitfimplex, 
dire ,' cd il lafciar cadere a ballo le dora , <& ad ontne pronuntiationis 
parole , chiama Tullio effufam con- genus accommodata . "Piena fuoco vi- 
tentionem fine intermifjione : cofa de- rili , non humilis , nec adeo Tublimis , 
gna d’eflere notata da alcuni Predica- non frapia , non tenera , nibil fanti- - 
tori , che nel favellare in pubblico, neumfonans, agrefiem , & fubrufli - 
corrono a tutta polla . In qucllordi- cim effugicns fonum , non babens in- 
no veggonfi fchicrati molti ai quelli , fiata , nec anbelantia verba , non in 
che oggidì hanno il feguito popola- fauci bus frendentia , nec oris Monito- 
re , i quali però non fenza noja , e te refonantia , nec afpcra frendemibus 
Ilomaco de’Savj , cagionano maravi- dentibus , non biantibus labris prola- 
glia di le negli animi de’ dolci , non ta , fed prefiim , & aqualiter , & le- 
ppi amore di Dio , e converfione del- niter , & dare pronuntiata , ut fuis 
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qiucque liner a fonis enimtientur , & nata datale diffidenza di memoriaag- 
tmumquodque verbtmt lediamo accen- giungo, che l'Oratore dee riporre, e 
tu decornar , ncc ofientationis cauja ricercare in Dio la fua ficurezza , e 
frangatur Oratio. determinare tra fe fìeflb di mettere 

Ho riferito nel prefente Capitolo fine al difeorfo , fe la neceffità a ciò 
alcune cagioni della velocità del di- lo coftringa . Per tanto dee avere in 
re , e ne ho affegnari alcuni rimcd;; pronto alcune pratiche morali , con 
ora mi reità di epilogare in brievc, le quali prenda prudentemente . op- 
e di aggiungere ciò , che non avelli portunità di metter fine . La vcloci- 
detto, concernente alla velocità, pria tà della lingua nata dal tcmpcramen- 
di mettere fine a quello argomento . to fi corregge in parte con l’attcn- 
Lc cagioni d’una pronunziamone trop- ziocte alle cole che fi dicono , affine 
po celere portono eflcre.o il voler ollcn- die con troppa velocità non corrano, 
tare facilità del dire mentre alcuni ed acciocché la lingua non difcordidal- 
falfamente credono di acqui (lare fa- la mente , ma ad ciTa ubbidifea . In 
ma , e gloria di eloquenza con fi- parte fi corregge con una mediocre 
mi!e volubilità ; o la diffidenza della dimora, la quale non fia lòverchia ; 
memoria da cui lpaventato un giova- Li parte fi toglie con una più valida 
«e Oratore pare che non porta giun- pronunzia , che proftérifea ciafcuna 
gere mai al termine del ragionamen- fillaba cofi più forza , e che rimedi 
io, incalzato fempre dal timore, che in tal guifa alla celerità , che altri- 
la memoria gli urti in qualche feo- mente inghiottirebbe molte di quelle . 
glio, e lo faccia ammutire , prima di Avverta péro , chi fi ferve di quello 
terminare . Può anche derivare la ce- rimedio, che una pronunziazione più 
lerità da complcrtìonc troppo calda , gagliarda non fia differente dall'altra 
e dal temperamento del corpo , in- nclfuono , e nell’intervallo , ó nell’ 
focato di bile più del troppo . Dal accento . Avverta parimente di non 
che ne avviene o che la lingua titu- profferire con più durezza le ultime 
bi , per crtere forfè più tarda, epcr lillabe de' periodi . Termino; enim , 
non poter uguagliare il corfo del na- periodi , come dice il Bajocenfe; non E 
turale temperamento ; o pure chefe- ttihil remitjìus proferendo; eft , quam t '* chr — 
condandola celerità del temperamen- olire eiufdem pone s , qua feqoatibus "‘ ana * 
to , mandi nello ftomaco, e inghior- pr remi tuonar . E quello badi inquan- 
to molte parti del Sermone . Per ri- to alla voce -, partiamo alla feconda 
medio lafci loftentazione di limile vo- parte /della pronunziazione , die fo. 
lubilltà il Sacro Oratore ; il quale no i Gcfti ; e fc fino ad ora abbia- 
non dee ambire fc non la gloria dì mo favellato della voce or fi favelli 
Dio . Del cello , ancorché il volgo de’ movimenti del corpo., 
ignaro creda falbamente , che quella 

velocità di lingua fia dote di cloqucn- -C A PIT.OLO XV, 

?,a, s’inganna tuttavia, e perciò non 

dobbiamo favorire un tale errore . Importanza detrazione nel predicare* 

Gli Uomini faggi, ed i Maeftri del- dizione perfettijjima qual fia. 
l'arte oratoria , credono diverfaraen- 

te , e condannano una tale volubili- MON ho altro che dire intorno 
rà , come affatto indegna della mae- J-N alla pronunziazione per quella 
ita d’un’Oratore , e molto dannofa parte, che rifguarda la voce ; ma vi 
al profitto degli Uditori . Si sban- è poi l’altra, che appartiene a' gefti , 
difea dunque da’ Sacri Roftri , e fi della quale , meglio forfè farebbe ta- 
riduca ad una debita gravità di vo- cere, che parlarne poco. La pronun- 
ce . La diffidenza della memoria fi ziazionc , non folo contiene vocis mo- 
rimedia con l’cfcrcizio , c quanto ap- derotionem , ma ancora oculorum vi - 
pasrienc alla celerità del dire, engio- gorem , volto; babitum, totios corpo* 

ri; 
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Sia pure purgato lo llilc; fedent, qua pronimtiatio, vulttis habi- 
tus , geliti: etsam dicentis affigli . Va- 
lerio Mallìmo affermò, che gli orna- 
menti dell’eloquenza danno nell’ ac- 
concia pronunziazionc, cnclconvcnc- 


ris geftmn . _ 

convincente il raziozyiio ; £oavc, c 
grato il periodo, che fc non fari an- 
che ferio, e nobile il talento, non po- 
trà l’Oratore perfettamente incontra- 


re l’altrui guìlo . La più bella parte vole movimento del Corpo . Qjianta 
d’un difcorio è la bellezza dell’ azio- - Ila l’importanza dell'azione, c della 


i Ctr. 

t/tf.zi. 


ne . Gran diletto nelle menti fuol 
partorire orazione ben comporta, ma 
ben recitata! Così Sperone Speroni, 
nel Dialogo della Rettorica . 5. Pao- 
lo parlava male la lingua Greca fe- 
condo le regole- della Grammatica-, 
fecondo la purità dello Stile, fecondo 
la nobiltà della Frafe, come lo confet- 
ta egli licito imperitus fermane, c lo 
accorda S. Girolamo . Nulla oftante 
avea una rettorica si potente, e por- 
tamento sì ammirabile, che rapiva i 
cuori, e convinceva gli {piriti, tomi 
do a credere, clic quello grande Ap- 
poftolo, favellaile con una eloquenza 
non effeminata , e molle -, ma ge- 
nerosi, c nobile, la quale averte dell’ 
eutuUafmo, o dcrivafle da un ricco 
naturale , che Seguiva i movimenti 
dello Spirito divino , lenza tarli {chia- 
vo delle regole dell’arte. 

Vi fouo alcuni Oratori, iqualinon 
adoperano rotondità di periodi, arti- 
fizio di cfordj , veemenza di perora- 
zioni -, e pure , quanto avellerò una 
Sirena in nocca , tutti incantano , e 
tutti dietro' a (e tirano, non per altro, 
.{e non perchè hanno grazia di pro- 
nunzia per porgere. Quefta eloquen- 
za citeriore, come la dinomina Cice- 
rone , c quella , che contribuisce di 
vantaggio al Succedo della parola , 
avvegnaché nei io eft qua fi quakam car- 
poni eloquentia. nam& infanta aQio- 
ws dignitate eloquentia fape fruttum 
tulerunt-, & dii erti, deformitene ageo- 
di multi infante! putatifunt . Un com- 
ponimento , una predica , un dilcor- 
lb , fenza l’ azione , è uno sfafeiume 
di membra informi Senza colore, fenz’ 
anima , fenza vita ; la pronunzia fa 
far miracoli, ravvivale cofe, nonlo- 
lamentc languide, ma affatto morte. 
Tanto può l'ajuto della voce viva, 
che al dire di un Valentuomo licet 
piu. Ri. fmt acriora qua legasi altius in animo 
t-Ef- 3. Tomo 1. 


Or ut. », 


pronunzia, voglio, che li comprenda 
da ciò, che ne dice Ariftotde nella tua 
Rettorica . 

La prouunziazione, dice egli, è “ 
una parte di grandilOma forza, ma ** 
per ancora non è Hata ridotta in “ 
arte, perocché non è molto tempo, “ 
che venne nei Tragici, eneglihpi- “ 
ci . Perciocché da principio i Poeti “ 
mcdelimirapprcfcntavauolelortra- “ 
gedicj onde, che quefta parte della " 
recitazione appartiene ancora alla " 
Rettorica , Siccome appartiene alla “ 
Poetica. E da Glaucon Tcjo, c da cer- “ 
ti altri nc fono flati dati alcuni pre- “ 
cettLCónlìftc quefta nella voce,comc “ 
fi debba ufarc, quandogrande.quan- “ 
do picciola , e quando mezzana, “ 
fecondo, clic a ciafcuna qualità d’af- ** 
fetto fi conviene. Come uiàrgliac- “ 
centi , cioè l’ alto , e il ballo , e il “ 
mezzano ; e che forca di numeri , “ 
fecondo la qualità di ciafcuna paf- 
fione. Onde, che tre fono le cofe, “ 
clic fi confiderano circa la recita- “ 
zione , la grandezza , l’ armonia , “ 
e il numero . Quelli dunque, clic “ 
fanno ben recitare , fono quelli, “ 
che quali tempre nelle loro contro- “ 
verfie riportano l’onore del dir “ 
bene ; e nccomc ora nelle Poeficpitì “ 
muovono quelli , che le rapprefen- “ 
tano , clic quelli che le compon- “ 
gono , cosi nelle contefe civili fo- “ 
gliono edere Superiori coloro , che “ 
meglio e più vivamente porgono * 
le lor ragioni , per la corruzione “ 
degli oraini civili . Nondimeno “ 
l’arte di quefta cofa non è Hata “ 
ancor conftituita , perciocché quel- n 
la dell’elocuzione ancor effa è ve- “ 
nuta cardi . E volendola ben con- “ 
fiderare , par elle tìa coti molto fa- “ 
ftidiofa . Ma perchè tutta quefta “ 
pratica della Rettorica inlicme “ 
e fondata nel parere, ci convien “ 
T „ tc. 
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„ tener conto ancor di quefta parte «dire,. che .davano odor di lucerna,, 
„ non come di cofa ben fatta ma perchè. erano fyte con molto Audio. 

„ nccelfaria. .il . Il talento è l'arme principale perefpu- 

„ Qjicft’arte di recitare quando lì gnare.lavaàontà; il. Talento, e l’ef. 
„ farà trovata, farà quel medefimo, ficacia del dire , o portata dal ventre 
„ che quella degli Iftrioni .E di già della madre, o acquiftata con iftu- 
„ fono flati certi che hanno me (lo -dio , c con arte , o impetrata con 1* 
„ mano a darne alcuni pochi av- orazione, o col merito della! bontà., 
.. vertimenti . Come Trafimaco nel- Non fi fa frutto iteli a Chiefa di 'Dio 


„ le fue commiferazioni . Procede 
„ quefta grazia di recitare piuttoflo 
„ dalla natura , che dall’arte , ma 
„ circa il parlare non fi può fare 
„ fenz’ artifizio , e per quefto dico 
,, un'altra volta , che quelli. che. ciò 
t , fanno fare , riportano la palma 
,, delle loro.contefe, cosi cornei Re- 
„ tori nella parte che tocca all’azio- 
„ nej perciochè fi vede che le ora- 
„ zioni fcritte hanno maggior effica- 
„ eia dal modo del dire che dal fu. 
„ go de' feritimeli ti ■ ,, Sa tutto il 
mondo la celebre rifpofta di ’Dcmo- 
flene fopra la qualità che egli cre- 
. deva piti neccflaria all’Oratore . M. 
Tullio e Quintiliano lo ftabilifcono 
in più luoghi dell’operc loro , ed il 
primo parlando del talento di ben 
parlare afferma come principio incon- 
traftabilc che aftio in dicendo una do- 
de or*t. minatur : fme hac fttmrnus Orator ef- 
.aij. fi in numero nullo pottft , .mediocrii 
hac mfìruldus fummos f/cpc fupcravit : 
buie primas dedijjc Dcmoftbenes dici- 
tur , cune. rogar etur quid in dicendo 
effet primum : huic fccundas , buie ter- 
tias . L’ azione perchè non parla che 
a’ fonti ha qualche cofa che feduce , 
ed è tanto acconcia ad abbagliare , 
che arricchifcc di merito l'Oratore , 
c lo colloca fopra i più celebri, av- 
vegnaché fovente fia nelle altre par- 
ti mediocre . Che cofa in fatti più 
degna in un’Oratore , che il faper 
moderare il volto , gli occhj , il ca- 
po , la-fohiena , i lombi , le gambe, 
il ventre , il petto , il tronco, oltre 
all’avere grata prefenza ..ingegno , 
memoria, ordine, dottrina, vocefo- 
nora , gravità nel dire . bontà ? Dc- 
moftene, che fapeva quanto valefie il 
talento , accompagnava col talento 
.le fuc orazioni , delle quali fi fuolc 


da’Sacri .Oratori , dice il . P. Grana- 
ta, per mancanzadi rilento. Siccome 
bifogna in un Sermone parlare più 
di cuore che a mente, cosi non fcmpne 
i più eccellenti Dicitori * Tono i mi- 
gliori Predicatori. Un Sermone mol- 
to pulito in carta , può riufeire un 
. dimorfo moltainetro in pulpito, bada 
.che non fia accompagnato .da buona 
azione . Non fupponga qui alcuno» 
,chc io voglia fcreditare quella parte 
dell’eloquenza che confitte neH'artcdi 
ben comporre , quali volerti avvilire 
una merce di cui conofcoefTerne pri- 
vo. Dico folo ,■ che per quanto fia ben 
formato un difoorfo., .abbia. ordine 
nelle parti , fia grave ne' periodi y 
■■ vario nelle figure , maeftofo d’ampli- 
, ficazioni , robufto cf argomenti , c con- 
vincente ,‘fe farà privo dell’autorità 
dell’Oratore fenza voce , Tentazione , 
farà un cadaveroilènz' anima, e par- 
- rà agli afcólranti vile . E' cofa chiara 
che nullainnalzòdi vantaggio Orten- 
. fio elici 'energia della mano ..Tullio 
il fulmine degli Epilpghi-.TPortio La- 
drone il tonar della voce.. ìL’azioneè 
l’anima del difoorfo , sella è, che con 
due parole , con un femplicc ragio- 
namento , e talvolta.cori la fola pre- 
fenza placa , e commuove , perlua- 
de , e difinganna , informa , e con- 
vince . Qpell’ardore del vifo , quell* 
acrimonia déll’occhio , qoèU’accom- 
pagnatura del getto , quella poten- 
tiffuna lega degli argomenti con l'e. 
fpreffiva della.voce fono le macchine, 
dinnanzi a cui tremano gli affetti, ed 
umiliate a capo chino fi genufietto- 
. no le paffioni . Quanti v hà Predi- 
catori a giorni noftri che per un» 
maniera di dire fenza ardore , lan- 

J uida, e fredda , fnervaix) la virtù dcL 
1 Divina parola, nè fanno il frutto* 

che 
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afte dcbbon fare , laddove per lo paf- prudenza di gran fenno . Qjaelli che 
foto tanti e tanti che predicavano d'. hanno talento per colpire gli fpirici, 
un'aria toccante facevanotremare in- fono quelli che hanno una grazia na» 
tcri Ùduorj:? - Sappiamo -che i' Vin- turale per animare i lóro dilcorfi , con 
cenzj, i Bernardini, i Giovanni di. cui fi guadagnano l'attenzione , egli 
Capiiiranojtrombe venerabili del Van- Uditori; quelli che non degenerano 
gelo; furono coirle loro parole alle in • un furore iiravagante , in 'movi» 
rocche del vizio queli che furono le menti malamente intefi , in trafpor- 
trombe alle mura, di Gerico -Eflìprc- ti felli ,.e fuori di tempo , ma cha 
dicavano con'tanta.'forza', con tanta nella predicazione con&rvano Un’aria 
azione; con 'tanto zelò , che non apri- di dignità-' e disgraviti'. Bifogna 
vano in pubblico giammai la bocca dunque confortare che l’azione in uir 
lènza muovere a penitenza gran nu^ Predicatore fia di molta importanza,, 
mero d’Uomini pervertì; e fcelkrati. mentre fi conofce eflere ella di mol- 
L’aura di quei Santi' Predicatori era- ta forza 

no i fofpiri del popolo, i plaufi altif- Or fe è importante l’azione ed il 
fimi erano le lagrime a: filo, a filo ca- talento nell’Oratore, farà anche duopo 
denti ;;ed ln tutta Qiiarefima. da’ no- il confortare efiere in etìo importanti 
Ari Predicatori non fi converte foven- non folo gli a juti dall’arte, de qQaliin 
tt un fol’Uomo .1 miracoli dell’elo-- altro luogo largamente fi è favellato, 
qruenza che facevano quel Santi Predi- ma ancora 1 quelli della natura de’ 
catori, oltre all averne lafoigente dal- qualiqui alcun pocodirafli. Dà que- 
là grazia divinai erano effetti d’un ta- ita fonte di natura fi attinge non fo- 
Jento fifaordinario delia pronunzia , ■ lo voce chiara ; e foave , decevole , e 
cui l’eloquenza dee fovcntc i fuoimi- amabili, fcmbianza , che lòtto ricuo- 
racoli . Le loro prediche erano £curi pra una lercna mente , ma una fcr- 
tfgjienti de’ pubblici fcandali: perche ma fanità , e gagliarde forze . Chi 
i Predicatori erano fervidi come fui— non fa che la fievolezza delle forze , 
mini , ci aie uno era un Giovanbatifta e l’infcrraità del corpo ertère fuole a' 
tutto voce - Dóve erti aprivano la* chiunque tratta in pubblico le cofe 
bócca, tortoli Pulpito era un Sinai co- (acre di grave impedimento ì Dum' 
ronato di fiamme ,e di terrori ; la - moleflia corpus meritar , dille Gre- crrg; 
Città diveniva una Nini ve. ricoperta gorio , afflitta mente etiam dicendi ntlltfijl.'- 
di cenere , e di tacco . Spaventavano fludia, languefcnnt ; Egli è- il Predica- ai mo- 
mmo con la veemenza del lordila*-- tore a guifa d’un Sonatore ,.o d’urt rahac.. 
fo che il popolò tocco da un'doquen- Mufico,.ilqualeindàrno s’ingegna di 4.* 5. 
za cosi ardaite , c patetica gridando* toccare e far for2a con la dotta ma- 
mifericordia fecca tacere il Predicato-- no, fi: lente, o rotte fono le corde, 
re fatto uditore del fuo popolo com- - fe ftorte , o ftrepitofe fono le can- 
punto .-Lo fpirito degl» • Afcolranti nelle , fe gli organi fracatfati . Egli 
vuol eflere tocco da ciò che ha del non può lènza latito degli accorda- 
fènfibilè , che non 1 confifte in certi ti ftruraènti foddisfare ne alguftòdc- 
movimenti, che hanno fovente trop- gli Afcoltanti , nè al dovere dcll’ar- 
pò calóre , q quafi fempre molta in- te , nè a le ftelfo . 'L’infermità e la 
decenza , neppure neU’effcre patetico debolezza è gran dirturbo per dovere 
fòpra argumcntiche non lò foffrono,. da alto e fublimc luogo per qualche 
non dfendovi cofa più puerile quan- fpazio di tempo a grave c numero!» 
to fare gran movimenti nelle bagat- mi polo ragionare, e vieppiù a quegli 
ttlle ', ntque in parvis rebus adhiben. Oratori , che o parlano a varie , e 
Ctc.M. dà: funi aictndi faces . Diffe M. T ul- confufe turbe , o che più da' fe for- 
Ho ; ma confifte io un'azione che fia venti e veementi fono . L’eloquenza 
foftenuta da uno fpirito fodo , da un ancora efige tranquillità , e aJlcgrez- 
fingolarc difcernimcnto , e da una za di mente, fcnza la quale non c-agc- 
• T- a- vole. 
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' ' del noftro 


volo il ben dire . Eloquenza ( come 
c fcntenza de'Savj ) non cfl triflis :c 
quella tranquillità e allegrezza di 
mente non può accoppiarli con una 
mancanza notabile della falliti , e 
delle forze. E vaglia il vero, chi può 

C ietterfi di pota- fcrbare uno 
tenore di tranquillità d’animo, 
e di eièrc fcreno, lieto per quaranta 
giorni continui di Quadragelima fe 
fi confiderà l'attento c continuo flu- 
dio necelfario per predicare , e la ma- 
lenconia , die recano anche a piu mo- 
delli la fearfezza delle udienze > clic 
non fucccdono femprc a voti ì E’pur 
dono di natura nccelTario per Lazio, 
ne la memoria delle cofc , e il giudi- 
zio, che è necclTarìo ottimo ha per 
rapprcfcntarie . In fomma la mede- 
lima azione o fia talento di predicare 
fi porta per benefizio di natura dal 
ventre della Madre, fi va nutrendo 
con gli anni fin die fi polla riporre 
ferro la difciplina dell’arte , ed è ve- 
ritfimo , che fenza gli ajuti naturali 
ogni fatica è Unitile , e ogni opera 
perduta . Afcrivono alcuui la mani- 
lefla differenza de’ talenti che corre 
fia Uomo, ed Uomo, alle differenze 
degli intimi organi corporei , la cui 
migliore o peggior difpofÌ2Ìonc faci- 
liti o più , o meno le operazioni del- 
l’anima . Io non mi propongo di ri- 
ferire qui tutte le forgenti naturali, 
dalle quali deriva il talento ddla 
parola , ma d’indicame folo la dilui 
importanza . Ben fi conofce , che la 
natura aiuta a perfezionare l’azione , 
ma fi dee rendere più palcfc qjianto 
ella' fia importante in un’Oratore . 
Non oferci affermarlo fenza farne 
difeemerc la di lei attività . Quan- 
to a’ geli» del corpo , e a’ movimen- 
ti da formarli hi Pulpito fi dee ram- 
mencarfi,che il Predicatore dee ac- 
compagnare co’medelimi movimenti 
del volto. , degli occh; , delle ma- 
ni , del capo la dotrina che egli pre- 
dica > le quali cofc in verità vaglia- 
no molto a dimoftrarc , c far inten- 
dere quelle colè che nella predica fi 
dichiarano-, perchè non foto con le 
parole facciamo intendere i fcnti- 


mcnti del noitro animo , è dimo- 
ri riamo la n offra voloncà , ma an- 
cora co’ cenni , c co' movimenti del- 
le membra . Il che vediamo chiara- 
mente negli Uomini muti , i quali 
non avendo lingua per palcfare ad 
altri i loro concetti , nulladimcno lì 
manifeftano , e fi dichiarano co’ge- 
fti del corpo, c co’ movimenti delle 
mani . Parimente il faluto , e la be- 
nevolenza , die gli Uomini fogliono 
fcambievolmente drmoftrarfì l’un con 
l'altro, fi forma col foto chinare il ca- 
po fenza alcun’altra voce . Come pu- 
re hi vece di lingua con fa fola mano 
chiamiamo a noi colui , che voglia- 
mo , e così coir le fole rughe della 
fronte difcacciamo colui, che non i 
conforme al noftro gufto . Per tan- 
to e dal gefto , e dalla forma di 
camminare lignifichiamo la difpofi- 
zione , e fa condizione del noftro 
animo ancorché nafcofto lìa dentro 
di noi . E ciò che diciamo è tanto 
vero , clic fi eftcr.de fino agli fteffì 
Animali bruti , i quali non avendo 
lingua per ifpiegare i loro fentimen- 
ti, con gli occhj tuttavia, c con gl* 
altri fornimenti del corpo palefanogii 
affetti della lor furia , di triftezza , 
di giubilo , come l'efperienza ci di- 
moltra nel Cane , il quale con h me- 
delìma coda richiede a noi là noftra 
amicizia , co' denti però dimoftra il 
fuofdegno, e mentre falca, e di qua, 
è di là intorno a noi, va fpelTo cor- 
rendo a noi jc’infinua il fuo giubilo . 
Nè fellamente ne’ bruti che hanno 
vita , e che fi muovono , ritroviamo- 
effere ciò- vero - r ma ancora neHe im- 
magini che fono mute tavole: il lo- 
ro difegno , e la loro figura è a noi 
una certa lingua che parla , e con 
La bellezza a predica delti r lio- 
fili affetti , come fe fbffc una viva 
voce . Ciò è così vero , che elfendo 
tanto varie , come vediamo , c tan- 
to diverfe le nazioni delle genti , che 
una nazione non intende , fc non il 
proprio linguaggio , non già il lin- 
guaggio dell'altra , fellamente quella 
lingua è rcflata comune a tutte le 
nazioni , che non v’ha Uomo , clic 

non. 
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non intenda» e fono i movimentidel 
corpo i c » fogni che co’gedi fi ma- 
uilcdauo. Cosi un Francete , uno Spe- 
gnitoio , un’Alemanno , un'Indiano 
intendono , che quando ftendiamo la 
mano piegandola , e torcendola ver- 
fo noi , chiamiamo a noi qualcuno , 
ma quando rimuovo , e volgo altro- 
ve da me la mano (Potendola, eeno- 
fciamo , che io difcaccio da me alcu- 
no , e che io voglio che egli fi parta. 
Quando porto qua , e là il capo nel- 
l'uno , e l’altro lato , tutti incendo- 
no , che io non voglio alcuna cofa , 
ma quando dirittamente lo piego, co- 
nofeono , che io accetto alcuna cofa , 
o clic acconfcnto . E’ dunque veriffi- 
mo che i moti , e i cenni , ed i ge- 
tti del corpo fono troppo efficaci per 
lignificare i uodri concetti , e tengo- 
no in ciò una principaliffima parte . 

Non fi può ben difcernerc quanto 
fia inportante l’Oratoria azione fc 
non mi ristringo a meglio confide- 
rare, tener ella il primo pollo nell' 
eloquenza, ed edere una qualità prin- 
cipaliffima dell’Oratore . Colà vi è 
nell’Oratore che favella, ovvero nel- 
la mede lima orazione quando fi pro- 
nunzia , ovvero in tutta l'eloquenza 
ch’abbia maggior forza , cd efficacia 
dell'azione? Di ordinario fi vede clic 
.alcune eccellenti prediche di Sacri 
Dicitori le fono prive della grazia 
detrazione , riefeono poco grate agli 
afeoleanti , c per tanto meno utili , 
ma le cofe vulgari , cd ordinarie fé 
fono ili udratc dalla pronunzia, gran- 
demente da niedelimi aicókanti ven- 
gono approvate . Qualcofa traile 
Oratorie penetra più negli animi , 
c gli ricrea , gli difpone , gli piega 
dell’azione t Oflcrva Plutarco intor- 
no all’importanza del l’azione ciò che 
operò con quella il più giovane dè 
Gracchi , il quale in vece di volgerli, 
come fi ufava parlando , verfo il 
luogo dov’era il Senato , pigliò al- 
tra politura rivoltando la lua paro- 
la , e la fua l’erfona verfo il Popo- 
lo , c con quella parte dell’azione , 
con quello picciolo atteggiamento 
del fuo corpo relè il Popolo più con- 
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fiderabilc del Senato . Quadra otti- 
mamente all’azione ciò, che Plinio 
( da noi di (òpra riferito ) ciò che 
Plinio il minore era fai ito dire del- 
la viva voce ( la quale è una gran 
parte dell'azione ) comparata cou 
fazione. Siami permeilo aire con una 
parola mutata . Magli afficit afflo 
viva . Sedent altius in animo , qua 
f ronuntiatio , vultus , habitus , g-’ìluf 
etiam dicentis affigli . Siccome fan, 
guifcono tutti gli affetti , e fi raf- 
freddano fe non s’infiammano con 
la voce > col volto , c quafi con l' 
abito di tutto il corpo , cosi fi fel- 
icitano , e fi accendono quelli die 
fono languidi, e freddi, c dalla car- 
ta come dal fepolcro ritornano mor r 
ti a ricuperare la vita . Niuno più 
diQpintifiano di quanti hanno Scrit- 
to dell'azione fa meglio fentire la di 
lei importanza balla leggere il li- 
bro undecimo delle idicuzioni ora- 
torie al capitolo terzo, dove egli le 
fa l'Elogio. „ G pedono, dice egli, 
ammacftrare di quello i Recitanti “ 
nelle feene , i quali tanto digra- “ 
zia aggiungono ancora agli Otti- “ 
mi Poeti , che infinitamente più tf 
ci dilettano quelle cofe, die abbia- “ 
nvo udite, clic quelle, che lette “ 
abbiamo , cd eglino con alcuni vi- ** 
1 il lìmi palli ancora impetrano (c 
udienza , iu guifa che a quelle co- “ 
fc,le quali nelle librerie luogo non “ 
hanno, fpeffilfimo vieti dato luogo “ 
nc’ Teatri. “ 

Per conofeere quanto ella fia ne- 
cdfaria badi il riflettere die l’elo- 
quenza diDemoftcnc divenne mara- 
vigliofa per la fua azione « Ella lo 
fece Principe degli Oratori , per la 
qual cagione egli filmava tanto il por- 
tamento, eh’ era di parere che folle T 
anima del difeorfo. Diccrta fua ora- 
zione ( l’ hò altre voice ricordato ) di 
cena fini Orazione molto lodata , c 
lecca con maraviglia confefsò E (diino 
benché Emolo, clic per ammirarla fe- 
condo tutto il fuo merito Infognava 
udirla dalla di lui bocca. Quid fi ipfut « 
audijfetis ? Ancorché Efchino avelie re- 
citata l’ Orazione di Dcmodcnc cou 
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fcave, c grande voce, ancorché reci- perch’era fcnz’azione fu numerato in 1 
tata Favelle conqueH'efficacia,. e con- vero fra? principali Retori , ma non 
quella dignità ch'egli aveva, affermò ebbe mai luogo fra gli Oratori. Al 
non ottante, che meglio dall'Autore contrario Uomini di pocaieloquenza*. 
cfte l'avea partorita , e con maggio, per" la dignità dell'azione riportato- 
re ardor d’animo, e conrrafìodi tut- no Commi applaufi, c i buoni Ori. 
to il Corpo farebbe fiata feri amente tori con F ajuta della raedefima di- 
pronunziata . Per ranto con qualche ventarono- Commi ed Ottimi. De ma- 
ragione. temerono gli Areopaghi la de tra’ Greci, Emolo di Demotìene , 
fòrza dell' azione . Non vollero con- e fuperiorc per bontà di naturatap- 
eepire il fuoco dell’ Oratore che agi- piamo aver potuto molto nel dire, e 
Uva le cauft. Quelli. eh’ erano per nel rapprefentare. Tra' latini Orten- 
giudicare lecaufe , non potendo chiù- fio fu (limato per lungo tempo Prin- 
dere il paltò a tutta l’azione, rimof- cipe degli Oratori , alcuna volta (ti- 
ferò dagli occhi quella parre, che vie- mato fu eguale a Cicerone. Egli per- 
ne Cotto l’afpetto , ed afcoltavano 1’ fuadendo(i che fotte di grand' impor- 
Orazione. deformemente troncata di. tanza.il muovere acconciamente il 
capo, e dipiedi, con legge degli Ate- Corpo, pofe quali piò- diligenza in. 
niefi , e con la voce del Banditore del- quello che nell’eloquenza; inguifa che 
le leggi de.Magiftrati, che proibiva- non fi poteva difeemere. fc gli Uo- 
no il proemio, c l'Epilogo . Ancora mini che concorrevano alle fue Ora- 
di notte , ancora, nelle tenebrò afcol- zioni andattèro più per vedere i Cuoi 
ravano, acciochè non fodero commof- getti, clic per udirlo. Così alle para- 
figli 'occhi dall'azione dell’Oratore, le dell'Oratore fcrviva lo afpetto , e 
oacciochcdifcefa per gli occhi là fbr- alloafpetto fervivano le parole. Tan- 
za dell' azione non entraffe afforza to valle nel moto , nel getto, c nella 
nella Rocca, dell'animo, e lo piegaf- pronunzia arrifìziofa, che Efopo, e Ro- 
fe a cenno , e. ad. arbitrio del Dici- le io nobilittìmi Commedianti, e peri- 
tore. ' tilfimi dell’ arte frenica , quando egli 

Polliamo meritamente dire, edere perorava nel Foro, l 'andavano ad uai- 
Pozione l’anima derdifeorfo, lo fpi- re fpeffo a cagione d'imparare ', oflcr-- 
rito delle caule , la vita dell' Orato- vavano diligentemente i di lui getti, 
re», il dardo della perfuafione , fer- i di lui movimenti per fervirfi nel 
mone non Colo della lingua , ma an- Teatro di que' getti , che da lui im- 
tora del Corpo, voce, e grido di tut- paravano, e riportarli’ notati nella 
te le membra , e- quali direi eloquen- leena' a - rapprefentare le favole . E 
za della medefima eloquenza . Quan- pure le di lui Orazioni , . ch’erano pub- 
ri Uomini dotti ed eloquenti per la Dittate. aT tempo di Quintiliano non 
deformità deli azione fono- (lati fti- riufeivano a chi lè leggevacosì ’fàmo- 
mati infacondi , cioè a dire non buo- Ce ; dal che manifeftaracnte appare , che 
ni parlatori, de quali le altre parti, piaceva alcuna cofa mentre egli ragio- 
e virtù del dire Benché bellittìme T e nava, che i leggitori non ritrovavano.- 
•marittime fenzaif lume dell'azione Cofa. era quéfto che fi fcòrgeva man- 
rimafero celate quafi dipinte tavole care nelle Orazioni fcritte? Cola era 
rotte nella notte , e nelle tenebre ? che diminuiva quella fama e quella 
Sia a noi di efempio un Colo libera- opinione di Comma eloquenza con cui 
te elegantifiìmo in parole , piacevo- Quinto Ortenfio vivo fioriva ? La fòr- 
liffimo per ornamento, pìemtfimo di za del P ‘azione , olà vita della prò-- 
fóavità , la di cui fcuola dal fiore nunziazione, con le quali atteggiando 
della vivente Greca gioventù venia fupcrava le fteffo , e contentava col 
«otidianamentc frequentata di cui dire, e faziava gli occhi pannfcnre, 
morto - fu; decorato il Sepolcro con e le orecchie degli Uditori . Ma do- 
fttatuc. cren altri abbellimenti. F.gti ve rimira quella tanto copiofa lode; 
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• della pronunzia ? Rimira a far . inten- 
dere quanto fia neceflar io ad acquiftar 
l’eloquenza ,■ e quanto utile l'elcrci- 
ciiio di oraie ’fovente in caufa finta, 
poiché quello efercizio forma , pulì- 
fce, emenda ama cola di tanto conto 
quanto .è l’ azione,, il che vcderemo 
pili dilli «reamente a fuo lupgo . 

Per mezzo dell’azione, e della pro- 
nunziazionc l’Oratore fi fa Padrone 
degli animi , tiranno de cuori degli 
A (col tanti, gli fpinge , gli raffrena , 
gli muove , gli (erma , gli innalza , 
gli abballa, e come a lui piace, gli 
raggira: faper mezzo di quella, che 
le cole balle pajano fublimi , le fu- 
blkni baffe, ‘ le grandi picciolc, le or- 
dinarie bellidime , le comuni (ingoia- 
li . Fa che ognuno lenza volgere in 
altra parte il penderò , fenza aprir 
bocca (fa non è per maraviglia ) pen- 
da come incantato dalla di lui bocca . 
_E vero che vi è fatiqa in bene appren- 
derla , nulladiraeno non fi fgomcnti- 
flo i principianti Oratori ) poiché le è 
grandela difficoltà, la faticai è pe- 
rò anche grande il frutto che da elfo 
lei fi raccoglie. Dove manca il natu- 
rale per riiucirvi , può fupplire l’cfer- 
■cizio , c l’arte, vale a dire l’applica- 
zione. Come l’eloquenza fa .proledìo 
ne di piacere, non vi. è coliche più la 
renda ditfcara quanto i difètti del por- 
tamento . La poca cura, clic prendia- 
mo diTCgobre il noflro cllcriorc , e 
ciò che rende dura c difcara lanoflra 
azione- .'fono cofe troppo fenlìbili a 
chi afcolta , e vede a favellare un’Ora- 
tore. Se quelli non fa animare il fuo 
difcorfo con quelle appalfionate cfpref- 
fioui, ch’ifpira al volto, agli occhi , 
C a tutto f citeriore del Corpo per 
Spiegarli la retta pronunzia , fc non 
fa animare le fue parole, egli è afcol- 
tato con freddezza. Per acauillare aue- 
do vantaggio è duopo rifolverfi a dar- 
li qualche pena. Demollenc giunte al- 
la perfezione Oratoria con la violenza 
che ci fi fece, dunque vi fi può giun- 
gere benché non fi abbia certa difpo- 
fizione naturale . Abbia l’Oratore cu- 
ra d’ una buona azione , che merita- 
mente dkefi un’altra eloquenza . Si 
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ferva d’ una voce eguale , varia fe- 
condo la narura delle cofe , che 'dice 
fpezialmente familiare , e accomoda- 
ta alla. fua natura, c alla coftituzio- 
jic del Corpo. Ne’ gcfli feguiti la na- 
tura delle cole, e delle tenterete, go- 
da diuna moderata graviti, e di un 
naturale 'decoro) fia il volto ' fcreno , 
e fi componga in quella guila che con- 
viene ad uno la di cui vita , ficcome 
tutta l’azione dee .edere compolla. 

Chi fèdamente defidcra quello (re- 
gio della facondia , dee grandemente 
affaticare per dar regola all’azione , 
e da ogni parte perfezionarla . Que- 
llo é uno de punti più imporranti, e 
nello (ledo tempo più difficili . La 
pruova n’-é , che in un grandidimo nu- 
mero de Predicatori, i quali per altro 
hanno molco merito , pochidìmi d ri- 
traevano die fieno adai avventurati 
per venire a capo di renderli perfetti 
nell’ azione . 11 fucceffo in quello pun- 
to dipende di molto dall’ efercizio, il 
quale é canto necedario, che alcuni Iti- 
mano edere fuperfiuo comporre una 
lunga ferie di precetti in ordine all’ 
azione) affermando edere ella di quel- 
le colè, che dalla difpolizionc della na- 
tura, dalla viva voce, e dal continuo 
efercizio ricercar li debbono piuttollo 
che afpcctarfi •dàlie illruzioni degli 
Scrittori. ConfclTo die quelli che ri- 
cercano quelle colè troppo minuta- 
mente da’ libri , e terupolofamente , 
c non fi affaticano nell’ efcrcitazione , 
e nell’ufo, fembrano a me di fare lo 
fteffo , come fe alcuno per diventare 
valorofo foldato raccoglierle con avi- 
diti molte cofe che i Maellri di fchcr- 
ma danno in nota a loro'Difccpoli , 
ma non provade mai l’afpetto della 
teuola di fcrimiare , nè mai provade 
combattendo con le fpadc, a dare col. 
pi , e fuggirti -, coticuttociò debbo an- 
cora affermare, che l' efercizio 'fe ben 
può molto , ad ogni modo fe regolato 
non è dall'arte , ed ajutato dalla na- 
tura, fari cagione di mille errori, ed 
abiti viziofi, onde ben didè Plutarco, 
die natura abfquedf ciplina fi Jit caca 
efì . Difciplma fi a natura ieflicuatur 
defetta, exerc natio bis dmbus dempti» 
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imperfetta cfl . Non fi può raccorrai- ti precetti . Per la qual cagione De- 
dare quanto è ncceffario J’efatczza nel mortene grandemente confcgui una 
dar forma all'azione, di cui è efficaci!- eloquenza di tal genere, di cui fi legge, 
(ima la ‘forza per pervadere e far ere- che prima di accoftarfi a favellare in 
dcrc qualche cofa ad alcuno. Quando Pubblico, teneva innanzi a feungran- 
1* ufo n è una volta ftabiiito.i Dicito- de fpecchio per mezzo del quale coni- 
li l’oflcrvano come naturalmente , e poneva la forma del fuo volto , e il 
quali fenza pentirvi . E una qualità movimento con le cole , che tratta- 
aflolutamente neccttaria a tutti colo- va , acciocché ivi non fi vedette alcu- 
ro , che predicano , da cui avviene na improprietà, e deformità , ed an- 
che l'animo ricco in abbondanza d’ot- corehè fia vero, che quella follccitudi- 
tlmi fentimenti efea nel corpo, e im- ne fembri molto cccettìva alla rettori- 
primi ad etto la gencrofa fua fpezie . ca di chi predica il Vangelo, troppo 
Quando cosi pajTo intendo dire che diligente, c troppo umana, perche la 
ficcome il lume deriva dal Sole , cosi rcttorica del Vangelo è una cofa in- 
dall’ intima mente deriva l'azione , dirizzata ad un più alto fcopo.ficco- 
anzi che la medefima mente fi mani- me è richiamare gli Uomini dal per- 
fetta nell’azione quali in uno fpcc- cato, emettergli fullaftrada dell'eter- 
cliio , c per mezzo dd volto , degli ni falute ; nulladimeno è nccclfario 
occhi, delle mani, della voce ottimo che quelli, i quali vogliono efereitar 
iftrumcnto dell’ eloquenza , la mente rettamente l’uffizio della predicazio- 
diflfònde fe fletta in quefte cofe erte- ne, proccurino di ottervar rettamente 
riori, c perchè le cofe che fono iute- quelli rcttorici precetti , acciocché per 
riori non fi maniféftanoagli animi, e mezzo di etti perfezionino fe ftertì; poi- 
agli intelletti del Popolo, il quale fuo- claé tutte quefte cofe fono indirizzate 
jc mifurate con gli ocelli tutte le co- a quefto fine. di meglio commuovere, 
fe, per lo contrario le cofc.che fi veg- e con maggior facilità gli Uditori dol- 
gono, c che fi afèoltano, comunicate la divina parola. Quelli che piti pro- 
pcr mezzo de’ fenfi molto gagliarda- priamente, e più rcttamentedichiara- 
mcnte percuotono gli animi, avviene no nel ptedicare la Sacra Dottrina , 
che quegliOratori , i quali hanno fio- muovono più efficacemente. Maqucl- 
rito nel Fazione, hanno Tempre ripor- li che nel pergamo parlanocon impro- 
nta tutta la lode; nè a torto Demo- prietà , rare volte , o non mai com- 
llene riconobbe , come fi è accenna- muovono gli Uditori in certo modo' 
to, edere la medefima azione (aprili- brutali , come talvolta fono gli Uo- 
cipale , c quali unica virtù deli elo- mini volgari del rozzo popolo , e le 
quenza. Donnicciuole, le quali al Colo ftrepitd 

Dal fin qui detto fi feorge che gli delle parole, gemono, c piangono . 
ottimi e propri movimenti del Corpo Può raflòmigliarfi l’eloquenza all’oro- 
rengono tra tutee le parti una parte logio da fole delineato fra i fokhi di 
principalittìma ed efficacittìma a per- un giardino col motto ochIìs men~ 
luadcre, c neccfiaria ad ogni Predica- ti. Immagine di Sacro Oratore , che 
«ore , il qual affare come molto gio- foddiifa , come all’intelletto de’fuoi 
vevole fu pretto gli Antichi in maniera Uditoti, con le materie nobili , e ben 
ricevuto, die ne diedero regole , e non ' difpofte , cosi all’ occhio loro con 
pochi precetti, cioè adire infegnaro- l’azione (ottenuta , maeftofa , e re- 
no in qual maniera ogni octimo Ora- golata. Da Tullio nel Bruto fi diffi- 
tore debba nella fua orazione concor- nifee la pronunzia , certa eloquenza 
dare con lemedtfimccofe i movimen- del Corpo , ed altrove altresi da etto 
ti del volto , delle mani , delle brac- lui, chiathafi favella del Corpo. D*l- 
cia, ficcome infegnò Quintiliano, Ci- la deftrezza , che alcuni hanno nelP 
cerone, Demoftcnc , ed altri limili atteggiare nafee negli Afcoltanti , 1’ 
hutori,i quali lafciarono di ciò mol- avidità di udire. Predicava il Saverio 

ad 
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ad un' Immenfo Uditorio , e fe man- 
cavagii la lena , in predicando fegui- 
va a ragionar fenza voce . Coll’alpet- 
to declamatorio , atteggiava l'Evange- 
liche Dottrine. L’incrocciamcnto del- 
le fue sbraccia perfuadeva i Mifteri 
della Croce. Le lue dita , accredita- 
vano gli Articoli del Credo. 1 Popo- 
li aliai da lungi , l’udivano con gli 
occhi, mentre i fuoi gefti, le fue la- 
grime, le fiamme del fuo volto, era- 
no lingue . Con le mutanze di più 
fcmbianti, piacevoli, infocati , fi reu- 
dea intcndcvole alla muta. Coll’ag- 
gropar fidamente le mani , col folo 
alzar d’occhi in Ciclo confondeva , 
quafi tonaile , la pertinacia de’ mal- 
vagi. Egli agevolò uno ftupendo im- 
ponìbile di favellare , con eloquenza 
taciturna, di parlar colfilcnzio; c fc 
il favellar con la lingua è ufo co- 
mune degli Uomini , parve che il pre- 
dicar alla muta firiferbafle, alle glo- 
rie del folo Saverio . Dcmofteni , 
Tulli, ed Ortenfi , ebbe mai tal for- 
za la voftra facondia ? 

Si dee certo fare un gran cafo dell' 
azione, da cui il difeorfo ne riceve un 
grande ajuto non folo per piacere , 
ma anche per muovere , c pervade- 
re . Senza l'azione non folo fangui- 
fee , e cade in una fpezie di monoto- 
nia il ragionamento, ma reità quafi 
un corpo fenza lo fpirito. Anche ad 
una (tatua i varj atteggiamenti del 
capo, del volto, delle mani, de’ pie- 
di le comunicano fpirito , c vira . Sia 
la ftatua tutta di un pezzo col capo 
ritto, con le braccia pendenti, co’pie- 
di uniti, fi moftri immobile, ccome 
morta , e refterà priva d’ogni grazia . 
Ecco dunque che il moto comunica il 
garbo fino a’iavori dell’arte, e ci da’ 
una giufta immagine dell’importan- 
za di elfo . Si può anche giudicare 
uanta fia l'importanza dell’azione 
allo feorgere , che molte volte non 
fi riflette in che fiano manchevoli i 
difeorfi di coloro -, che hanno bilona 
rapprefentativa : in quella guifa che 
non fi accorgiamo dell’inegualità, o 
d’altri difetti d’una voce che canta 
accompagnata, c foftenutadall’armo- 
Tomo I. 


nia d’un liuto, o d’altro inftrumcn- 
to maneggiato con franchezza , che 
l’aiuti. 

Balla riflettere per reftar perfuafo 
di quanto fin <pii è flato detto dell' 
importanza dell azione, clic ella fpef- 
fe nate limita, c determina le parole 
equivoche, ovvero indifferenti . Cosi 
Cornelio Centurione domandando in 
nome dell’ cfercico il Confidato per 
AuguftoCefare, vedendo la freddezza 
de’ Senatori , che non volevano afeot- 
tarlo, inoltrò loro la fpada , e dille . 
Hic dabit nifi dabitis . Cosi Caligola 
foggiornando a difpctto de’ Senatori 
nella Provenza , e da quelli riducilo 
che ritornane in Roma, addittò il po- 
mo della fua fpada , e più volte sfer- 
zandolo con la mano , verrò , verrò » 
difle, e quefìameeo . Cosi Enrico Quar- 
to Rè d’Inghilterra provocato a gior- 
nata con una lettera piena d’ ingiurie 
dai Baron de’ Persi, pofe la mano in 
fu la fpada dicendo Quejìa rifponderà 
per me. Quelle fono azioni mefcola- 
te con la voce : talvolta parlano i 
cenni, parla l'azione fenza la voce. 
Dal vedere mu 9 vcrfi un’Uomo argo- 
mentiamo ciò che egli voglia , e fic- 
comc le parole fon cenni lenza movi- 
mento , così portiamo dire che i cen- 
ni fian pSrolc fenza romore . M. Tul- 
lio chiamò arguzie delle dita i fegni 
cfprelltvi degli Oratorj concetti , c 
Fabio Quintiliano chiamò , argute le 
mani dell’ Oratore Orccnfio , perchè 
non mcn che con la lingua favellava 
co’ gefti. Il Corpo umano fembra una 
pagina femprc difpofta , e apparec- 
chiata a ricevere caratteri , e (cancel- 
larli: i di lui moti fono alfabeti per 
efprimcre tutto ciò, che la lingua fa 
dire. Parlano i piedi or percuotendo 
di rabbia il fuolo , or di giubilo tri- 
pudiando . Parlano le braccia , e le 
mani or innalzate c feftanti, or fup- 
plichcvoli , e ftefe. Parla il capo ne- 
gando, o affermando: parla la bocca 
or fofpirando, or foghignando : par- 
lano leciglia conio fpiegarfi , ed inar- 
carfi . Gli occhi parlano con gli oc- 
chi, ed hanno per parole ora il rifo, 
ora il pianto. La condufione che mi 
V fem- 
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fetnbra do verfcne inferire, è. chcerten- arte , e fino di un Comico qual fa 
do importantillìma J' azione , appar- Rofcio, il quale tanto eraammirabile 
tiene a' giovani Oratori il pefare giu- nel profferir leCommedie, e. nelle pa- 
zzamente i di lei vantaggi, ed cfami- role, e negli atti, e nella voce tanto 
nare quo’ partici che debbon prendere (ingoiare , che cofa niuna più di lui 
per confcguirlaperfcttilfima. Vi fono perfetta fi conofceva , e talmente in 
degli avvitì, e delle regole che hanno quello era riputato commendabile , 
ad effa qualche rapporto. Quelle cofe cne comunemente fi foleva dire d’un’ 
che non fi potranno da noi efplicarc Uomo perfetto nella fua arte, che egli 
con regole! ingoi ari, verranno da noi era un’altro Rofcio. 
difpolìe, ed ordinate almeno con qual- Dopo di aver parlato dell’ impor- 
che generale illruzione, lenza trafeu- tanza dell’azione re Itami ora a confi- 
rare di difendere quanto farà poflìbi- derare qual fia in un'Oratore la per- 
le ad alcune cole particolari . Del re- fettillima azione . . 

fio l'importanza dell’ azione ( come Per efporre il mio parere in ordine 
l’ho di giàoffervato ) fi vede in tut- a rintracciare qual fia in un’Oratore 
ta la fua evidenza per rapporto alla la perfectiffìma azione, parmi doverli 
(lima , che ne fanno gli Uditori. Ri- diftinguere la diffomiglianza delle na- 
ferirò un racconto che metterà inchia- ture, e la varietà di quegli Uomini, 
ro quello che io affermo . -Francefchi- che applicarono l’animo allo Audio 
no Vifdomini celebre tra gli antichi dell’eloquenza . Alcuni fono di mcn- 
Sacri Oratori , era nel rapprefentare te fèrvida , e veemente per inclina- 
di gcAo affai comporto, e accomoda- zion di natura; portano lena Copra i 
to, e ciò che teneva tutti in ammira- Pergami, fanno Iracaffo , pronunzia- 
zione, era, che effcndoegli di lingua no ampiamente , e magnificamente , 

•aliai groffa , e tarda, gentiliflìmamen- atrocemente, fdegnofamente ; hanno 
te però Aava nel numero degli Ora- gcfti incitati dalla velocità per la vi- 
tori , e dille elegantemente un tale , che vace forma dell' animo , Iranno gcfti 
il Vifdomini non avrebbe confeguita più liberi per la varietà, e per la co- 
la lode dell'eloquenza, 'fe non avelie pia de’ movimenti, e confervano qua- 
ricevuta quell’jngiuria dalla natura; li un continuo impeto d’Orazione . 
Imperocché mentre fi sforzavi di rom- Tutte ouellecofe, chedicono, dimo- 
pete quel legame, con cui era tenuta Arano F efficacia della natura, e del- 
la fua lingua , fi concitava , e com- la mente , e palefano quel tacito ar- 
moveva con grand’ impeto, e in que- dorè col volto, con gli occhi, con la 
, Ao mentre il fcorgevano alcuni gcfti, mano. Tale fu Demoftene.cui Lucia- 

che aggiungevano all Orazione una in- no attribuì igneatn vim , atque impc- Lucì*n. 
credibile efficacia . Si diceva ancora in tum . Tale fu Pericle che venne porto inEncom. 
quel tempo di detto Oratore , che fe al paragone col fulmine , e col tuo- 
non avelie avuto lingua, avrebbe però no. Tale fu ancora Giulio Celare , di 
perfuafo, ma in niuna forma fc non cui diffe Qpintiliano, che combatteva 
aveffe avute le braccia , e le mani , con la raedefima energia , e .forza -, 

Quello altro non era che affermare con la quale ragionava. Eodem animo Qtiln. M. 
che egli parlava più co’ gefti , c con dixit quo bcllavit. Parlò con la ftella 
tutta l’azione, che col parlare xomu- fupcriorità di genio, con cui combat- 
te, d’onde fi feorge (pianto fia gran- tè. In effetto un Guerriero non parla 
de l'importanza dell'azione. Vorrei come un’Oratore confumato . Tcrtul- 
io aver penna di sì buon difegno, che liano nelle dispute era di natura vee- 
fapeffe efprimcrc al vivo le fattezze d’ mente. Di tal natura effer dovrebbe- 
un’ Oratore fperimentato nell’ atteg- ro gli Oratori del Foro , poiché il can- 
giare. Non haconcetti l’antichità per corfo, e la moltitudine che fovmte fi 
innalzare il valore d’un Tullio, di un truova per affiftere alle fa nanfe caufe. 
Demortene, tutti e due celebri in queft’ ricerca fuoco , movimento c azione , 
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jterem Oratoremf ditte Tullio dcClar. 
Orat. ) tncenfum & agentem con- 
cttrfus bominum foriqueftrepitus defide- 
rat . 

Vi fono altri , i quali per inclinazio- 
ne di natura fonobcnigni, placidi nel 
difcorfo, moderatincldifputare, mo- 
delli net getto , e poco veementi , i 
quali da Seneca chiamati farebbero 
gradarti : quelli pronunziano tutte le 
colie a poco a poco , dolcemente, ed 
elegantemente . Di rado fi commuo- 
vono , nel loro difeorfo v’ha molta 
giocondità, c piacevolezza , cercano 
la foavità acconcia a ricreare gli ani- 
mi, e le fentenze loro fono graziole. 
Sono talenti gentili , e dilicati , fomi- 
glianti a quelle nuvole mollW le qua- 
li non portano mai. fulmini : così quel- 
li nulla hanno di vigorofo, e di robu- 
fto. Se hanno a dire alcuna cofa con 
fi crezza , come non vi fono condotti 
dalla natura, non vi fi accomodano „ 
vanno. dimala voglia, cadono, e con 
celerità ritornano alla propria natu- 
ra, e confuetudine . Tale fa Teofra- 
fto , ed altri sì in Grecia, che in Ita- 
lia pcrfettilfimi Oratori , tra quali al- 
cuni v’hanno pollo Cicerone per non 
avere avuto veementi moti del Cor- 
po, e per avere terminate quali tut- 
te le caufe irrun placido corfo di Ora- 
zione . In fatti Bruto Io riprendeva 
come frailum, & dumbem . Delme- 
defimo diceva M. Apro tarde com- 
moveri, raro ine alef cere. Nel che pe- 
rò parmi certo che loro s’ingannino 
nell* opinione, e credo che abbiano 
giudicato poco a propofito di M. Tul- 
lio , avvegnaché , e per fuo proprio 
teftimonio , e per accettato delle fuc 
eleganti (fime Orazioni, Tappiamo , che 
fpeifo nelle amplificazioni era folito 
di ardere piuttofto . Io dico che quel 
perfetto Oratore ornato d’un’eccelìen- 
tc natura , formato a maraviglia per 
ogni genere di caufa abbia volontaria- 
mente tenuta quell’ aurea moderazio- 
ne , con matura prudenza , e rara 
fortuna. Egli fi moveva quietamente, 
e placidamente nell’efpofizione di una 
cofa gioconda , e nel fare commemo- 
razione della virtù ; ma in quelle par- 
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ti dell’Orazione , che grandemente fo- 
no attuofe, e lumi noie , trattava tutte 
le cofecon tutta la veemenza, e con- 
tenzione in maniera , che commoveva 
gli animi di ognuno. Laonde difendo 
dalla calunnia M. Tullio, edafferifeo, 
edere egli flato nè troppo tardo , e 
rimelfo , nè troppo caldo , ed incia- 
to, ma comporto a maraviglia di tut- 
te le perfezioni ,. ed ornato di tutte le 
parti nobili dell’ eloquenza . Onde è 
che incominciando egli a parlare, tut- 
ti ftavano in attenzione , e giudicara- 
fi da ognuno , che egli fotte degno dell’ 
attenzione di tutti . Batti il riti pere 
oltre a quanto fi è detto, che Cicero- 
ne era cognominato Re del Foro , e 
legge del dire", ch’egli avea maneg- 
giata fi divinamente la lingua , che 
quel Retore Greco , ficcomc è noto 
allora chcudillo in Rodipianfc dicen- 
do, aver luicredutofino a quel gior- 
no , che Roma avelie tolto alla fua 
Grecia il folo feettro della potenza , 
ma già conofccre , che le avea tolto 
infieme quello dell’eloquenza . Onde 
Quintiliano quel gran Giudice , e Mae- 
ftro de’ Dicitori , nè troppo affeziona- 
to a’ Romani, nulla ottante preferifee 
allo fletto De mortene Marco Tullio. 

Bifogna dunque notare una dupli, 
cata varietà d’ Uomini , e quella dif- 
fomigtianza di animi , e di nature » 
nel qual genere molti foftennero no- 
bilmente il nome , e la dignità della 
facondia, mentre fecondarono la loro 
inclinazione. Con Io fletto filo del di- 
feorfo avverto che ognuno per formar 
la fua azione dee con diligenza confi- 
derare le fue pedonali qualità , ftu- 
diare il proprio naturale , nè conten- 
tarli di fegùire le regole generali . Non 
fi può dare falla materia , che qui li 
tratta, regole così fitte, e così certe. 
V’ha fovpnte una cofa, che conviene 
ad uno , e ad un’altro difeonviene , 
nè fi può attegnare la cagione . Ofler- 
vaQyintiliano che in quibufdam vir- 
tutesnonhabmrgratiam, in quibufdam 
tritia ipfa deleflant . In alcuni le virtù 
della pronunziazione fono fenza era- 
zia , in altri non difpiacciono gli ftef- 
fi vizj. L’accennato gran Maettrocon- 
V z chiu- 
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chiude, j Quare norie fe qmfque,n:c tan- 
tum ex comunibui praceptis , fed edam 
ex natura fua copiai confiltum forman- 
do aéhoms . . 

Chi poi bramarti: fhpcre qual Ila il 
fegno per conofrerc fe uno è nato per 
l’eloquenza : rifpondo ; vi è chi" cre- 
de che l'avere l’ufo di ben parlare ne’ 
difcorfi domeftici , c famigliati, e mo- 
rti- a re in erti un certo profluvio di pa- 
role , fia argumento per conofccre fe 
uno abbia talento ad eflere Oratore . 
Io non nego, che fe al fembiante della 
Perfona tcrtimonio dell’ anima fi può 
dare in ciò qualche fede , confideran- 
do la figura della faccia, c del Cor- 
po noftro, i movimenti di quello, la 
leggiadria della lingua , Ha voce , e i 
fianchi pieni tutti di molto fpirito,non 
porta talvolta probabilmente compren- 
derli ertere taf uno nato a dover erte- 
re Oratore: ad ogni modo fi vede che 
alcuni hanno la grazia di predicare sù 
in Pergamo , e poi giù non poflono 
dir nulla . Tal’uno poi parla sì bene 
da amico familiarmente ne’ difcorfi , 
come fplendidjmente da Oratore sù 
Pergami . Torno a dire che il buon 
garbo per rapporto- all’azione confi- 
ne in fecondar la propria natura pe- 
rò corretta con una buona difciplina . 
Abbiamo dell’uno , c dell’altro gene- 
re di azione , incalmato nella natu- 
ra , eccellenti Oratori , e ne abbiamo 
un chiariamo efempio nella famiglia 
de’ Gracchi , nella quale Tiberio , e 
Cajo Fratèlli furono maravigliofi nel 
dire, e pure pervennero a tanta glo- 
ria crtèndo differenti di talento, e di 
natura . Plutarco ne deferive la dif- 
fomiglianza , ecco le di lui parole . 
r’.utm-- Trimutp vultu, afpeUuquer , èr motu 
in blandii s erat, cr compofitus Tiberius , 

o race». accr Cai us , & vehemens . Itaque in 
concionando y ille modelle non fe movc- 
bat loco , bit priinus Homo in riflris 
deambulavi inter dicendvm , & togam 
ex bumero dejecit . Deinde oratiofui- 
minans Caii , exaggerataque affettwns , 
dulcior T iberii , magifque commiferalio- 
nciumovcns . Divedi fono i talentinoli 
unaraedefima l’arte. Qtie'duc grand’ 
Votimi! Efchin; » e Dcnaoftcne erano 
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divedi nel loro naturale. Efehine an- 
dava per una via dilieata . Dcmofte- 
ne fortemente imprimeva . Efehine 
era più armoniofo, aveanel pronun- 
ziare una dolcezza grata , e alletta- 
trice. Demortene movea con forza , 
con veemenza, atterrava co’ fulmini 
della fua voce. Efehine gittava mol- 
te fcintilie ; Dimoitene lanciava una 
quantità infinita di fuochi ; nel ri- 
manente l’uno, e l'altro colpivano 
ma con una maniera affai ineguale . 
Nella fola licenza d’ ingiuriarli l’uu 
l’altro è difficile giudicare chi de’ due 
forte maggiore . Alcuni hanno fatto 
comparazione di Demortene con Ci- 
cerone , e hanno detto che il Greco 
coll’impjtuofità del fuo temperamen- 
to, colla veemenza di fua pronunzia 
era più predante che il Romano: que- 
lli co’ fuoi affetti dolci , c penetran- 
ti, colle file maniere tenere , c dili- 
cate era più dell’altro atto a muo- 
vere , e a toccare . Nulladimeno era- 
no ambidue ne’ loro generi eccellen- 
ti. Ma per fervirmi anche d’un pa- 
ragone di due Sacri Oratori benché 
differenti quanto al carattere della 
pronunzia, ad ogni modo egualmen- 
te perfetti, in guila che farebbe diffi- 
cile il decidere a qual di due fi vor- 
rebbe effcr fimilc . . 

Paolo Tolofa del mio irtituto, co- 
me riferite* il Silos , oltre ad una 
(ingoiar pietà verfo Dio, che fu fua 
Principal virtù , infieme con una in- 
comparabile purità , e innocenza , fu 
dotato duna rara eloquenza , c fiori 
v si fattamente nell’efercizio del predi- 
care, che Francefco Panigarola celebre 
Uomo inqucft’arte, ammirando lui, 
e Marcello Tolofa fuo Fratello facon- 
difiimo altresì , e ardcnciflìmo Dici- 
tore chiamò amenduc Bo emerge s cioè 
figliuoli del tuono', il quale encomio 
fu generalmente approvato dalle dot- 
te , c pie orecchie d’Italia fbfpefe dal- 
la maravigliofa forza del loro dire . 
Gareggiavano infieme i due infigni 
fratelli, cdubbiofiigiudizjdegli afeol- 
tanri uonfapeanoa chi darla palma - 
Marcello avea una robulla, e nerbo- 
ruta maniera di favellare con cuica- 
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gionava gran movimento ne’ petti , e ri fuoi concorrenti , e qualche fiata 
negli animi di quanti l’udivano . Pao- parea fupcrare fc dello. Era parcico- 
lo infieme con unaincontrailabik ef- Iarmaitc dotato d'una sì (atta clo- 
ficacia , accoppiava nel gefio , nel quenza , che con una (bave , e va- 
volto , e in tuteo il rimanente della lorofa forza di dire volgca ovunque 
Perfona una indicibile grazia , e del gli era in grado gli altrui animi . Se 
fulmine Marcello parea che avelie 1 ’ Iddio non avelie a lui permeilo lun- 
impeto , e il fuoco , e Paolo il fol- ga indifpolizione per contrappelo de’ 
gòre , e lo fplendore -, e l’uno e l'aU Tuoi tanto acclamati talenti, i’avreb- 
tto predicavano fpclfillimc volte coji bero udito più lungo tempo le prin- 
la podcrofa facondia delle lagrime , cipali Cittì d’Italia a tonare , e ful- 
e tempre con (ingoiar frutto dell’an£ minar più di Pericle, e (cagliare da’ 
me . Paolo oltre all’onoratiflìrao gri- Pergami contra il viziotutte Tarmi, 
do , clic correa per tutto del fuo va- che fuole adoperar l’eloquenza, quan- 
lorc , meritò per quella via mcdcli- do lì tramuta in Amazone bellicola . 
ma l’onore della Prelatura . Molti Non parlo di molti altri, che con di- 
altri Oratori avendobattuto il lentie- verfi caratteri di talento, tempre pe- 
ro di quelli , e difeordando tra loro, rò con zelo, evangelizzano anche al 
fiorirono con la medefima varietà , prefente i terrori Quarefimali , qual’ 
ed ottennero un’ illuftre nome tra gli or lo Spirito Santo trasfonde le fiam- 
eloqucnti . Bifogna ricordarli di quel- me nella lor lingua. Non debbo om- 
la lcntenza , con cui un gran Mae- mettere però di dire che acciocché 
Aro del dire una volta pronunziò , ridica plausibile l'azione in quello du- 
cile lìccome fono diverti i generi del- plicato genere di cui parliamo, cioè 
l'eloquenza , cosi fi pollòno ritrovare di tranquillità , e veemcnza,non lì 
nel medcfimo tempo molti grandi dee camminare tra due oppoAi eftre- 
Oratori , ognun de quali lia nel fuo mi , ma bifogna tenere una medio- 
genere grandemente lodevole , c per- crità . Il moto leggero , c placido 
tetto . Di carattere di dire ardente fu delle membra fia fenza languidezza , 
vicino a’ miei giorni il Canonico D. c negligenza , e l’ardor dell’animo 
Franccfco Za'ppaca gran mini Aro del pronto , e vigorofò fenza sfacciacag- 
Vangelo , e viva idea de’ Sacri Ora- ginc , c temerità . S. Gregorio, Na- 
tori , come l’hanno godutole prima, zianzeno Aima egualmente cofe inu- 
rie Baliliche di Roma , c le tante tili fupina quxdam fegnities , & im- Gre;. 
Metropolitane d'Italia . Non può peritili ferver. Nè vuole che per la tr. 
cfprimerfi il fervore accompagnato troppa tardità abbiamo duopo di 16. 
però da certa dolcezza , e (ingoiar fproni , nc elle per l’impeto c peri’ 
prudenza , con cui efercicava 1 ulft- infiammazione aell’animo corriamo 
zio di predicare. Parca clic dalPuì- in precipizio. Gli Alemanni , e Sca- 
pito avventane facete infocate con- gnuoli amano l’azione grave , gl’lta- 
rra de’peccatori -, fembrava un’altro Sani, c Franceli la vogliono piut- 
Elia nel zelo con cui parlava delle toAo agile , cd incitata , ma nè. a 
cote divine la fama manilèAa da per primi piace la gravità congiunta con 
tutto i tanti manipoli maturati , l’affettazione, nc a fecondi un’agilità, 
ovunque lia ragionato , da’ fuo 1 ter- c difpoftezza di corpo unita alla leg- 
vori. Fioriva nel medefimo tempo il gerezza . lo dico che il talento del 
noAro Padre D. Franccfco Maria Ca- Predicatore (fia di voce lia di azione) 
racciolo , in cui vi fi ritrovava una nè lia affettato né negletto . Se è af- 
gran parte delle efphcatc qualità: tettato offende la fantità e la dignità 
ferace nella lingua , terio , ed in- del Vangelo . Se è negletto olfende 
fiammato nel ragionare -, di elio mi la viAa , e l’orecchio . Sono egual- 
fu riferito da Pcrfone clic l'udirono , mente viziofe l’adctt azione , e la ne- 
chc tempre fi lafciò ietro gli Oiato- gligcnza . Quella hà del ruftico , 
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quella del profano .Di Salomone , ce dolce ,. e foave, c fc non 
che a fe medefimo diede il titolo di 


Ecclefiafte , o di predicatore , dice 
la Satta Storia che magtujìcè Japien- 
tiam traftabat . Deefi così parlare 
dal Pergamo cioè predicare della 
macftà ai Dio , della Divina fua Ca- 
pienza, della fantità de Cuoi mi fieri 
con un aria di maeftà e di grandez- 
za - Io dico che il talento è una pro- 
prietà nata con la medefima colà de- 
rivante da primi principi che daniio 
1'eflerc . Vedefi. in molti un. talento 
agile facile a muoverli , deliro , pre- 
tto , fvelto ,. fpedito , fciolco , leggie- 
ro ; pronunziano gentilmente , gra- 
ziofamente, vivacemente , leggiadra- 
mente - Vedelì un’agilità una facili- 
tà di muoverli ( e dicefi sì del corpo 
che dell’animo ) una deftrezza una 
vivezza di membra , la quale non fi 
fa vedere della medefima maniera in 
tutti . Quello talento non può bia- 
fimarfi quando fia unito alla gra- 
yità. So che alcuni Oratori fi dilet- 
tano d’un’ azione forte , e lanciata , 
tuonano , lampeggiano , ferifeono : 
l’Amor di Dio infiamma , il Zelo 
fpinge la libertàEvangelica arma il 
Predicatore: come potrà fempre aver 
flemma » e non dare in minacce , 
non tonare , non ardere , come fem- 
pre parlar con grazia , configliare 
con gentilezza ì Gli fcandali non fi 
debbono flagellare con le refe -• pare 
che non fi debba procedere con can- 
ta foavità per far frutto , ma predi- 
care con zelo , con generalità , con 
voce da fpavenrarc i peccatori , e il 
peccato i prender la forza , e la gra- 
zia del predicare da San Giovamba- 
tifta , che fu il maggiore di tutti i 
Predicatori . Iddio dal fuo Trono là 
volar folgori , voci , c tuoni , per- 
chè le voci del Predicatore hanno da 
«fiere tuoni , e folgori - De Throno 
procede bant fulgunx > & voces , or 
fonitrua . Dunque ha da moftrar ze- 
lo delle Anime . ha da tonare come 
*n Sina » da inondare come una nu- 
vola. ' 

Altri , come già bo detto , vanno 
per altra ftrada , predicano con vo- 


. . . - — - *- ii«n hanno- 
una lingua forte , hanno però una 
lingua amena , farebbe a dire un Pier 
Grifologo idea d'un Predicatore tutto 
dolce nel predicare . Può fuccedere 
però ad alcuni l'ingannarli nell’ufo di 
quelle cofc , e fono quelli che fi di- 
lettano donazione fòrte , e lanciata, 
e radoperano quali in ogni parte del- 
la loro orazione . Io ne 1» veduto 
degli Oratori di tale qualità, che fi 
credevano di dire meglio d’ognuno , 
e di trionfare in prelenza di tutti , 
fe fudavano , fe gittavano via il cor. 
pocon un veloce contratto , ma in- 
gannati nella lor opinione altro non 
portavano a cafa che fete , che fati- 
ca di tutte le membra , che fama , e 
credito dalla lor fciocca , e leggerif- 
fima mente. Refpiravanofpcflo, an- 
favano , fiatavano , c ciò ch’era uc- 
cellano accadere , venia flurbato lo 
flefib corlò dell'orazione non fenza 
noja degli alcoltanti , poiché l'azio- 
ne del corpo più veemente , e quel 
getto vibrante , e lo sforza di tutte 
le membra interrompe l’orazione , nè 
lafcia che fia libera , e fciolta la pro- 
nunzia . Oflervavano ciò gli antichi 
Uomini faggj, j quali ammaeftra- 
rono con la Toro prudenza , e col lo- 
ro configlio i Rapprefcntanti delle 
Commedie, e delle Tragedie, poiché 
eflèndo in coftume che i medefimi 
cantalfero inficine nel Teatro , e fal- 
taflcro, parve poi molto meglio che 
alcuni faltaffcro , ed altri cantafTero 
quod fpiritus ipfe canentium , come 
ricorda Luciano , quod fpiritus ipfe 
canentium acque anhelitus motu ilio “ Mcr * n - 
contirmo perturbaretur , & vocumfiu- Sm "~ 
vitasperiret . Ma ora nel Palpito co- 
me in un Pfcofeenio cantano iniìcme 
alcuni Oratori , e fallano •, nè ben con- 
fiderano che con quelfimportuno tu- 
multo fi fpezza fa voce , fi diminuì- 
Ice il decoro , e viene violata la leg- 
ge della gravità , c della faviczza . 

Seneca chiamerebbe quelli Oratori de- 
clamatorcs caldos . Ed invero, fe con- Stntc. 
fiderererao bene fa cofa, ritroveremo Sum/tr, 
un tal bollore di azione , c per dir 3» 
cosi una tal tempefta edere molto lon- 
tana 
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tana dalla modeftia , e gravità d’un’ & omnia ( levata ut ipft dicunt ma- 
Uomo confidcraro . Qual cofa può nu ) emngimt, multo dijcurfu, anbe- 
c (fere più deforme , « impropria , litu , iati at ione , gejlu , motu capi- 
tile contrattare con tanta veemenza, tis furente» , iom collidere manus , 
agitarli tutto nel dire , e bollire tati- & terra pedem incutere ei re: E poco 
to con sì precipitofo movimento? Uno dopo dice , che i medefimi perduta Ja 
di quelli fu l’Oratore Satiro tanto ragione vanno tumultuando per tutto 
veemente nel trattare le caule, che fe come porca l'impeto . Quelle cofe 
fi folle picciolilfimamcnte commoffo, non le afcoltano volentieri coloro , 
veftiva quali il volto , e la voce di la natura de’ quali clfendo affai vege- 
un’Uomo infuriato ( cosi Plutarco de ta , piena di fangue, e di ardore tie- 
irafran.) Ma quelli c limili a quel- ne nel dire movimenti più liberi , e 
li vengono graviffimamcntc ripreli da feguitano una maniera di eloquenza. 
Cicerone, c quali fcacciati da’Koftri. e per la voce , c per lo moto, c per 
Parlando egli nel Bruto diCStalcno la forma in certo modo magnifica , 
dice , effere fiato f ervido quodam , & e gencrofa . Credono , che quella fom- 
p et danti , & furiofo genere dicendi . ma contenzione di forze fia degna d’ 
Chiama Tizio , effrxnatum & aererà un’eccellente Oratore -, c pure Arifto- 
nimium , così facendo menzione di tele tra’ fegni d’un’ Uomo moderato 
Fimbria dice effere fiato genere tato mette , che fia in motibus tardus & 
paulofervidiorem , e d’altri finalmen- tonfideratus . Lo fteffo Ariftotele nel- phu ‘ 
te aderì furere , & bacchari . Atiro lafua fifognomica afferifee, che ilari- »"*■ 
Oratore cccellentilGmo , ed ingegno- guigni fono ne’loro moti molto fer- 
fiflìmo parlando di Manlio Sura, il venti . Ariftide gran Maeftro di clo- 
qualc nel rapprefentare correva di- quenzaloda Marco Aurelio Antoni- 
lorbitantcmentc in fretta da ognipar- no , die con un moderato gefto ma- 
te , falta va in quà in là per la tri- nifefiaffe la manfuctudine, e la beni- 
buna come un pazzo , lanciava le gnità del fuo animo . Ipfa, dice, ge- 
mani, giteava abaifo la velie, la ri-, ftus moderatio , aeque lenita s quantam Tom 
poneva , diffe non agere ma Jatagere-, animi humamtatem ftgnificatì Da ciò 
volle quell’Uomo faggio con un mot- fi può vedere quanto fiano da biafi- 
to leggieri, ma acuto pungere Tazio- marfi i pareri di quelli , che imitano 
ne stacciata d’un’ Uomo inetto , la i moti degli Uomini fanatici , .come 
quale a mio parere poteva con giu- argomento d’un’alta, ed eccella men- 
fiizia ferire più gravemente . Benché te . Sembra loro che l’Oratore .non 
riceva talvolta il difeorfo alcuni mo- aggiunga pefo alle ragioni , che infi- 
vimenti firaordinarj , ed abbia privi- nua , le le rapprefenta con maniera 
legio l’Oratore di trafportarfi , non alquanto molle , e dilicata . Dcefi 
dee pero abularfene . Si burla Cicc- però avvertire con buona pace di 
ronc molto giudiciofamente di M. quelli tali , che nel dottrinale , cioè 
Pontido, il quale era folito di fpinger- a dire , in un genere placido di ora- 
fi a trafportamenti così eccellivi, che zione, debbono effere lontani gli lire- 
fi fdegnava fino contra i fuoi medeli- piti , i contraili , i clamori , nè fi 
mi Giudici , quando avea conceduta dee porgere con afprezza : non dee 
la briglia alla paffione . Noi fitppia- l'Oratore fclamare , Sdegnarli , bat- 
mo da Uomini fapicntilfimi , ederu- tcrc le mani , o il luogo in cui ra- 
ditillimi , che fpelfc volte una tal giona , percuotere il piede, "e fare al- 
violcnza viene battezzata per igno- tre cole tragiche , delle quali in ap- 
ranza di modefiia . Parlando degli preffo ragioneremo. Tra le turbe con- 
ignoranti quel nobile Maeftro della tufe del volgo il gridare foverchia- 
Gioventù Quintiliano. Hi pronuntia- mente , ed il molefto ftrepitare c ri- 
o u int. ttone « dice famam dicendi fortiiìs cevuto a bene , * riputato fervore di 
'hb.\.t, quorum , nam & clamane ubique , fpirito , e pure farà fpeffo qualità di 
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natura , o naturale di pacfe . anzi So, che la voce del Dicitore , e Tac- 
che incitamento di fervore , cd eie- compagnar il parlarc'con gencrofa a- 
zione di volontà . Già abbiamo det- zionc, ottiene la palma Copra ilrigo- 
to edere in quello affare alcuni di re de' Giudici , efpugna la malvagi- 
azione , c di voce naturalmente vee- tà , c la fcellcraggine degli Uomini, 
mcntillìmi : altri all’incontro tardi , Le HelTe mani , infirmando col moto 
c quali immobili , c gli Italiani tra in certo modo fc ftcflfe nell’altrui pet- 
l’uno , e l'altro diremo mezzani . to , rapifeono a forza ciò , clic vo- 
Noi proviamo, che molti hanno per gliono; inducono fdegno, odio .amo- 
natura una tal grazia, ed infiemeuna re. Mi fovviene di Calvo Emolo dcl- 
gagliardia di loquela, una tale accon- la gloria di M. Tullio -, di Calvo di- 
cia pieghevolezza di voce foave , e co , il quale acculando in giudizio 
ncrvofa, un tal gefto leggiadro, tem- Vatinio fcellcratidrmo Uomo.iì rifcal- 
pcrato, e confacente!! alle parole, che dò con tant’impeto nell’ amplificare 
lenza averne obbligazione al Madiro, l’iniquità del reo , e tanto Tintimori, 
c allo iludio , fanno vedere ciò , che che fatto cfangue , e femivivo Vati- 
raccontano , fanno credere ; ciò , che nio per lo fpavento fi pofe a gridare 
aticrmano . La nazione Italiana na- rivolto a’ Giudici . Ungo vos Judices s 
ruralmente jngegnofa, vivace, proti- turni, fi ifle difertus efl,ideòm; damna- 
ta , gentile, abbonda ditali Uomini, ri oportet ? Quando parlano Oratori 
L’eloquenza de’ Predicatori Italiani di tal qualità , veementi, varj , co’ 
fembra non imparata , ma innata , gcfti formati per commuovetegli ani- 
La loro azione trionfa ne’ Sacri Per- mi , non dee temerli, che dormano i 

f ami Copra quanto può concepirli . Giudici , c vi fia duopo di fave , le 
.’ duopo dunque avvertire per dar quali ufavano rodere i Giudici della 
giudizio in cardine alla perfezione del- Grecia , per non dormire . Balla che 
I azione, non eflervi in ogni paefc.ap- l'Oratore non fi agiti in eccedo , per 
predo gli Oratori il medelimo co- altro io non dico che non debba fde- 
tlumc di atteggiare . .Imperocché i "guarii , die non debba Pendere un 
Francefi fono nel gellire più fcarfide- dito , che non debba commuoverli . 
gli Italiani , c di quelli fono più im- Hanno ciò praticato i più antichi , 
mobili gli Armeni , de’ quali fu a me cd i più famofi lumi della facondia, 
raccontato da’ noftri Miliionarj , che ol cretti en'rm , dice M. Tullio , Oia- 
pcr qualche tempo dimorarono in torem incenfum , & agentem , & eie. fi» 
quelle Provincie, edere foliti gliAr- canorum concurfus homimtm , forique Brut. 
meni pronunziare quali tutti interi i Jbepitus defiderat . L.Cradò Oratore 
Sacri difeorfi Bando diritti , e fermi doquentidimo ogni volta che arin- 
in mezzo del Pulpito , diflefe le ma- gava nel Foro, sbigottivano, e tre- 
ni con la liniBra al petto , c fopra mavano gli Uomini di fpavento , e 
di quelta la defira , ncfervirli d’altri tutta la corona degli alianti fi com- 
gelli fc non iutcrpollatamentc ora di moveva ; del che favellando Alito- Lìb.i.it 
accomodar la barba con l’efiremità nio qua mehercule ego , dice , C ruffe ©sar- 
delle dita , ora di benedire gli Udi- curri a te tratfantur in caufu borrere 
tori interponendo quelle parole . Deus folco , tanta vis animi , tantus im- 
vos benedicat Filioli . Donde avvie- petus , tantus dolor , oculis , vultu , 
ne non poterli di ciò dare per tutii gcflii , digito denique iflo tuo fignifica- 
regole generali . Ma da ognuno dee ri folet , ut mibi non folum tu inccn- 
confultarfi l'ufo del propio pacfe . dere judiccro , fed ipfe ardere V’dea- 
Da noi però fi dirà alcuna cola per ris . E certamente fi dee confelfarc 
la noflra Italia cavata da’ principali eifcre quella Tunica maniera di dire 
Maefìri dell'eloquenza . Ma per co»- Ta quale porta vittoria nelle caule , 
tinuarc a riflettere Copra l'azione ve e- con quefia fi piegano le volontà , c 
mente. lì cava favorevole dalle mani dc’G in- 

dici 
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dici la fcn terna . Antonio fopracci- 
tato Uomo Eccellentiifimo nel dire 
trattando de’ contralti delie caule , 
... . acccdat , dice , oportet a£lio varù , 

Qri J' vehemens , piena animi , piena fpi - 
* ritta , piena dolora , piena ventata . 
Chiama dottamente invero plenam 
veritatis quell’azione generola, efor- 
. te, lenza la quale rcfta languido ogni 
difcorfo, e fembra piurtofto fimo per 
trattenere , ed accarezzare le orec- 
chie , che vero , e prodotto dall'in- 
terno del cuore . Un Cittadino an- 
dò una fiata da Demoftene , ade- 
rendo edere egli dato battuto , e 
maltrattato co modi iindegni pre- 
gando Demoftene a pigliare il pa- 
trocinio della fua caula-, ma,o mio 
Uomo , gli dide Demoftene , feor- 
go non ederti accaduta alcuna di 
quelle cole , che mi racconti : allo- 
ra quegli incominciò ad ufare una 
voce più veemente , più ii iterila -, a 
mutar la faccia , ed il volto , e ad 
efclamare: O Demoftene non credi, 
che alcuno mi abbia ingiuriato 1 non 
mi dai fede ? Ora finalmente dide 
Demoftene odo la voce d’un’Uorao 
oflefò , e travagliato . Tanto crede- 
va che folle recedano per acquetar 
credenza in dicendo contentionem , & 
abltonem adbiberc : e per tanto quel 
grande Orator della Grecia fi acco- 
modò con grandiilìma diligenza a 
quella maniera nobUiffima Idi azio- 
ne , cui lo conduceva parimente la 
fua gran natura , venendo perciò chia- 
plurar. maro da Demetrio Falereo tanquam 
m Demo- numinc afflatum . £ vaglia il vero qual 
f.h. Oratore polliamo noi rintracciare 
nella memoria di tutti i fecoli maf- 
fimo , ed eccellente, in cui non fi no- 
ti un gefto grande , e pronto , ed un* 
ardore d’animo commodo ì balla , 
torno a dire , che non ufi nell'azio- 
ne cftrcma violenza . Mi fòvviene il 
detto di Quintiliano eas capita iatla- 
Ul.x.t. liones , complofiones manuum , pedum 
1 u percuffionet , aliaque fimilia mire ad 
pullatumcirculumfacere, cioè chcap- 
predo il volger ignorante dove vale 
adai lo ftrepito , e la sfacciataggine 
degli audaci fi può forfè concedere 
Tomo L 
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qualche cola in quello genere , non 
però predo gli Uomini intelligenti 
quali non tanto conliderano i moti, 
quanto le ragioni del Dicitore . Se 
vogliamo rimirare gl’incomodi , clic 
derivano dal rapprefentarc con azio. 
ne confala, conturbata , e fiera, ba- 
lla confiderarc la noja , e la mole- 
io*», die fi apporta agli Uomini gen- 
tili , ornati d’ogni grazia , gli occhi, 
e gli animi de quali vengono odefi 
da quello frenico , c odioiillimo mo- 
vimento del corpo . Gefttu aberit a 
Jcenico , nec vultu , nec manie , neo 
excurfionibus nimita . Così Fabio (1 ih. 
i . cap.z. ) 

Per formare un giudizio giufto , 
e fenfato fopra quella Dottrina è 
necedario riferire ciò die dice il Pa- 
dre Papini nelle fue rifkffioni fovra 
l'eloquenza . Qiiefto dotto Scrittore C*r. 
dopo avere efaggerato.e amplificato, 
che quelli clic fi applicano all'elo- 
quenza del Pergamo , non fanno Au- 
dio di cfcrci tarli nella pronunzia , 
ftudiano bensì la Rettonca per rap- 
porto al comporre il difcorfo , ma 
non iftudiano punto l’arte dell'azio- 
ne , che fola ha il dominio fovra 
degli animi ; dopo tutto ciò riferi- 
sce ( come giova aver notizia delle 
maniere mcn buone di predicare per 
giungere alla perfetta notizia delle 
buone ) rifcrifee d’cderfì udito iu 
Parigi predicare un Predicatore di 
talento per ciò , che fi appartiene' al 
dire forte , c d’un’aria tutta veemen- 
te però vero , dice egli , che 
era trafportato da certi empiti di “ 
zelo , che diventavano biafimevoli , “ 
perchè erano eccedivi . Troppo “ 
efprimeva co ’gefti , troppo comico * 
era il fuo volto , troppo trafpor- “ 
tato il perorare-, le agitazioni vio- “ 
lenti del corpo , e le fmorfie che * 
che egli faceva , non folo guada- ** 
vano il fuo efficace talento , con a 
cui per altro avrebbe colpito gli “ 
animi , ma cagionava, fi può ai- “ 
re, pericolo di aborto alle ferrimi- “ 
ne partorienti, percliè 1 di lui mo- “ 
vimentifembravano piuttofto con- “ 
vulfioni . Si era metto in tefta di “ 

X „ fol- 
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„ fulminare dalla prima parola del- 
„ la predica fino all’ultima , lenza 
„ accorgcrfi , che in ogni cola vi fo- 
„ no l'clircmità da fuggirli , e che 
,, più non li muove i' Uditore, quan- 
„ do fi vuole muovere fempre. Cre- 
,, dono alcuni edere un vero pateti- 
„ co quello , che dura lungamente , 
„ compiacciono al loro umore di vo- 
„ lcr lcmpre fare i terribili , e pure 
„ il calore non dcv’elfcrc groppo , 
„ ne troppo comparire. 

Quanto ha fcritto il Padre Papini 
fopra quello punto , tutti i più cele- 
bri Oratori , che hanno avuto l’uffi- 
zio del Minifiero della predicazione, 
l’hanno penfato , ed hanno conofciu- 
to altresì , che con un dire troppo 
agitato, e di trafporto fi rende ol'cu- 
ro il difeorfo , perde ogni foavità , 
fi toglie non folo la bella immagi- 
ne del decoro, ma parimente la di- 
gnità dell’Oratore , perde tutta la 
grazia , e tutto il garbo . La negli- 
genza di quella parte rende inutili 
tutte l’altre . Che il parlare a for- 
za di braccia , di movimenti , di 
agitazioni , ed il fare fpeflo rumore 
a contrattempo impedifea tutti i van- 
taggi del difeorfo , meglio non pof- 
fo metterlo in chiaro , che con re- 
giftrare qui a quello propofito quan- 
to ne ferivo un’Uomo lavio , cele- 
brato, e dotto; ne riferirò una buo- 
na parte , perdi nulla merita elle- 
ac trafeurato . 

„ Quanto più il difeorfo , dice 
„ egli , è ripieno di cafc buone , e 
„ grandi concepute d una viva , e 
„ animata maniera, tanto meno debb’ 
„ edere il fuoco , e la vivacità del- 
j, l'azione del Predicatore per due 
„ ragioni . La prima perdi il gran 
„ fuoco ddla predicazione impedita: 
,, all'Uditore il guflar quanto dee 
„ la bontà , e la bellezza delle co- 
,,fc , che gli fi mettono innanzi 
„ agli occhi . La feconda perchè fc 
,, al gran fuoco della compofizione 
„ aggiungete quello della pronun- 
» ziazionc , da quelli due fuochi 
„ uniti inficine fi forma una fpezie 
„ d'incendio , che non potrà ellcrc 


fofienuto , nè dagli occhi , ri dàl- 
ia mente de’ nofiri Uditori . I Pre- 
dicatoti , che hanno poche cofe “ 
buone da dire , fono d'ordinario “ 
quelli che fi agitano di vantaggio. “ 
Quanto più fono iterili di ragio- “ 
ni , tanto più fono abbondanti di “ 
gelli . Penti no col fuoco di lor “ 
azione dar pelo a quanto non ne ** . 
iia, e valore a quanto pochiffimo “ 
vale : gridano , declamano , cote- “■ 
fio è tutto il loro merito . Pure 
fui Pulpito è neceffario parlare , “ 
non declamare. L’eloquenza è l’ar- “ 
te del ben parlare , l’arte del ben tc 
dire . Noi afcoltiamo pochi Predi- “ 
catori, che parlano, molti chegri- “ 
dano , e declamano . Di quello “ 
laguavafi al lùo tempo il Romano “ 
Oratore allorché diceva . Latrant “ 
jam qiudem Oratore ! , non loquun- “ 
tur . Non è fare un- piccolo elo- * 
gio d’ut? Predicatore il dire di ef- “ 

10 : Quejio Vredicatore parla . Se “ 

11 fuoco della pronunziazione dee “ 
ell’cre fempre tranquillo, e fempre “ 
animato , non dee fempre eflerlo “ 
con uguaglianza . Vi fono vari “ 
gradi di tranquillità, vari gradi di “ 
fuoco. Cotefta varietà tanto accon- “ 
eia a prevenire la noja , e a forte- “ 
nere l’attenzione , dee venire dal cuo- u 
re , come da fua forgentej quella “ 
debb’cflcrc la macchina occulta del- “ 
l'azion del Predicatore . A quello “ 
effetto bifogna che il voftro cuore “ 
lenta quanto direte , ila fempre “ 
molto , tocco , penetrato . A mi- “ 
fura deH’elfere più o mcn pene- “ 
trato , tocco , morto , la voftra “ 
azione farà più , o meno viva , “ 
più o meno tranquilla . I vaij fen- “ 
timeiKi , che l’uu dopo l’altro fuc- “ 
cederanno nel voftro cuore fecondo “ 
le impreffioni che vi faranno prò- “ 
dotte naturalmente dal foggetro ,l 
da voi trattato, verranno a dipin- “ 
gerii negli occhi voftri , fui voftro “ 
volto, in tutta la voftra Perfona, “ 
cvidarannoquafi, lenza che vi pen- “ 
fiate, l’aria della pronunziazione, “ 
che conviene al vero carattere del- “ 
l’Oratore Criltiano &c. „ 

Non 
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Non fi può dire cola più giudizio- indizio nojofo della {regolatezza dei- 
fa di quanto dice qui ii Padre Gisbert, l'animo . E’ vero che il fervore deldi- 
e quanto piò fi penetra il vero fbnfo re fuole far rrafcorrerc l’Oratore in 
di ciò che dice, tanto più fi conofcc moto di corpo, e di membra troppo 
eilcrc fondato nel buon gullo dell’ vivo , e concitato . Cicerone fcrivedi 
azione , c nelle regole più efatte del- fc ftcllo , che orando era infiammato 
La pronunzia . Una buona pronun- da una certa veemenza d'animo. Si dee 
zia è d’un grandiflìmef ajuto per toc- tuttavia avvertire mentre fi volefle fug- 
care, c convertire: nulla penetratali- gire quefta veemenza , di non incor- 
to lo fpirito quanto que’ dardi , che rere nel difordinc contrario , che fa- 
fòno fcagl iati dal gefto , dalla voce, rebbe il non fi muovere , o il pro- 
e da tutei gli altri accompagnamenti nunziare l'orazione con troppa (redi 
della declamazione . Tutto colpifce dezza , e lentezza . Generalmente 
nella Perfona d’un Saero Oratore , parlando è odiofa la malenconia d’una 
la fua azione , i fuoi occhj r il fuo pronunzia languente , nè fi può tol- 
gefto , la fua voce , c fino il fuo fi- fcrare un'eloquenza , die fia un ca- 
Icnzio-. Non bifogna però confonde- davero . Può ad ogni modo clfere 
re la forza , e la veemenza , con la vivace , e fpirante il favellare ; ma 
violenza, e con la furia. Non fi trac- gran divario vi è che la favella refpi- 
ta nel Pergamo di fare nelle orecchie, ri , od efclami , che fia viva , o bac- 
e negli occhi una forte impreflìone caute , fpiritofa , o quali dirti fpiri- 
eon moti violenti , fi tratta di par- tata . Gesù Grillo predicava con gran 
Lare al cuore , di far abborrire il pcc- fervore di fpirito , e tutte le fue pa- 
cato , amar la virtù . Se vedonfi tal role erano accompagnate dalla for- 
volta alcuni Predicatori con certo fuo. za , dalla virtù , c dall'unzione uni- 
co di eloquenza , che (caglia fovcr- te alla modeftia . I Farifei al contra- 
chiatnente fulmini da ogni parte, tira- rio predicavano d’un'aria si fredda , 
re la folla , e il Popolo , e perchè il e si languente , che non potevano nè 
Popolo non comprende , che quello illuminare gli (piriti , nè muovere i 
è un fuoco -di puramachina, il qua- cuori. Non fembravano convinti nè 
le è tutto neU’efteriorc , e fparge un' pure loro ftertì della verità della Io- 
aria di declamazione fopra il aifcor- ro Dottrina , cosi non potevano 
fo , e fopra 'le maniere di pronun- pervaderla ad altri . Io conofco un> 
ziarlo tenute dal Predicatore . 11 Po- famofo Dicitore di quefta età , ili 
polo vi va , come (T andrebbe ad uno quale rifplendc in facondia , ( c la- 
fyettacolo . Nulladimeno rifeuotono (ciò a bello ftudio, elfendo vivente, 
le rifa da coloro , che difeernono ciò, di nominarlo , perchè non voglio- 
che conviene nell'arte del ben dire , che fofpetto di adulazione levi il 
e fono tenuti a vile. Non fappiamo, credito a ciò che ferivo . ) Conofco: 
che i Grifoftomi , i Padri Santi , an- dirti quello grand'Uomo , il quale 
zi gli A portoli abbiano pronunziato ne! predicare foftiene l’attenzione 
in tal guifa le verità della religione, dell'Uditore con un’azione piena dii 
nè che abbiano fpinto gli Uomini ad fuoco sì , ma tranquillo , nulla ap- 
abbracciarc la Morale di Gesù Crifto parifee di fregolato nel fuo corpo r 
per forza di voce, e per vigor dipoi- nel fub volto, ne’ fuoi moti, ne’ fuoi 
mone . Chi parlarti alle beftie con gefti , la diversità de’ quali non gè-; 
una maniera regolata dall'arte, diver- nera confufionc . Egli ha ricevuto* 
rebbe oggetto di burla , cosi merita dalla natura dei doni propri a con- 
dileggio chi parla agli Uomini con tribuire fplcndore alla fua Dottrina, 
maniere nonfoftenute dall’efattezza, uno fpirito vivo, penetrante, giu Ho, 
ma accompagnate da eccedenti com- efatto , efteriore grande , afj vto 
mozioni . La fregolatezza del corpo piacevole , voce non molto ribomban- 
("fe mi è permeilo dire così ) è un' te , ma fonora che ha cftejifionc „ 

X i cor- 
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«orpo, fermezza, e che s’infuiua nel- 
l’animo di chi afcolta fubito che 
egli apre le labbra per favellare . So- 
ftenuco nel portamento , difinvolto 
nel getto , ma con una certa tran- 
quillità animata , favore che a pocluf- 
Bmi Oratori c conceduto . Quelli , 
che l’hanno intefo , riconofcono che 
può (lare inficme un’azione piena di 
fuoco , ed inlicmc grave , e piena di 
xnacftà » ciré può darli un due effi- 
cace » ma fenza ftrepito, un difcor- 
rerc ameno ma fenza pompa, il qua- 
le non tralafei però del tutto alcune 
invettive agre, c veementi quando il 
tempo , e l’opportunità lo richieda. 

Nel retto abbiamo veduto per rap- 
porto ali'agitarft troppo nel dire casi 
futtuofifiìmi , avendo dovuto Ora- 
tori anche celebri cadere fotto il pe- 
ti della fatica , e per l'immodcrazio- 
ne de’ getti perdere agguifa dell’api 
inficme con l’aculeo la vita. 

Quell’ardire c quell'impeto violen- 
to dell’animo cttinfe L. Cratto lume 


vato . Ne’ primi fuoi anni ( oltre all’ 
etterc di poche forze per la crudezza 
dello ttomaco, magro-, e di pochif- 
fìmo patto ) era bensì- di voce gran- 
de ma afpra , c rozza in eui(h , clic 
pronunziava tutte le cole fenza ab- 
baiamento , fenza varietà , c come 
egli di fe medefìmo attefta vi fummo, 
vocis , ir toma cor por is canttmionc. eie /* 
Portandoli poi in Alia e praticando Brut. 
di continuo con que’ celebri proiettori 
di eloquenza , fi fece loro difcepolo , 
s’invaghi della loro eloquenza , c 
maravigliofa foavità di lingua , fi 
cfcrcitò ne' ginnafi > ed ettcndofi ben 
riavuto della Pcrfona , ed avendo 
una voce e foave ad udire, e attui be- 
ne accomodata alla complettkmc del 
corpo e molto gagliarda, ritornò poi 
alla Patria non foto aliai più mode- 
rato di quello eh’ era, ma anche più 
fino , c pm gagliardo . E’ però ve- 
ro clie circa il governo del corpo fu 
tenuto troppo diligente , e fa (t ittio- 
lo -, onde cgu ufava le fregagioni , e 


della Romana eloquenza , il quale palleggiare appunto tanti patti anno- 
aringando in pubblico^ con grandi in- verati . Usò talora benché di rado 


vettive » con grandMlìma contenzio- 
ne d’animo , e di forze centra Filip- 
po Confolc, incominciò a dolergli il 
fianco , e mandar fuori molto (udo- 
re , del che ettcndofi (paventato , e 
andato a cafa con febbre , il fettimo 
giorno per fimile dolore morì . Bi- 
fogna però dire , che L. Cratto nou 
fotte femprc violento ncll’aringare . 
- M. Tullio gli fa l’elogio come a fa- 
tuo fio Oratore che conferva una pro- 
n iniziazione animata si , ma tran- 
quilla . Non offervavafi dice iu etto 
grande agitazione di corpo non mit- 
ra infiori* carpar is , nulla inambuU- 
rio : di rado batteva il piede , non 
crebra fupplofto pedis : il fuo difeor- 
fo era veemente , e alle voice ani- 
mato dall'ira » e ripieno d’un giutto 
fidegno vebemens & interdum irati 
oc piena iufli dolori* orati». Qjw vi fi 
fcorge il modello d’uiia tranquillità 
mal grado il fuoco delia pronunzia- 
zionc . Correva a gran patti anche Ci- 
cerone incontra una tal morte , fe la 
previdenza divina non l’avettc p oc fen- 


di ritirarli in Camera innanzi al tra- 
montar del Sole, non tanto per ri- 
pofarfi , quanto per la cattiva difpo- 
fizionc dello ttomaco . Con quelli 
mezzi fortificò di tal modo la com- 
plcflione , che fi fece gagliardo , e 
forte a molti , e grandi contratti , 
Laddove fc avefle continuato a pe- 
rorare con quella veemenza con cui 
daprincipio perorava , cd a fin- 
gere fuori la voce in tuono adatte* 
molto alto, portava «erto pericola 
di offendere il corpo. 

Si ftabilifca dunque effervi e nel- 
l’uno , e nell'altro genere di azione 
alcuni difetti, per li quali perderai 
volta il fuo fplcndore l'eloquenza ; 
imperocché tra quelli che fono pla- 
cidi , e di natura più piacevole , c 
benigna,avvi alcuni, che fono tardi , 
e languidi nel dire v il che fembra a 
propofito per Uomini ed Oratori 
vccchj , i quali cadenti per l'età , e 
debilitati di forze non potendo cfcla- 
marc difcoriono placidamente , e. 
fenza alcun decoro pronunziano; fo- 
no 
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no d’ano fpirito lento , é pelante . 
Non hanno un dire clficace , e af- 
fetcuofo . Quello non c un voler 
iormare un perfetto Oratore » ma 
idearli col pernierò un tronco. Ora- 
tori cosi tranquilli , e lenti (ombra- 
no per avventura a propofito per 
dare configli, purché fieno muniti di 
prudenza , e di virtù , giacché ten- 
gono non lo die dell’antica cenlbria 
gravità . Si udirà talvolta dal Perga- 
mo un Predicatore carico d’anni , e 
il fuo Sermone ci fembrerà freddarel- 
lo , languido , Senza legni di com- 
plcffìonc Spintola , c vivace , ma non 
tia maraviglia, poiché un tal Sermo- 
ne è prole di Padre vecchio. Catul- 
lo ebbe necelfità di ritirarli alla fila 
villa di Tivoli per guarire dalla lof- 
fi: , clic contraile in udire recitare 
una freddillìma orazione in cala di 
Sellio . Non fo fc debba metterli 
fralle cole ammirabili quell' Oratore, 
la cui facondia fu commendata da 
Celare , e nondimeno sEtos estrema 
multum ctiam eloquenti* dempferat . 
. Ed invero è difficile , che un limile 
Oratore poi fa valere ni Pergamo tan- 
to quanto. Ecco una mamma collo- 
cata a propofito , ed, è che debba il 
Predicatore confervarli vigprolo per 
la lant ideazione de’ popoli ,.nè inde- 
bolire le forze tanto necefiarie al mi- 
ni fiero , che efercita col rigore delle 
aliinenze perfuafe dallo fpirico •, ma 
fi ferva d’un favio temperamento , e 
mantengale forze per raccogliere mol- 
ti manipoli d’anime convertite con la 
fua lingua . Non Ila nè pure il Pre- 
dicatore tanto giovane . Noftro Si- 
gnore incomincio a predicare difen- 
do in età di trenta anni per .inse- 
gnare a noi, che il predicare non è 
uffizio da giovani , nè da inefpcrci. 
Quelli uccellini che efeono fuori dal 
nido prima che fieno ben veiliti di 
piume, non poffono volare , ma cado- 
no in terra : neppure , come ho det- 
to , fi metta a predicare in età si 
grave , con inclinazione cosi contra- 
ria , con forze così fcadute . Per il 
decoro dell’azione del Sacro Oratore 
fi attende la convenevolezza dell’età • 
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virile. Un'Oratore di acerba età cor- 
re pericolo di effcre tenuto in poca 
dima da’ifuoi Uditori . Quelli ezian- 
dio che vogliono il Predicatore forte, 
e robudo , pare die gli adeguino nel 
dar principio alla predicazione trent' 
anni di età . In quel tempo un certo 
calore , c vivace commovimento de- 
gli fpiriti , ed una ilare , e (bave lo- 
ro efpanfione eccita e. ravviva le mem- 
bra infieme , c la mente > laddove la 
vecchiezza fa perdere l’energia nelle 
materie oratorie , né può fodenerc 
il pefo dell’intollerabile fatica del pre- 
dicare . Io non dico ciò per affer- 
mare , che i minori di trent’anni non 
dcbb;uio predicare ; dico folo che nè 
quando fi afeende l'età , nè quando 
da ella fi diiccudc , quefto efercizio è 
convenevole, perchè tendendo degli 
•anni, le forze , che fono necellàric al- 
l'Oratore, mancano, e attendendo, l’e- 
tà, la vita non è ancor matura . Se 
pure dir non vogliamo , clic fi deb- 
ba preferiver termine al cominciar a 

f 'radicare , non al finire , perchè al- 
acquido delle anime , ed al fcrvigio 
di Dio mai non fi dee por fine. Fac- 
cia ciafcbeduDo confiderazione Copra 
le fue abilità naturali fe ha voce , 
le ha fianco , c non s’incarichi del 
pefo , che non polla reggere alle 
lue fpalle . Al dire di M. Tullio nel 
primo libro de officiis anche i Com- 
medianti fe s’accorgono di non poter 
rapprefentar bene , c con grazia qual- 
che commedia , non fi pongono all' 
imprefa di recitarla , ma ne feelgono 
un altra , nella quale fperino di po- 
ter fare miglior riufcita T^e / cenici 
plufquamnos videanturbabtre pruden- 
ti <c , Scrive graziofamente il Soprad- 
detto , iUi enim non optimas , fed fibi 
ac commodatìfjì mas fabulas eligunt-, qui 
enim voce f reti funi. Epigono : , Me- 
de amque -, qui geftu, Melamppum . Ma 
torniamo in filo. 

Quegli Oratori poi che fono pron- 
ti , veementi , c vegeti per dono di 
natura , principalmente k fono incli- 
nati alla collera , e fi rifcaldano , de- 
vono bene avvertire clic il bollore , 
ed il troppo ardore nel rapprefenta- 

re 
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re lornon rapifca l'aiiimo , e che non fo uguale per ogni luogo , ne tutr* 
fi facciano feroci in ogni parte dell’ veemente, c in ogni parte con gran- 
Orazione cornei Redi Teatro, e fieno de ftrepito, e con gran contenzione to- 
più veementi ncH’operarc di quello multuantc. Sidee totalmente adope- 
ri convenga . Raccontali che Efopo rare la varietà , c chi va con paffa 
Tragedo avendo una volta rappre- placido , c (bave , dee talvolta inci- 
fentato nel Teatro la l’trfona di Arreo, tare il fùo corfo, c dii c veemente, 
il quale conficcava fopra il fupplizio c pronto , dee talvolta moderarli . 
di Tieftc, montò in tanta collera per Alcuni quando incominciano ad in. 
dolor di animo, che con lo feettro , fìammarfi, ed a commuoverli , ven- 
che egli avea in mano, percoile, ed gono in tal guifa trafportati, che di 
ammazzò un de’Miniftri, perciocché poi , quando lor conviene decorrere 
egli era venuto fuori piuttofto che con maggior placidezza, non dà lor 
non gli era Uato ordinato . E’ prò- l’animo di fermarli -, ma invero è un 
prio dell’ira , come Seneca oiferva , grande artifizio del Dicitore edere co- 

totum corpus concitimi cfficcrc : per que- si Padrone di fe ftedò, checon la ra- 
fia cagione l’Oratore, clic è più fcr- gione, come col Dauco di Licinio, re- 

vido di natura, dee avvertire di non eoli fe ftedò nel dire. Seneca ove de- - 
pittar via il freno , e di mantenerli ìcrive gl’ impeti furioll , c irrevoca- S,nt . e . ' 

fcmpre Padrone di quell’ impeto , il bili della mente lafciò fcritte in mo- ‘ tr * 

quale tal volta efee fuori fenza ra-‘ do egregio quelle parole. Ea demani * 13 ' 
gione . Un immoderato fervore to- velocita s placet, qua ubi iufja eft , ve- 
lia s’intcpidifcc, perchè lanoftra na- fli^ium fijlit , nec ultra dejìinata pro- 
varti non ha calore di forze balle vo- currit , & qua fletti , elr ad gradum 
fi a continuarlo . Una pioggia prc- reduci potefl . htjirmitas corpons efì ,, 
cipitofa è femprc brieve , e nociva qua cura ambulare vult, curnt - 
piuttofto che utile ; come pur anche Ma per aggiungere qualche cofa itr 
un corfo gagliardo è terminato dal- generale dell'azione, dico doverli a ve- 
la ftanchezza lungi dalla meta . Quell’ re alcune confidcrazioni . Chi non la 
impeto, che in un «omento vuol toc- che le medelìmc cofe podono indurre 
care il Cielo, mancabcn predo, perchè differenza , c dillòmiglianza di azio- 
fvaporande tutto nel principio retta nei Alcune fono malinconiche, altre 
debilitato , ed impotente per lo prò- allegre, e gioconde , ampie, magni- 
greffo. fiche, umili, dubbie, piene di folle- 

Ecco i vizj che confinano al dupli- citudinc, a quali fi dee un genere pro- 
cato genere .cfpofto di azione veemen- prio di azione, c di orazione. Nelle 
te , e tranquilla .* da una parte la cofe dubbie, e difperatc v’entra una 
lentezza , dall’altra l’impeto troppo contrazione, e dimillìone di tutto il 
audace. Ecco accordate le cofe dette corpo , c dell'animo : nelle allegre, 
di fopra , ed cfpofto qual lìa la per- c nelle felici folleggia in certo modo 
iettiliìma azione. Si loda la forte , e l’orazione. Si gcfFtis , brevemente in 
veemente come amata da fonimi Ora- tal pròpolìto Quintiliano, figeftus ac m. r ,_ 
rori . Alcuni hanno praticata la pia- vultus ab or attorie dilfentiant , triftia CM p. 
«ida, e la -tranquilla piuttofto chela dicamus hilares , ajjirmemus aliquart- 
concitata, e la veemente. Acciocché nuentes, noti authoritas modo verbis , 
fazione fia perfcttillìma fi tenga tra fed etiam fida defit : c vuol dire che 
quelli due oppoftiuna plaulìbilc me- bilògna aver riguardo alla cofa di cui 
diocrità .' Abbiamo dunque pollo in lì parla. Se li dilcorrc di cofe gravi» 
chiaro non dover l’Oratore feguita- bifogna aggiungervi la feverità , ma. 
re gli cftrcmi, ne’ quali certamente fe di cole piacevoli una gentilezza ed 
non dee fermarli; avvegnaché nè può un piacere di buona grazia, 
approvarli un’Orazione tutta piaci- Un’altra oflervazione è il rifpctto- 
da, c mite, e die cammini con paC- che li dee avere alle P«fouc alle <jua- 
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li fi parla. Tu riprcfo Cameade ( co- nato , fe ad una raunanza di Topo- 
me in altro luogo abbiamo oflerva- lo, fe a Popoli di villa, fc ad uu 
to ) che deputando alzava troppo la circolo erudito di Giovani, o ad uu 
voce, ond’ egli alquanto alterato a confortò d’Uomini religioni, è cola 
chi lo riprendeva rifpofe . Dunque certa che dalla varietà degli AfcoL- 
dammi d tuono -, ma da colui gli fu tanti dee parimente adoperare un 
prudentemente rifpofto . La. redola e vario gefto , ed una varia pronun- 
zi tuono della tua voce fieno gli fedito- ziazionc , effondo convenevole prcllb 
ri, i quali Uditori erano Perfoue tut- alcuni il rortorc , e la modcfha , un 
te dotte, e gravi. Allaprcfcnza del- certo oncfto timore, ed una rivcrcn- 
le Pcrfone dotte, gravi , e di auto- za di Macftà ; predo altri un’ azione 
rità parli gravemente, c con ogni ri- più libera, c più dilinvolta. Non fa- 
vcrenza, e modeftia. Al popolo può rà cofa inutile ingegnarli di fapcrc 
parlare più liberamente , c con più con dell rezza l’inclinazione di colo- 
lervorc, e veemenza, c aH’agonalli- ro , a’ quali li ha da predicare , di 
ca ( come dicono il Panigarola nel die cofa più li dilettino, quai difeor- 
Comcnto e difeorfo 1051. e il Picco- li più aggradivano, quai modi di par- 
lottimi nella parafrafe fopra il cap. lare, quai gelìì . Parali che li a buon 
del }. lib. della rct. di Ariflotek J mezzo per incontrare l’aggradimento 
ma non però mai fi moflri troppo li- pronunziare con una licurezza gran- 
euro, e ardito , anzi ftia Tempre col didima , con un’animo franco , con 
timore conveniente, -cornchauno fem- una energia mirabile; clTcrc Padro- 
pre coftumato , e coliumano di lare ne del Pulpito, riftringere , dilatare, 
i più eccellenti Oratori , i quali co- mutare la predica fe occorre in mil- 
nofeono molto bene la «difficoltà , e i le maniere ■ Certa foggia di talento 
pericoli di quello importante uffizio , popolare , clic farebbe forfc in altro 
cd efercizio, come confeda Cicerone luogo ricevuta con plaufo, non vcr- 
( nel a. dell’ Orat. ) onde il mollar- rà certo approvata in un confetto , 
li ardito, e baldanzofo è cofhime di c uditorio grave , ove fi richiede ri- 
Oratore sfacciato , c temerario . Io verenza maggiore . Anche il Padre 
credo che iialca la sfacciataggine in dell’ eloquenza parlando davanti alla 
alcuni Sacri Oratori per non avere Màeftà di alcuni Giudici ebbe a di- 
ncll’atto del predicare, ordinar-iamen- re . Scio quid gravitai vcjlra , quid cìe - Or. 
te parlando , chi con viva voce lor atas, quia loonos meus Vojìulet. P rt Pkl '. 

contradica. Aggiungo ancora cne elfo parlare SeM - 

Dunque anche laPcrfona degli Udì- lia proporzionato, c conveniente ai- 
tori ferve di regola , e di tempera- laPerfona, che parla. Seguiti ilPre- 
mento all’ azione; imperocché di verfa dicatorc nella maniera del dire la fua 
edere dee la pronunzia pretto diver- naturale attitudine, e non vada sfor- 
li Uditori. Nella ncdlra Italia lì tal- zar amente contra di clTa: fe è di na- 
rrano i veementi pieni di animo, e tura fevera , e malcnconica fugga il 
di efficacia, e gli Oratori affatto tra- dire ornato, c leggiadro ; c per lo 
gici, i quali snelle nel medefimoPul- contrario fc è di natura gioviale, c 
pito corrono da ogni parte , c lì muo- allegra fugga la maniera del dire gra- 
vono con unaconcitazione calda, ed ve, e fevero. E in particolare fc non 
infiammata. Se quelli per 'avventura è dotato d’.un devoto affetto inter- 
andalfcro in Germania Ho in dubbio no , c fc non è molto facile a com- 
fc fodero afcoltati con pari gufto , muoverli , ovvero non c atto a far- 
avvegnachè quali tutti fono Uomini lo per virtù del fuo ingegno, c dcl- 

t ravi , i quali lentamente , e confi- la lua eloquenza , non fi ponga a vo- 
eratamente pefano tutte le cofe , c ler eccitare negli uditori violentemen- 
ributtano i fervidi, cd attuoli . Se te il pianto, come prudentemente ri- 
alcuno parla ad un Re, fc ad un Se- corda Qpinuhano ( noi lib.6. alcap.i.) 

* • attefo 
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attefo che correrebbe pericolo di ecci- 
tare piuttofto clic a'pianto , a rifò , 
ed a difprezzo. 

Replico clic l’Oratore dee avere ri- 
guardo alla propria Perlòna acciocché 
non fi dimoftri inetto , ed inconfi- 
ci erato . Generalmente fuol edere mag- 

f iore l’alacrità de’ Giovani , che de’ 
’ecchj , l’animo più pronto , e più 
volubile , il movimento del corpo af- 
fai più fervido ; per tanto conviene 
a’ giovani l’agitarti con maggior liber- 
tà , e dimoftrare l’ardore del lorofpi- 
rito . 1 Vecchj feguitano la gravità, e 
la moderatezza , compagna della pru- 
denza , e parto di maturo giudizio , 
e fe talvolta debbono operaie con fie- 
rezza, c venirca movimenti gagliar- 
di , gittano con debolezza il dardo , 
onde portano eziandio un genere d’o- 
razione , che non fia rifplcndcntc di 
lumi , ne colorito di figure , ma che 
dimoftri una certa frugalità , c una 
moderata chiarezza . Laddove i gio- 
vani sì come per benefizio dell' età 11 
rallegrano , e danzano di piacere , 
folleggiano in certo modo anche nel 
ragionare , pronunziano con più al- 
legria , e magnificenza ; e fe talvolta 
come fi dee fare , lafciano di dire 
alcuna cofa con fevcrità , ed afprcz- 
za , concedono qualche cola ancora 
al fangue ed al vigore . Quella va- 
rietà di Dicitori opera, che quelleco- 
fe , che nella bocca d’uno fono ma- 
gnifiche , c piene di dignità , dette 
da un’altro fi attribuifeonoafuperbia, 
cd a dolcezza. Si può perdonare alcu- 
na cofa all’età , e all’inclinazione na- 
turale del Dicitore . E’ cofa di molta 
importanza l’ofTcrvarc fc è Oratore 
profano , o fe è Predicatore . L’Ora- 
tore profano , e H Predicatore deb- 
bono convenire quantoall'ufarc quel- 
le parti della Rettorica, clic fervono 
a muovere gli affetti di coloro , a 
quali indirizzano i loro difeorfi', ad 
ogni modo è ncceflario che fieno dif- 
ferenti nel modo , nc’gedi, cd in mol- 
te altre cofe. 

Dee in oltre l’Oratore non folo aver 
riguardo della propria Perfòna , ma 
ancora delle Prrfone , che egli cfpri- 

c 


me , ed imita con la fua orazione . 
Induce talvolta Perfone , e le fa lo- 
quaci , e quelle o vere , o finte, co- 
me quando Cicerone chiama Appio 
Claudio dalla tomba , o il Padre di 
Vcrre , cd altri, il che ha una gran 
fòrza per muovere molto. quelli, die 
afcoltano , o s’introducano , e fi fac- 
ciano entrare per cagionare terrore , 
per frenare la malvagità de’fccllera- 
ti , o per accrefcere la coftanza de* 
buoni . Nel clic fi dee proccurarc di- 
ligentemente di loro attribuire non 
folo una convenevole orazione , ma 
ancora un gcfto convenevole , cd una 
convenevole pronunziazionc . Se io 
induceflì Cleone Uomo torbido , e- 
fediziofo,il quale fi dice edere flato 
il primo in Grecia , che fi fervi, d’ 
una sfacciata maniera di dire, vorrei 
certo attribuire ad cflb alrro fuono di 
voce , ancora altra forza , c veemen- 
za' che a Solone , che ad Ariflide , 
che ad altri modeftiflìmi Uomini , 
la virtù de’ quali è refa immortala 
nelle fiorie . Così quando i noftri 
Caufidici , ed Ecclcfiaftici chiamano 
dall’ altra vita gli Eroi , i Monar- 
chi , i Vefcovi , i Prelati , i Magi- 
flrati , i mediocri , gl’infimi , altra 
voce danno ad un Re fpezialmcntc 
guerriero, clic ad un’Idiota. 

Talvolta l’Oratore fi ferma in rac- 
contare l’altrui cofe, come fono Ha- 
te dette, e fatte , o per lodarle , o 
per deriderle . Come quando M. Tul- 
lio racconta la coftanza, c i detti 'di 
Milone . Quando L. Craflo Eccellen- 
tiffimo fovra ognuno nelle facezie , 
c nelle burle , per dileggiare il fuo 
avverfario finfc con imitazione alcu- 
ni fuoi detti : del che così nel lib. z. 
dell’Oratore, liidiculum ex deprava- 
ta quoque imitationc fumi folet , ut 
Craffus , per tuam nobilitatem , per ve- 
fìram f umiliata . Quid aliud fuit in quo 
concio rideret nifi illa vultus , & vo- 
cis imitai io > "Per tuas ftatuas vero cum 
dixìt, & extento In- acino paidulum et- 
iam de geflu addidit-.vchementihs rifi- 
tnus . Ma quefte cofe invero che s’in- 
ducono per facezia fono all’ Oratore 
pericololc , e fi mette a rifehio di 

farfi 


Orar, tri 
lii'on. 
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fard egli dileggiare , mentre cerca 
dileggiare altri fe non c dotato di 
gran giudizio» e d’una natura fatta 
a propoli co per imitare . Si guardi 
però l’Oratore Sacro da limili fa- 
cezie* 

La varietà dunque dall’ azione fi 
piglia dalla diverfità delle cole , che 
fi dicono , a quali fi dee avere conG- 
derazione delle perfone cioè dcU’O- 
ratore, degli Uditori, e- di coloro , 
die s’imitano. 

San Franeefco di Sales parlando 
dell’ azione Oratoria , nella prima 
parte delle fue lettere fpirituali , af- 
fegna fopra di cfla alcune regole ac- 
ciocché riefea perfettiflìma , onde i 
giovani Oratori potranno farne buon 
ufo. 

„ L'azione, dice egli , dev' effere 
,, libera, nobile , generofa , natura- 

le, gagliarda, fianca, (oftenuta , e 
„ fenza fretta , ma per averla tale , 
,, che fi dee fare ? parlare atfcttuo- 
„ famente , divotamente , fcmplice- 
,, mente, fuiceramente , e con confi- 
„ denza; intendere bene la dottrina 
„ che s’infegna, e ciò che fiperfua- 
„ de : il più utile , e bello artifizio 
„ è il non ufare alcun artifizio. Bi- 
„ fogna clic le noftre parole fieno 
„ infiammate non per elclamazioni , 
„ ed azioni fregolace, ma per 1’ a- 
„ more interno ; conviene che efea- 
„ no più dal cuore, che dalla bocca : 
„ dite quel che volere che al fine il 
„ cuore parla al cuore, e la lingua 
„ non ad altri che all’orecchie. „ 

Qucfto gloriofo Prelato per azio- 
ne libera intende quel moto , che non 
è sforzato, ed affettato, qual è quel- 
lo' de’ Pedanti , poiché altre volte af- 
ferma che bifogna guardarli da' lun- 
ghi periodi defedanti; da’ loro ge- 
ni, eagicazioni . Per nobile .intende 
un’azione oppofla all’incivile, e ru- 
fticale , e vuole cfdudcre 1’ azione 
rozza d’ alcuni , i quali fannoprofef- 
fionc di prorompere in urli, in clamo- 
ri, di ioattere incompoftamenre le 
mani, i piedi, il petto centra il pul- 
pito; gridano in fomma c fchiamaz- 
zano per lo più fuori di propofito. 
Tom. I. 
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Dice che l’ azione dev' edere genero- 
fa per efcludcre quella di certi , che 
hanno un’ azione timida , come fc 
parlaffero a’ loro Padri, e noti a’ loro 
figliuoli, e difcepoli. Ed invero par- 
lando un facro Oratore con voce , e 
con mani cremanti come un fanciul- 
lo, non potrà formare impresone di 
fiima nella mente di chi l’ afcoka , ed 

1 Minifiri del Vangelo debbono par- 
lare a’ Popoli con intrepidezza , ge- 
neralità , e coraggio . Per naturale fi 
vuole un dire , ed un gefto libero , 
fenza feomponimento della Pcrfiona , 
fenza affettazione , e che il gefto na- 
turale efprima la cofa che li rappre- 
fenta. Si defidera che l’azione fia ga- 
gliarda, per efdudere quella d’alcu- 
ni troppo languida , ed inefficace, c 
per opporla ad un parlare fiacco , e 
dimetto , die farà fempre fenza effica- 
cia , e che darà foipecto, che ciò cheli 
dice non venga dal cuore , e dalla 
pienezza dello fpirito, come fe il fer- 
vore fotte moribondo. Per Cinta, s’in- 
tende quella che fi allontana da ogui 
vezzo , da adulazione cocteggiane- 
fca , focolare , e da ogni cercmonia 
fervile, o profana, come i baciama- 
ni. Per grave, s’intende quella che fo- 
ftiene il grado di Maeftro verfo i di- 
fcepoli, che fi oppone alla viltà, odi 
troppe riverenze , o di fovorchj inchi- 
ni, o di viliffimc feufe nel ragionare, 
e fi efdude quella di alcuni, i quali 
fanno tante riverenze, c ciarhftana- 
ric, rimirandoli , e mo tirando le ma- 
ni , inarcando il ciglio , e facendo 
moke altre azioni indecenti. Dice il 
Santo, clic l’azione fia fenza fretta por 
efcludcre cere’ azione troppo brieve, 
e veloce, che fa più effetto negli occhj 
di quel che penetri al cuore . Il parla- 
re ed il far V azione fenza fretta im- 
porta la gravità di dire adagio per 
migliore intendimento deH'Uaitorio , 
e per più gravità del Dicitore, c per 
non incorrere nella taccia di fcatcna- 
re il profluvio delle parole, elafciar- 
le rapidamente precipitare dalla me- 
moria, piena di cofe imparate a men- 
te perla vanità d’efferc tenuto Uomo 
di gran dottrina . Quelle regole pof- 
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■fono di molto fervire a produrre un 
giudizio giufto fopra l’azione Orato- 
ria , e (cribrano tutte comprefe in 
queU’avvcrtimenro , che le noftre pa- 
role debbono infiammarli non nelle 
efclamazioni , o cfcanddcenze di fuo- 
ri, c di apparenza , ma dall’ amore 
interno per la Calvezza del Popolo . 
Non predicare con la bocca fenza con- 
tribuire nulla del cuore, perchè come 
li è detto , il cuore parla al cuore , ma 
la lingua parla all’ orecchio . Si può 
dire ancora, che per rendere aliai per- 
fetta l’azione deve il Predicatore far- 
ii familiarillìmi con la continua fre- 
quenza tutti i colori rerrorici , inter- 
ferii ne’ Cuoi difcorli con tale tellura 
di parole, con tali geiìi di membra, 
c con tali mutazioni di voce, chelìa- 
no nafeofti agli Afcoltanti, echepaja 
che di natura fovvengono al Predica- 
tore, e non clic ad arte parli , po- 
fciachè la Comma dell’arte è il nafeon- 
dere l’arte. 

Si può dire che i moti , e i getti 
del corpo debbono nafcerc dalle mc- 
defime cofe, le quali fi trattano dal 
Predicatore fecondo la loro condizio- 
ne, tanto nel capo, quanto nelle ma- 
ni, nelle braccia nel volto; in manie- 
ra elicgli fteifi movimenti, comepro- 
prj figliuoli, nafeano dalle medelime 
cofe , come dal ventre della Madre . 
Come accade tra di noi nello Aedo 
parlar familiare, in cui fenza alcuno 
Audio , c fenza particolare avverten- 
za di, chi favella, fecondo la qualità 
del parlare chi parla muove le brac- 
cia, alza le mani, le abbatta, otiene 
dirittoil capo, dove fempre la mede- 
lima materia di cui fi tratta eccita na- 
turalmente il movimento in guifa , 
che ciò, che dice la lingua, viene vivi- 
ficato, ed ajutaoo da’ movimenti del 
corpo. Si può aggiungere azione per- 
féttiflìma edere quella, che rapprefen- 
ta con la voce, c col getto rutti gli 
adétti in guifa , che papi trattare fe- 
llamente tutte le cofe , ed cttendo il 
getto una certa moderazione del cor- 
po, che rende più probabili le cofe , 
che fipronunziano, bifogna principal- 
mente ottervare nel movimento del 


corpo , che corrifponda alle cofe delle 
quali fi tratta nel parlare , di modo 
cne fecondo la varietà delle cofcèduo- 
po Servirli ora del capo alzato , ora 
abballato, ora diritto verfo gli Udi- 
tori, alcuna volca rivolto alla delira, 
alcun' altra alla fimttra , talvolta del 
braccio celere , ora lento , alle volte 
di fiero afpetto , altre volte di alle- 
gro. L’Oratore farà valere 1’ azione 
d’ una maniera maravigliofa , farà 
fempre grato alla fua Udienza , e 
da etto lei ricevuto con favorevoli 
orecchi , fe parlerà (interamente , « 
moverà gli affetti con una viva , e 
grave rapprefent azione delle cofe; fc 
nell’ cfporre e dichiarare fati rran- 

? |UÌllo, poi fervente, indi ferio , e 
arà la narrazione accomodata alla 
voce. Gli Afcoltanti predano le orec- 
chie al Dicitore , come ne’ Teacri , 
cioè alcuni per ctterc •contrari , altri 
per edere ad etto lui favorevoli . Non 
deve ad ogni modo perderli d'animo 
l’Oratore, perchè la malenconia nul- 
la può produrre di gencrofo, anzi 
abbatte l’ efficacia, ed il vigore dell’a- 
nimo , nè dee chi favella in pubblico 
con facilità turbarli perchè gli paia al- 
cune volte di aver pronunziato un 
rediofo difeorfo. Tutto ciò rimedierà 
un diligente Audio , ed una fcriofa 
applicazione. 

Il Predicatore governi in tal ma- 
niera la voce, che fembri non favella- 
re per arte , ma con verità , c lince- 
ramcntc. Si ferva della voce fecondo 
la mifura dell’ Uditorio in guifa che 
con la fua piacevolezza , c manfuc- 
tudinc non ifchifi e non isfugga l’or- 
gano dell’Udito, ne fia moletto con 
la grandezza dello sforzamento, tua 
la voce fia chiara, non grotta, e roz- 
za, mafonora, c che efprima tutte le 
(il labe, e le parole, non però moietta- 
mente . Sia la voce piena di fpirito 
virile anche quando dee piegarli ncl- 
1’ cfclamazioné . Secoodo la varietà 
delle cofe, che dice, proccurerà l’O- 
ratore di ufare getto vario , c voce 
varia , acciocché non tratti con gran 
contratto le cofe mediocri , o forfè leg- 
giere , quali Yolettc perfuadere :n li 

fola 
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/bla voce, e col folo geffo, nè quelle 
cole die fono grandi diminuita > o 
fembri limile piuttofto ad uno che 
recita , che ad uno che ragiona fc- 
riamente , La voce farà alcuna vol- 
ta piacevole , alcuna volta pili vee- 
mente , ora rotta e più manfueta r 
ora accelerata , ora tranquilla » ora 
concitata ; e fi formino r tre tuo- 
ni , o fiano gradi della voce , in gui- 
là che il grave fi pratichi quando 
li pronunzia alcuna cola con voce 
tranquilla, il mezzano quando par- 
liamo con voce chiara, 1“ acuto il qua- 
le contiene veemenza , deve edere udi- 
to fecondo la varietà delle cofe . Fug- 
girà ancora il vizio di pronunziare 
tutto il difeorfo con uu folo tuono di 
voce , il che genera fàzictà , e pro- 
duce noia . Parimente non affetti una 
certa dilicacezza , e foavità di voce,, 
neppure grandezza , nè un’ ccccilìva 
contela in ogni qualità di cofe . Fug- 
gì cosi r immoderata tardanza qua- 
li ritrovi con difficoltà le parole, co- 
me l' intemperata celerità . Un ora- 
zione così pronunziata non c di alcun 
profitto , ma quali palla velocemen- 
te, fenza fermarli, gli animi degli Af- 
coitanti . Per tanto fecondo 1’ oppor- 
tunità delle cofe , ora tardamente , 
ora in fretta proccurerà di parlare ■ 
Abbia familiarità , non celerità -, im- 
perochè cofa fi può adornare in (ret- 
ta ? Qual vizio fvellere , e Airpare ? 
Nè fi ferva fempre del medefimo go- 
lfo , nè della mano compoAa airi- 
fteda foggia ; nè follmente d’ unbrac- 
rio , nè del medefimo movimentpdel 
corpo , e della lìeffa moderazione del 
volto . Si ricordi che nel Pulpito ope- 
ra , ma non anfia , nè fi cruccia . Nè 
percuota importunamente con le ma- 
ni il Pulpito, ma quando lo richiede 
la grandezza della caufa. Non andrà 
pel Pulpito quà e là vagando, e qua- 
li fòvente volando , ufeendo fuori in 
fretta ora da quello angolo ,.ora da 
quello. 11 principio del aire fia molto 
limile al verno, nel quale le mani fi raf- 
freddano , c im pigriicono , c non anco- 
ra fi fpiegano al r azione . Nel tempo di 
Primavera il volto è più allegro, e po- 
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Ho fuori , la voce più incitata , e più 
vivace , il gcfto, e la mano fi porta- 
no in mollra , fi prolungano . Ma il 
il calore del ragionamento ficoome ri- 
cerca una voce più generofa , più in- 
citata , più pronta , cosi richiede anco- 
ra i gem delle mani , e del corpo più 
ferventi, ed entranti. Finalmente l’ ul- 
tima parte fiaffomiglia all’Autunno, 
la quale defidera gefti più temperati, 
c più tranquilli , ma gravi , c molto 
limili a chi vince , e a dii trionfa . 
Per tanto fi fermi 1’ Oratore in mez- 
zo del Pergamo con volco verecondo 
piuttoffo che sfacciato , ed arrogan- 
te , nè faccia alcuna cola , che non 
proceda dal concepuro affetto . Nel 
Pergamo non fidiminuifea col corpo, 
eli renda minore, ma o Aia diritto, o 
feda , nc Aia col capo o abballato 
o rivolto in sù , o piegato ad un la- 
to , o indurato , ma totalmente diri- 
to , nè Aringa o allarghi i fopracci- 
glj , nè li abballi-, non increfpi lena- 
ri , non le commuova , non le gon- 
fi , non le rivolti in fu a piena mano, 
non lambifca le labbra , non le mor- 
da , non. attacchi il mento al corpo, 
non islanci il braccio come unofeher. 
mitore , nè la mano liniAra fe non di 
rado . Non alzi la mano fopra gli oc- 
chi , non 1’ abballi di Cotto al petto, 
non. batta co’ piedi fe non- opportu- 
namente, e in un fòmmo contraffo , 
non toffa , nè fputi fpeffo . -Nel par- 
lare non verfi per le nari la maggior 
parte del fiato , non fembri d’ imita- 
re con una frequente rcfpirazionc le 
bcftic da Coma affaticate dal pefo . Nel 
principio il volto fia leverò non me- 
llo , nè Aupido , nè languido . Fug- 
ga le facezie . Mentre ride radunan- 
za , il demonio ride , e Iddio viene 
burlato . Raccontare e riferire molte 
cofe unitamente con ammalVamento, 
tenere in iffima la memoria è uncotv. 
fondere l'altrui. Finalmente corrom- 
pere la propria voce naturale , o col 
gonfiamento , o col tuono -, non co- 
nofeere o intendere l'efpolizione , U 
quale è alììdua , e frequente, nè av- 
vezzarli a quella , nè a quella facil- 
mente ritornare è cofa da novello, e 
Y z di 
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di chi non ha buon intendimento. Nel morti. Un altro in Roma orando 


perfcguitare le colpe quali furiofameil- 
te fdegnato non s’ infiammi troppo . 
Ufi diligenza il Predicatore di dire 
quelle cole che ha preparate eccitan- 
do in fe i movimenti che vuole ecci- 
tare negli Afcoltanti , poiché ad un 
grande affetto anche negli Uomini di 
villa non mai mancano le parole. Di 
siù dee proccurarc il Predicatore che 
fi muovano gli Uditori o ad amore, 
o a mifericordia verfo ciò che egli per- 
fuade ; fi parte freddo 1’ Uditore, e 
freddo rimane il Sermone fe non vi 
è nella predica la commozione degli 
animi . Quindi ciò che il Predicato- 
re vuole rapprefentare agli Afcoltan- 
ti lo metta in guifa avanti i loro oc- 
ehj con 1’ azione , col gefto , con le 
parole , che sforzi gli Afcoltanti ad 
eifere quali prefenti, verbi grazia, al 
luogo di Gerofolima , o al Calvario, 
la qual cola è di tanto momento , 
che ficcome quelli, che medicano la 
morte dopo aver chiufa la vita Un 
moribondo , e vengono vertici con la 
gramaglia per fcguitareil funerale fi- 
no alla tomba , dalla fola vifta del 
luogo , e delle Perfoneche nella men- 
te dipinfero , fpezialmente quelli che 
hanno gagliarda e forte l'immàgina- 
tiva , reftano fpaventaci, perfnafi, e 
i a varie guife commofiì ; rosi anche 
molto giova narrare chiaramente 1 i- 
ftoria , il luogo , la coti , dipingere 
«on le parole , col gefto si apertamen- 
te il racconto , che da tutti pollano 
«fiere rifguardate atttentamenre le co- 
fe , come fe ivi fi rttrovafiero prefen- 
ti . Bifagna dunque confettare che per 
tendere maravigliofa ki fua azione 
debba l’ Oratore con ha pronunzia 
moderate talmente i gefti del corpo, 
e la voce , che proporzionandoli co» 
le parole venga ad efprimerc al vivo 
«egli Afcoltanti quello di cui fi ragio- 
na , e in- quello poterò grande ftudio 
gli amichi e vi divenneroeccellenrif. 
fami . Virgilio recitando il fcftodclte 
lue Eneide , come nota Servio , e 
arrivato a defcrivtrc Ja morte di 
Marcello inoltro tanto aderto , che Ot- 
tavia madre del morto giovane tra- 


contra i congiurati , ed accifori di 
Cefare molle a tanto fdegno gli Afcol- 
tanti , che infuriati corfcro alle Cafe 
de' Malfattori per farne giufta , c cru- 
dele vendetta . Cajo Gracco , come 
in altro luogo fi è detto , teneva uno 
dietro , che fonando una Zampogna 
di quando in quando venilfe ad accre- 
feerc , e mtigare quando era di bifo- 
gno la voce, e la pronunzia. Ortcn- 
lio non folo fu graziofo ne’ gefti , ma 
per accrefccrc gentilezza al dire , il 
giorno che orava fi foleva ornare va- 
gamente che però dal volgo fu chia- 
mato Dionigia , faltatrice la moti I firn a 
di que’ tempi . 

Ecco quanto io dinomino azione 
pcrfettifllma , la quale ancorché in og- 
gi difficilmente fi rirruovi ne'noftri 
Oratori , vi fono però alcuni , che 
non cedono punto a coloro, de* qua- 
li raccontano le ftorie eifere Itati nclf 
azione famofi , ed eccellenti . Io me- 
defimo ne ho udito molti . Per riu- 
feire inuna pronunzia, che fia lofpi- 
rito , e 1’ anima del difeorfo, lì dee 
confiderarc che ficcome fono diverte 
le parti dclT Orazione-, così debbono 
eifere diverte le pronunzie , ed i mo- 
di di cfplicarle . Il Tema richiedeùna 
voce tranquilla , e familiare . L’ E- 
fòrdio dev' etterc accompagnato con 
una voce moderata, c alquanto fom- 
mclTa , acciocché non iftancandoli fili 
bel principio l'Oratore polfa compiu- 
tamente recitare il rcftantc deW’ Ora- 
zione . Nella narrazione fi ha da mo- 
derare la voce , e i gefti conforme al- 
la qualità delle cofe che li racconta- 
no , e molli ar in ciafcuna gli affetti , 
che ricercanti proprj ; nella divifione 
s’ alzi alquanto la voce acciocché l’ U- 
ditore flia più attento : lo fletto lt 
ha da olfervare nella confermazione, 
febbene alcuna volta è conveniente 
abbaiarla , e moderarla . Finalmente 
nella conclulione fi dee imitare una 
certa ftanchezza , che Ir prova ne* 
membri del corpo, tanto che'liccomc 
nel fine del viaggio fiancato il vian- 
dante fi ripola, cosi T Oratore in un 
certo modo ftracco termini l’orazione» 

II 


CAPITOLO XV. 173 

Il Garzoni dopo aver date quelle Vi è un' azione dilicata > e forma- 
dottrine nel fuo libro intitolato Piaz- ta con troppa diligenza . E’ cofa fa- 
za Univerfale foggiunge quello che miliariffima a quelli', i quali a foggia 
(legue . - molto giovanile fono recenti , e nuo- 

„ Nell’ efortare la voce dev’ edere vi dalla fcuola , e dì precetti de’ 

„ molto grave , ma piacevole ; nel Retori , procacciare lludiofamente 
„ riprendere audera , e che fpaven- un’ azione troppo dilicata , c mol- 
„ tigli Uditori: nel confolare dolce, le,. e con troppa diligenza forma- 
„ e cne inclini al lamento: nel doler- ta,con cui fpelìe volte li perde mol- 
„ fi compalfionevolc : nel burlare fa- to di gravità . Altro è un Maeftro dr 
„ ceca , e accompagnata con un rifo Lotta , e di Scrini ia nella Scuola ; altro 
„ moderato . „ il burlare però vada un Soldato nell' Efercito . Qjiando 
lungi dal Sacro Dicitore . tutte le cofe fi rifenfeono a pompa , 

„ Quello che abbiamo detto della e a diletto , fuoloaifcir fuori più fran- 
„ voce ( feguica a dire 1’ accennato camente una certa giocondità affetta- 
„ Autore ) fi ha da oflervarc princi- ta di azione; ma quando feria mente fi 
„ palmente ne’ moti del corpo, per- dee combattere col nemico, fi sfiora 
„ che nell’efordio l’ Oratore deeftar que(l!i grazia fomminiftrata dall’ar- 
„ fermo con la teda alta . Nella di- te , e fpeffe volte più fi attribuifee 
„ vilìone dee fpiegare alquanto il alla natura che a’ precetti. Non fon» 

» braccio , e la mano con moderata brano molto làvj coloro i quali vo- 
„ preltezza . Nella confermazione gliono legare a certi piccioli precet- 
„ moflrare tanto nel volco , quanto ti , ed a certe minute leggi un’ Uo- 
„ nelle mani , e ne’ moti di quella, mo che combatte , e arde ornai den- 
„ gravità. NcHaConclufionedecufar tro una lorica bagnata di fudore .‘ 

,, diverfi altri moti. Nell’ efortare far Quelli che riducono gli Oratori alla. 

„ gefti e moti fpeffi . Nel riprendere fuperdiziofaolfervanzadc’maeftridcl- 
„ mollrar feverità nel volto , emuo- la pronunzia , e della voce ordinano 
„ vere gagliardamence la teda . Nel una varia adinenza de’ cibi , preferi- 
„ confolare , accomodare alla tridez- vono ancora una certa picciola bevan- 
,, za il volto , e alla medizia . da di certi dillempcrati medicamenti 

Ecco un genere di azione perfettif- fatti per a;ucarc la voce . Formano 
lima che nonfipuòdifapprovarc. Ma poi il gedo , e la maniera della i‘er- 
quede cofe in parte fi rendono ma- fona auafi dovcflcro condurre l’Ora» 
nifede da quanto antecedentemente fi toro alle danze . Pertanto avverte be- 
è detto, c fi manifederanno vieppiù ne Quintiliano, che non dobbiamo 
da ciò , che in progredì) tratteremo, ammollire la voce ( e lo defiointen- Inflitta. 
Ho voluto qui ridurre a pochi punti dere fi dee dell’azione^ nelle deli- “ Or»t. 
le regole, e le idruzioni che hanno zic;altrimcnte, diceegli, quella vo- “ lii.n. 
per oggetto l’azione perfettilfima, e ce monda, c curata riculefì l’infò- “ 
accennare in ridretto ciò , che todo licci fatica ; fiecome i corpi avvez- ** 
mi converrà più ampiamente efplica- zi alle fcuole , e all’olio , i quali “ 
re . Ciò non tende come facilmente fieno belli , e robudi ne’ contradi “ 
fi vede, che ad ifpirare a novelli quanto fi voglia ;fc tu comandi lo- “ 

Oratori il buon gudo per la rappve- ro che facciano un viaggio milita- “ 
Jcntativa, e a far loro aifeernere in un re, che portinole infegne de’ Magi- “ 
picciolo modello la perfezione di clFa. drati Romani , e che facciano le ** 

Ma come quedo capo è di cdrema fentinelle, mancheranno, eccrche- “ 
importanza mi vi arrederò un poco ranno i loro ungitori , e il nudo “ 
più che fopra gli altri , e continuerò fudore. “ 

a dimodrare le regole che debbon’ Nulladimeijo per quello riguarda 
efiere feguite in queda forta di per- il rifiutare noi l f azione molle, ega- 
icrtiifima azione . laute , non fi dee per ciò intendere 

che 
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174 IL PREDICATORE ISTRUITO. 

che fiamo di opinione con quelli, che tenere ficcomc nell’ altre cofe ilmo- 
giudicano erteti; più forte e fola de- do e il mezzo, in cuifuole confifte- 
gna d’ Uomini valenti quell' azione re la. virtù, benché fc in una delle' 
rozza , la quale 1 ’ impeto di ciafcu- due maniere fi dovclTc peccare , ùreb- 
no featurifee dall’ animo. Si dee in. be più facilmente fcufabilc una certa 
vero pigliar dall’ arte una certa rao- femplice rufticità che un’ affettazione 
.derata coltura , poiché ancorché nel troppo curiofa , e diligente della vo- 
dirc mani fellamente non lì ferviamo ce , del gcllo , del portamento della 
di que’ precetti , lì conoide peiò /e Perfona &c. 

alcuna volca gli abbiamo imparati . E’ diffìcile , per non .dire impolfT- 
11 1 enm , come dice M. Tullio , qui bile , clic l’Oratoria azione fia per- 
nii* ludunt non utuntur in ipfa liifion; letta fc non teniamo in ella lei mo- 
artificio proprio palxflrx , [ed itidic.it do e mifura, e ciò terremo fe l’azio- 
ipfe motta utrurn didicerint ni palx- ne farà naturale, cioè né troppo ritc- 
firam , an nefeiant . Sic in Oratiombns nuta nè troppo fmifurata , ma qua- 
ìudiciorum , conctonum ,fcnatus, etiamft le offerveremo negli uomini in quel 
non adbibentur gcjìus exfcbola, facili genere lodevolilfimi , ovvero, ancora 
tfl tamen intucri utrum is qui dicat quale vedremo nella fituazionc delle 
liberalitcr, aliquando fuerit inflitutus . immagini , c delle ilatue lavorate da 
In vero ogni affettazione ,. cd ogni eccellenti mani , o finalmente quale 
grazia troppo dilicata, non é vedu- L’ animo in noi avanti aecefò, purché . 
ta troppo volcntircri, ed è odiofa , pruderne, detterà . Quisentm , diceM. C,c - * r 
e con ragione nello orazioni ferie è Tullio „ neget opus effe Oratori hoc ° r * t - 
principalmente fofpetta . Così la ftef- oratorio motu , llatuque , Rofcti ge- 
fa negligenza dell’ azione incorre in fium , & vsnuflatem ? tamen nemo 
un’ altro vizio di rurticità , e rozzez- fuafent fludtofis dicendi adolefcentibus , 
za , che meritamente non può pia- in gejlu difeendo hifbriomtm more labo- 
cere. Pertanto ficcomc quelli, che ap- rare . Terremo finalmente perfetta 
plicano con croppa diligenza ad ab- azione fc ( ciò che è congiunto alle prc- inftlrur- 
bcllire il vifo non poilono sfuggire dette cofe J fuggiremo affatto l’adecta- Orar. 
la fofpizione di una dilicata ertemi- zione. Vi fono alcuni, come dice Fabio, i lib+.t,x- 
natezza -, al contrario coloro chc.non quali cercano Uplaufo, e la lode dagli 
hanno affatto veruna cura di abbel- Uditori, c tengono per fermo che que- 
lirfi, moilrano una certadurczza di Ha fia la fomma della loro fatica, 
mente , c un’ afpra forma di aufte- Quindi vogliono far vagheggiare a’ 
riti \ con nondillìmile guifa quell’ a- circoflanti T arte loro, e credono che 
zione , clic troppo fi orna , e fi ab- l’arte perifea fe non fi vede ; nè fan- 
bellifcc fembracne rapprefenti , e in no- che ella qualora fi vede, certa d’ 
fe contenga pail'atempi puerili, e effere più arte . Ma noi dobbiamo fa- 
quella che del tutto fi difprezza , c re clic niente fi vegga di fìnto, meti- 
li trafeura, parta in una villefcafe- te che moftri avere in fc diligenza 
verità , che non può foddisfare , nè ma che fi creda il tutto effere piut- 
aggradire agli Uditori Notò Filo- torto dalla caufa ,. che dall’ Oratore 
lortrato che per l’ azione troppo di- ufeito . Dobbiamo effere nell’ atteg- 
Thitofr. ] icata difpiacquc adatto all' Impera- giare nè troppo negligenti che poffìa- 
m , ?.“* dorè Antonino il Sofirta Filifco . Va- mo effere riprefi di llupidità ,. c di 
f //?* fi* " ^ lce C S'‘> indecorus , voce pxne pigrizia , nè troppo compiuti, cpcr- 
effeminatiti , lingua fuptnus , «ir alio fecci , acciochè non fembriamo rappre- 
so!;» potius in dicendo quam adfen- Untare Commedianti , anzi ognuno 
Ja refptcicns vifus efl . Quamobrem dee confiderare la propria natura per- 
knperator inTbilifcum converjus enti chè non tutte le cofe convengono a 
os continuo repre(lit . Ecco uua rigida tutei . Regni fopra il tutto la pru- 
ccnfura dell’ azione dilicata . Si dee denza. Non pollo lafciare di replicar- 
lo 
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CAPITOLO XV. 


lo che proccuri ciafcuno ( e Ha prin- 
cipale avvertimento) valerli bene del- 
la propria natura ,- proccuri cono- 
feer bene ledi lei doti , e i di lei di- 
fetti} acciocché quelli o togliendo , o 
coprendo , e quelle perfezionando, 
e feguendo, venga a confeguire con 
minor fatica , e con maggior per- 
•fczione quel mòdo di dire, al qua- 
le per natura è pii) atto . E co- 
me principio generale , che ad elfere 
Oratore li richieda una certa natura- 
le facondia , un certo candore , una 
certa eleganza, nella quale molti lì 
fcorgono edere eccellenti" da fanciul- 
li , pronti , e facondi nello fpiega- 
tc i fentimenti dell’animo, al che 
quando vi li aggiunga una voce pie-, 
na di foavità , c parimente il deco- 
ro dell’azione , fono doni di Dio mol- 
to opportuni a divenire celebreOra- 
tore - Carlo Zeno Fanciullo di fett' 
anni effondo morto gcnerofamente il 
di lui Padre uccifo da' Turchi alle 
Smirne , fece un’ orazione con tanta 
facondia al Pontefice Clemente VI. 
della virtù del Padre , c della priva- 
zione di cofa sì cara , che il Pontefi- 
ce ammirando l’ indole del fanciullo 
lo volle predo di fe , e fatto grande 
lo colmò di onori . É’defideraDile in 
vero quella facondia puerile , non è 
però baftevole per una grande, e am- 
plificata eloquenza fe non viene for- 
nita da maggiori ajuti . Laonde ve- 
diamo che limili ingegni per lo più 
riefeono felicemente , c foavemente 
ne’ panegirici , c ancora in caufe me- 
diocri , che non ricercano una certa 
efficacia d’ una mente accefa ed in- 
fiammata , ma non fono così appa- 
recchiati a certe faci del dire , ad in- 
citare , a muovere . 

Benché non polliamo noi formarci 
la natura a noltro modo , é però gran 
fapienza fiperfi fervir bene della na- 
tura che abbiamo. Siccome benché non 
lìa in poter del Nocchiero aver qual 
vento a lui piace , è però gran fa- 
pienza di lui il faper rivolger la ve- 
la conforme a* venti fenza perdere la 
mira di acquiftar porto . Vien loda- 
to molto da M. Tullio nel fuo libro 


de Claris Oratorilm , un certo Cotta, il 
quale avendo poca lena e forze debo- 
li, non fi dava a certi modi di dire 
impetuofi , che ricercano gran fiam- 
ma , anzi feienter ad virilo» imbccil. 
litatem dicendi accomodabat genus , 
Contra qucft’awifo peccano alcuni, 
che clTendo di poca grazia c bellezza 
ornati dalla natura vogliono ad ogni 
modo in Pulpito parer leggiadri , e 
graziofi , o quelli che non avendo 
voce , o modo di dire decomodato 
all'atiètto, vogliono ad ogni modo mo- 
ftrar di piangere , c in vece di cavar 
le lagrime dagli occhi , cavano il ri- 
fo dalla bocca degli Afcolranti . A que- 
fli aggiungere fi polfono quegli altri 
che eilendo di natura fevera , c ma. 
lenconica pretendono parer faceti: do- 
vrebbero ricordarli di quel verfo. 

Tiihil invita dice : , faciefve Mi- 
nerva. 

E’ ben vero che vi fono alcuni di- 
fetti tanto importanti , e inaccomo- 
dabili, che avendoli non fipuòfpera- 
re di arrivare ad una mediocrità di 
dire, nè purccon molta fatica edar- 
tc . Tali f.ircbero,d ice Monlìgnor Are- 
fio, una voce tenuiliima , una pronun- 
zia infopportabile , una deformità mo- 
flruofa , un giudizio depravato , che 
ollèrvar mai non fapeilc il decoro . 
Anche 1’ all'etto c digrandilfimo aju- 
to a perfezionare P azione , il quale 
affetto però è buono fempre, ma par- 
ticolarmente nell’atto, in cui fi ha da 
porre in opera 1’ eloquenza, non o- 
llantc vi fiano molti, i quali fannoco- 
sì bene trasformarli , che inoltreran- 
no di fuori vemcntilfimo affetto, fen- 
za averne nel cuore una fcincilla . 
Palliamo ora a ragionare con più cfa- 
tezza de’ particolari movimenti , e 
getti delle principali parti del corpo . 
Ma ficcomc il capo ha il primo luo- 
go tra le parti del corpo, lohàpari- 
mentc nell’azione. 


C A. 
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CAPITOLO XVI. 

"Precetti de’ particolari movimenti 
delle membra . E primieramente 
del Capo. 

D iamo al Capo il primo luogo , 
giacché nel capo rilicde la virtù 
motrice di tutte le membra , e così 
il capo può dirli regola univcifale di 

3 ue)lc . Un Pittore , che voglia ften- 
ere fulla tela una figura di Uomo 
difegna in primo luogo il capo;a!tri- 
mente. non formerebbe la figura d’ 
Uomo , ma di uno fiorpio . Dal capo 
prende egli il profpctto , prende le pro- 
porzioni, e le milure di tutto ileorpo. 
Conlìderiamo dunque il geflo del ca" 
po , cioè d’ una parte principale di 
ruttc , la quale ficcome precede l’ al- 
tre in dignità , così è più difficile a 
rcgolarfi di tutte 1’ altre . Ha egli 
nel dire una maravigliolà efficacia, c 
il di lui folo afpetto concilia all’O- 
ratore opinione di urbanità, -e dimo- 
deftia , o all’ apporto di sfacciataggi- 
ne , e di arroganza . Penfarono gli 
nomini più fapienti , clic 1’ animo 
forte collocato nel capo , come infuo 
Trono, cui forte tributato ofl'equio 
dalle altre parti al di lui impero iog- 
gettc . Fu fentenza di Platone che 
tutto l’Uomo folle epilogato nel ca- 
po . Totum hominem in capite voltu- 
rine el]e ; ed è vero quel detto Qui ca- 
put videt , hominem videi . Da tutto 
ciò vorrei sentendole quauta diligen- 
za , e quanta cura debba porre Fo- 
ratore in regolare il gefto del capo, 
poiché) in una parte si nobile, dell’ 
Uomo facilmcutc fi poflbno feoprite 
i difetti,, e con facilità ccnfurarli . 
Quindi avendo egli nelle parti del 
corpo il primo luogo ( giacché al 
parere di Lattanzio coutra Galeno, c 
al primo che formali nell’ Uomo) 
dee avere altresì nell’ azione dell' O- 
ratore il principato . 11 di lui gc- 
rto dichiara varie affezioni , varj 
movimenti dell' animo , verbi grazia 
d’ amore , d’odio , di fdegno , d' in- 


vidia , di timore , di fperanza , di 
allegrezza : onde da alcuni è flato 
eliminato con mmutirtìme •oflèrvazio- 
ni . Nella pronunziazione il gefto 
più eccellente , t Angolare, dee erte- 
re del capo , ancorché debba ferbarfi 
il decoro di tutto il corpo fino a’ 
piedi . 

Sia dunque prima ortervazione fc 
v’ abbia ad edere alcun movimento 
nel capo. Cercano gli Autori Cepof- 
fano farli gefti col foto capo . Quin- 
tiliano chiaramente condauna il ge- 
ftire col capo folo ; afferma edere vi- 
ziofo , c dice che vizialo lo ftimano 
anche i Scenici , il che non fo feunt- 
verfalmente dagli Uomini dotti ven- 
ga approvato . Se ciò egli intende di 
tutto il difcotfo rio concorro con el- 
io in parere , c Inferivo allafuaopi- 
nione ma chi nou fa , che 1’ Ora- 
tore alcuna volta fenza alcun geftcf 
di mano accenna , c afferma col ca- 
po ! anzi Tappiamo che fi ritruovano 
Uomini , d’ alta sfera , che foftengo- 
no nella città i primi gradi , i qua- 
li in altra maniera non rifpondonoa’ 
loro inferiori , che affermando col ca- 
po , fe vogliono lignificare di com- 
piacerli di qualclie coti, eeonloftcf- 
lò negando fe la deprezzano , c Ja 
rifiutano . Afferma dunque con Ja 
tefta 1’ Oratore , o a cagione di ap- 
provare ia cof.i , verbi grazia nel di- 
re bene ottimamente , precede bene e 
in cofe Umili , o accertando edere ve- 
ro ciò che da lui viene efpofto , e 
dichiarato , verbi grazia nel dire co- 
sì è credetemi Vditori , e quello gefto 
conviene grandemente a quelli, i qua- 
li per virtù, per prudenza , per cau- 
figliofi hanno acquiftata predo il pub- 
blico molta fama ; il di cui movi- 
mento di capo aggiunge molto pefo, 
c autorità al loro difeorfo, onde lo 
vediamo adoperare cou molto frutto 
nelle ammonizioni fpiriruali, c nelle 
Prediche . 

Sogliono ancora moderatamente 
agitare il capo coloro , i quali vinj- 
peranoqualcliecofa ; quelli che nega- 
no, quelli che lignificano non potcr- 
fi fare .» c il farlo non edere lecito 

nel 
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nel che fi fcòrgé una certa immagi- nel recitare qualche cola, geftirccon 
ne di vecchio , e di matura età , la tutto il capo , ritorcerlo , agitarlo , 
quale non folo con le parole ( che de’ quali dirte Pio Rolli : che pajono 
fono lignificazioni dell’ animo ) ma morlicati dalla Tarantola tanto ftralu- 
con quel muto lignificato fuolc all’ nano gli occhj , muovono etefta.e 
altrui conofcimento alfaillime cofe ma- corpo, e li ritorcono . Ricercando l’ ac- 
nifeftare -, Così vediamo Uomini bra- cennato Autore nel fuo convito mora- 
villìmi, i quali fe non approvai» qual- le la cagione d’ un’ etfetco fidifdice- 
che cola, li fanno feven in volto , e vole , c*ì fconcio , rifponde co’mae- 

3 uaffano il capo con gravità, e mo- ftri della buon’ arte , che fia di que- 
eratezza , ma 1’ agitarlo con più Ve- gli, che dicono cofe d'altri mandate 
emenza , e cou maggior commozio- a memoria , ovvero di coloro chefo- 
nc , con certa violenza, con certo no troppo affettati , e fi compiacciono 
impeto è proprio degli Uomini adì- lòvcrcliiamenre di quello che pronun- 
rati , come vedremo in appretto , e ziano , e canto più dico io di coloro 
vedremo altresì fc nell’ira convenga che non intendono le cofe nclpronun- 
il farlo all’ Oratore . V’ha dunque ziarle: altri infine 1' attribuirono ad 
ad edere un movimento nel capo.il ubbriacchezza . 
quale fia conveniente , e proporzio- Ciò fuppofto diamo per regolabile 
nato con 1’ azione dell’ altre parti , il capo non fi tenga lupino , ma fia 
di; modo che rifplenda nello fteflo Ora- per ordinario diritto perchè tale è la 
tore , ed appaga come nella Mufica tua ficuazione naturale . Quella è una 
una certa armonia di tutte le parci , regola che febbene facilmente s’ inten- 
la quale piaccia , e diletti . E certo de , non però facilmente può etfec- 
è accaduto alla natura per benefizio tuarfi . La forza di etta confitte in mo- 
dell’ altifiìma Providenza ,che la ccr- dcrarc talmente il capo, che nè troppo 
vice degli Uomini folte fermata con fi abballi , nè più del giufto s’ innal— 
tanti nodi , acciocché più facilmente zi . Dee tenerli per lo più ■Ocrfo il 
fi» accomodale ad ogni movimento mezzo dell’Udienza, acciocché gli 
dell’ animo ; E pure v’ ha una qua- alfi fiditi portano intendere la voce ; 
lità -d’ Uomini che io non fo bene con non li dee alzarlo troppo , clic fareb- 
che nome chiamarli , fegroflolanL, fc bc fegno di alterigia ; onde olTervifi 
ftupidi , fe duri , .ed infiertibili , fc che non fia come il capo del Farifco 
oftinati , e fermi , fc fcarfi nell' ac- sfacciato , alzato , fuperbo , e sfron- 
teggiare , fe troppo timidi nel mo- tato. Dante fu che ditte Levai il at- 
to, i quali foddislatri della fola azio- po a profferir più erto . Si può per- 
ne delle mani non muovono più il mettere al Predicatore di tenerlo al- 
capo, che fe fodero tronchi faldamen- quanto chino giacché favella dall’ al- 
te piantati , o Uomini di bronzo , e to a Perfone , clic l’afcolcano ftando 
di macigno . Negli Efordi ne’ quali al baffo . Tenere il mezzo tra due 
fecondo 1’ ufo d’ oggidì non fi foglio- eftremi è femprc fiato arduo , e ope- 
gno far gefti con la mano , non è ri- rofo medium confequi arduum J'emper _ 
prenfibile volgere moderatamente il fuit & operofum , dice Ariftotele. So-*’ 
capo or da una parte ,*>r dall'altra leva -dire fdicrzandoEpitteto .cheque-^' * 4 ‘ 
dell’Udienza, come né anche il muo- fti Uomini gloriofi.di alto capo , a 
verlo alcuna volta fra la Predica , ma lui fembrava che avellerò inghiotti- 
eon temperamento , e con riguardo: ro uno fpiedo ,uno fchidone , o che 
il muoverlo con frequenza è co fiume portar volettero il capo quali a toc- 
di chi piange. A fecolari Accadenti'- car con elio il Cielo, e le nubi por- 
ci lo fcuotere la chioma è da fana- chèli ftimattero maggiori degli altri, e 
fico . Alcuni fono ti attenti a quello tutti fprezzartero come inferiori , il 
di cui ragionano , che poco lor cale che non folo è difetto nel gcftire in 
d’ altro -, onde è cola ltrana vederli pubblico, ma nè pure può tollerarfi in 
• Tomo L Z al- 
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alcun privato confello . Plutarco , al 
riferire di Grifoftomo norò un fimi, 
le difetto in Alcifandro il Grande . 
Id vitium , dice il Santo , Tlutarcus 
notavi: in ^4 lexandro Magno , multi 
inquit amici ems imitati Junt cervi- 
ci s , feu capiti s elationem . Or con 
ouanta diligenza dee moderarli que- 
llo gefto dalla prudenza del Sacro 
Oratore , vedendo che è si abborrito 
dalla maggior parte degli Uomini 
giudizioli ì 11 tener troppo alcoli ca- 
po può anche derivare da una certa 
conluetudinc . Si dice di Michel An- 
gelo celeberrimo Pittore, chedal lun- 
go dipingere il fòffitto d’ una Cap- 
pella Papale a S. Pietro tanto fi av- 
vezzane a Ilare alto di capo , che non 
fi fapeva abbacare. 

Ho parlato di un’ cftremo che fi 
allontana da quella lodevole mode- 
razione del capo , che io diceva do- 
verli tenere . Aggiungo però che fi 
dee proccurare di non incorrere nello 
fcoglio di Scilla , mentre fi vuol fuggi- 
re Cariddi-, poiché ficcome quella vizio- 
fa altezza del capo arguite fuperbia d’ 
animo ', e arroganza , così il troppo 
abballarlo , come dice Quintiliano, 
odiofam humilitatem fenificat . Vi Co- 
no alcuni, i quali chinando innanzi il 
capo , e col volto alquanto abballato 
dimorano in quella politura , fenza 
mai alzare la coppa neppure quando 
favellano delle cole del Cielojncl qual 
cafo lor balla alzar gli occh; nella 
maniera che polfono , e lo fanno con 
iftorcerli, e ltralunarli con orrore di 
chi li rimira ; ma il capo non lo mutano 
mai, come fc felle di bronzo, o di maci- 
gno . Ciò proviene talvolta da una na- 
tura oftinata , che non fi accomoda ad 
arbitrio , ed è difficile a piegarli , o 
pure da una educazione villana, in- 
terpretata fcioccamente permodeftia, 
fi abilita poi dalla propria opinione , 
dalla pratica, e dall’ufo-, da che av, 
viene , che quelli tali fieno fpacciati 
per Uomini di torvo afpetto , ed an- 
che poco graditi nelle altrui conver- 
faziom , poco dilfimili in ordine alla 
politura del capo dagli animali bru- 
ti , che abballati al pafcolo , fempre 


rimirano la terra. Si fcrivc di Coftan- 
zo Imperadore , che parlando nelle Af- 
femblce , e nelle Adunanze del Popo- 
lo, non piegava mai da ateuna parte 
nè il capo , nè il volto , quali folTe 
immobile , c intirizzito nel collo , c 
adatto mrielTibile . 11 Popolo tollera- 
va quello difetto, poidiè molte altre 
cole frenavano la libertà delle Ceiifu- 
re; lo fplcndorc del diadema, la po- 
tenza, lo fcctrro gli conciliavano l'at- 
tenzione ; ma iu un' Uomo privato, 
e di riftrette fortune , nè anche cir- 
condato da prerogative dell’animo; 
come fi potrebbe tollerare un tal di- 
fetto} Troppo viziofo raifembra, te- 
nere immobile il capo , iftucato , in- 
tirizzito. Aufonio argutamente fcher- 
zò di quel Retore Rufo in un’ £pi- 
gromma . 

Quella di Rufo Retore è la Statua , 

y ella è di fafjo è Rufo. 

Tercbè dir ciò } Ei fempremmai fu 

Ho • 

Ma decente nè pure è un firequentif- 
fimo fcrollodi capo. Siccome nel l’un- 
decimo degli Annali, riporta della fa- 
mofaMellalina Cornelio Tacito. S par- 
fa Ella le trecce , fquajfando il Ttrfo, 
a canto tenendoft Siho d' Edr a benda- 
to , calcava C oturni , e fcrollava la 
tefla . Ma di ciò verrà occaiionc di 
-parlarne meglio era poco. 

Quando dico , die non fi debba 
tenere alzato , o abballato il capo, 
non intendo, die fi debba fempre te- 
nere bilanciato nel mezzo , nè mai 
muovere -, ho intefo di dimoftrare ; 
qual fia il fuo fiato naturale conve- 
niente , nel quale, per confervare il 
decoro , bifogna fuggire 1 due efirc- 
mi . Per alvo , fecondo la divertiti 
delle cofc , clic fi fpiegano, e fi pro- 
nunziano, dee alzarli alle volte il ca- 
po alle volte dee abballarli , nè in 
ciò vi può edere verun dubbio. Bilb- 
gna alzarlo moderatamente in ma- 
niera, che fi accordi con la mano, e 
co’ fianchi : quando fi parla di Dio , 
fi deferive la fua provvidenza , che ve- 
de • c governa dal Cielo tutte le co- 
le. 


Digitized by C 




CAPITOLO XVI. i 79 

( . Quando fi defcrivono i Beati, gli e benedirlo, o per le paci ftabilitefra 

« » ■ i ■ " ■ A ' ■ " ’ 


Angeli, che godono nell'Empireo una 
beata eternità . Quando fi parla del 
Sole , della Luna , c delle Stelle > de’ 
tuoni, de’ fulmini, delle comete, &c. 
Quando finalmente fi ragiona di quel- 
le cofe, che hanno una grande, e fpa- 
iiofa altezza , c che fono a noi affai 
fuperiori , come i Monti , i Coloffi > 
le Moli de’ Palazzi , e colè limili. 
Ma quelli gclli brevemente , e con 
prellezza debbono farli , mentre pe- 
rò fia breve , e non lungo il parlare , 
che noi facciamo con Dio , con gli 
Angioli , co’ Santi . 

Vi fono però alcuni generi di cau- 
le , nelle quali , una certa dazione , 
e altezza di capo allegra , c feftofa , 
indizio d’un animo che fi rallegra, e 
che vuole cfprimere l’affetto del giu- 
bilo, che ha nel cuore con Illazione 
del capo , non difconvicnc , c non è 
riprenfibile ; ma dee proccurarfi , c 
ricercarli inftantemente . Verbi grazia, 
quando fi trattano certe cofe allegrif- 
lime , e molto gioconde , nelle quali 
li rallegra , in certo modo , e trionfa 
ancor T Oratore . Unto da un gau- 
dio, che fi difonde nelle fuevene, di- 
moflra con un geftofovraftantel’affe- 
veranza d’un cuor allegro, e giocon- 
do. Con tale altezza di capo, parmi 
di veder M. Tullio; pronunziare da’ 
Roflri al Popolo , quelle parole : Tan- 
dem alienando Quinta L. Catilinam 
furentem audacia t feelus anhelantcm , 
peflem Tatria , ntfariè mollientem ex 
Vrbe eiccimus, &c. abiit , excefjìt, 
evafit, erupit. Cosi dice poco dopo, 
che gode , e trionfa la fua orazione. 

Quel gcfto del capo alto, e conve- 
niente all’allegrezza, e alla grandez- 
za dell’animo ha luogo nelle orazio- 
ni Panegiriche , quando fi celebrano 
le vittorie, e i fatti egregj degli Uo- 
mini eccellenti , e le azioni eroiche 
de’ Santi , c fi commemorano dal Pul- 
pito ne’ {acri Templi, con allegra di- 
vozione, igloriofi foro trionfi. Quan- 
do un Savio Prelato fi congratula col 
fuo Popolo , in certe occalioni di al- 
legrezza , per animarlo a ringraziare 
il fupremo Difpenfator delle grazie 


Criltiani Principi, o pervittoriecon. 
tra gl’ Infedeli ottenute , e limili . Si 
leggono in quello genere di Eloquen- 
za alcune Omelie, dette in varie oc- 
correnze , al facro Collegio de’ Por- 
porati dal fommo Pallore della Glie- 
la Clemente XI., ripiene di tutto 
quell’ artifizio , di tutta quella dottri- 
na , ed erudizione , di cui era gravi- 
da la gran Mente del fommo Padre. 

Ho {piegato quando il capo debba 
alzarli; ora dirò brevemente quando 
debba abballarli . Primieramente {ab- 
ballare il capo è argomento d'una 
lodevole umiltà , e di un’animo di- 
metto , ed abballato . Quello gcfto, 
fuolc anche edere di verecondia , di 
rifpetto , di modellia , di timore, di 
coloro, che conofcono la colpa, e che 
temoi» l’ altrui gran potenza , e fe le 
moftrano foggetti . Cosi nelle Chic- 
le i Sacri Oratori , quando parlano 
della Giullizia Divina, de’ Teveri ca- 
digli! , co’ quali Iddio punifee le no- 
ftre colpe, che non vogliamo purga- 
re , quando con la pelle , e con le 
guerre, che Iddio ci manda , ci ven- 
gono incontro grandilfime calamità, 
c rniferie , col capo baffo confeffano 
edere giuftilfimo, che gli Uomini {of- 
frano tante amarezze, pene, rniferie, 
giacché vivono involti in ogni quali- 
tà di colpe, e non doverli ricufar da- 
gli Uomini verun fupplizio , vcrun 
flagello -, giacché nulla han curato 
l’infinita benevolenza, l’immenfo a- 
more d’ un Dio Padre . Con quella 
politura, e atteggiamento di capo c 
verilimile , che tavellaffc M. Tullio 
prò Lugano , quando pronunziò que- 
lle parole . Ego ad Tarentem loruor, 
erravi , temerò feci ,pamitet , ad eie- 
meruiam tuam confugio , delitti ve- 
niam peto , ut ignofcas oro . E di ve- 
ro abballare il capo , fecondo la va- 
rietà delle cofe, non foto è lecito, ma 
per farlo con decoro, vi fi richiede il 
giudizio dell’Oratore . • 

Ciò ancora conviene fommamente 
al pianto , alla malenconia, al dolo- 
re . Quello avrà forza nel deferivere 
i funerali , le pubbliche calamità , le 
Z . z mi- 


Digitized by Google 


i8o IL PREDICATORE ISTRUITO. 


mifcric de’ tempi, la perdita della Pa- 
tria comune ,&c. Verbigrazia, quan- 
do Uomini illuftri , la falute de’ 
quali era ncceflaria al ben comu- 
ne, e parea al Pubblico d’ornamen- 
to, terminano di vivere . Quando il 
Signore ci punifee con le grandini, 
con le guerre, c con altri limili ca- 
lighi . C osi in un funedo accidente 
di epidemiche malattie , che diva- 
ghino per l’intorno del paefe , &c. 
Sogtiono i Vefcovi, e i Prelati, che 
fono i Miniftri primarj del Vange- 
lo, in certi calamitoli accidenti, che 
di tempo in tempo fucccdcno, mon- 
tare in Pergamo, per imprimere con 
più facilità il terrore , c racordare 
al Popolo , clic Dio punifee le no- 
dre fregolatezze . Cosi fece nel pri- 
mo Novembre 1720. inMarlìglia, il 
telantiflìmo Vefcovo di quella Cit- 
tà, in congiuntura fpavcnrevole del- 
la contagione , che avea ridotta la 
Città fenza Abitanti , palliando a de- 
vaftare il dillrctto , con ifpavcnto, 
non folo della Francia, ma dell’Ita- 
lia. „_I 1 gran male, (incominciò il 
„ piiflimo Pallore con fcrio, edelo- 
„ quente difeorfo , fatto al rodante 
„ popolo ) il gran male , che Dio 
„ vendicatore degli umani manca- 
,, menti, ha mandato fopra di noi, 
,, c di noi cariflìmi Fratelli ; e fo- 
„ pra tutto quello , clic vediamo in 
„ queda Città, e che da lungotcm- 
„ po foffriamo dalla giuda ira di 
» Dio, non è egli ancora capace in 
„ quelli giorni di tanta mortalità , 
„ ai far palfarc nell’ amarezza del 
„ tiodro cuore tutti gli anni di 110- 
„ dra vita , e di ridarci finatmen- 
„ te a fare ricorfo alla Mifcricordia 
, » del Signore, la di cui manomen- 
» tre si terribilmente fi fa fcntirepe- 
„ fante fopra di noi, ci modra ncl- 
» lo dello tempo la grazia, la qua- 
„ le non vuole accordare , die alla 
» fincerità della nodra penitenza - 
„ Forfè non fi è Egli ancora chia- 
„ ramente , e fuUrcientcmentc fpic- 
„ gato con tanti flagelli inficine ir- 
„ nifi , per cadigare il peccatore ì 
„ Nell’ ideilo tempo, vediamo la ca- 


iedia , c la penuria d ogni codi " 
nccelfaria per fodenimento de’ vi- “ 
venti, la miferia cdrema, e gene- “ 
rale , che ogni giorno fi aumen- “ 
ta, la pede Ja piu viva, chegiam- “ 
mai fia data i'ulla terra , la rovi- “ 
na quali inevitabile di queda gran- “ 
de Città, una prodigiofa quantità “ 
di famiglie intieramente cdintc dal “ 
contagio , lo fcorruccio , c le la- “ 
grime ridotte in ogni cafa , un “ 
numero infinito di vittime immo- “ 
late in queda Città alla Giudizia 
d' un Dio adirato “ 

Nello fpiegare avvenimenti si lut- 
tuofi non folo l’animo fi rauna in fe 
licito , fi rifìringc , ma eziandio è 
convenevole comparire opprello ed 
abbarturo neU’ederiore delreffiggie, 
mentre involto, e fquallido , e quali 
nero di malinconia cammina il di- 
feorfo . Tanto è vero , che l’abbaf- 
fare il capo convenga al pianto, e al 
dolore , che Demoitcne negava di fa- 
re come il fuo emolo Efchine, il qua- 
le in compaghia d’altri Uomini de- 
pravati adottava i progredì, eie for- 
tune della fua Patria . Capire in ter~ 
ramverfo , cioè con dolore. 

Deggio però qui avvertire , che al- 
zare il capofovente, ed abbacarlo ad 
ufanza degli uccelli, clic bcono,è co. 
fa ingrata , incivile , ed inurbana : 
cioè c legno di Uomo dodo , di co- 
dumi mutabili, e incollante . Fu no- 
tata queda leggerezza ed incodanza 
di natura nelìTmperadore Giuliano . 

Tra gl’indizj , co’ quali S. Gregorio 
di Nazianzo potè arrivare a conghier- 
turare il di lui animo, vi mette nutus 
& renutus omni rat ione carentes ( Co- 
si nell’ or. 4. ) poiché movendoli il ca- 
po fecondo l'opinione di Galeno per 
mezzo de’ mufcoli in quattro modi , 
fopra , lotto , a dedra , e a Giri- 
tira , ed eltendo duopo fervirfi di li- 
mile varietà a lignificar molte cofe , 

Giuliano fenza confidcrazione adope- 
rava limili gedi, perciocché fubita- 
mente alzava il capo , c T abballa- Vhcbt‘ 
va fenza fignitìcare con quello gc- a titu- 
bo cofa alcuna . Racconta il Padre nml. 
Lodovico Crclòllio di aver veduto pa- pMg.no. 

tro- 
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CAPI 

trocinare nel Foro una caufa 

Avvocato affai docto , come diceva- 
no, ma certamente poco ammaeftra- 
to , e poco ornato neH’attcgziare . 
Cento volte alzava il capo al Giudi- 
ce , e Albico 1 abballava ; cosi faceva 
in tutee le parole con un moto repli- 
cato , die io mi maravigliai , dice 1' 
Autore , che un’Oratore cosi vizio- 
fo potelfe aver luogo ncll’Foro. Ceri- 
tiet ille ad Judicem quaflionis caput 
extulit , cent ics continuo depreflit , 
adeo in jìngulis pome verbis repetita 
motionc , ut mirar er in Curia locata 
effe torti vitiofo Oratori . Elegante- 
mente, (ebbene ad altro proposto, 
efprime un cello cosi deforme Lu- 
ciano . Vrorjum , dice, tale quid mi. 
hi accidebat , quale folet dormitanti- 
buS yiit modo capite amuerem , modo 
et uni contra abnucrem. 

V'ha un’alcro vizio del capo , che 
dee sfuggirli dall’Oratore , ed è il 
tenerlo ripiegato da un lato fòlo . 
Cicerone efprimendo il carattere d’ 
un perfetto Oratore , non vuole , 
che nella fua azione vi fia alcuna 
effeminatezza di collo , fc vuole cf- 
, fere gradito a chi l’afcolta . Trulla 
ccrvicum mollities . S. Gregorio di 
Nazianzo notò quello vizio in Giu- 
liano Apoltaca, da cui fece pellìmc 
conghietture de’ fuoi collumi , dicen- 
do , che in erto lui mirava laxam , 
& Jolutam , & nufquam in fuo fla- 
ti* conjìflentcm cervicem . E Quinti- 
liano obfervandum , dice , erit ut re- 
Sa fit facies diccntis , ne inclinata 
uti'olibet cervix .. Un celebre Scritto- 
re, delle antichità attribuì quello vizio 
ad Alertandro il Macedone , dicen- 
do > che egli aveva cervicem in fin± 
flrum bumcrum madie e incliuatam , 
Ciò può nafccre o da cattiva con- 
fuctudinc , o da natura , che non è 
perfetta, e compiuta. Tutti conven- 
gono, che quefto lìa un carattere d‘ 
animo erteminato . S. Gregorio dice 
che lo Ilare col collo llorto è cofa da 
pazzo . Se crediamo a Filone Ebreo, 
quod tortum eli degenera mores arguit, 
ficut ercSus habitus apertos & mini, 
me fucatos . Chi farà dunque quell’ 
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certo Oratore , che voglia ftimar poco il 
confenfo di tanti Uomini lapiditi 
contra un tal vizio ? Lungi dall'Ora- 
tore , il quale fofticne una Pcrfona, 
graviflìma, c autorevole una tale di- 
licatczza femminile. 

Nè perchè io creda doverli fuggi- 
re il piegare il capo da un lato folo , 
intendo di concedere il poterli piega- 
re da amendue le parti , come fanno 
alcuni, i quali (pelle fiate lo abbarta- 
no con una tenera piegatura del col- 
lo or (opra una (palla , or fopra un’ 
altra, quali lor fodero (pezzati i mu- 
fcoli della cervice , e rotte le giun- 
ture. Al riferir di Plutarco fu ripre- 
fo di quefto vizio il figliuolo di Al- 
aude , cioè , che prie luxu collimi 
infletterei , & balbutirei . Era tinto Aldi. 
di quella pece , al riferire di Seneca 
ancor Mecenate . Nè mi ftupifeo , 
che un Poeta Satirico , qual fu Pcr- 
fio, oltraggiarti con parole nella pri- 
ma fua Satira, c (crivelli contra cer- 
ti pclfimi attori del fuo tempo , che 
recitavano col capo, e col collo si ral- 
lentato, e rimello ncll’una (palla, c 
nell’altra. 

Laxumque caput compage foluta 
ofeitat. 

Ciò fi può rapportare ne’ villani , c 
negli Uomini d’aratro , i quali non 
credono di poter acquiftarc con altro 
garbo il favore de' ricchi , e de' Padro- 
ni , fpczialmente fe vogliono da elfi 
impetrare qualche cofa , die con ri- 
voltare il capo al fine d’ogni doman- 
da in ognuno de’ due lati . Per rac- 
cogliere quanto debba sfuggirli un 
limile atteggiamento dalla oignità 
d’un’Oratore, bada riflettere da che 
abbietta fonte abbia l’origine . Av- 
verto ad ogni modo , che la piega- 
tura del capo non d’ambedue le par- 
ti , ma verfo una fola (palla è in- 
dizio di dolore, c languidezza, on- 
de li può calvolta adoperare , me- 
diocremente però, e poco, nel muo- 
vere a pietà , a mifericordia , e com- 
paflione , quando vediamo la cofa 
prefente , Ciò die io ho detto di fo- 
pra 
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pra effere argumcnro di ertcminatez- 
za , adoperato con giudizio, e rego- 
la , c aliai valevole ad intenerire gli 
animi degli afcoltanti , e muoverli a 
pietà . M. Tullio nell’ Epilogo prò 
Milone dille molte cofe a quello mo- 
do , fpezialmente . 0 me m^erum ! o 
infelicem'. revocare tu me in Torri am 
Milo potuifti ter hos ; Ego te in Va- 
triam per eofdem retinere non poterò ? 
Qtud refpondebo liberis meis , qui te 
parentem alterum putantì Vale pari- 
mente per predicare la grandezza della 
divina Clemenza , come quando ino- 
ltri Predicatori alzando gli occhj , e 
piegando moderatamente il collo, foa- 
vilfunamantc parlano con Dio , e ri- 
cercano per qual cagione abbia volu- 
to calare dal Cielo a veflirli della no- 
lira umanità , e follevare la noftra 
iniferia . Vale finalmente a placare lo 
fdegno di Dio , ed eccitare la fua 
milericordia cfprimendo le calamità , 
che affliggono il popolo fconfigliato, 
abbietto , abbattuto ; verbi grazia . 
„ E' dunque o, Grande Iddio, tanto at- 
„ cefo il voltro fdegno, che con mi- 
„ ferie si grandi, da quali fiamo cir- 
„ condati, non fi muovano di noi a 
„ compaflìone le dolcillìme voftre 
,, vifccrc > Crefce di giorno in gior- 
„ no l’incendio della guerra , fono 
„ vuote le Città , Taccheggiate le 
,, campagne , manca il numero alle 
„ famiglie &c. 

Ma non dobbiamo già diflìmulare 
la leggerezza, cheli feerge in alcuni 
Giovani di poca abilità ed efperien- 
za, i quali girano attorno la teda 
con tanta veemenza , che fembrano 
nel dire di voler delineare con la 
bocca tanti giri , tanti circoli . Teo- 
dorcto tra le pazzie d’alcuni antichi, 
e loro (convenevole azione , vi met- 
Ttfdtrtr. tg ancora cervici s taBationes . E’co- 
Ub.iar.it f a <j a Fanatico rotare il capo . Era 
(àrtt af- quello coftume de’Saeerdotidella Dea 
♦' ^•^CibeJCjla quale era Figliuola di Satur- 
no , c rapiva gli Uomini in rabbia . 
I Sacerdoti di quella Dea dal crolla- 
re del capo, c lanciarlo da furiofi con 
frequenza in giro fi chiamavano Co- 
ntanti . Erano colloro più fanatici , 


che divori . Sorprefi da un’eftro di 
furore fonando il cembalo, e danzan- 
do agitavano la fella inducendo gli 
altri in limile (mania . Quindi è di- 
ce Strabono , che coloro,! quali (ai- 
tando qualTano il capo , rumina afpi. 
ratione , furiifque agitantur. Di Elio- 
gabalo ferivo Lnmpridio , che con 
fommo difonore del Trono jadavit 
capta inter prscifos fanatico; , ed al- 
trefi alcuni Oratori de’ quali parla 
Qaintilano emugiuntjadatione , gefitt, , ... 
rnotu capitis furente s . Lo fteffo Fa- * ‘ ' 
bio . Coma ;, dice , e.xcutiendo rotare Il *** J ' 
fanaticumefl . Alcuni barbari del Set- 
tentrione con quella agitazione del 
crine indicavano la fierezza del lo- 
ro animo . Chi dunque non illimerà 
degno di compaflìone , anzi di" rifo 
un’ Oratore che imiti colloro ? 

Dalla dottrina fino ad ora cfpref- 
fa intorno a’ gcfti del capo voi cono- 
fccte, e voi fuggite gli errori feguen- 
ti . Primieramente u tenerlo fempre 
immobile : non liete una llatua nè 
di legno , ne di macigno . Seconda- 
riamente il troppo agitarlo : i Mini- 
Uri Evangelici non fono come i Co- 
rcanti Sacerdoti della Dea Cibcle, i 
quali pieni come ho detto d’un paz- 
zo oflequio , d’un’oflequio di fmania, 
fi agitavano avanti la Dea piu da Fa- 
natici , che da divoti : però lo (tor- 
cerlo, oil moverlcrin qualunque ma- 
niera che abbia del deforme , ancor- 
ché il fenfo dalla voftraefprertìone il 
richicderte, fi dee fuggire, perchè l’O- 
ratore non rapprefenta quanto può , 
ma quanto dee , e fempre nobilmen- 
te , a differenza dell'Uomo da Scena* 
die ha il gclto nelle parole , rap- 
^refenta quanto può , e quali Tem- 
pre per imitare.* Si fuggano dunque 
^que’ veloci rigiramenti di teda pro- 
pri dei pazzi , e dipoi non fia goffo 
quel giramento d’intorno : ma tale 
quale lo elìge la prudenza d’un’ Uo- 
mo eonfiderato , quale lo detta una 
retta ragione, e fia tale, che non of- 
fenda una fiorita adunanza . Si volga 
pure quando occorre il capo'ncH’una, 
e l’altra parte infieme col medclìmft 
corpo , ma li faccia con macità , e 

con- 
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«on decoro fenza agitarlo eoo impe- 
ro , fenza crollarlo , c altresì fenza 
muoverlo con pigrizia, e languidez- 
za , o fmifuratamentc , c con villa- 
na maniera, quafi fembri, che la cer- 
vice venga fofpinta , come da una mac- 
china mal congegnata , e male unita. 
Nel che altresì molto fi dee guardare 
di non torcere il capo verfo le reni 
nel fegnare le cole addietro . Verbi 
grazia fe alcuno terrà innanzi il So- 
le Oriente , e vorrà fegnare l’Oc- 
cidente, ciò farà piuttofto richiaman- 
do con un mediocre movimento il ca- 
po , e la mano ad un lato , che per- 
fettamente rivolgeiidofi . 

Ma per avvertire di nuovo alcuna 
cofa in ordine a non agitare con piò 
veemenza il capo , il che non c mai 
abbafta.ua avvertito , foggiungo , 
che Tagliarlo con violente moto è pro- 
prio degli Uomini adirati, o che fo- 
no combattuti dal dolore , c dall’af- 
fanno di non pocer confcgmrc qual- 
che cofa . Giunone volgendo le fpal- 
le a* Trojani furiofamente fdegnata 
viene dal l’oeta cosi dipinta . 

Tutte quaffans caput htee effudit 
EucU. pittore ditta . 

Quefto moto di una collera così 
calda , e cosi fparfa non fo fe polla 
permetterli con decoro àd un mode- 
fio , e bene accoftumato Oratore , 
che voglia confcrvare la dignità del 
fuo grado , fe non per avventura 
ne! riprendere con tutta la forza 
dell’invettiva coloro , i quali pro- 
fanano con enormi colpe ogni leg- 
ge si Divina , che umana , fpe- 
zial mente chiamando nell’ ardore 
dell'arnpUficazionelO colpa abomine- 
vole ! o ficrczaa brutale ! o crudel- 
tà d’un grande affallìnio ! Come an- 
che quefto di Cicerone Curri hoc ho - 
in rhi- Ile bellandum eft a cujus teterrima 
I pp. cruielitate omnis barbaria fuperata cft. 
£ molte altre cole le quali nel caldo 
corfo del parlare dice centra Dolabel- 
la, da cui era fiato tormentato Trc- 
bonio Uomo perfetto , e valoro fo 
con ogni forma di pena . In quello 
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ed in altre fimili cofe può edere sì 
grande la crudeltà, che foratore vin- 
to quali dall’atrocità della cofa , ac- 
cefo di giufto fdegno agiti non folo il 
capo , ma eziandio tutto il corpo , 
fpezialmente quando diamo qualche 
fentimento di quelle indignità alle co- 
fe inanimate . Così una volta i Pro- 
feti Santi per abbattere la perfida 
sfacciataggine , e l’infolito ardire de- 
gli Uomini fcellerati chiamavano a fe 

1 Cieli , e la Terra , eziandio i pigri 
Animali , e tutto ciò che nel Mondo 
v’ha privo d’intendimento , e di ra- 
gione. 

Più dolcemente , cioè con maggior 
piacevolezza fi lancia il capo , ed an- 
cora con certo sforzo di fpirito fi al- 
za nell' interrogare , nel minacciare , 
nel confutare, nel deprezzare dimo- 
ftrando 1’ intrepidezza d’ un’ animo 
che non teme , e non ha paura . Con 
quefto gefto molce cofe furono dette 
acremente da Cicerone contra Canti- 
na , fpezialmente quando infifte in- 
terrogando con frequenza , e lo di- 
fcaccia con imperio della voce. Tut- 
to ciò vale affai nel genere contenzio- 
fo quando parliamo a quelli che fo- 
no prefenti, o pure ancora alle volte 
a chic lontano. Verbi grazia fianma- 
ledetti.ftan maledetti-, ardiranno di di- 
moflrar la loro faccia ì Chi cosi par- 
laffc a’ Dcmon j con un frcqucnce mo- 
vimento di capo , darebbe fenza dub- 
bio con quefto gefto indizio d’un’anì- 
mo imperterrito, e collante, e ino- 
ltrerebbe di fpregiarli come nemici di- 
farmati , e timidi . Porto dunque in 
chiaro quando lia , o nò , viziofo 1’ 
agitare il capo con più veemenza , e 
qualor fi faccia doverfi però fere con 
moto proporzionato , ci refta un’al- 
tro vizio da cfaminare , ed è il riti- 
rare il collo , e la coppa traile fpal- 
le . Avvi al vizio di cui fino ad ora 
ho parlato vicino quefto vizio di ri- 
tirare il collo, e la coppa traile fpal- 
le , poiché follcvate le Ipalle , il col- 
lo fi riftringe. Quefto è un gefto che 
piuttofto s’appartiene al Teatro, che 
al Pergamo , ed al Foro , ed allora 
s’appartiene quando accade improv- 
- vifa- 


Digitized by Google 


ni. 1 i. 

e. ■>}■■}. 


184 IL PREDICATORE ISTRUITO. 


vifamentc alcuna cofa cui non v’ha 
altro rimedio che la flemma , e la 
pazienza . Così gl’ Iftrioni pronun- 
ziando quelle parole . Soli pei-duto , 
fon morto, fonprefo, fon rovinato , ed 
altre lipidi li fervono del moto delle 
fpalle, e de! riftringimento della cop- 
pa . Parimente quando alcuno coleo 
lui fattononpuò follarli in altra ma- 
niera , che con una tacita confcflionc 
del fatto , la qual li efpvime col rac- 
defimo getto . Ma a mio parere non 
è getto quello delle prime parti degl’ 
limoni, nè pure delle mediocri, ma 
piurtofto de’ fervi, e di quclliche af- 
luefatti ad adulare fonocducati nelle 
bettole, c traila plebe . Contratta ccr- 
vicula , dice Quintiliano , comudia- 
rum attorem Stratoclem unum decuit 
cimi hit gefius in ahis Mimis , eir hi- 
firionibus indecorus habcrctur , ut non 
fit mirum fi in honejlum Oratorcm mi- 
nus conveniat . E in altro luogo il 
medelimo Quintiliano fìima cola vi- 
ziofa {lare incurvwn , vcl humeris , ut 
iiittaturi folertt ad occipitium dutti . 
Che fc ad Uomini di buon garbo, e 
di nobile natura non è convenevole 
un tal getto , farà certo meno conve- 
nevole a quelli , i quali naturalmen- 
te hanno la coppa più grotta, più cor- 
ta, c più pingue la cervice , come li 
dice l' avelie Carlo Magno . A quelli 
tali potrebbe con facilità accadere , 
che con un leggiero movimento delle 
fpalle lor fi copriffe la tetta con rifo, 
e fchcrzo degli alianti . Ho conlide- 
rato alcune cagioni per le quali ccrt’ 
uni ritirano la coppa traile fpalle . 
Vi farà un giovane, il quale dovrà pro- 
nunziare un difeorfo molto lplcndi- 
do , c fiorito in una nobile Accade- 
mia, o favellare dal Pergamo ad una 
numcrofa , e feelta udienza ; dalla 
novità del luogo, della cofa, e dell’ 
afoetto degli Uomini eruditi, che 1’ 
alcol tano, viene gittato in braccio del 
timore , c perche il timore fuol riti- 
rare , ridurre in affanno , ed iftret- 
tezza, così ei nftringe traile fpalle il 
collo , c ritira in certo modo la cer- 
vice . Ciò per lo più fuolc accadere a 
principianti , perchè non hapno nè 


lungo efercizio, ne confumata efpe- 
rienza . E dunque vero che il ritira- 
re, e riftingere delle fpalle ora ligni- 
fica un’ Uomo che teme , ora uno 
che fi duole, ed ora uno che adula 
l’alzamento di elle dà indizio di ma- 
raviglia, ma rare volte è convenevo- 
le . La cervice che c la parte pofte- 
riorc del collo fia diritta nel fuo fla- 
to naturale, fe forfè non vorremo in- 
fcgnarc alcuna cofa , o comunicare con 
gli Uditori ; imperocché allora convie- 
ne abbattare alquanto , e la cervice, e 
il capo , e le mani agli Uditori . Il 
Collo viziofamente fi flende , e fi ri- 
tira ; imperocché al collo ttefo fotten- 
trala fatica, c la voce fi diminuifee , 
fi cttenua , fi affottiglia, fi fianca, e 
dura fatica . Il mento affitto al petto 
rende la voce meno chiara , premu- 
ta , e caricata la canna della gola. 

Alto poi fi rinnovano , che fono 
di collo luiigo, alto, e fonile; i qua- 
li temendo per avventura che nel ra- 
gionare , dirò cosi , non li afcoltino 
le Gru, o di fembrarc col capo come 
pollo fopra di una pertica , penfano di 
rimediare ad un tale difconciamento 
con ritirare la coppa traile fpalle . 
Ma quetti fono avvertimenti , che 
dovrebbero effere noti anche a piccio- 
li Figliuoli . Nulladimeno del collo 
ne parlercmo.ancora un poco più a 
batto. 

Si dee ora ricercare fc convenga alt" 
Oratore , e fia decente accarrozzare 
il crine , fregar la tetta , grattare il 
capo con le proprie dita. Apulejo ri- 
ferifee un tal getto ad ira , e infiam- 
mazione di fdegno; cosi dipinge Ve- 
nere fdegnata . Cachi unum extollit qi:a- 
lem folentfurcntcr irati , caputque qua- 
tiens , & adfcalpens aurem de x ter am 
tandem inquit ó~c. Orazio d’uno Scrit- 
tore che componeva cert’opera , ma 
era affai tardo, ed induggiava molto 
a comporre, dice, che lpeffo gratta- 
vafi il capo Scabere fape caput. Rac- 
contaEfchine, che inunconcorfo di 
popolo fu avvezzo Dcmoftenc a pra- 
ticar quefto getto. Tofiremus , dice , 
furgit Demoftbcnes ad confueta geflus 
prodigia compofitus , c~ pcrfricato ca- 
pi:: 
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piti cum populum mihi vidcret appiatt- 
ii ert, & intam approbar: Oratumcm. 
La quale azione d'un sì eloquente Ora- 
tore , clic era il primo Oratore di Ate- 
ne fu indizio d’un’ animo travaglia- 
to , e non contento degli altrui ap- 
piattii, e nella prelente contefa inquie- 
to , e anliofo. Che vi folle anche in 
Roma «turai coftume, ne fa fede Ci- 
cerone. Certamente fpelTo accade che 
quelli , che hanno le cognizioni della 
mente, come ingombrate, e ricoper- 
te di nuvole , che fono intricati jp 
qualche aliare, da cui non fappianofvi- 
lupparii , o a quali manca la memo- 
ria, ,ed il difeorfo nello feiorre i no- 
di delle difficoltà più rilevanti , acca- 
de dico fpeiTo a quelli tali che con la 
mano fi Ircghiuo il capo nella nuca , 
ed altre pam della tetta, c dimottri- 
iw cura , penderò , e travaglio della 
mente, locrcdo chcdifticilmentepof- 
là tollerarli in un’Oratore quello ge- 
tto, che vediamo pracicarfi da alcuni 
ne’.privati ragionamenti, ed una vol- 
ta lì ufava eziandio ne' pubblici di- 
feorfi , cioè di fregarli il capo , e con 
le proprie dita grattar la tetta per 
inoltrare animo anfiofo, inquieto, e 
circondato da cure . So che Quinti- 
liano deputando della dimena, e del- 
la tardanza , con la quale levandoli fu 
l’Oratore a parlare fi concilia l’at- 
tenzione, mette tra i movimenti noli 
biafiman caput mulcere .. Se però al- 
cuno lo farà fpelTe volte , o con vil- 
lana maniera , o allorché la memo- 
eia gli viene meno , o quando infor- 
ge nell’animo qualche confufione , c 
la menre per timore va giù di ftra- 
da, non credoche tanta farebbe l’au- 
torità di Quintiliano per fare ftimare 
convenévole un tal getto . Grattarli 
poi la tetta col foto aito picciolo è co- 
fa. da Uomo effeminato, vinto dalla 
profufione delle delizie, e de’piaccri, 
dilicato, e molle: cosi lo deferive Se- 
neca nelle fue lettere . Impudicum & 
mccffus oflendit, & mantts mota , & 
rclatus ad caput digitus . Lungi dun- 
que dairOràcore,che vogliamo Ila Uo- 
mo gentile, e accoftumato, il penfie- 
ro di quella effeminata leggerezza 3 
Tomo I. 
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non fi gratti il capo nè con tfn dito, 
nè con molti . E’ però vero , che il 
mandare con la mano leggermente ad- 
dietro i capelli della fronte , fe per 
avventura vengono iananzi, il che è 
più proprio de’ Giovani, che di quel- 
li che fono in età avanzata , a mio 
giudizio non fi dee condannare, e fi 
può far con decoro, purchènon fi fac- 
cia a motivo d’ una vana oftenrazio- 
nc , la quale fempre viene abborrita 
da un confelfo di gente onorevole. 

Rittriugo in brieve quanto ho det- 
to , e non Ilo detto fino ad ora in or- 
dinc all’azione del capo, acciocché re* 
fti maggiormente imprelfo l’avverti- 
mento , e poi patto a ragionare del 
volto. Il capo rare volte fi dee muo- 
vere fe non fi dovrà moderatamente, 
e dolcemente far cenno con etto , af- 
lentire , accennare di confencire , e 
ricordarli , affermare , promettere , 
rifiutare. Ognuno fa che in etto fi con- 
fiderai» Amili movimenti, c getti di 
accettare, di affermare , di negare , 
di fdegi», di dubitazione, di mara- 
viglia, di vergogna, è in quelle cofe 
tiene il fuo mono di gettirc partico- 
lare. E’duopo fempre rivolgerlo ver- 
fo il getto della mano , a rtterva di 
allora che inoltriamo di rifiutare, di 
(brezzare , e di avere in. orrore qual- 
che cofa -, in «al cafo fi volge alquan- 
to da una parte, e con la mano qua- 
li dall’altra fi rifpinge , cioè a aire 
nello ttellò tempo che nfpingiamo con 
la mano, (torciamo il capo in contrai 
fegno clic abbiamo in orrore , e in 
elecrazionc qualche colà . Verbi gra- 
zia nel dire Dii talem avertile pcjtcm , JEmii. 
in queft’avverfione converrebbe rile- 3. 
vare e mani, e capo nella forma pre- 
fcritta . 11 capo dunque fia comporto 
graziofamente , non piegato verfo il 
mento, ed il barbute», non torto, 
c inchinato in altra parte, fe per av- 
ventura come ho detto non condan- 
niamo , ed abbiamo in orrore, fenon 
fi maravigliamo * e tettiamo (lupe- 
fatti , fe non voltiamo gliocchj altro- 
ve non facendo conto di qualche co- 
la, fe non malediciamo, o defidcria- 
mo, o da noi rimoviamo alcuna co- 
Aa fa. 
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fa . Abballato talvolta lìgniiìca tuia umana fia piuttofto unamafchera & 
certa modeftia . dolore, una ipocrifia , c fimulazio- 

>, In riguardo a’ movimenti del ca- ne , che un vero ritratto di peniten- 
AtlPtr*. „ pò , dice il big. Abbate Brettevil- za . Ho parlato fino ad ora con le 
cor 414. » le > ognuno fa il modo di geftire parole d'un dotto Scrittore . Caput , j cmr ^ 

„ nell’ ammirare, nel convenire, nel dice egli, fu ereilum , e-r prò fuo fa- Htrln. 

„ confutare, parlandocon ira, o con tu naturali rito compofitum . f'arias utbal. 

„ ifprezzo ec. ma bifogna notare che il autcm animi afjciliones , & xonceptio- st»n z t\. 
„ capo conviene fia tempre retto , c nes gejìus capita declarat : naik capuc.Socittjt- 
„ nel fuo fiato naturale , non troppo annuentcs concedtmm , abnuentes ne-ftt , 

„ alto , che farebbe fogno di arrogan- gamus, ad tergum rcficiicntcs rcvoca- 
„ za , non piegato filile fpallc , il mus, creino & celeriter agitante s obi - 
„ che indica languidezza ; d‘ ordina- teaamut , .capite creilo fiduciam , de- 
„ rio dee tenerli verfo il mezzo del icao humilitatcm , in latus inclinato 
„ udicorio , tanto che la voce polla langnorem, demijfo verecundiamfignì- 
„ intenderli dalla maggior parte de- ficanuu , folus autem & frequen} ge- 
„ gli affilienti; ma è duopo rivolger- fluì capitis ineptus efl. 

„ lo dolcemente or da un canto, or ^ Deelì però qui replicare ciò che fi 
„ dall’altro a riguardare tutta l'af- è detto, cioèchegencralmentein tut- 
„ femblea . Dee tempre eflcrc rivolto to il corfo del ragionamento fi dee te- 
„ verfo il gefto della mano, quando ner ferma farcita fenza piegarla qua- 
,, non folle refprelfione di qualche fi affettando languidezza, oncgligen- 
„ rifiuto, oppure d’orrore a qualche za. Nel declamatorio gefto fucili te- 
„ cofa , perché in tal cafo bifogna nere il capo non dimoilo , torto , ed 
„ quali rcfpingcre con la mano , e alla collottola fvoltato, marlttoanzi 
„ volgere alquanto il capo dall’altra ed eccello, non in modo però di mo- 
„ Darre . ftrarfene alterigia . Per poco che io 

Nè pure dico io fi dee tenere il ca- abbia detto , e debba ancor dire del 
po indurato, rigido, infleflibile per capo, ben fi viene in cognizione, che 
non fembrarc un’Uomo di fallò; non egli primieramente dee cftere diritto, 
torto fe non quando fi dee dimofira- e feconde? il fuo fiato naturale atta- 
rc penitenza, o trifiezza , ma dee il mente compofio. Che il gefio del ca- 
capo confervare uno fiato mezzano , po manifefia varie affezioni , e varie 
ed una maeftà Oratoria. Con piegar- concezioni dell’animo, poiché facen- 
te) verfo la fchjena chiamiamo in die- do cenno col capo di acconfentire con- 
tro. 11 folo e frequente gefio del ca- cediamo, accennando col capo di non 
po è cote da pazzo. Col capo alzato volere neghiamo, ripiegandolo verfo 
dimofiriamo ardire , fidanza, fortez- la fchiena rivochiamo , e richiamia- 
ea, dimofiriamo diavere in noimol- mo, agitandolo tecfTo, e con celerità, 
ta fiducia con certa fperanza . Il ca- rinfacciamo, c riprendiamo. Col ca- 
po alto, c diritto lo portano i vinci- po diritto lignifichiamo fiducia , col 
tori , quelli che fono fiati fuperiori capo abballato umiltà, abballato ver- 
nellc battaglie, ed è gefto di allegrez- fo un lato, languore: col cajfo chino 
za, e di trionfo. S. Gregorio di Na- lignifichiamo verecondia, ma il folo, 
zianzo attribuifee quello gefto alla e frequente gefto del capo è goffo. Di- 
Madre de’Maccabei dopo acquiftata la ciamo clic il capo è il foriero , e J’am- 
vitoria. L’ abballare il capo ed il man- bafejadore del la volontà , perchè rncrv- 
darlo ingiù è confeguentc alla malen- tre s’inchina, o innalza dice di si, e 
conia, e al dolore, e quefio atteggia- quando crolla dice di nò , e quando 
mento è ordinario a quelli i quali a preftoc frequentemente fi agita, owe- 
cagione di allontanare i flagelli dell’ ro riprende , ovvero collantemente 
ira divina fi fanno pallidi, e finun- nega. Volendo ancora moftrare fidu- 
ti , ancorché ciò talvolta per colpa eia portiamo ilcapocrctto; ma fe fia 

cretto. 




CAPITOLO xvr. 18/ 

«etto » e come indurato dirà arro- tanto facile , e continuo , come il 
ganza-, abballato umiltà, vergogna, moto delle braccia, delle mani , c 
e penfa mento , inchinato verfo le fpal- dell’ altre parti , ma il di lui movi- 
le pietà, compallìone, e fiacchezza , mento bifogua che fa Tempre grave , 
e ilmaoverlb folo e fuori di propo- e graziofo .- 

(ito dà indizio d- animo- inconlide- Ciò che li dice del capo fi può di- 
rato, e leggiero. Bifogna poi che et re con proporzione anche del collo,- 
fo prenda i movimenti dall’ ideila giacché le vertebre del collo hanno 
azione, ficchè s’accordi col gefto, e la radice' nel 1 cervello . Il collo dee 
ubbidita' alle mani , c a’ fianchi-. regolarli come del capo dicemmo . 

Secondo quelle dottrine fi ftabili- Non dee Ilare intirizzato, o in gui- 
feono quelle regole , cioè che eden- la che cada' in dietro, ma per lo 
do il capo una parte principale del più dee Ilare diritto, non cosi però 
corpo, ed avendo in elio la lede tue- che non- li pieghi talora agli A (col- 
ti gli altri- {enfi-, quindi è- chélìa an-- tanti- mafilmamente infognando e 
che principalilfimo- il' di lui movi- decorrendo con loro familiarmente, 
mento ,- al quale l’ Oratore profano come talòra lì fa con molta grazia 
e il lucro devono avere nelle loro da’ Predicatori , ed effondo parimcn- 
cbnCioni una particolare attenzione . te l’udienza divila dee rivolgerli ora 
Per tanto il capo fia Tempre grave, ad una parte, ora ad un’altra, feb- 
e modello ,- né conviene muoverlo bene per lo più ftarà in mezzo . Non 
eccelli vamente, come alcuni fono fo- fi piegni il collo verfo una delle due 
lìti fare vi quali lo conducono intor- fpalle , fe non un poco quando.fi 
no qua e là per tutta la predica co- debbono porgere preghiere . Non fi 
me forte una porta fopra il fuo car- volti , e fi rivolti con leggerezza , 
dine,- e come una canna, che qua e ed incoitancemcnte , nèagguifa d’uiv 
là per tutto é portata dal vento : vo- tronco redi immobile . Non li riti- 
lèndo col capo quali con la lingua ri nelle fpalle fé non nel dolore , e 
lignificare nella predica tutte le co- nella paura . Ne orgogliofamentc s’ 
fé. E-’ duopo che mentre il Predica- innalzi, e porti fuori, le non fi ha da' 
tore moverà il capo lo faccia con efpnmere la fuperbia, 1' arroganza ,. 
tanta gravità , e maturità che non o l’ altezza dell’ animo d’ un'altro . 
lémbri colà deforme, e tanto lo muo- Difdice afeiugare il fudore del coi- 
va quanto precifamente è convenc- lo . L’innalzarlo è cello dr fuper- 
vole a lignificar ciò che dice . Come bia, c di arroganza. In fommanell’ 
verbi grazia fe parlerà della virtù dell’ Orare la cervice ,- cioè la parte po- 
umiltà dee un poco abballarlo fopra lleriore del collo dee Ilare eretta , 
un lato . Se diiputerà della fuperbia , - eccetto, come ho detto , che volcn- 
e dell'arroganza dell’Uomo ( il qual doli moftrare d’ infognate agli Udi- 
vizio invero porta fcco una certa en- tori ,- li può piegare verfo ai loro 
fiagione ) allora dee l’ Oratore diriz- comodamente però . Cosi non' dee l* 
zare il capo tenendo ancora diritto il Oratore ora allungare il collo a mo- 
collo con un certo gonfiamento di do di Grue , ora rillringerlo frallc 
petto , il che certo c la politura d’un fpalle in guifa di Teftitudine , ma 
Uomo fuperbo . Se poi 1 Oratore rap- fempre fi dee tenere in difpofizionc 
prefcntalTe un qualche infermo , il qua- conveniente , e ragionevole .- Dico 
le averte paralitico il fianco , dee ab- che 1' Oratore n«n dee troppo pie- 
bartare il capo fopra tutto un lato , gare il collo, nè troppo ritirarlo nel- 
e in tal guifa dee fempre proporzio- le fpalle , imperocché il primo è ca- 
. nare il capo all’ altre cofe delle qua- gione che la voce per eceefliva fatica 
li nella predica favella, avendo lem- non porta durare , il fecondo è ca- 
pre innanzi gli occhj quello docu- gione che molto fi attenui, e fi aflot- 
mento, che 2 moto del capo non fia tigli - 
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CAPITOLO xvn. 

Del volto. 

D Opo aver parlato in generale del 
capo , ora lì dee favellare del 
volto, in cni la fronte, gli occhi, e 
l’alcrc parti rifplendono. Il volto è 
la fembianza dell’ animo , e in elio 
li feorge e la virtù e il vizio . In el- 
io li dipinge la nobiltà, lamaeftà, la 
modeftia . S. Efrem Siro Uomo gran- 
de, ed in ogni parte eccellente , avea 
una faccia cosi Oratoria , e faconda 
che fenza parlare movea gli animi di 
tutti coloro , che lo miravano . Di 
effo fcrive S. Gregorio Niffcnp nella 
di lui vita . ^fpcSus ew angeheus 
abfque ulla xatiane fufficiens erat per- 
moverc. Non v’ha alcuna varietà di 
colie che non appr.ja dipinta nel vol- 
to- 

E' però vero chetra quelle colie, che 
in un tacito e nudo volto con lèmma 
grazia rifplendono , è una certa reai 
maeftà , la quale maravigliofamcntc 
rapifee chi la rimira, c venia da poe- 
ti attribuita agli Eroi . La gravità , 
la Capienza , la modeftia , c 1* altre 
doti dell’animo fono formate nel vi- 
le non con tenui lineamenti, ma de- 
lineate con tutto il fior del colore . 
Quella immagine di dignità nel vol- 
to tanto propria, ed accomodata per 
acquiftarc h benevolenza , e l’ altrui 
inclinazione, è quella che lì ricerca in 
colui il quale dee fpiegarc in una co- 
rona d’Uomini favj, e Capienti, il.fuo 
parere in rilevanti colè , ed efpri me- 
re i concetti del proprio animo . Vo- 
glio dunqucchc l’ Oratore li sforzi , 
« lì (ludi di recarend fembianteuna 
rapprefen razione di dignità , di one- 
(là , ed un’ animo da Uomo non da 
fiera , cioè a dire , umano , e beni- 
gno - Non fi potrebbe da me narra- 
re pure per lungo tempo quanto ab- 
bia di rimarco quella cola , sì per 
commendare colui che parla , come 
pure per cattivare quelli che a (edita- 
no. La Natura ha fabbricato 1 Uomo 
in tal guifa , che ha voluto du: il di 


lui volto lia l’immagine d’un'infigne 
ornamento. Pompeo grande non tal© 
nella guerra , ma ancora nella facon- 
dia, fueloqucntillìmo, della cui glo- 
ria nel favellare molte cofe Cicerone 
ne lafciò fcritte , e all’eternità conge- 
gnate . Se egli talvolta andava ad 
aringa» nel (oro, portava nel volto il 
ritratto d’ una tacita virtù , d’una 
muta maeftà, con la quale prima ch’ei 
favellarle aveva già quali perfuafo e i 
Giudici, e gli Afcoltanri. Egli inna- 
morava ognuno con le fattezze , c 
co’ portamenti del fembiante, c con 
facondillima eloquenza rapiva i cuo- 
ri di tutta Roma . Per quell» capo 
riufeiva degno d’eterni applaufi. Plu- 
tarco chiaramente gliattnbuifce vuL 
tum nonmeiliocntex gratulimi , qttiqut 
tacitis nejcio qmiras illecebru hominunr 
fludia , benevolentiamquc ptllieeret „ 
atque adeo provenirle ejus orationem . 

E' certo che nd volto- vi è colloca- 
to non lo che di grande per guada- 
gnare la benevolenza degli Uomini-- 
e cattivare attenzione all' Oratore - 
poiché vi è in effo una mura eloquen- 
za , la quale non parlando , parla 
tuttavia , e lènza allettamento , e 
lacci di parole piglia nella sete . H 
volto d’ un’ Uomo modello , e acca- 
ftumato talvolta ha forza per gua- 
dagnare l’altrui arbitrio di modo che 
anche lenza favellare mirabilmente 
commuove . S- Giovanni Grifoftomo 
parlando di S. Melezio di Antiochia 
Erat, dice, flemma volupttts frui ili» 
fonilo vultu. A ggiongc Li ragione , 1* 
quale fpiega la di lui gran forza, (im- 
perocché non fidamente ammaeftran*- 
do, e parlando ,fed tantum fi vide- 
retur - ballava ad introdurre negli 
mimi , e nelle menti di coloro che 
lo vedevano una dottrina di celefti 
virtù . Porto dunque die abbia tanta 
forza il volto dell’Oratore dee con 
diligenza affaticarli acciocché ilprimo 
ingreffo nel pulpito, la prima entra- 
ta nell’udienza ( in cui-é collocato il 
maggior augurio della vittoria ) fia . 
di tal forma , che piuttofto allctti i 
riguardanti , che li otìcnda con afa 
cuna deformità , M. Tullio riferifce. 
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al rolto quali tutta la forza deH’azio fore , o piuttofto le guance , come j .fri. j. 
ne , avvegnaché avendo dare alca- crede Plinio , o pure la fronte, che rlinjib . 
ne regole circa il gefto concliiude , è fuperiore a tutee quelle cole, come 1 1 . e*f. 
che nell'azione il volto è il princi- altri hanno voluto. 477. 

pale fed in ore fune omnia , cioè tue- Non è certo da permettere , che 
‘ta la'forza, e l'efficacia dipende graiv di uno, il quale li alza a parlare ai- 
demente dal volto, del che feraora, la prefenza di molti, fi debba dire , 
che porti quella ragione . Ogni ve- che lini fregata la fronte , cioè che 
n azione e dell'animo , la quale fi abbia porta giù la vergogna . E’ ve- 
manifefta in certo modo coi movi- rilfimo ciò , che da Quintiliano fu 
menti del corpo , ma il volto è una fcritto Hihil effe aptius ad concilian- $*"**• 
certa immagine dello flelTo animo , dum verecundia , e non fo fe l'abbia bb-n. 
ficcome gli occhj ne fono indizi e di- pigliato in prellito da Cicerone, il qua- 
mortratori : dunque il volto tiene il le nel libro fecondo dell 'Oratore a li- 
primato . nell'azione . ZJultus , come ferì che ad conciliandola b:nevolen~ 

■ dice il gran Cailìodoro, qui à voluti- tiam , ha adiuvant in Ora/tbe , de- 
tate nomìnatto • ,fpeculum quoddam ejì uitas vocis , vultus , pndoris figntjì- 
amtna fu* , & quod fubftantialitcr colio , verborum contras , dove co- 
mi» ctrnitur per eius habitum eviden- me vcdece mette quella grazia di voi- 
tiffime declorante . L’efleriorc,o fa , to , e fpcziolìflìrna dignità , che fuo- 
o lignifica l’interiore ., Onde fe tilde le conciliare gli animi > ed è la bella 
il vero Quintiliano ex voce acque forma della ingenuità , e della mode- 
aftione peìlucere maree-, ciò primiera- flia . Nel predicare dunque moftri il 
mence é duopo, che convenga al voi- Sacro Oratore modeiiia , e non isfac- 
to-, in cui come in. uno fpecchio le ciacagginc di volto , moftri compo li- 
immagini degli animi li rapprefen- zicne. S. Luciano Martire conia ino- 
tano . Il volto è quali un Trono , deftia della faccia rapiva i cuori , e 
ove l’Amma afeefa rende a tutti vi- convertiva molti alfa fede . Locclie 
Ubile la fua maeftà . Qualunque at- faputoli dal Tiranno, quando gli par- 
teggiatnento benché licvillimo della lava, vi frapponeva un velo per non 
faccia, che non fia regolato .offende mirarlo in taccia temendo ai reftar 
gli oceh> di chi la mira fui Pcrga- perfuafo, e convinto. S. Francefilo d’ 
mo . Tutte le faccie non fono d’un’ Affili predicava più con La fola nio- 
aria , debbono però effere tutte nel deftia , e eompolizionc del volto , 
moto ben accende , ed iftruite. che con le parole , licchè dicendo 
Ma per mettere qualche cofa di un giorno al fuo compagno di vo- 
più chiaro , « più diftiixo nelle mie ler andare a predicare , girò per la 
iftruzioni , io dico effere neceffario Città con una ringoiare modeftia * 
che l'Oratore dimoftri un volto mo- ed edificazione fenza parlare , e poi 
dello , e benigno . Già li è veduto tornato a cafa gli dille abbiamo fat- 
quanto poffa nel volto un nobile , ta la predica . L’afpetto del volto hà 
e gentile decoro , un' ingenua one- tanta efficacia , che ancorché la vir- 
ila . Il pudore , il ro( 1 bre,che c un tù, e il vizio delle peritine fieno in- 
timore d'infamia, è del vifo (Ingoiare terni, e non lì vedano da altri che 
ornamento. Moftri l’Oratore un voL da Dio , nondimeno lì poffòno anche 
(o modello , benigno -, o fia la boc- facilmente feoprire , e comprendere 
«a la propria fede del volto , come dal movimento degli occlij , c della 
pare , che creda M. Tullio, il qua- Perfona , anzi che i Fifonomici per 
le os hominis & os importunum ufor- conghiettur.i dell’arte loro in far giu- 
pa lucilo parlando d'un’Uomo pieno dizio delle pallìoni dell’animo , non 
di audacia , e di arroganza i o Ila- hanno fegno più certo dell'occhio . 
no gli pechj , come vuole Ariftotele Dal volto , dice la Scrittura , fi co- 
li trono della modeftia , e del refi- nofee l'Uomo , e dall'incontro della 
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fua faccia il ferino . Salomone ne‘ dottittìmo Nonio ,- che il volto è Ir 
proverbi dice , come nell’acqua fi co- volontà, l’arbitrio , la voglia , la qua - 
nofce il vifo di chi vi Ila fopra , co- le fecondo il movimento dell 'animo 
sì nel vifo rifplendono gl’interni af- fi dimoltra nella faccia ma la faccia 
fctci degli Uomini. ' è la fletta figura della bocca ronde 

Se poi alcuno mi ricercatte in che Saluftio Vrorjus r dice, in facic, vul- 
confitta quello gentil' decoro , e que- tuquc verecundia inerat .. Sarà dùn- 
fla lodevole modeftia dell’Oratore , que per tcflimonio degli antichi il 
confetto con fincerità , che dirò più volto quella compofizione della boc- 
fàdlmente ciò , che non fia , che ciò ca , e della faccia , la quale a noflro 
che fia , e in che conlifla . Confido- piacimento accomodiamo ai mov^ 
rate meco nel volito animo un’Uomo menti dell’animo , della qual cofa 
dotato di grandiflìmo ingegno , or- trattando M. Tullio cosi ditte. Omnis . 
nato di que doni di natura , i quali motus animi fmm quemdam d natura Cu -ì Jr 
permettonocminenza d’animo, vaflit?,. habet vultum , & jonum , & geflum, ,r4f- 
e grandezza di mente, afcenda quelli totumque corpus homtms ,. & ciuf 
per favellare nel Pergamo non glòriofo, omnis vuhns omnefque voces, ut ner- 
nonarrogante.nonportatodaunmovi- vi in fidibus ita fonane , ut ' à mot u 
mento fuperbo , e più autorevole del animi quoque fune pulfe r cioè a di- 
dòvere , tenga una grandittìma di- re - , che la fuperticie del fcmbiante 
gnità nell’azione , e nel getto , non dee rapprefentare ciò che fi : rinchiu- 
guardi all’ingiù dall’alto , nondifprcz- de nelPitteflo interno fembiante, ove 
zi alcuno - , fpiri dalla bocca , dagli fono coflituiti i fenfi , come in una 
occhj, dall’cfleriore portamento urna- Reggia - Per confeguire però quello- 
nità, e piacevolezza , avverta di non nel dire, conofeo richiederli una pru- 
torccrc il vifo da- mentecatto. L’iri- denza non ordinaria , e comune, ma 
contro del volto fia dolce , grazio- grande , e fomma ,- la quale quando 
fo , e fenza ciera brufea , il porta- foratore avrà aguzzata , e raffinata 
mento grave ; c per ben regolarli jn con l’efercizio r quando porterà in 
quello fi confideri la maniera , e il pubblico l’azione penfata , cioè a di- 
portamento di quegli Oratori , che re , quando mediterà , e avvertirà Y • 
fono in riputazione di pottedere si azione, allora formerà nel volto una- 
Atto garbo , c che perciò fi rendo- tal varietà, armato di- tal prudenza 
no gmziofi,per conformarli, e adat- avvegnaché non molto dotto nc in- 
tarli alla loro imitazione . Fugga fi- tellìgente Pifone fu pollo nel’nume- 
nalmente tutti i vizj-, de’ quali ho fu- ro degli Oratori, di cui ditte M; Tul- 
vellato: in quello dico enervi collo- li ovultu eSr fimulatione multo etiam !n . 
- cato quel decoro di modeftia , che noi aeutiorem quam erat vifum .. Siccome 
cerchiamo , e tutto quel bel caratte- il fembiante della faccia è quali Fini- 
re della fàccia , che fi richiede. maginc dell’animo, cosi ottervafi gran- 
Nè alcun mi dica , che ncttunopuò demente,, che il di lui getto cfprimci*- 
dar forma , e figura a fe medefimo : te l’ interne pattìoni debba attemperar- 
in confeguenza , che né pure l’Ora- fi con proprietà , e che il vifo debba 
rore può dar forma , e figura al fuo comporvili con aggiuilatezza fccon- 
volto , ma dee cuftodirla , e tenerla do i cali or minacciante ora blando , 
come l’ha attònita dalla natura . Non ora metto . Infogna Orazio nell’am 
è cosi , non c cosi . La fàccia niuno poetica , che 
può formare a fe medefimo , bensì il Elegante non Col ma infieme grato 
volto . Vi fono degli Uomini guer- Compongaft il poema -, e ad ogni af- **!?*•'■ 
rieri , che non avendo fembiante per fetto '■ - **, ” ' 

natura terribile: lo fanno terribile ad Spingaft PVditor . Siccome, al rifa ”'*• 
arre : v’ ha come fapete quella ditte- L’umano volto arride al pianto an - 
rtnza traila faccia , e il volto dice il f#r<* 
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aol.lt Api .Sta in pronto il punto. Se tu vuoi malvagio.Gh affetti e le paflìom di aiiw 
de! povero che io pianga _ mo benché fieno appiccate alla mcn- 

u*rj. Te accomoda al dolerti - Dalle te , nondimeno bilogna , -che fi di- 
acene inoltrino nel corpo; e ficcome la pu- 

O Tekfo, o Teleo fi a che mi muova rità dell’animo , e l’integrità della 
Uttor la tua miferia. Che fe [concio mente riluce negli occhj , nel vólto, 
^Atteggi fi l’ uffizio , anzi le rifa nel colore così parimente l’animo oc- 
Mi prendano ed il fonno . +A infunile cupato da qualche acerba paflìone bi- 
voci fogna , che fi dimoftri nella difpofi. 

Mefto fembri l'afpetto ; a minac- zione del corpo. J1 che affermò Efa- 
danti ja dicendo , la cognizione del volto ri . 

Sdegno/o i alle lafcive lufinghiero\ fronde loro , cioè l’abito, e ladifpo- 
dìe gravi fevero . In noi natura Azione eftrinfeca del corpo dimoftra , 
^Ad ogni varia , forte i vari modi clic qoloro fono empj , c fccllerati : 
Dì fprimerla compofe . jLgioia , ad alla qual fentenza è conforme ciò « 
ira die dice Salomone . Gli occhi de'pax^ 

*Atriflez l za ci alletta , ci trafporta zi fi aggirano per tutto ma la fapien . 
Ed a terra ci china il volto af- za riluce nel volto del favio, 
fiuto. * , Nel volto ancora del Dicitore fi 

Quindi ad interpretar le interne poffono confiderare l'avvenenza , e la 
cure deformità.dclle quali ciò che io lenta 

Erudita è la voce, cfponrò col meaefimo corfo del ra- 

Ecco dunque dimofirato , die il gionàmento . Alcibiade fonando il 
•volto dev’ edere formato dall’Orato- flauto , e confiderando la deformità 
re; che eflendo il volto un’ imma. del volto per ciò cagionata, vedendo- 
gine dell’animo rifplendc in etto la fi in fonarlo con le guancie gonfie , 
virtù , e il vizio , una certa gravità, con la bocca torta fconciamente dc- 
e virile avvenenza, la quale congiun- forme , a che fonare il flauto , ci 
ta con ia modeftia gli riefee d’unfre- difTc , fe vi fon Cetere e Lire che 
gio Angolare , e molto vale a conci- nulla sformano , e più dilettano ? 
Tiare all’Oratore l’altrui benevolenza, c con cip fpezzò sì fatto inftrumen- 
Vorrei fi mettelTe più cura da’ giova- to , vergognandoli di quella mo- 
ni Oratori fecolari del foro ad acqui- firuofa indecenza : per la qual co- 
llare quello sì grande , e si utile or- fa in Atene , poi fi dimire lo Audio, 
namento , poiché mettendo eglino il e l'arte de'flautifti . Quindi inftru- 
primo piede a Palazzo defiderofi d’ menti plebei , e degni di biafimo fo- 
aura , c di fortuna , .tutti attenti al- no cutti quelli , clic per l’ufo di elfi 
la propria lode dimofirano ncU’arin- è forza , clic qualche parte della Per- 
gare l'opinione, che hanno di fe ftef- fona in quel mentre che fi Atona- 
li, poiché fanno fella co’ gcfti, fi fpac- no, fiorcano , c brutta rendano . 
ciano , fi efaltano dando bando alla Sarebbero come trombe , pifferi , 
moderazione , e alla modeftia , qua- flauti , tromboni , tamburi cc. de' 
fi che una sì bella virtù fotte per ef- quali la maggior parto o per fo£- 
fi volata alla sfera del fuoco . La flamenco , e sforzo di fiato , o per 
faccia dell’Uomo è un certifimo nun- qualche fimile atto fervile è forza , 
zio dell' animo , e manifefta di fuori clic aggravato , e sforzato il fiato , 
tutto quello ,.che dentro fi afeonde c lo fpirito, renda il volto bruttiflimo, 
nella mente : così là faccia di Cati- c di non fo che fchittezza ripieno, e 
lina , come dice Saluftio, il poco co- fiaccando il petto venga la Perfona a 
Jorc , gli occhj bruni , il camminare fnerbarfi . Minerva d’un’otto artifi- 
or pretto, or tardi, e una cercasfac- ziolàraente feppc involtare il flauto , 
cecaggine , che gli fi vedeva nel vi- e fonandolo al convito degli Dei per 
fo dimoftra vano, che l’animo fuocra lo gonfiamento delle gotte , che ren- 
deva 


X 




Digitized by Google J 


lèi IL PREDICATÓRE ISTRUITO. 


deva travifato il vifo, ne lu fchernita 
più clic lodata . Ella per chiarirli di 
quella fconcezza li fpecchiò così fo- 
nando nella palude Tritoniaiove fcor- 
cendo la ridicolofa fparutezza dd 
fembianre,lanciò via quell" inRrumen- 
to, che rendea difadattoii di lei vol- 
to ; nè di poi volle più ufarlo. 

E ccrramcnte chi forte dalla natura 
fiato lavorato con tale deformità.clie 
rifcuotelTc le rifa da chi lo mira , 
anzi folle una larva fchiccherata dal- 
la flefla. deformità , e fenza offendere 
’l'altrui animo non poteffe effere ri- 
girato , io credo che provederebbe 
meglio alle fuc cofe , c alla fua Ri- 
ma, fe Rcflc ritirato in fe Redo, e 
piuttoRo che ragionare in pubblico, 
fuggirti: 1" altrui veduta col tacere . 
Cicerone non dubitò di sbandire que- 
lli tali dal numero degli Oratori . 
Sunt quidam , dice egli , ita Zini tu , 
or. motuque corporis vafli & agreftes ut 
*r*iMB.i.etiamft ingeniti & arte valeanr/arncn in 
oratorum mimerum venire non poffunt'. 
onde fpeffo accade die molti dotati 
d’ingegno, ed arricchiti daHa cogni- 
zione di molte fcienzc,vengano efclu- 
(i e dal foro, e dalle pubbliche adu- 
nanze, perchè per la deformità, ebrut- 
tezza oclla faccia niuno può rimirarli 
fenza noja . Dicono che Crate Filofo- 
fo quando compariva in pubblico . 
" Tropter vuitus minime liberalem ho- 
neflamque Jpecicm illudebatur . Onde 
jdiffe M. Tullio, il volto alle volte 
evertere omnem ingenti commendano- 
n em , e parlando nel Bruto diC. Ma- 
cro dille ,huius fi vita , fi mores , fi 
vuitus denique non omnem commenda- 
tionem ingenti everterà •, marni nomea 
in Vatronis fuijfet. £ chi non fa che 
ficcome uirbrutto, e deforme afpet- 
to difcaccia ed allontana glialtruioc- 
«hj» così la vaghezza è di tal qua- 
lità , che maravigliofamente conci- 
lia gli animi de’rifguardanti ? Formo- 
fa fpccies muta commendalo, come 
ben diceva Publio Sirio . Ella è una 
lettera di raccomandazione, chefcri- 
ve di quando inquando la natura fui 
volto . Il Santo David profetizzando 
le doti del corpo , c dell’ animo del 


Media primieramente fece menzione 
di due ornamenti chiariffimi, e idonei 
a cattivarli la benevolenza degli Uo- ' 
mini , e rammentò pulchritudinem & 
eloquentiam, quafi che canto innanzi 
queRo Uomo di Dio abbia valuto 
avvertire, che allora debba edere per- 
fetta, e compiuta nelle fue qualfri^P 
eloquenza , quando vi 'li aggiunga la 
vaghezza , e tin" eccellerne forma di 
corpo. Io Rimo dunque elle quell' O- 
ratore da privo d" un grande , e lo- 
devole bene, il quale nafta cosi fotco- 
meffo, che da eminente in lui la de- 
formità della faccia. Io credo certo a 
lui chiufo ogni adito di acquiRard , 
e l’altrui benevolenza, c 1’ altrui lo- 
de , poiché mentre egli forge per fa- 
vellare, tutta l’ udienza li ritira da ef- 
fe, come da un pedimo augurio. A 
Filofoti meno dovrebbe rincrcfccre tal 
deformità , poiché in quelli fpczial- 
mcnte fi ha mira alla virtù* la qua- 
le, come gravidimamente dice Seneca. 

Magnimi fui decus eft & corpus fuum stner. 
conjervat. So che fi rkruovano mol- Ep.66. 
ti che credono nulla doverfi apprez- 
zare ogni avvenenza del corpo , poi. 
che la vedono biafimaca da moiri det- 
ti d’uomini favj, c congiunta la feor- 
gono con Pedeminatczzadell'ammo, 
nè temono di collocarla in luogo di 
difpregio , come quella che con la 
virtù non abbia verun commerzio \ 
ma fembra a me che queRi tali non 
abbiano bene intefe le lentenze di que- 
lli Uomini grandi, i quali non nega, 
no che un’eccellente dignità dell' aù 
petto, e della forma fia un bene, ma 
aderilcono che non fia eterno , e co- 
llante . Socrate folea chiamar la bel- 
lezza exiguam corporis tjramudcm,po\* 
chè in poco tempo il fuo fiore mar- 
cifce. E S. Gregorio Nazianzcno bre, Kazùm. 
vemgratiam. lo dico che la bcllcz- inEirg. 
za -è un dono di Dio Creatore nelle 
cofe umane molto grande ; Quindi av- 
viene edere Rato un tal dono adai 
efaltato dalla lode d’Uomini illuRri. 
Senofonte nel dipingere 1’ immagine 
di Ciro valorofiiiìmo Capitano dice 
edere Rato ex mia quadam forma di- 
gnitate . Plinio gioyane di Aciliano 
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cflilli, dkc, ingenua totius corporis limare, e pulire quelle cofe , che 
pulchritudo , & quidam Senatoris con la fatica , « con lo ftudio pof- 
decor. fono diventare migliori , poi fi itn- 

Lo fteflò Zenofonte Uomo di là- pinguino la mente di molta , e va- 
pienza mirabile, effondo nato non lo ria erudizione ; cosi avverrà che co- 
quale fediziofo tumulto nella Città prano tutte le macchie del corpo , 
di Bifanzio , colà portoffi per fedar- ed i difetti co’ fiugolari ornamenti 
lo, fervendo per «marmare quelle di- dell’ingegno, e non fiano afcoltaci 
ipettofe plebi cosi la difpofizione , e. con noja , ma con approvazione , e 
Maeftà del fuo afpecto .come ancora compiacimento universale . In due pa- 
la fua efficace, e fuavilfima clonico- role. Chi è deforme di faccia, esfi- 
za, di cui Chione, che fi ritrovò pre- gurato non pronunzi, o correggale 
EDif. tui fente a que’ fucce(iì,così ferirte . f'i- può il mancamento della natura, 
Manu debamus hominem pulchro inprimisco- o lo alleggerita con gli ornamenti 
mi, & humano afpeclu portarli nel dell’animo. 

mezzo agli incendi fediziofi , il quale Oltre a ciò affermo che bifogna 
incredibili eloquenti* vi tela jwpetum , accomodare il volto ad ogni varie- 
ir ac andiamone placavit . Veggafi Lo- tà di affetti, e che è utile in eflò 
dovico Crefolio che il cita, f' tuat ; una prudente, e moderata fignifica- 
.. Autum : lib. i.feS. i. zionc di allegrezza . Si dee mutare il 

ftio ad ogni modo talvolta acca- volto , e adoperare una varia mu- 
dere che con altre cofe, e con altri fazione fecondo la qualità deHe co- 
abiti e porta piacere una infigne elo- fe che fi fpiegano , e alcune volte 
quenza, e coprire, e velare la for- fi dee ciò fare in un medefimo ra- 
ma più orribile d’una faccia . Così gionamento che fia divifo, e diilin- 
fe alcuno forte di corpo per altro to da varj affètti dell’ animo; mer- 
fozzo, e fmodato, il quale di comun cecché il diligente, acuto, ed inge- 
fcntimento forte magnanimo opera- gnofo Oratore a fuo piacimento, fe- 
tor di gran cofe , il quale fi averte condo lèmbrerà ad elio ricliiedere la 
già conciliati gli animi con opinio- caufa , o che ricrea , c conforta la 
ne di gran prudenza , la di cui dot- maleticonia col giubilo , o con una 
tfina, il di cui ingegno fodero pie- efpreffa fc verità, e gravità di volto 
ni di dignità, e di ammirazione, il fpinge a fdegno , a malenconia , a 
quale per nobiltà di famiglia , e di pianto, ed affanno, e produce final- 
profapie forte giunto ad acquiltarfi mente negli altri tutte l’ altre partio- 
il favore degli Uomini , a quello ni, che egli artificiofamcntc ficrafc- 
credo fi potrebbe concedere luogo nel gnare, e rifvegliatc fui volto, 
dire, e grata udienza . Pericle ebbe La fembianza ad ogni modo non 
il capo lungo di modo che Terecli- bifogna mutarla troppo fperto , ao- 
rte ardi a lui attribuire extruttum ciocché non fi dimollri leggerezza , 
in fuggeftum velati fefquipedalem ne fi dee troppo prolongare , e mct- 
decumanam tervicem, e ad ognimo- tere avanti la faccia . Demoftene 
do fioriva in erto una sì grande co- quando dovea parlare iin pubblico 
gnizione di cofe , ed un sì ifqnifito componeva il volto allo fpccchio - 
genere di orazione , che veniva i Gran forza tiene il cangiarlo . Apol- 
mancamenri della natura con gli or- Ionio Tianeo clic effondo Mago po- 
namenti dell’animo, e nel perorare tea per mezzo del Demonio cono- 
fu merto al paragone del fulmine e feere la morte di Diocleziano in 
del tuono. lontananza , ragionava pubblicamen- 

Imitino dunque quelli coloro a te al Popolo di Efefo, e nel mezzo 
quali è infigne nella deformità una del ragionamento cangiando faccia 
certa forma della faccia, e figura di e con gli occhj fpaventati mirando 
tutto il corpo , affatichino prima in in terra fermò il parlare , e canv 
Tomo I. Bb mi- 
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•mino da tre o quatro palli, ed in- degl’ Iftrioni nelle Tragedie coftuma- 
.contanente gridò Tenute Tjrranum. vano le mafehere . Quinto Rofcio 
Tercut: Tyrannum , e parca che egli commediante fu graziofilfìmo Dici- 
vedeffe con gli occhj qualche lira- torc, ma di bruteo afpctto : per na- 
no calò, e cnc volelfc ajutarc chi feondere la fua deformità fu il pri- 
che fia a terminarlo , c rivolto al mo a comparire in ifeena raafchera- 
popolo,che di quella novità rellava to. Non fi può dubitare clic glian- 
ìhipcfatto dille: Confidi te virifTjran- i fichi nel rapprefentare le tragedie, 
nus occifus efl . • o le commedie ufai fero le mafehere 

L’opportunità di cangiare il voi- variandole fecondo il Perfonaggio , 
to fi regge dalla qualità delle paro- che foftenevano di Re , di Capita- 
le, e delle fentenze , e anche dall’ no, di fcrvidore ec. Che però Giu- 
uffìzio che fi tratta, come infegna- lio Polluce autor Greco j>el Quarto 
re, commuovere, riprendere, e fi- libro del fuo Onomaflico fra gli al- 
mili, ed. è da avvertire che l’ after- tri Aromenti de' commedianti anno- 
tazione, la quale in tutte le cole è vera ancora le mafehere. Durò per 
cattiva, in quello è pefiima, efom- un gran tempo l’ufo di effe fui 
mamente viziofa. Teatro . Io però non poffo appro- 

Conlìlle quella in ufar fovcrchio vare nè mi piace il lorufo, perchè 
artifizi 0 , cercare in operando trop- effe rendevano gl'IArioni nella cic- 
pa ifquifitczza , portarli con arte c ra quali flatue parlanti, nonlafcia- 
con maniera troppo fiudiata, ed o- vano che altri fcorgelfcro le muta- 
perarc con diligenza foverchia. Nel zioni dei volti cagionare dalle va- 
volto fi .lignificano molte affezioni riazioni degli affetti, e ancorché 
dell’ animo; imperocché il volto è Aullo Gcllio nel cap. 5 . del lib. i. 
immagine dell’animo. Tutti rimira- delle fuc notti attiche dica che Per- 
no il volto come interprete , e nui>- fona fi chiama la mafehera , perchè 
zio di quello . Pertanto fecondo la chi 1' Ita fopra la faccia, ■parlando, 
diverfità delle colè, e degliaffctti il o cantando, c fentito meglio, e Ja 
volto fia ora fevero, ora piacevole, voce raccolta fotte di ella efee più 
ora allegro , ora malencónico , ora fonerà: io affermo nulladimeno, che 
coraggiofo , c magnanimo , ora ri- le mafehere impedivano bene fpeffo 
mcllo , c timido ; .con quello folo la pronunzia parte anch'ella di non 
frequentemente vediamo clic quelli minor momento, onde filmerei che 
amano, quelli odiano. Quindi jiellc meglio avellerò latto ailafciare i 
Tragedie nelle Commedie , c neT)ia- Perfonaggi con l’ afpctto -donato lo- 
loghi i macftri dell’ arte piglianoim- ro dalla natura. M.:Rollin ;afterma 
predo dalle Perfine gli affetti, fic- di aver letto qualche fcrittore che 
che atroce lìa Medea , crudele No- fi flupifce come abbia potuto dura- 
rone, fiero Mcfenzio. re per fi gran tempo un tal’ ufo . 

L’ afpetto accompagna fempre il Lo fteffo M. Tullio confella ciré Va- 
gello, le non quando da noi li dan- zione di Roicio non veniva total- 
ità overo fi rimuove alcuna cola , mente approvata percliè pronunzia- 
c anche talvolta quando fi concede, va mafclicrato. j Qua tnelius noflri iL 
che pure mentre altri acconfentc.ri- lifents qui per fonanti» ne Rojtium qui- 
volge In contraria parte la faccia dem mavuopert laudabant . 

-quali voglia inferire Dio guardi ebe Erano, féguita a dire M. Rol- “ 
io giammai negaci così fatta domanda, lin , tali cottile mafehere delle" 
Ma di ciò ne parleremo più oltre . Or quali fi fervi vano gli antichi atto- “ 
profeguiamo aconfiderarc qual fòrza ri, die coprivano non folo il capo “ 
tiene il cangiamento del volto . I ma eziandio le fattezze del voi- “ 
Greci per più viva raffomiglianza , to . Rapprcfcntavano non folo “ 
ed eziandio per maggior comodo volto, orccchj, barba, e capelli , * 

« ina 
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)r ma perfino 1’ acconciatura , che 
„ portavano le femmine fui capo ,* 
,, ove la mafchera coprendo' il vol- 
to, copriva tutto do che fi dipin- 
„ gc fulle guance, e fi moftra fulla 
fronte; ammortiva la vivacità dcl- 
,, l’azione, che fui volto principal-- 
„ mente fi palefa-, gli toglieva l’cner- 
„ già di quel’ linguaggio che fi con- 
sidera in efib quando il fangue, fe- 
,, condo che c pollo in moto dalle 
, T . differenti palfìoni o afeende a co- 
„ prirlo di roflore, e ad infiammar- 
„ lo di collera , o fi ritira pel ti- 
„ more, c lo lafcia gelato , c palli — 
„ do, c vi dipinge un’ amabile fcrc- 
„ no: Si fa che egli è il' Trono di 
„ tutti i fentimcnti dell’ anima -, ora 
„ la mafchera privava in certo modo 
„ d’anima , c di vita il volto fedele 
„ interprete de’ fentiraenti del cuci- 
ta re.,,- 

Ad un Filofofo il quale difputa 
oziofamente in nmbracculis non v’ha 
per avventura bifogno di veftire in 
volto diverfe varietà , diverfe muta- 
r . zioni . Jnre dice Tullio , erat in So- 
y.T.-ij chi, crate ^ em t)er idem vultus , cum men- 
tis à qua iis fingitwr nulla fieret muta- 
no , ma' nell’Oratore in- tanta' varietà 
di caufe, e di cofe farebbe certamen- 
te cofa viziofa. Quando ei parla ri- 
ceva il volto l’aria di quella cola , 
di cui favella la lingua.- 
Nell’ accomodare il volto ad ogni 
varietà d’affetti pare a me effere fiato 
maràvigliofo artefice M. Tullio, poi- 
ché vedo , che conduce talvolta il fuo 
afcoltante da una fierezza , e odio 
infocato , alla quiete , e placidezza , 
c come fu divcrlo il fuo favellare , la 
veemenza , e il modo del fuo ragio- 
namento, conciofiacofacchè o accende 
il Giudice con ogni qualità di ampli- 
ficazione , o lo rallegra con la piace- 
volezza del dire , così è da credere , 
che con fomma induftria forte da effo 
lui variato il volto , di modo che lo 
rapprefentafle or allegro , e giocon- 
do , ora ofeuro , fevero , e pieno di 
fdegno . Debbo forfc-credcrc che un 
così grande ,.e perfetto Oratore ab- 
bia pronunziate col medelìmo volto 


l o xvir. i 9 ? 

quelle cofe contri Verte ì Quid hoc eflì 
Quod hoc monflrum , quod' prodigami 
in Vroyinciam miftmus ? Isonne vobis 
id egiffe videtur ut non imita hbidi- 
nem , non fuos octdos , fed omnium cu- 
pidiljìmorum infaniam cum Romam re- 
vertiljet, expleret ì E ciò che fiegue 
più vicino . Qui fimulatque in oppi- 
dum quodpiam venerat. 

Vi fono nulladimcno alcuni generi 
di ragionamenti , nè quali vi e qua- 
li una medefima qualità , una mede- 
fima forma , un medefimo portamen- 
to di volto-, e di faccia . Come le 
Orazioni panegiriche , le lodi , le 
congratulazioni , le quali contengo- 
no, e richiedono il giubilo d’ un’a- 
nimo fciolto da cure, e una pruden- 
te , c moderata lignificazione di allc- 

f rezza. Altre caufe fono tutte accr- 
e, c malenconichc, come nel dolo- 
re,, e in qualche calamità improvvi- 
fa sì pubblica, che privata nel per- 
feguitare i misfatti, e le crudeltà d’ 
Uomini perduti. Molte fono mille 
e polle in grande varietà, nelle quali 
univerfalmente penfo che ciò debba 
ortervarfi. Dee l'Oratore proccurarc 
fpezialmente nel principio del dire , • 
quando ha da cattivare l’amore, e 
la = benevolenza' degli A (coltanti di 
inoltrarli umano , piacevole , e be- 
nigno, c afperfo di certa 'giovialità 
piuttofto che faftidiofo , malenconi- 
co , e turbato . Dee proccurarc di 
metterli in volto un’aria dolce , e 
modella, e farfene un’abito fenzaaf- 
fettazione. Cotefto è un’allettamen- 
to proprio per guadagnare i cuori . 

Un volto turbato , e malenconico è 
fempte di cattivo augurio. Era il ca- 
rattere di Ncftore effere afperfo di dol- 
cezza , e come dice Filoftrato fumma 
gratin , & pulchrit Udine , & d/dei 
quadam dittionis hilaritate : onde ac- 
cadeva che le di lui acri, e pungen-» 
ti riprenfioni non offendelfero alcu- 
no. & Giovanni Grìloftomo, di cui 
nertuno tra facri Oratori fu più ele- 
gante, deferivendo la forma di un’Uo- 
mo onefio egualmente ripudia due: 
efiremi Frontem caperatam , atqric Crl ^ 
trijìem, aut contea itimi um dijlolu - 
B b z tam, 


Digitized by Goo^Ic 



10(5 IL PREDICATORE ISTRUITO. 


ìnctfA. timi, & diffnfam,e con ragione poi- 
E pif. ni chè quella parte dell' Oratore è fom- 
Ctlrjf. mamente in profoetto, in erta tutti 
dirizzano gli occnj, onde fc come un 
Cielo orrido, e minacciofoper lenu- 
bi , così una fpiacevole gravità , c 
frverità della faecia venga ofeurata 
con un color di meftizia , già fin 
da principio gli afcoltanti pavente- 
ranno qualche tempefta . Per tanto 
non dubito di gridare conOrazio a 
quell’oratore fi tetro . Dente fuper- 
cilio nubtm . Anticamente il chiama- 
re alcuno malencouico era fegno di 
difprczzo . San Girolamo fcrivendo 
a Marcella dice . Qui* ebrii non fu- 
ibrar. mm > c ac chimi s ora diffolvimus 

iii.i.Ef. continente s vcamur at trina . Per 
*“• la qual cofa Giulio Capitolino deferi- 
venao Marc’Antonio nlofòfò Uomo 
perfetto ,erat , dice , fine triflitia gra- 
San ci. vis. Cicerone burla acutamente, ed 
mi. E pif. elegantemente P. Severo Tribuno per- 
td ilare. chè era andato a perorare abfolut ta- 
re veflitu , ctrpore inculto , & bor- 
rido , capillatior quam antea, barba- 
que malore , ut oculis & afpeftu . 
É perchè ciò-* fc non perchè alcune 
cole fbgliono accrcfcere la tortezza, 
come farebbe a dire le la faccia vie- 
ne infocata dalla lordura, dalla fbrdi- 
dezza , dallo fquallore , fe taluno è 
torto, c difettuofo di fàccia, fefono 
rozzi , non acconci , non accomoda- 
ti i capelli - Alcune volte fuole de- 
ci vare da un’agrertc natura, che nel- 
la faccia appaiano certe marcile di 
fierezza , e di barbarie iudiz> duna 
mente incolta , e fevera v ad ogni 
f modo fi ritruevano altresì degli 
Uomini dabbene ingenui, c religio- 
fi , i quali fiaccati dal commercio 
«mano per certo ritiro , c per pro- 
prio loro ifikuto , o pure di quelli 
clic molto fi occupano negli Studj , 
ed mcamxifcono fu’ libri, invecchia- 
no nelle feienze difficultofe, di quel- 
li , che fpendono molto tempo in 
grandiffima contemplazione di cofc , 
l quali fc talvolta efeono in pubbli- 
co, fono ordinariamente più orridi » 
fcmbra , die abbiano in certo moda 
ritirata tutta l’unuuiità dalla forma 


efteriore, c che la tengano rinchiu- 
fà ed adunata dentro dell'animo -, 
quindi rughe nella fronte , triftezza 
in volto, la quale fe non vernile al- 
leggerita dall opinione di certa in- . 
lolita dottrina , e fantità, poco fareb- 
be accomodata quella forma a rende- 
re benevoli gli Uditori . Nafca da 
qualunque cagione fi voglia quella 
durezza , fevcrità , e quafi triftezza 
di volto , o dagli ftudj. , o da lun- 
ga notturna applicazione , o dall’ia- 
traprcnderc fatiche difficili , e nojo- 
fc , certo dee l’Oratore moderarla , 
cui ricordo volentieri il fentimcnco 
di Qtiintiliano . 7{ec perferat in in- D!tu . 
die iis trillerà, & impexam antiquita ■ 
tem. 

Non fia tanto tetrko l’Oratore , 
rozzo , afpro , fcvcro , e makneoni- 
co, e proccuri in ogni maniera clic 
venendo ricercato di che talento egli 
fia nel parlare, non debba fi rifpondere 
quello di Plauto truciiletuis oculis , pìtut.m 
commoda flatura trifli fronte . Nècer- Apriti, 
taraci; te ,le quella forma e figura di 
volto talvolta fi loda in un Giudice, 
ciò egualmente dobbiamo credere , 
che convenga in un’Oratore. S.Gre- Crtf 
gorio Niflfeno dice , die i Giudici fo- c ~f 
gliono cangiare il vifo fecondo la va- dtBeti. 
rietà degli alletti dell’animo, e a mio 
parere non altro vuol intendere fc 
non clic fiano foliti veftirt un’aria di 
certa autorità , e fermezza d’animo , 
che quali lor foprafti in volto , ac- 
ciocché , i rei coperti di misfatti te- 
mano di accollarli a quelli fcugli . 
M.Tullio lodando P. Sulpizlo lo chia- 
ma Judicem triftm leale e perfetto -, 
ma ivi fi approva quella mitezza * 
che ha indizio di fevcrità , la quale 
freni la crudeltà , ed i misfatti degli 
arditi , c non dia luogo nè al favo- 
re , nè al perdono , onde avviene , 
che nel Giudice fi approvi una tri- 
ftezza del volto -, non però univer- 
fàlmente parlando nell Oratore ; il 
quale fe vorrà fare a mio fenno la- 
uderà quel nojofo , c faftiaolo afpcr- 
to , e rinunzierà ad ogni apparen- 
za di amarezza . Proccuri in forame 
l’Oratore di non comparire malen- 

coni- 
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conico rozzo , aforo , c fevero , fc 
Vuole acquiftare fa more, e la bene- 
volenza degli afcoltanti , mettere il 
fifco fopra de' cuori , e guadagnare 
il cenfo fin degli affetti . 

Non voglio ad ogni modo faccia- 
ta ogni mellizia , ogni malenconia 
ma dia dèe Renderli fui volco quel- 
la nube , quando lo richiede il di- 
feorfo, quando lacaufa verfa in Spie- 
gare cofc flebili , in deplorare le di- 
lgrazie de’raiferi, allora c dovere , 
che il volto , la voce , c tutta l’a- 
zione fi porti , e fi dimoftri immo- 
bile , e lofpefa per conciliare pietà, 
c cagionare dolore, nel qual tempo 
un cerco abbaiamento di animo , e 
il volto {lupefatto hanno molta for- 
za , poiché e gli occhj , ed il fem- 
biaiue dell’Uomo fogliono maravi- 
gliarli , c flupirfi in una grande ca- 
lamità di cole , ed un certo rigore, 
c un certo freddo fuol correre per 
le vene degli Uomini timidi , e na- 
fte in efii una certa durezza , clic 
fembrano di macigno . La triftezza 
increfpa la firone , lo fdegno accen- 
de le guance, un nuvolo di corruc- 
cio turba l’aria del volco. Quindi è 
die fi affatichino neUimicare la na- 
tura , e rapprcfcncarla in fe ftclli , 
e l’Oratore , e l'Iftrione , quelli pe- 
rò con più franchezza , con più li- 
bertà , con più ardire , quegli riabbia 
riftìdfo al decoro . Moftri pure l’Ora- 
tore la faccia ftrena , c meda fe- 
condo le cofe , che dice . 11 volto 
dee concordare con le cofe , clic fi 
dicono . Dice l’EccJcfiaftico non pi- 
gliar faccia cantra la faccia tua, cioè 
non avere una codi nel cuore moftran- 
do l'altra fattamente nelle parole , 
come fanno gl’ ingannatori , che han- 
no due faccie . Àriftotelc afferma , 
die fegno d’efTcrc una colà vera è 
confoiwre tutte le cofe con efio lei . 
E’ però precetto degno d’edere av- 
vertito, che ogni getto di volto dev’ 
edere molto moderato -, contra que- 
llo precetto peccano coloro , che fi 
contratfanno in guila che o muovo- 
no tifo in chi li mira , o fi fanno 
talmente deformi , che fogge l’oc- 
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chio di riguardarli j peccano poi al- 
tri nel contrario, poiché fcmprc ten- 
gono un volto tetrico , e fevero , o 
Sempre fi dimoflrano ridenti , doven- 
doli il volto conformare alla materia, 
c quando da quella non fi regoli , 
deveilere grave sì, ma piacevole, e 
benigno. 

Dcfidero ancor clic fi avverta , clic 
quella grave fcvcrità della faccia , 
que’ malinconici , c tetri lineamenti 
del vifo , de’ quali abbiam favellato, 
pofiono convenire ad alcuni , laddove 
in altri offenderebbero . Elea verbi gra- 
zia a ragionare alcuno da’ rcligiofi 
chioftri d un’ordine {trotto, forma ec- 
cellente d’antico iflituto , fcuola di 
rigorofa ofl'ervanza , e difciplina , in 
cui abbia condotto più anni di età , 
la cui fermezza fia fiata conofciuta 
in ogni tempo . Sia verbi grazia qual- 
che Catone, qualche Focionc, qual- 
che Zenocrate , o uno di tale fomi- 
glianza , i quali o la natura , o l’in- 
duzione deli animo abbiano refi gra- 
vi , ed in ogni evento feveri -, che fie- 
no fcmprc Umilia fc medelìmi io non 
lo veggo ripugnante: fi dovrebbe pe- 
rò a mio giudizio bramare clic tutti 
coloro, che fono di afpecto piùafpro, 
c più duro , o per condizione degli 
ftudj, o di natura , addolcificro la 
forviti del volto con qualche raggio 
di foavità. 

A quelli avvili ve n’ha conile ffo pii’ 
altro , che foggiungo efiere collocato 
nella prudenza dell’ Oratore , cd c 
l’efprimere nel volto in certe cofe , 
cd in certi tempi lo fdegno, ed il ter- 
rore . Alcune volte fi debbono fpa- 
ventarc col dire i malvagi , fi dee in- 
veire nella colpa , dee riprenderli la 
non punica licenza de’ reprobi , frena- 
re gli fpiriti , e l’infólenza degli au- 
daci, girtar loro dentro il cuore il ter- 
rore delle leggi sì divine , che uma- 
ne , nel che quanto valga qucll’acro- 
ce conformazione , e figura di volco, 
quell’ardore infocato degli occhj , fe 
alcuno non è ammacftraco , o dalla 

f >ratica, o dall'ufo , può apprender- 
o dalle memorie degli annali, e può 
conofterlo dalle Storie . Sappiamo , 

che 
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che (celti , e prodi guerrieri nel con- cor egli potuto molto con la faccia 
flirto , e nella pugna , e nel perico- col vifo li raccoglie chiaramente da 
lò d’ogni cofa non più con l’armi , o M.Tullio. Vi de modo C adii edam at- Ex MS. 
con la nuda virtù delle mani ultima que edam confiderà : mihi enim vide- vinti. ». 
arma duna virtù dilpernta , e mori- tur periculum fare, ne ille non modo- Càci/. 
bonda , non più collo fplendor delle verbi; te obrnat , fed geflu ipfo&mo- 
fpade , che con l’orrore , e collo fpa- tu corporis prsfhngiiar aciem ingenti 
vento de’ volti , i quali fpiravano ira- tni ,[teque ab injlituti; tuis cogitatimi- 
condia , e (degno , fi fono fatti vale- butque abducat . Di fe ftdio ebbe a 
re, hanno fcacciati gl’inimici, gli han- dir Cicerone . Magno femper ufi impe- 
rio affatto difperfi . Il Re Pirro, cele- tu , [ape aiverfarios de llatu omni dc- 
bratiffìmo per tante palme mietute ìecimus. 'Hobis prò familiari reo fum- 
ncl le battaglie, reftando mortalmente mas Orator non refpondit Hortenfiu; , a eie. »* 
ferito da un fallò lanciatogli nella nobis homo audacilfìmu; Cadlìna infir- >rat.. 
fronte da fuoi nemici , mentre ago- natu accufatus obmutnit . Cosi egli io- 
nizzava fui pavimento fu all'alito da vero, imperocché non puòalcunoleg- 
un fuo più ardito avverfario, il qua- gcrc attentamente la di lui prima ora- 
le impugnata la fpada volta accele- zione contra Catilina , che non li 
rargli là morte con recidergli il ca- metta innanzi gli oechj il voltodiCi- 
po . AH’udirfelo Pirro vicino non al- cerone acre , e minacciofo , con cui 
rro fece , che guardarlo con occhio flagellava quel fiero inimico della Pa- 
biecco , fu a colui un fulmine l’oc- tria.E per non effe re io più verbo- 
chiata di Pirro, poiché tuttotreman- fo in limili avvili , s’ ingegnerà dan- 
te fe gli intirizzì il cuore c la mano que ad imitazione di ciuciti Oratori 
per la paura in guifa, chcappcna po- chi' defidera edere eccellente nel dire 
rè troncargli il'mento non diretloittu di accomodare il fuo volto agli affet- 
diflc Plutarco che riferifee il fatto , ti più gravi , ad una mediocre ira, 
non diretto ittu fed fecundum mentum ad un mediocre (degno , che nonlia 
detruncavit . minore del dovere , nè che ecceda il 

Che diremo degli Oratori? han po- modo di accomodare il volto alla 
ruto forfè una volta meno, non dico per forza della mente che lavora tante 
quefta fierezza, c acerbità di natura, cofc . Convenit in vultu acrimoniam 
ma per artifizio , e per loro delibera- inefie . dice l’ Autore, ad Erennio. Io 
zione ? Chi fignoreggia , ed è mac- credo che intenda fpezialmente delle 
ftro in un tal genere , è il grande , il contcfc , poiché alquanto dopo fog- 
v cernente , il bene i (fruito a muove- giunge fi contendemus per condmtatio- 
re gli animi, c addotrinato Demo- nem , acri afpettuutemur . Aggiunge fi- 
ttene, al di cui merito attribuifee Va- nalmente ciò che molto conviene in 
lerio Maflìmo terribile vultu; pondus, quefta parte, ciò è che la buona pro- 
il’ quale mancando a quell" Orazione, nurrzia opera- quello di far conofcerc 
che tanto commendarono i Rodiani trattarli la cola e. v animo, e di cuo- 
pcr 1’ arte , per gli ornamenti dell’ re . Nè certamente farà arduo , e 
elocuzione, non è da ftupirfi fe Efebi- difficile all’ Oratore confcguire que- 
ne ebbe a dire , che a quella molto fto grande aiuto della perfuafiva , 
mancava . E certamente Cornificio ad un’ Oratore dico perito , edefer- 
contemplava con 1’ animo un tale E- citato, che fi a folito efprimere nel 
roe nel [pronunziare , quando pofe volto varie qualità , varie forme fe- 
per efempio quelle tre cofe , acrimo* condo la diverfità delle cofe, fpezial- 
ma , voce , vultu adverfario; perter- mente quando abbia aguzzato l’ in- 
ruijh, le quali fi leggono nel di lui gegno con la prudenza , c con una 
quarto libro . Ortenfio fu Oratore lunga offervazione del decoro , c di 
piutrofto dolce , e foave che infoca- tutta 1’ arte che fogliono adoperare 
co , c ardente, tuttaviache abbia an- gli uomini eccellenti . Quando l’ufo,. 

c la 
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ftla pratica gli avrà contribuita una 
certa facoltà di trasportare a fuo ar- 
bitrio l'uditore , o dall' allegria del- 
l'animo alla medizia , o dalla fùrez- 
zaalla docilità , c alla manfoetudi- 
ne: Così Socrate il quale infegnava 
tutta la fua filofofia quali fcherzan- 
do , ad ogni modo fc talvolta volca 
pronunziare certe cofe ferie , ed hi. 
dammare la volontà de’ fuoi fcolari 
a riceverle vultu , come lafciò fcric- 
, to Zenofuntc , maximam ad gravita i~ 
\ tem cempofuo loqueb.ttur . 
onv ' E per rcllringcre in breve quanto 
del volto abbiamo lungamente rife- 
rito , replico di nuovo clic da elio 
prendiamo l’ impronto degli .umani 
atfecti eliciuto quali un ritratto del 
cuore nel quale Spuntano c rifplcndo- 
no tutti i Suoi delidcrj. Egli fa inten- 
dere una inlìnità di cofe , e dice fpef- 
fo più di ciò ebe dirrebbe un’ elo- 
quente ragionamento . Efprimc ogni 
alletto , ogni pallìonc , moftra amo- 
re , avverinone , allegrezza , medi- 
zia , umiltà, alterigia, fupplica, mi- 
naccia , ed accarezza . Ben è vero clic 
quantunque in diverfe parti dell’ ora- 
razione A modri divediti di. volto, 
nulladimcno quella diverlità noudev' 
elfcre tale , che mollri leggerezza , 
nè in co danza . Dee regolarli l’aria del 
volto , e il fuo movimento fecondo 
il fuggccco , e fecondo il movimen- 
to delle paliioni . Egli c la parte più 
cipolla agli occhj degli Uditori, efo- 
pra ali elio tritano fempre gli occhj . 
Si dee fare comparire in elio la gra- 
vità nelle cofe ferie , la malcnconia 
nelle lugubri , la fevericà nelle invet- 
tive , la foavità nelle contblazioni , 
«elle cole gioconde 1’ allegrezza . 
Quando il volto non è regolato dalla 
compolìzione , Ila grave , e maefto- 
£b . OlTerviamo ancora, che verfo 
quella parte il volto voltiamo, ver- 
fo la quale il gedo facciamo , fpezial- 
mente delle mani . eccetto che quan- 
do vogliamo qualche cofa dannare , 
o efecrarc, poiché allora facciamo il 
gedo verfo quella., ma la faccia ri- 
voltiamo verfo un'altra. Il volto di- 
ce Quintiliano dee fempre rivoltarli 
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verfo quella parte ove rifguarda il 
gedo della mano , fuorché quando 
modriamo di riprovare , di avere in 
abbominio alcuna cofa . Parimente fac- 
cialo lo Aedo non folo quando vo- 
gliamo condannare, abbom inare, ave- 
re in orrore, maledire, ovvero da noi 
rimuovere imperocché rimoviamo il 
volto da quelle cofe che abbominia- 
mo , ma ancora talvolta quando vo- 
liamo concedere , come di fopra hò 
etto , fi volge altrove la faccia . li 
volto lo replico di nuovo , lì dee ac- 
comodare conforme alle cofe che fi 
dicono perchè ha gran forza nell’cf- 
primerc gli affetti del nodro animo. 

Avvertifcono di più i Retorici ede- 
re difdicevole , e damjofo per eder 
ben udito, mentre fi. parla, il porli 
la mano alla faccia, o tirarli il cap- 
pello , o Capuccio fui -vifo . Sebbene 
ciò facendo con predo empito , è 
fenza impedire la voce , dimochciu 
una grande efclamazionc , ogagliar- 
da invettiva , da ben fatto il trarfi 
il Capuccio , o cappello folla fron- 
te , e poi pieno d' ira riprendere , 
efaggerarc , ed efdamare , il chefat- 
to li dee il cappello , o capuccio ài 
foo luogo ordinario ridurre . Quin- 
tiliano parimente non loda che nel 
fervore dell’ orazione li afeiughi col 
fazzoletto la fronte , o lagola , nò li 
compongano intorno le vedimcnta 
uando dedero male , perchè eden- 
o nel fervore del perfoadere , deemo- 
lìrare 1' oratore dì non curard d’ al- 
tro , eccetto che li faccia quello che 
li dice. Si può tuttavia affermare che 
liccomc niuiio mentre parla dee oc- 
cultare il volto col cappello fc è ora- 
tore profano , o con la berretta , o 
col C-apucio fe è facro, perchè ciò ri- 
muove l’udito e volge altrove l’in- 
tclligenza , a riferva d* allora che fi 
ufano le maniere da noi dianzi pre- 
fcrittc ; così porta beali l’ Oratore afeiu- 
gare col fazzoletto il volto bagna- 
to da Ardori in alcuna parte dell'o- 
razicne una volta e un' altra volta 
per cagione di Sanità , c di racogli- 
mcnto di animo , non odante che 
Quintiliano porli- che ciò non debba 
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farli nè pure nel fnmmo calore del 
dire , nc che fi debbano accomodare 
1 capelline a (Tot tare le vedi feftanno 
difacconcie , poiché , come egli dice, 
la dimenticanza c la negligenza di 
comporre tali cofe dimoftra nell’ o- 
ratore non fo che di affetto , e alcu- 
na cofa di ardente nello ftcìfo calore 
dell’ azione . Non v* ha dubbio che 
finita poi la primaparte, fi può arrin- 
gare , c accomodare quanto gli ag- 
grada . Finalmente perchè la faccia 
e una parte principa'ilfima clic agli 
Uditori c più manifcfta , e perciò dorili 
più confiderata , e contemplata più 
attentamente , in cui quali fempre fi- 
fano gli occhj, dev’ edere cauto l’o- 
ratore di non fare con la faccia vc- 
run’ altro moto , o gefto fc non quel- 
lo die da noi è flato detto , altrimen- 
te produrrebbe invero una gran de- 
formità prelfo tutti . Nel redo il volto 
fi confiderà nella bocca , nella fron- 
te , e nelle parti aggiunte, non quan- 
do fi muovono da un luogo all’aJtro, 
il che appartiene al moto , ma quan- 
do mamieftano 1’ animo interiorecon 
un certo fegno del fangue, econuna 
certa dimoftrazione dello fpirito , e lo 
jnaniftftano naturalmente ; conciofia- 
cofacche non per fimulazione ed arte 
imitano la verità : dunque il moto 
del volto non c quale è il moto del- 
le mani , e de’ piedi , ma è un moto 
dell’ animo , il quale con un certo fo- 
gno citeriore fi manifcfta , laonde fi 
Jepara dal moto . 

CAPITOLO XVHL 

Della Fronte . 

N On potrebbero edere ben intefe 
quelle cofe, che del volto fono 
fiate generalmente da noi ftabilite , fen- 
za la confidcrazionc della fronte , c 
degli occhj , clic nel volto grande- 
mente fignoreggiano . Dalla fronte 
mcdcfiniamentc argomentiamo ipen- 
fieri dell’ intelletto , c gli affetti del- 
ta volqntà , c però anche ella chiede 
le fue regole. 

Yoglio vedere alcuna cofa primie- 


ramente circa il fudorc , ed afferma- 
re colà paia convenevole , fudando la 
fronte, all’ oneftà , e al decoro . PaC- 
ferò brevemente, per non diffondermi 
molto, ciò che Ariftotele difputa del 
fudorc alla fcflìone feconda del quin- 
to de’ fuoi problcmmi -, febbene poi- 
ché dd fudor della fronte in certo al- 
tro luogo ei ne ragiona conviene che 
fi fermi anche chi ha fretta ad ener- 
vare in quello la forza della natura . 
Dice dunque alla feffione feconda del 
dicciaunovefimo problemma, chcfpe- 
zialmcnte nel capo quando fi rifeaida 
apparifee il fudore , c ne adduce una 
buona , e chiara ragione , perchè il 
capo mentre che cava fuori 1’ umi- 
do con la forza del calore , e non ha 
quello alcun luogo determinato per 
edere contenuto, e ncceffhrio che efea 
fuori, falca, e fi manifefti fopra la 
fronte . Quello fu proprio di Plotino 
uomo celebre di rifcaldarfi nell’ ani- 
mo mentre nella fcuola difputa va con 
gravità, e con fotrigiiezza predò mol- 
ti che l’udivano . Ttmc fané , come 
dico Porfirio , tennis quidam fudor •vt- 
iut ros i facie diftillabat : onde non 
fia maraviglia che ciò accada aduno 
che ragiona , e fta in anguftia , in 
difficolta , in moleftia , e cne fudino 
gli oratori nella contenzione del dire, 
mentre che anche quelli che ripofa- / 
no , c folamente a&oltano. Cogliono 
tal volta grondar fudore , locche ac- 
cadrà fpeflo o per edere un gran cal- 
do , o per la «rettezza del luogo , o 
per il concorfo del popolo ec. onde è 
che io feorgo per molte cagioni pote- 
re accadere che grondi il (udore dal- 
la fronte all’ oratore che parla : fi fa 
primieramente per una certa grande 
applicazione degli fpiriti , per un certo 
travaglio , per una certa induftria , e 
fatica dell’ animo, il quale teme che 
non paia aver mancato in qualche co- 
fa al fuo uffizio, fpezialmente in una 
grande importanza di cofa , o quando 
favella predò coloro , l’orccchic acqua- 
li fono dilicatc ;< attente , e che per 
la .loro ampiezza, e (ingolarità di fa- 
pere richiedono un genere di dire ma- 
turo , c purgato ; allora fe farà di na- 
tura 


Digitized by Google 


I 


CAPITOLO XVIII. sor 


tura più timida il Dicitore mentre te- 
r me di non corrifpondere abbaftanza 
all* afpettativa, rarefatto il corpo prò- 
fonde la violenza del fudore. Quibttf- 
dum , dice Seneca, ctiam conjìan tif- 
ftmis in confpettu populi fudor eritm- 
pit , non aliter quam fatigatis , & 
antibus folti. Quibufdam tremimi ge- 
- nm ditturis . 

Qucfto fteflo può accadere quando 
per imbecillità di memoria (i efee, e 
dallo fcritto , c dal penficro ; nel qual 
tempo vediamo che la mente quali 
comoatte con fe medefima, li sforza, 
fi affanna , fiatiaticapcr ritornare qua- 
li in cammino per non perdere qual- 
che cola o dell onore, o della ftima . 
In oltre fe avrà l’ Oratore faticato di 
notte , e il travaglio , la cura , la fatica 
d’un'animoanliofo avrà impedito, co- 
‘ me fuolc accadere , la concozione dell’ 
alimento , poiché è veriflimol’AHioma 
thot'mt diTeofrafto. Sudare plunmum quinte 
Coitici cibos concoquunt , ncque dormiunt . 
78. ex Può anche fudare l’Oratore oper una 
Uh.de/u- veemente agitazione, o per li movi- 
lo»-. menti veloci , o per 1’ ardore il qua- 
le non venga moderato da alcuna pro- 
porzione , da alcuna cura . Confetfa 
il P. Crefòllio averne veduto un limi- 
le a perorare in un gran concorfo, e 
... in una celebre Città della Francia : 
Cr, J oU .porterò le mede li me fuc parole , di- 
< r " cc < * un< l uc cos * ■ Qudem ego vidi ali- 
J n quot ante annoi frequentiffirna concio. 
” * 16 M dicentem in urbe Galli.* celeberrU 
f ma, qui cum e Jet al io quia imperitus, 
ir imparatus a Dottrina , quali Ora- 
toremgeflus efficeret, ita fe iattabat , 
ita fe in omnem partem rapide verte - 
bat , ita fudabat , ut qui aderant bone- 
ftiljimi viri bene multi , & intelligen - 
tei impotentem animi contentionem & 
mot ut indecoros miferarentur : (In qui 
il detto P. Crelòllio, Ora dico io in 
una cofa veramente grande , cd atro- 
ce, la quale abbia molti hioghidi am- 
plificazioni nelle quali fia proprio , 
e naturale che l’Oratore s’infiammi, 
e li rifcaldi , quella veemenza di di- 
feorfo li appruova -, imperocché men- 
tre una gran parte del ragionamento 
è feorfo quali tutte le cofc convengo- 
Tomo I. 


no : come dice Quintiliano che con- 
viene il fudore, e la fatica, ma il vo- 
ler fare ciò dappertutto , ed in ogni 
occalione è cofa , ho per dire , da 
pazzo , e da furiofo che attende con 
poco giudizio al fuo uffizio. 

Efca però fuori il fudore per qual- 
fivoglia cagione , dee femprc Fora- 
tore aver rifguardo al decoro . Quan- 
do le goccie faranno adunate, e crc- 
feiute fopra del volto le terga , e 
netti con un picciolo panno lino, ma 

10 faccia quali non penfando quali 
aliud agens, e moltri fempre di Ila- 
re attaccato al filo del fuo difeorfo. 

Non importa che vi lia ftaro un’Uo- 
mo di gran facondia, e di gran feli- 
no che abbia condannato il nettarli 
la fronte col fudacojo , co! fazzolet- 
to . Egli fu Calvo quegli che con 
M. Tullio difputò tanto tempo il 
primato dell’eloquenza , Oratore vee- 
mente, e grande , il quale riprende- 
va Vatinio di novità , d’ increanza 

quod candido frontem fudario terge- fot. 66 . 
rtt . Come dice Quintiliano fe non 6 , cip, j. 
m’inganna la mia memoria. 

Ciò poi che fi dice con l’autori- 
tà di Svetonio eifcrc fòlito Nerone 
di cavare col braccio il fudore dal- 
la frontenon è certoefempioda imi- 
tarli , e fi potrebbe tollerare fe li 
agitalfe qucuionc d’ un fordido pe- 
coraio, le d’un Mimo, d’un buiFo- 
ne contraffattore degli altrui certi , 
o di coloro che cantavano filila ce- 
tra , che ufavano fuori nel Teatro 
palleggiare già conofciuti , e mani- 
tefti per l’arte della feena. Era an- 
tica legge di coloro che cantavano 
fulla cetra , che fervendo elfi al pia- 
cere del popolo , non riparalTero mal 
al fudore , nè lo togtiedero fc non 
con quella velie d>c portavano, cioè 
avvicinata la manica alla fronte, I3 
qual legge edere Hata odcrvata con 
rande gejolìa da Nerone, lo ricor- 
ano c Tacito, e Svctonio. Sono per f. ac,r ' 
verità ridicoli predo Luciano queTa- 
vj, que’ Filofoh , que’ fapienri , iqua- fvrro:. 

11 fudando veemenridimamentc per 
una grande applicazione degli fpiriti , 
per una grande contenzione, e tra- 

Cc va- 
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vaglio di corpo e di animo, purga- vendo talvolta il Santo con incredi, 
vano dalla fronte il fudorc incurvo bile forra cd energia di dire narrate 
digito - Servirli però in una tal cofa alcune fupc edizioni empie, e ridico- 
del grembo, della toga, o della ma- le, che ollèrvavano alcuni del popo- 
nica , o del braccio , lìccome è cofa lo , apportò rodorc alla moltitudine 
villana, cosi è turpe , c da fuggirli che l’afooltava -, del qual rollorc addi*, 
adatto. ce tre argomenti con quede parole , 

In quanto a ciò che fanno alcuni ytdtum openrutflis ,fronum pcrcufjiflis , H°m. r. 
di afciugarc il fudore conducendo la & adterraminclinaftis . Solevano gli P<t- 
nuda mano per la fronte , e per il Oratori antichi, gli Attori delle cau- Mnr - 
volto , è argumento di poca onc- fe per tedimoniare nel dire lo fde- 
ftà , e civile educazione . Del redo gno dell'animo , percuotere la fronte, 
picciola cofa fembra 1’ ammaedra- onde Cicerone per abbattere il crcdi- 
mcnto di Plinio fecondo , il quale to dell’accufatore M. Callidio pruo- 
dando regole circa il gedo volea che va clic fia dato tutto finto, e fimufa- 
talmentc fi afciugadc la fronte col to il fuo parlare , non vero e nato 
fazzoletto, che non fi fconciadero le da un giudo, clcgittimodolorc, per- 
chiome , del che fc ne fa maraviglia che ncque femur in dicendo , ncque 
<3 uùuiL Quintiliano, e quafi fc ne burla-, ma frontem percuffijfet . Quintiliano pa- 
/,*. n, appartiene a quegli antichi a quali re che accenni, che un tal gedo ne* 
fp.l- era lunga la chioma naturale , ed i fuoi tempi fia dato propria di que- 
quali erano foliti di dire col capo gli Oratori, che fodero nel dire con- 
uoperto. Se poi alcuni voleflero che tenziofi, turbati, e commoflr, ofof- 
l’ Oratore parlad’c in maniera di non fero prefi dal favore , dall’approva- 
fudare , certamente dipingerebbero , zione , c dall'aura popolare . Sono 
o un pazzo , o un tronco , o pure quede le di lui parole . Jam collide - 
un’Oratore freddo, il quale non par- re manus , terre pedem incutere , ve- *- "f* 
laffc mai fe non in tempo gelato , o (lut , frontem cedere nére ad puliti- **» 
in una grande folitudine lotto il Po- tum circulum faciunt . Ad ogni modo 
lo fettentrionale. ancorché quett’ azione fia data prati- 

Rcda ora a dire fe convenga per- caca dagli antichi, vedo però poterti 
cuocere la fronte con la mano, o pu- dubitare fe orapoda farti opportun3- 
re nel dire crefparla . Tra Greci , e mente , acconciamente , cd a propo- 
rrà Latini fu cofa ufitata percuotere fico dall’Oratore . Ed invero ancor- 
la fronte con la mano , e per quan- che, come ho detto, Uomini grandi 
to pollò comprendere con l'animo , l’abbiano adoperata ( ma negli Epilo- 
pcr tre cagioni, era folico anticamen- ghi fedamente, cd in alcuna ardente 
te adoperarti un tal gedo. Cioè a fi- amplificazione, mentre che per cora- 
guificare verecondia , ingenuità , e muovere fi giudicano belle , c ador- 
modedia , a lignificare dolore , ed a ne le cofc tragiche ) tuttavia in og- 
fignificare ammirazione. Nonnogran gi ciò non fi pratica dagli Oratori del 
Poeta attribuire quel gedo all’ammi- Foro, c da Uomini ammaedratiffimi 
razione nella parafrafe della facra do- in una moltitudine , e in un’aflcm- 
ria di San Giovanni , dove parlando bramento di gente , fe non forfè da 
di Naranaele tremante, e (paventa- quelli che fono di natura piò fervida , 
to nella Dottrina di Crido Salvatore c che bolle con un movimento fubi- 
diflc Tre adrmratione frontpm divina to , e repentino , i quali in fomma 
manu feriens . M. Tullio fcrivendo ad per unagrande iracondia veloccmen- 
Attico attribuifee una tal’ azione a tc , e in fretta con la mano toccano 
manifedarccfolore: pitto, dille, te in- la fronte , c il cappello-, c perché in 
gemuiffe ut frontem ferias. S. Giovali- ciò rifplendeuna forza, ed una corn- 
iti Grifodomo riferifee limile gedo a mozione della natura comunemente 
lignificare pudore , c vergogna . A- non fuole edere riprefo -, adoperar® 

però 
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però quello gefto languidamente , < 
debolmente , ed a foggia di Giovane 
apparecchiato piutcollo dall’ artifizio 
della icuola, che fatto di cuore , ed 
cfpreifo da un’intima ed intrinfeca 
natura li riprenderebbe come cofa 
finta, e imbellettata. Per quella ra- 
gione io Uòmo , che fi debba lafciare 
alla leena, c agli Illrioni, fc alcuno 
forfè non lovolefle rilerbareper ado- 
rare , e placare la Madia divina : il 
clic dicono fare 1 Polacchi famofiifi- 
mi per gloria di pietà , c della Cat- 
tolica Religione , 1 quali ne’facri Tem- 
pli , e tra gli Augulti Miller; hanno 
in collume di percuotere la fronte . 
Per altro ficcomc non è colà lode- 
vole il percuoterli le guancic , così 
neppure il percuoterli , fregarli , o 
llroppicciarli la fronte , come fanno 
alcuni ne’ ragionamenti familiari. £ 
ù a Cicerone fcmbra die il percuo- 
tere la fronte .nel dolore fia cola da 
Oracorc, a Quintiliano fembra piut. 
rollo da Iftrione- 

Aggiungo oltre a ciò un’altra of- 
fervazione, cfl c : fc convenga all’ 
Oratore nel dire crefpar la fronte . 
Jo dico talvolta edere ciò convenevo- 
le, e le fcmbra lecito il dirlo, neccf- 
fario che nel dire increfpi , ed arro- 
ghi la fronte l’Oratore , cioè nelle 
caufc più gravi, nellcqualivi fi richie- 
de una certa forza dell’ animo arden- 
te , ed accelà per Spaventare gli em- 
pj , ed 1 facinorofi , per mettere in 
odio la fcclleraggine , per infiamma- 
re di giuilo fdegno gli animi , met- 
tendo innanzi gli occhj la colà con un 
ragionamento movente , giova grande- 
mente quella contrazione della fron- 
te, poiché come nel Cielo avanti che 
appajano i turbini , e sì diffondano in 
ogni luogo i folgori, ed i tuoni , ve- 
diamo che fi adunano le nubi , ed in- 
terne fi unirono con un'ofcuro efer- 
cito denti vapori , le quali colè non 
v’ha alcuno che non s imagini edere 
per dinunziare una certa grande , e 
ìpaventofa temprila; cosi quello co- 
primeli», e quella contrazione della 
fronte turbata , e nuvololà foriera d’ 
un giuilo (degno muove grandemen- 
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te gli Uditori, fpezialraente quando 
il ddcorfo ardente dell’ Oratore farà 
entra» in perfonc eccitate, c molle, 
e come una fiera tempera avrà em- 
piuto gli animi d’ un certo utile or- 
rore . La fronte negli iracondi fual 
cilere rugata . Si vede con cfpcricn- 
za, clic quando uno fi adira, e mol- 
to l’animo fe gli conturba, e che ab- 
bia da gridare con altri, fubito fe gl' 
increfpa la fronte, e più o meno , fe- 
condo la maggiore o minore altera- 
zione dell’animo. Se vi volete mo- 
ntane lieto , e che fiate nunzio di al- 
legrezza fcrenate la voftra fronte , e 
quali porgetela in fuori , ma fe voi 
intendete di rapprefentarvi irato ru- 
gatela, e bene fpedo alzate, e abbal- 
late le ciglia ingrodandole verfo gli 
occhj , e con un leggero moto di ca- 
po date indizio di turbazione . Pari- 
mente fe fono diffìcili, e malenconi- 
chc le cole delle quali l'Oratore trat- 
ta , dee rugare la fronte , dimoftri 
poi, come ho detto, la fronte ferena 
fe fono cole gioconde , e placide . 

E certo che fe con la fronte fporta- 
ta, c Uefa manifeftafi gioja, con in- 
crcfpata , raccolta , c difagevole di 
fovraciglio fpieganlì fenfi Teveri , è ne- 
ccllario che la medefima fronte fi ac- 
cordi col parlare , e quali dico che 
parli acciocché ne rifiliti quella com- 
mozione degli animi che vediamo - 
Quanto ciò vaglia nc’ Sacri Oratori 
già lo notiamo , c con l’ elperienza , 
c con l’ufo quali d’ogni giorno , quan- 
do premono ed attrifiano con le mi- 
nacce, c collo fpavento un peccatore 
dimenticato di Dio , e di fc nello, che 
conduce una vita iniqua , indurito 
nel peccato, c già deftinato dalla rea 
cofcienza all’ eterne fiamme . Lo la- 
cerano i Sacri Oratori con le invetti- 
ve s infenfibile che egli è, loperfegui- 
tano con un’afpro , brufeo , e pun- 

f ente ragionamento. Non dubito che 
1. Tullio non abbia contratta la fron- 
te quando grandemente > con vee. 
menza, « concitatamente parlò con- 
tro aCatilina, quando fi avventò con 
ogni amarezza contro a Pilone, quan- 
do punfe con vivi aghi le interne pò- 
Cc z ftem- 


Lìb.i.de 
re tufi. 

f» f 


Lib. 1 1, 
ea t‘ 3 « 


204 il predicatóre istruito. 


flemme della Repubblica per farne 
ufeire il fi-acidume. 

Conviene ancora crefpar la fronte 
quando la forza del dolore fufeita , 
e rifveglia l’animo . Come Varronc 
di colui che era crucciato dal dolore 
de’ piedi diflfe Hwufce pedes folcnt in 
fronte contraete rugai . Parimente 
quando abbiamo a ftomaco , in abbo- 
minio, a fchiffo qualche cofa, oquan- 
do fi moftra , e fi fa intendere qual- 
che cofa malenconica , allora fi cre- 
fpa , e fi ritira la fronte con le ru- 
ghe . So efferc biafimati quegli Uo- 
mini, i quali, comecredo, per com- 
parire pin gravi , e pii! Teveri di vi- 
ta, e ai coftumi fogfiono crefpare la 
fronte, c come un certo avvocato Te- 
nedio andare ad aringate nel foro . 
Quintiliano chiamava una tale cofa 
improbamfaciem . Vitiofa , dice , funt 
illa per/ ricare faciem , «ir quafì tm- 
probamfacere . Plauto chiamò que- 
fto confale are f romeni . Seneca astrin- 
gere . Cicerone contrabere . Quella fi- 
gura pigliata o pcrincoflanza, c leg- 
gerezza d’ animo , o per vizio di na- 
tura , fe non la feufa l’ autorità, eia 
età maggiore, non può dilfimularfi, 
ma fubito che quel torvo Oratore , 
avrà a parlare, ognuno dirà lòtto vo- 
ce quello di Plauto . Quid ifluc cjl 
quoti illi caperat frons jeveritudine i 
Dunque perchè alle volte il riftringc- 
re , e raunarc la fronte venga per- 
meilo fenza giufta taccia degli Uo- 
mini faggj, e prudenti , fembrami do- 
verli praticare nelle occafioni da me 
addotte , che fono quelle che pari- 
mente adducono gli Scrittori . 

Da ciò che abbiamo detto fino ad 
ora fi feorge che debba certamente 
dall’ Oratore , averli confiderazione 
della fronte , poiché da quella efee 
fuori l'animo , e fi mette in veduta. 
Elegantemente , e nobilmente Sant’ 
Ilario Arclatcnfe nell’Omilia di San- 
to Stefano , il oui volto nel Concilio 
de’ Giudei apparve Iplendidiflìmo co- 
me-di Angiolo, dice ^ tbfcondita pec- 
catori ornamenta fpeculum fronti ir - 
radiale , & cum haberet in fe Spiri- 
timi Santi um , .01 prie fe geftaffe ange- 


li um . M. Tullio chiamò là fronte' 
porta dell’Animo diffe ellere tamtam Deferir, 
animi . Alcuni la chiamarono fpec- eenf, 
chio . E’ flato dunque con ragione da 
noi vcdutociò che convenga alla fron- 
te, e ciò che ledifeonvenga, giacché 
ella può facilmente mutarli , onde 
altro non rimane che avvertire l’O- 
ratore , die metta in ciò diligenza . 

Per tanto nel primo ingreilò al di- 
feorfo faccia che rifplcnda nella fua 1 
fronte la benignità, l’autorità , ed 
una placida maniera dell'animo. Ta- 
le credo fofTe Traccallo. grande Ora- 
tore encomiato da Quintiliano men- , 
tre gli attribuire fronti auRorita- * ' * 

tem . L’Oratore dee affatto provvede- 
re che non paja ad alcuno che egli fi 
accodi a perorare agitato da pallio-' 
ni , piuttofto dee comparire che ei 
foftienc il. decoro della modeftia , e 
della moderazione dell’animo , onde 
avverto che due cofe debbono fom- 
mamente fuggirli nella fronte, le qua- 
li nè convengono alla caufa , nè pof- 
fimo aiutarla . La prima c che men- 
tre rÒratore forfè Drafoa ritenere la 
grazia , ed il pudore ddla fronte , 
non nafira , diro cosi , una certa nu- 
be ruftichctta , che adombri il volto , 
e i’avvilifca . L altra è chenon dimo- 
ftri un’animo contrario, edia fegno 
d’un’Uomo sfacciato, temerario, ar- 
dito, il quale dimoftri fronte di bron- 
zo , fronte dura . Per altro con la 
fronte ftefa , ed allargata dee lignifi- 
care allegrezza, con fa fronte ritira- 
ta , lignificare malenconia , collera , 
fdegno ; Quindi quelli ftefli che fono 
allegri diciamo cheftendono, e fpor- 
gono la fronte . Gli sfrontati li chiama- 
no ancora sfacciati , e fenza rifpetto . 

Tali fono certi Oratori a quali la fron- 
te fola lor vale per tutto il -capo ; del 
rimanente il lor ardire è tutto il lo- 
to fapcre . Oratori in verità quanto 
all’aver precifamente H titoloper pro- 
fanarlo . Orficcome eftenderc la fron- 
te è fegno di allegrezza , così per lo 
contrario corrugare , ritirare , " cre- 
fpar la fronte è legno qualche volta 
<r iracondia , qualche volta di tri- 
itezza. _ a 

CA- 


Digitiz 


by Google* 


CAPITO 

CAPITOLO XIX. 

Degli octbj . 

A Bbiamo a decorrere de’ moti dell’ 
occhio , die è indice gagliardo 
degli affetti dell’anima , non per que- 
llo è uccellano diftìnire come fieno 
mirabili gli occhj nella loro operazio- 
ne, perchè Tempre fi muovano infic- 
ine con mirabile fimpatla, perchè la 
loro foftanza non abbia in fe punto 
di carne , ma tutta fia , d’un acqua 
pingue , c colli di tre umori , acqueo, 
vitreo, c Crillallino , non v’ ha info- 
gno parlar di ciò . Baffi fapere effere 
i occhio .parte nobili (lima dell’anima- 
le , ftrumento della .villa . Signoreg- 
giare egli nel volto, con la di cui al- 
legria fi dimoftriamo allegri , o ma- 
lenconici con la di lui meffizia . il 
che andrem facendo Tempre più ma- 
nifefto. 

Mi volgo a dire non effere che di 
Tom mo pregiudizio a’ fcolari la negli- 
genza de’Maeflri. Non effendo a me 
ftaro infegnato in ordine al regola- 
mento degli occhj quando era giova- 
netto nelle fcuole altro che quella 
folo cioè di non doverli tenere im- 
mobili , e fermarli in una fola par- 
te , ma con graziofa , .e piacevole va- 
rietà condurli attorno, ho creduto 
per qualche tempo , che in tutta 1 ’ 
azione , e in tutto il gefto dell’Ora- 
tore nulla foffe sì facile , e sì /pedi- 
io quanto il difputare degli occhj . 
Inoggi tuttavia feorgo di non potere 
ciò afferire con verità lenza -lare in- 
giuria a tante cole, che in tale ma- 
teria da Uomini dottilfimi tono (late 
preferitee. Volea Galeno che l’ infer- 
mità, e la falute rifplendcffero negli 
occhj : egli aveffe riportato quello 

all’ arte del dire , mi perfuado che 
avrebbe detto che negli occhj fi ma- 
nileffano le virtù, ed i vizj dcll’Ora- 
torc. Non dobbiamo credere, chend 
movimento degli occhj , nella mifu- 
ra, e nel governo di quelli vi fia col- 
locata una picciola virtù, ed un pic- 
ciolo pregio . Chi non fa quanto nell’ 
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Oratore poffano gli occhi, o per con- 
ciliare gli animi degli Affollanti , e 
guadagnare la loro grazia , o per 
muovere fortemente i medefimi , e 
per piegarli in ogni parte 1 C. Grac- 
co eloqucntiflìmo del fuo tempo in 
una certa luttuofa orazione, raccon- 
tando le private calamità della Tua 
famiglia , con pianti , con lamenti , 
con lagrime, e con dolerli grandemen- 
te d’ un morto , avea empiuto di ge- 
miti il foro , il Palazzo . Riferendo 
ciò L. Craffo giudice , e interprete 
non ignobile di quell' arte , attribui- 
ffe agli occhj di Gracco fteffo la for- 
za , c l’efficacia dell' azione , poiché 
avendo riferito un di^ui periodo che 
il detto Craffo fa conoffcre effere fla- 
to nella bocca di tutti : Qim fic , di- 
ce, ab ilio atta conflabat, oculis , vo- 
ce , gefiu , inimici ut lacrymas tenere 
non pojfent . Favorino Oratore Fran- 
ccfe , e chiariffimo per cognizione di 
liti , conciofiacofaclie con un certo 
eccellente credito , e riputazione del 
nome poffedeffe gli altrui animi, pa- 
rimente moltilfimo faceva con gitta- 
re le occhiate : ove Filollrato tra quel- 
le colè con le quali fcriffe che fi ren- 
devano benevoli gli animi vi pone 
( fecondo la verdone dal Greco ) d;- 
fignantem intuitum ; vorrebbe il Pa- 
dre Crefollio piuttollo dire acrem ; enfili, 
agente m , & rem conficientem . Plinio v<u*t. 
folcndore del Foro , lidi cui età fi con- *utu- 
lumò nelle liti , e nelle controverfie mani. 
più robulle , e più forti non dubitò c»r. 161- 
ai afferire che i principali ajuti del- 
la pronunzia fodero gli occhj , e le 
mani. 

E certamente io credo, che nè pu- 
re il medefimo animo col fuo pende- 
rò comprenda quante qualità, quan- 
te forme elfi ricevano , le quali fiano in- 
dizj delle occulte affezioni, poiché e 
divcntano'pìacevpli , cattivi, e amati- 
ti, umili, fommeffì, abballati , gra- 
vi, autorevoli , Teveri , fprczzasti , 
fpaventevoli , fieri , di bruffa guar- 
datura , che guardino alcuno per tra- 
verlò fieramente , atroci , crude» , 
infocati, torti, vedono finalmente Te 
fteflì in mille foggio , fecondo che il 
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mcddimo animo Pittore , che fi na- 
feonde nell' intrinfeco li colorifce , e 
per mezzo di quelli fi manifefta « 
La benignità li fa piacevoli , la mo- 
deftia , e la vergogna li fa umili, e 
fommefiì , la coltanza li fa gravi , 
la barbarie li fa crudeli , lo fdegno 
li fa infocati, l’invidia li fa torti, c 
attraverfati Speculum mentis eft fa- 
Itf.io. cies , & taciti acuii cordis fatentur 
arcana . Dice veramente con focti- 
gliezza S. Girolamo . Gli occhi ma- 
nifeftano gl’interni affetti, fono inter- 
preti maravigliofi dell’animo . Non 
per nulla fu detto che negli occhj vi 
abita l’anima. Ayle tallora l’occhio di 
fdegno , fcintilla, langue per mezzo 
d’amore, e placido rifplende . Si abu- 
ia per livido di odio, e fi ringrotta ; 
fi avviva per difiderio , e brilla > fi 
fpaventa per la tema, e ballena vol- 
teggiando j s’inftupidifce per la ma- 
raviglia improvvifa, e guada immo- 
to . Egli è dimeflo negli umili affet- 
ti, baldanzofo ne’ liberi, nudacene’ 
fuperbi , terribile ne’ guerrieri , co- 
llante ne’ prudenti , Tento ne’mae- 
ftofi , ed alcuna volta , difficilmente 
però , nella (cuoia della fimulazione 
apprende Parti della menzogna. In 
fomma ora c pieno di maraviglia , 
ora piange, ora ride, ora è pieno di 
vezzi, ora di minacce, ora avventa 
fiamme, ora fparge le fonti. Gli af- 
fetti umani fono dipinti nel vifo , c 
particolarmente negli occhj , parte 
più nobile che fi veda nell’ Uomo . 
L' eccellenza del fenfodel vifo è tan- 
togrande, che Plinio lachiamaNun- 
zio dell’animo, poiché nell’occhio fi 
fcuoprono gli umani affetti molto al 
vivo , così dice egli nel lib. 1 1 . a cap. j 7. 
Trofetlo in ocuhs animus habitat , ncc 
itila ex parte malora animi inditia curi. 
Bis animalibus ( fed hommi maxime ) 
idtjl moderationis , dementile , nuferi- 
cordìx , arnoris , trijiitia , (?* latiti a 
collii pojjunt . Come fe l’ occhio foflc 
vero nunzio del cuore , anzi per le 
vene che afeendono dal cuore all'oc- 
chio , non polliamo, benché voglia- 
mo, talora diffimulare gli affetti dell’ 
animo , ne tanto fingere che in par- 


te non fi conofca l’ affetto umano . 

Non v’ha bifogno di parole per co- 
nofeere l’interno del cuore . Parlali 
in molte altre maniere fenza efpri- 
meriicon la parola. Gli occhj, l'aria 
fupplifcono alla lingua La palfiotie 
ciò che ella non ofa dire dipinge. Che 
divertici di movimenti non fi feorge 
negli occhj fecondo il bifogno , . e le 
occafioni ! Eglino fi fanno dolci , 
afpri, altieri, minaccievoli , terribi- 
li, languidi, animati, edanche fen- 
za il moto fi manifeftano più vivi 
per lagioja , c ricoperti di certa nu- 
vola di meftizia . La natura poi ha 
pollo negli occhj le lagrime, accioc- 
ché o grondino con impeto nel dolo- 
re , o con dolcezza nel gaudio . Gli 
occhj hanno un cerco dominio fui vol- 
to , c l’anima noilra per elfi fi ma- 
nifefta . Quindi abbiamo veduto tal 
volta Oratore eloqucntillimo , che con 
(ìlcnzio loquace i cuori più oftinati 
moveva con un moto di occhj picco- 
li. Sed in ipfo vultu, fono parole di . 
Quintiliano, plurimum valent acuii, 3 *' rr - 
per quos animus maxime cmanat, ut 
citramotum quoque, <& hìlaritate end 
tefeant , & triflitia quoddam nrtbilum n ' 
ducane . Quin etiam lacrymas hit na- 
tura mentis indices dedit , qua aut 
erumpunt dolore, aut latitia manant. 

Motu vero intenti , remiffi , fuperbi , 
torvi , mites , afperi fiunt , qua ut 
a£lus popefeerit fingenti*. 

Nondimeno fcguita a dire Quin- „ 
tiliano ^ alle volte gli occhj do- „ 
vranno edere immobili , c cefi , o „ 
languidi, c come addormentati, o „ 
ftupidi, o mobili , o che ballino , » 
e grillino in tefta, e pregni d'un » 
certo difetto , o biccchi ( in quel „ 
modo che noi diciamo con la coda » 
dell'occhio } o in atto di addiman- » 
daré, e di promettere qualche co- ,* 
fa , percliè chi farebbe che renelle » 
gir occhj coperti , o chiufi parlan- „ 
do , fc non qualche groffòlano del » 
tutto , o qualche matto ? Servono M 
ancora alquanto ad clprimcre tot- » 
tc quelle cofe le palpebre degli oc- „ 
chi, e le guance, ec. ,, 

Nella Ironie , e nelle altre parti 

cer- 
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certamente fi ombreggiano le fecrete confufione d'animo , modeftia, e vcr- 
paffigni dell’animo con povero , e fot- gogna . Andromaca nell’ Eneide lib.j. 
rilc colore, tirate , dirò cosi, copri- 
mi lineamenti di prima giunta , fad- ^tbbafsò il volto , e con fmmef- 
dove negli occhj rifplende , e fi mo- fa voce 

ftra fuori tutto il medefimo animo , Così rifpofe 

e fi manda in veduta di tucti . "Pro- 

rr», lii. fidò in oculis animus inhabitat , dice Diffi, che il chinare a ferragli occhi 

11, Plinio , e poco dopo . ^ 4 'stimo vide- alle volte è fegno di pendere affidato, 

mus , animo cernimus , acuii ceti va- ora dico, che anche gli occhi focchiu- 

fa quadam vifibilem eius partem acci- fi fono indicanti di ferio penfamento, 
piunt , a tque tranfmittimt . Locche e d’alta fpeculazione . Fidanti poi ad 

dille con gran verità , poiché ficcome un folo oobictto i lumi , qualora fo- 

tiel capo , come in una Rocca con- prafacciaci maraviglia . L'Eroe Tro- 

ferva il fenfo la fignoria, e il Princi- jano nel lib- primo dell’ Eneide 
pato , cosi la forza dell’animo deriva 

negli occhj con più abbondanza , e Tutto ciò che s'udia, ciò che ve- 
veemenza , e.fcnon m’inganno, Pii- deafs 

nio ha pigliato ciò in predo da L. Rapprefentava orror , perigli , e 

Crallo il quale nel Iib.3. dell’Oratore morte, 

cosi dice . In ore fmt omnia-, in eo au- Stnariffi Enea , di tanto e tale 

tem ipfo dominatus eft omnis oculontm, un gelo 

quo melius illi nofiri fenes , qui perfo- Sentijn , che tremante al Ciel fi 

vatum ne Rofcium quidem , magnope- volfe 

ri laudabant . binimi eft cairn omnis Con le man giunte , e fofpirando 
all io, & imago animi vultus eft, in- diffe. 

dicesoculi . Ham hoc eft una parscor- 

poris , qua, quot animi funt motus, tot Oltre a ciò nel recarli, che fa taluno 
fignificationer , & commutationes pof- in atto di fpecolare , o inchioda gli 
fit cfficere . Oculos enim natura nobis, occhj aperti affidandoli in uno fguar- 
ut equo , & leoni fetas, caudam, au- do , che non guarda , c non vede , 
res ad motus animorum declarandos de- oli accieca chiudendoli dentro a fe 
dir, quare in hac noftra olitone fecun- delio. L’affilTarli nell’altrui faccia, o 
dum voccm ( cioè dopo la voce ) vultus il portarli follcvati, ed immoti fuol’ 
valef,is autem octdis gubematur. Co- edere feeno di fuperbia , c di arre- 
si Graffo . Onde fi dabilifca nel com- ganza . Il mirare torto d’odio , c di 
pfeffo, c nell’unione di tutte le parti mal talento . L’andar vagando in di- 
che dell'Oratore faviamente fi debbo- verfe parti fenza fiffarliin alcunafuol 
no regolare non effervene alcuna, nel- edere fegno di leggerezza-, e pure al- 
la quale fi debba adoperar maggior cuni Predicatori vogliono guardare 
cura , e antivedutezza di animo dili- intorno con gli occhj qualunque cofa 

f onte , che nel regolare gli occhj . che fi faccia in Chicfa , il cnc invo- 
glino fono fpecchio, e abitazione del- ro , come ho detto , è una qualità 
l’animo , fono le porte degli affetti , di leggerezza non fidamente ivi, ma 
parlano da loro ftcfiì , e gran virtù in qualunque altro luogo fuori del 
vi è collocata negli occhi di chi par- pulpito ; il mirar fot t’occhio dà fe- 
la . 11 chinarli a terra alfe volte e fe- gno di fraude , e di malignità , il 
gno di riverenza , alle volte di pen- mirar con occhj umidi , c fcintillan- 
licro affidato, e di travaglio d’animo, ti, dà fegno di amore , quali che il 
11 portarli così per abito naturale fuol cuore trafmettn agli occhj gli affetti 
edere fegno di animo timido , e di fuoi . Ma che ferve , che io difputi 
mancanza d'ardire. Per gli occhi chi- più d’una cofa che è chiara , men- 
ni , e dimellì rnpprefencafi dunque tre quando fi afcolra un’Oratore 

ognu- 
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ognuno fi accorge , clic gli occhj in bus propter variai mimi cogitationes, Phife- 
cifo lui fignoreggiano . Proccuri dun- & fufpiciones , qua aitarti illuni meu- ftr*r. in 
que l’Oratore con ogni confiderazio. tem exercebant . Per canto Menelao Htrstt. 
jic ufar diligenza nelgovcmo , etcm- prefio Omero conobbe Telemaco Fi- 
peramento degli occhj , t penfi, clic gliuolo di Ulifle, perché aveva fimi- 
in quelli molto vi fia collocato , c li le mani . Similefque ocidorum con- oJH n. 
tanto con maggior diligenza dovrà iettus. Damafcio mentre commenda- *• ' ver /- 
in ciò affaticarli , quanto più grato va con una fu a orazione il granfilo- l 5°- 
farà al popolo , e all'adunanza de- fofo Ifidoro , dopo aver detto , che 
gli Udiconjpoichècbi ama mira fpc- ne’di lui occhj v era affatto impeciti 
zialmente gli occhj . Infino coloro , una graziofiflìma Venere , o piuttofto 
che recitano fulla feena fanno oflcr- una fapicntifiìma Minerva, non vuo- 
vazione di regolare le occhiate , e le tacere un'altra lode de’ medefimi 
.moderarle congruentemente . Per tan- occhj, : onde aggiunge ita velocitar 
to fono gravi gli occhj ne’ Pcrfonaggj mover i confueviffe ut verfari vide- 
gravi, modelli nelle Donne, brillali- rentur circa eamdem fpeciem , & Zi- 
ti negl’ innamorati , arguti ne' fervi mulacra ejfent non folius anima : , ve. 
afiuti , dimeffì ne’ fervi fciocchi , do- rum etiam & inbabitantis in co dì. 
mandano col pianto compalfione , co’ vine influenti a . Soche Callìodoro 
vezzi palefàno gli amori cc. Anche 1’ Uomo di un’occulta iapienza altri- 
Oratorc fé racconterà cofe allegre e buifee quel gello ad Uomini vizio- 
degne di attenzione, conviene , che fi , e pieni di fcellcraggini, poiché 
tenga aperti più dell’ordinario ambi- nel libro de Anima cosi favella . 
due gli occhj, clic fe è per ragiona- Malis nubilus vultus eli in qualtbet 
jte di cofe abbomiuevoli , e deformi, gratta corporali &c^ oc idi interdumfu- 
•dee tenere gli occhj chiufi, quali non pra quam neceflè eft commovcntur , 7- 

voglia guardare quelle cofe che rap- itenmque cogitante s inflxi funi , in- 
jprefenta . Ninno però parli lungp certi , vagì, fluttuante! &c. 
tempo con gli occhj chiufi , o fermati Non è però difficile il diflinguc- 
lungo tempo , e lepidamente nel re quella foraiglianza d’Uomini fu- 
fblajo » ovvero nelle pareti , o in al- riofi , e forfennati ; dalla condizione 
!iro luogo. Acciocché L’occhio dichia- degl’ ingegnofi , e vigorofi . Maffìmo 
ri le diverfe concezioni dell'animo è gran FUolofo come riferifee Eunapio, 
neceflàrio ch'egli fi rivolga a quelle fc talvolta foffe occupato in qualche 
colè , che ranimo conccpifce . E vi- lottile difputa,avea gli occhj quali 
zio , e foDccifmo nell’ azione fe al- fkltellauti con un veloce movimen- 
cuno rimiri la terra mentre il par- to poiché acri s mgenii vigor , atque iun*p. 
lare è delle cofc celelli . Ovvero fc agilitas [ex oculis elucebat . Onde max. 
rimiri in alto mentre parla della ter- niuno , die fico lui difputafic potè- j.gi. 
ra e di quelle cofe , cne fono in ter- va foftencre aut volnbihtatem lumi- 
xa » Imperocché l'occhio non rap- num , aut curfum atque flumai ora - 
preferita quelle cofc , die l’animo tionis . Ne v’ era alcuno degli Uomi- 
penfà . ni intelligenti , che avelie ardire di 

V’ ha negli occhj una certa volu- aprire la bocca centra di lui , tan- 
bilità , e facilità di volgerli , la qua- to ha poflanza c forza nel dire quel- 
le dimoftra un generalo , e celere la preziofiffima parte del corpo , e 
movimento » ed una forza d'una quali dica trionfa. Il detto Scrittore 
mente pronta , e veloce . Un inge- Eunapio racconta ancora , che Cri- 

f nofo Maeftro del dire parlando di fanto filofofb , c Soffila , mentre clic 
iliflè, che vogliono effere fiato l’im- nel parlar familiare fcmbrava di fpi- 
magine , e l’cfcmplare d’urt’Eccellen- rito cardo , c di natura placida , e 
te , e copiofo Oratore , ebbe a dire lenta , tanto però era trafpoi tato da 
Oculis fuijfe continua motionc oranti- un certo calore dell’animo nelle difi 
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• acuii velai quoidam mimi tripudimi 
circa degnata occupati figmficarcnt i 
Nelle memorie degli antichi v’ha un 
gran numero di ciompi, i quali non 
v’ha duopo , che io h aduni con aU 
trai noja . 

. M' atiretto ad altre cole , e avver- 
to primieramente , che fe la mode- 
lli» dee collocare il fuo trono negli 
occhi, ciò fembra doverli fare (opra 
il tutto negli eford) , oppure quando 
l’Oratore per qualche line oncfto 
parlerà gloriola mente delle fue cole- 
lai perocché mentre allora non rifplen- 
da quella dimoRrazione di modeAia, 
difficilmente potrà lènza fofpet co d’un’ 
animo arrogante pallare olera que’ 
(cogli , e (cacciar da & l’opinione d’ 
una infolita fuperbia , e siacciarag. 
gine . Bifogna eziandio avere con- 
uderazione dell’età , lice he fpezial- 
mcntc i Giovani abbiano gli occhj 
cosi compolli , che grandemente pai- 
lino venire loro raccomandata la mo- 
dcilia . Una pane di quella virtù 
conlilie nel mandare giu gli occhj, ed 
abbaiTarli,nel che i lanciulli per £a- 
Vio cordìglio degli antichi erano con 
diligenza amm ac Arati . Narra Plu- 
tarco , che erano (oliti ad edere così 
iferuiti da’ lor pedanti ut demiflo vul- 
tuincederent . Di le Aedo racconta 
queAo l lmpcradore Giuliano men- 
tre vuole dimo Ararli e per natura , e 
per genio , e per una nobile educa- 
zione alieno dallo sfronramento . Me 
pedagogus demtffo in terram vultu flo- 
re in fcbola ducuti . Scrive Ariilo. 
tele in oculti pudarem effe . Quanto 
polla nell Oratore queAa dimoArazio- 
ne d’un nobile e gentile rodore, an- 
corché non A conofccdè per efpc- 
rienza continua , e per (èntimcnto 
«niverfalc di tutti , lo proverebbero 
ì detti , c gli efcmpj degli antichi: 
non altro credo abbia voluto ligni- 
ficare Omero , autore di quell im- 
mortale poema mentre cantò di Ulàt 
fc Oratore certamente perfetto . 

Conflitti atqu; ocules demiftt 
Cioè prima , die fpargeflc in copia 

Tomo I. 


» .oggia ai neve quella gran tempe-’ 
Ra d! eloquenza : e il Poeta latino 
mutando il greco cosi diflc. 

Sfitti atque o eidos panimi tet- 
tare moratos. 

Sufi ulti ad ■Proemi. 

Nd che ha voluto collocare negli oc- 
ch) , come in buon lume la (ingoiar- 
modeAia dell animo. 

Non .crediate però che menrrc io 
tratto della modeAia , e delPabbada- 
mento degli occhj parli di certa mo- 
deAia rufticherra , cioè d’allora che 
fi calano gli occhj con maniera ruAi-, 
ca , e villana , dal che dev’edere af- 
fili lontano l’Oratore , di cui più che 
altri Jommamente bifogna fia il pu- 
dore nobile , e gentile , quale fi ufir 
«creo piacevole commerzio con 
gli Uomini, nè conviene che egli fem- 
pre , o troppo (petto rimiri i piedi K 

0 la terra , poiché nella di lui faccia. 
mt re le faccie fono rivolte . Tenga, 
modello lo fguardo, ma non predichi 
con gli occhj chiufi , come fanno al- 
cuni per timore . Gli occhj , ed il 
volto concordino con l’orazione : ter 

1 orazione è malenconica, gli occhj ed 
il volto moArino qualche cofa di ma- 
lcnconico ; per lo contrario fi: fia al- 

ma non più di quello, che fia 
onello , fia convenevole, e Aia bene, 
dd che meglio diremo tra poco . 

Avverto in fecondo luogo , che F 
Oratore dee sfuggire lo fguardo ca- 
» A guardare fermo di cane . 
Già abbaAanza intendete , che io par- 
to _ della sfacriarezza , che è propria 
* • Quindi i Greci chiamavano 

qudti tali mflarcanum impudente! , 
atque audaculos . Guarda che io pen- 
A » che nel grande , ed incomparabi- 
le DemoAene vi (offe alcuna cofa d 
deforme ; pure Efehine oppone ad ef- 
fe» lui per di (pregio oculos impuden- 
te nota fujfufos . Quello è un difet- 
to , che fi toglie via dalla favielea. 
d’un’Uomo dotto , ed eccellente, il 
quale ritenga imbrigliati nel proprio 
toro uffizio i fuoi (enfi . Nè v’ha 
dubbio , clie queAa sfacciataggine 
Dd può 
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può accollarli , come una brutta 
macchia degli occhj ad ogni Dicito- 
re , in ifpczialità fc di natura farà nel 
dire più audace , e più ardente ; fc 
n»n fi fcrvirà «Iella mifuca ,x del 
decoro , nè quanto bifogua farà am- 
maeftrato di verecondia , x di mo- 
deftia . Agamennone operava ogni 
cola fecondo il fuo difordinato ap- 
petito , inoltrava francamente per 
vanagloria il fuo volto , apriva cou 
libertà la .bocca; ad elfo dunque non 
fenza ragione il grande Achille at- 
tribuì in una contefa .Canis oculos , 
impudentefque . Siccome nel voltocon- 
fifte quali il tutto del cello , cosigli 
occhj tengono in quello il principa- 
to > e però .convien maneggiarli cou 
gran temperamento. 

Ciò che dirò in appreso , che un 
afpro , fevero , e terribile guardare 
debba accomodarli alla qualità della 
caufa , dee intenderli che in ogni af- 
fètto , ed in ogni movimento dell’ 
animo debba l’Oratore accomodarli al- 
la qualità della cauta , poiché nelle 
cofc liete , gioconde , che apportano 
allegrezza , e malcnconicbc, Sovente la 
lingua Ila fofpefa , penfofa , nè può 
pari. ir e ; della «jual coti avvertendo 
Grado .così favella . Oculi funi quo- 
, rum tum imcnfione , tur» reminone , 
tum coneSu , tum hilamau motus 
animorum fignifìcamus apre cum gene- 
re ipfo or a: urna . Adunque mentre > 
che li dovrà parlare di cofc allegre, 
C amenillimc, come dello fplendore, 
e della pompa della virtù , della di- 

S nità d'illulìri opere fatte , della lo- 
e , della magnificenza, dell'altrui di- 
gnità , della celebrazione dell’altrui 
nome , della fama ec. ragionare di 
Ùna vittoria , favellare della vita 
beata , c di cofc fimili , gli occhj in 
certo modo debbono fplendere, nlu- 
ccre , c rallegrarli, locche farà tan- 
to più facile all'Oratore , in quanto 
che quello (ledo fenza alcun gello 
può ottenere . Nc fia teflimonio . 
Quintiliano, eh cui/e la memoria non 
mi tradifcc,è quell’alìioma da medi 
lòpra riferito. Teroados maxime ani- 
mus emanai , ut citta motum quoque, 


& hilaritate emtefeant , trifliti a 

quoidam nubdum ducane . £ vuol di- 
re , che per gli. occhj ufeendo l’ani- 
mo particolarmente , fa che fenza 
moto , e per l'allegrezza rifplenda- 
no , e per la malenconia moftrino 
un certo-, che di nuvolofo,- • . - 

Nel dolore , nella malenconia ,1 
nell’affliaione è convenevole , e giu. 
fio, che gli occhj fi abballino , eche 
fi cali!» giù , e che dimoftrin» un’ 
animo abbattuto dall'impeto delle mi- 
lene , c quali avviluppato nell'onda 
delle calamità. S. Bafilio ragionando- 
brevemente della qualità di quegli Uo- 
mini , i quali o per qualche avverto 
accidente , o per propria condotta d’ 
animo , fi feparano , e fi allontana- 
no dalla comune allegria, e piacevo- 
lezza , tra l’altre cofe loro attribui- 
sce oculum unto- ore fuffufum , depref- Epìfi. •! 
ftrnque burnì .-Ciò vale fopra il tut- Graz- 
io nel l’eceitare a pietà e miferieordia 
in qualche ficuro , e certo pericolo, 
in tempi luttuofidìmi e lagrimevoli, 
nelle calamità della Patria -, nelle 
morti comuni , nel piangere l’acer- 
ba morte , e dura da fopportarfi di 
quelli , la vira de* quali pareva ne- 
ceflfaria alla falute , e alla caufa co- 
mune t nel deferivere lo fiato de*' 
miferabili ; finalmente nel rammen- 
tar quelle cofe con le quali fi chia- 
mano a pietà, c miferieordia gli ani- 
mi degli afcoltanti , nel qual tem- 
po fembra cofa giufta edere angu- 
stiato d’animo , perduto , ed atterra- 
to : per tanto il gefto dell' Oratore e 
oziofo , c manca , ficcomc la. roano 
divicn più .tarda, e più lenta, il cor- 
po immobile , ceda il muoverli efpe» 
diramente degli occhj - Dalla forza, 
di quella malenconia , e di quello 
dolore fpeflo ne deriva , che ancora, 
grondino dagli occhj «kll’Oratorc co- 
piofe lagrime . Del che mi riferbo a 
■ parlare nel Trattato degli adetti. 

Scorgo poterti ricercare fe il guar- 
dare fpaventevolmcntc , e orrida- 
mente fido talvolta convenga all’O- 
ratore . Procreilo per lo patiate nella 
grazia del parlare , nell eioquenza ec- 
cellente, e fuperioread ognuno, che 

chia- 
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ahiamavano, per fervimi delle parole 
• di Eunapio . Mtreuru eloquenti* per- 
fidili typian ,, mentrccche trattava in 
Atena in proprio Suo favore una cau- 
ta in uno fpaziofiflimo Teatro, ove s’ 
era congregato il popolo , ascoltan- 
do eziandio il Proconlòle Romano ,. 
ed cilendovi prefenti molti di lui av- 
verfarj , da’ quali era flato affatico 
fuor di indura con villanie , con di- 
leggia non giudicò alieno dal fuo dc- 
£ ( , coro torvi: oculiseos tntueri . Col qual 
m Prò*- £eft° io-penfo, che fermarti: alquan- 
„r, ' ~ to L'ardire , e la Speranza dc’fuoiEmo- 
li . Se dunque 1 Oratore ha prefenti 
gli avverfarj , i quali Sembrino di le- 
garli conica 1 innocenza: , e con una' 
-Aera contcfa violare il- diritto della 
giuflizia , e della legge, non farebbe 
per avventura cofa incivile , c lon- 
. tana- dalla gravità- d’un’Uomo tra- 
sportato da giuilo Sdegno , flagellar 
talvolta coloro con fiera guardatu- 
ra , con torvo afpetto , le Spezial- 
mente rivolgendo ad erti il difeorfo 
mette innanzi gli occh) di tutti la lo- 
. io in Tigne malvagità , il loro ingan- 
no. Sembra ciò nalcere da allicuranza 
di ragione , o dalla coftanza d’un’ 
animo offefo , purché fi fugga l’ap- 
parenza duna certa arroganza , d’un 
«erto orgoglio duna certa fierezza , 
e la. dimoflrazione di un'animo ru- 
itico e villerefco . Coti un Savio 
Poeta attribuisce a. Suoi Eroi un tor- 
vo, e fiero afpetto, come ad Achil- 
le Omero . Àriftofane di Efchillo 
. Sdegnato dice Tauri infine demiffo capi- 
hUr > ‘ n ‘ te 0 ° tke ^ atl,r ■ Di Coftanzo I m perado- 
c ' gj" 10 ’re dice' Ammiano Marcello Limifque 
C j ' khIìs tot ( cioè i Legati 1 ) adufque 
metum contuens , eos exredi ■ iubet . Ma 
quello è proprio di quelli che fono 
irati , dimostrare nello fleffo afpetto 
al terrore. 

Fuori di tale occasione l’occhio cru- 
dele , e fiero preffo tutti è viziofo, 
e Sembra cofa villana il guardare fpa- 
. ventevolmenrc , e orridamente . Ed 
invero che ciò fia alieno dall'Oratore, 
il quale voglia piacere , ed acquista- 
. re a Se fterto la benevolenza degli 
Uditori, lo vede non chiunque è 


cieco , c forfcnnato Da quefti tali 
che guardano fpavcntevolmente , e 
orridamente, mentre parlano in pub- 
blico , fuggono non Solamente gli 
occhj degli Uditori , ma molto piò 
li animi , e il favore . Che ciò fia 
Sconvenevole eziandio fi raccoglie , 
poiché Uomini dottiflìmi pongono 
una certa come allegrezza nella per- 
fetta beltà dell’Uomo . S. Giovanni 
Grifoftomo tra gl’ indizj d’una eccèl- 
lente, e grande venuftà vi pone prin- 
cipalmente Oculus fuaviter , & vlan-iópfsh». 
de arridens . Univcrfalinentc piace 44. 
negli occhj una certa moderata gra- 
vita , c Severità , la quale non ab- 
bia alcun veftigio di sfacciataggine, 
o di effeminatezza , nè dimoftri una 
Sconvenevole acerbità , edurezza d’ 
animo , onde fi dee avvertire di non 
reftare ingannati dalla Somiglianza 
del buono nel cercate queflo orna- 
mento-, e quella grazia , e con ciò 
cadere in qualche difformità , in qual- 
che vizio . Vi fono alcuni, i quali 
mentre vogliono fuggire una certa 
tenerezza , ed effeminatezza degli oc- 
chj , cercano con diligente artifizio 
una certa orrida , e Sconcia Selvati- 
chezza , e veftono una cerca asprez- 
za, di cui non vi c cofa , che piò 
dispiaccia. Mi Sembra invero che fie- 
no da allontanarsi dal Pulpito quel- 
li , che o per trilla confuetudinc , 
o per colpa di natura , o per lun- 
ghezza di pazzia fono Sempre con 
gli occhj Spaventevoli, c fieri, guar- 
dano Sempre brutto , e per traver- 
so, Se molto prima non avranno ad- 
dolcito , e refo piacevole l’orrore di 
quella figura . Nullàdimeno che ciò 
teffe proprio di alcuni Popoli filma- 
rono alcuni Scritori . Ammiano nel 
libro undecimo dice , che i Frane efi 
foffero di color bianco , puro , e ri- 
fplcndcnte luminumque t orvitate ter- 
etbiles . Ma come oflerva un dottQ 
Autore Francefe, Id forte dici atlqmn- crtfoU. 
do potuit cum Callia tota martia fer- vacai. 
ró vililitabat, &fanguinc , & omnia vi- Autu- 
rorionfortium ejjeputcìbat ; fed ifla con- mn *U. i . 
ruitus barbarie!. & lumìnumfcrociaplu- e. 1 7 5- 
ritnttmabcfl ab aerirnofbi humanitate . * 
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Ma io debbo qui aggiungere un 'av- 
vertimento, non fuperfluo, non inu- 
tile, nè fuori di propofito, e difami- 
nare ciò , che appartiene alla (conve- 
nevole , e {concia pravità , c tortuo- 
fìtà de’ Guerci, di quelli che guarda- 
no in traverfo, i quali per natura gua- 
sta, e viziofa hanno una torta, cpcr- 
verfilfima veduta, lo dico, clic difficil- 
mente quedi tali polTouo compiere , 
c Soddisfare alla dignità , ed all’uffì- 
zio dell’Oratore . Qui fi può confide- 
rare l’infermità della no (ira natura , 
poiché ritrovandoli tante fpczic d’ani- 
mali dotate d’occhj , e di fenfi uni 
tantum bomiui , come diceva l’iinio , 
depravati oculos . Quelli dunque a 
quali farà toccato , che fieno guerci o 
per natura , o per cattiva confuccu- 
dine di rimirare alla riverfa , ed al 
contrario, fembrano a me di non efie- 
re guarniti fuffìcientemente per mo- 
ftrarfi a parlare in pubblico , Ce non 
avranno coperto quello vizio con mol- 
ti , c grandi ornamenti , e con una 
certa eccellente dottrina . Conobbe 
ciò un certo Rofcio lènza dubbio il 
principale tra gTIftrioni , che recita- 
vano re Commedie ,il quale e (fendo 
d’occhj voltaci nè proprj per difende- 
re la dignità , c mantenere il decoro 
nel rapprefentare , fu il primo , die 
comparine in ifccna mafchcraco. Scor- 
zava Socrate allorché contendendo con 
Critobalo della bellezza degli occhj . 
Tui , dille , tantum ditello afpiciimt , 
mei autem etiam tranfvetfim , propte- 
m quod exterius promineant . Non fi 
per fuada però il uoftro Oratore, il 
quale vogliamo perfetto , e compiuto 
nelle fue qualità, di dover imitare So- 
crate in tale difetto , nè feguitate il 
dogma de’Stoici , i quali aderivano , 
che gli Uomini fapienti , avvegna- 
ché foffero toixiffimi, erano pcròl>cl- 
fi, e formoli - 

Ma fono più gpfE dì tutti nel rap- 
prefentare quelli , i quali in tal ma- 
niera rivoltano , e rovefeiano gli oc- 
chj , che venga a ricoprirli quali ruo- 
ta la pupilla , cioè quella parte nera, 
deirocchi» più pcricoJofa > che c digi- 
to rotando , in. maniera , che degli 


occhj manifcftino folo il bianco . Ve 
ne fono poi alcuni , i quali l’un de’ 
due occhj hanno cliiufo, l’altro aper- 
to , de’ quali non dirò altro fe non , 
che fembrauo degnillìmi d’elTere rcle- 
gati in qualche angolo della Sicilia», 
dove fi tuoi dire abitaffero i Ciclopi 
d’un’occhio folo. 

Nell’ cfdudere che di lbpra io fe- 
ci dall’Oratore una guardatura fiera, 
e crudele , non pretei» di deferivere 
un Uomo, il quale nè debba, nèpof- 
fa mai fdegnarfi -, imperocché men- 
tre il caldo dell’ira fopra il tutto rif- 
plcnde negli occhj , è nccclfario che 
quello fi ritruovi in un’ Oratore ar- 
dente , ed infiammato, fpczialmente 
quando fi corruccia con alcuno . E 
vaglia il vero mentre Tappiamo clic 
Pericle era {olito di fulminare, cro- 
llare, cola altro intendiamo che una' 
virtù , cd una forza fcintillanrc , e 
rifplendente degli occhj , congiunta 
con una gravità di parlare , e con 
un’ eccellente , e magnifico fuono di 
orazione ? Mettetevi innanzi gli oc- 
ehjM.Tullio, che {caglia fulmini in 
mezzo al Foro , che fcrifcc a {angue 
col fuo difeorfo gl'iniqui Corfali , 
c Predatori di Roma , ed olfervate 
con che forza incrudclifce , e con 
che applicazione degli {piriti combarre 
gl’inimici della Patria. Quefto èqucl 
medefimo Ocidorum visor , che Vale- 
rio Maliimo in Derooftcne Principe 
dell’eloquenza, c vittoriofo nelle più 
famofe aringhe va predicando con fbm- 
ma lode . Quindi anche nelle Chicfc i 
no (fri Predicatori per spaventare gli 
animi dc’feeilcrati fogliono adopera- 
re quel grave, c fevero afpetto, co- 
me ado pera litro 1’ occhio della Dea 
Ncmefi, che credeva la {ciocca gem- 
elliti foflè punì enee de’ facinoroli, e 
delinquenti. Della qualità de’ predet- 
ti ticri Oratori certamente fa S.Ba- 
filio tre volte grande, cui Si Grego- 
rio di Nazianzo attribuifcc eloquen- 
tiam ipfu oculis , atquc ore foto fulpu- 
rantem , tr evovìentem incendium . 
Tale fu ancora S. Ilario, lì quale non 
folo con emofilie grave, ma altresì 
col inedcfimo afpetto, rendea gli Ere- 
tici, 
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tici , e gl’inimici della Religione per- 
duti d’animo, fuperati, e vinti. Per 
tanto con ragione fu fcritto fopra il 
di lui Sepolcro , e collocato quello 
Epitafio, quella Epigrafe. 

Jftius tifpcttum ferptntes ferre nc- 
quibant , 

Uefcio qua in vultu [piada San- 
ctus habet. 

Bifogna però intendere che ciò allo- 
ra convenga quando l’adirarfi è bene 
acconcio , fi fa a tempo , a propo- 
fito, e la dignità , e grandezza della 
caufa efìge che la trattiamo con ve- 
emenza , con forza ; poiché (iccome 
in una dipintura , e in una tavola 
dipinta non fempre dilettano le cofe 
allegre , e gioconde vedute d’ intor- 
no , e refe chiare j nè nella mulìca 
un fummo accrefcimento di voci, un 
clamore, un grido : cosi quell’ardo- 
re, che rifplende in mezzo agli occhj 
fe non fi adopera a tempo , e luogo 
convenevole , non piace . Cornificio ad 
Erennio prudentemente . Si conten- 
damus, dice, per continuationem acri 
afpeffu utemur . Jo dunque non ho 
prctefo di ripudiare , e rigettare gli 
occhj ardenti, irati , ed infiammati , 
ma i fieri, ed i crudeli , i quali fo- 
no piò propri de’ barbari , e delle be- 
lile . Lucio Floro attribuifee a’ Cim- 
f . 'cr.il i. bri , oculot borrendo s & efferato s , e 
3. dicebenc; imperocché furono, ebar- 
bari, e foldaci. Di Cacilina guerreg- 
giante dilTe Saluflio , inter boflium 
cadaziera repertus efi ferociam animi 
quam babuerat vivus in vultu retine- 
re . Ma nell' Oratore fe non rifpleu- 
dc nel gefto la foavità , e piacevolez- 
za , mi fembra che difficilmente fi 
poffa tollerare con pazienza*, nè dò 
che k> dico nuoce almedefimo, che 
non polla manifeftane 1' ardore del 
£uo animo, e mandarlo fuori per eli 
occhj quanto richiede il dovere della 

E udenza 1 A Traccallo il più cccel- 
ite Oratore del fuo tempo attri- 
buifee Quintiliano , oeulorum a>do- 
5* rem : intende , io penfo una virtù , 
una forza » una veemenza vivace , 
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forte , operante, areumenco d'uno 
fpirito eccellente , e ai un cuore ar- 
dito , che non fi fmarifee punto -, il 
quale portamento ha certo piò di ma- 
gnificenza , c gravità nel favellare , 
di quello abbia il portamento , che 
univcrfal mente apparifee nei mezzo 
addormentati, quando gli occhj lan- 
guifeono, c fonogittati a baffo. Qui 
mi fovviene di Cajo Imperadore, il 
quale come con un fulmine d’occhi, 
tanto sbigottì il Re Agrippa , che lo 
gittò a terra impaurito, cui egli ftef- 
10 tirannicamente , e arrogantemen- 
te. Ignora: me non mini<s oculis, quam 
voce loqui fole rei 

Chi è tanto foreftiere nel paefe 
della natura, c pellegrino nella co- 
gnizione delle cofe , che non fappia el- 
lere gli occhj miniftri della collera, 
e diro così, fervidori che ajutano lo 
fdegno ? Non vorrei però che tanto 
fi corrucciafle , e fi lafciaffc trafpor- 
tare dalla collera l’Oratore , e s* in- 
fiammane nell’animo in maniera che 
come diffe Ovvidio , 

Lumina gorgoneo fxvìus igne mi- 
cent. 

Un poco più lontanò del convenevo- 
le in ciò era fpinto un certo Mene- 
demo ( come riferifee Laerzio nel 1. 
libro ) poiché nelle dotte difpute, e 
colitele d’ ingegnofe cofe fi dimoflra- 
va si pertinace, edoflinato, e in tal 
maniera folea parlare , ut ardenti! 
fpiritus indicia m oculis ferrei . Un 
grande Oratore biafimando cotcfle 
cofe d’un tale , così favella , >Arde- 
bant oculi , foto ex ore crudelitas emi- 
cabat. 

Cosi di un foldato , che infcrocifce 
diffe il Grifoflomo ex ipja oeulorum 
acie ignem ejaculabatur . Ad un Buf- 
fone, e ad un Iflrione è pcrmeffo il 
fcrvirfi di quell’ardóre con più liber- 
tà , più francamente, con più licen- 
za , c con l’ardore degli occhj per- 
turbare, c commuovere le menti de- 
gliuditori. Di que’Valenruomeni co- 
sì nc ragiona Antonio nel fecondo li- 
bro dell' Oratore , fidi , dice , cum 
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ex Ter] otta mihi ardere ocuii hominis 
bifìrìoms vidcrentur . Ma l’ Oracare 


quando avrà adoperata la mediocri- 
tà , e la mifura degna della pruden- 
za degli Uomini periti , e favj , e 
della lode comune, allora finalmen- 
te intenderà quanta forza abbia , e 
quanto matavigliofa quell’ infocato 
movimento degù occhj a perfuadcre . 

Già fi comprende che elfendovi ne- 
gli occhj molte aperte Iliade , dalle 
quali efeono fuori lepailìoni, po do- 
no accadere molti (fimi fconvenevoli 
errori nel regolare quella nobilìffima 
arte dell' Uomo .. Dee adoperarli 
all’ Oratore una cautela non ordi- 
naria nei regolare gl* occhj . accioc- 
ché con niun gcfto manifesti la vi- 
zioficà dell’ animo . Filoftrato parlo 
da oracolo quando diflc che , acuti 
more s bominum plercfque indie ant . 
Quelli che troppo (beffo chiudcrtc- 
ro, ed aprifferogu occhj A ri Hotel e gli 
ftimò incollanti , incordanti a plenos ; 
quelli che li teneflero troppo aperti 
gli (limò sfacciati, impudente r, c fti- 
. mò che tra quelle due cofe la mc- 
*»*' ^iocrità f°(fe> taudabihum morum no- 
ui* io tam '■ bene invero > ma perchè 
F ' ' ha attribuito quella durezza di guar- 
datura a fola sfacciataggine, 'ha det- 
to poco, mentre non meno gli sfac- 
ciati , che gli Uomini ruiUcani , gli 
Uomini di villa fecondo che troppo 
fi ftupefanno , c fi fanno ammira- 
zione di qualche cofa, fogliono come 
cir. da- diceilGrifoftomo, durare ,comeafque 
Crètti!, reddere palpebrai in intuendo . Sem- 
i. 166. bra ancora edere ciò familiare a quel- 
li , .i quali hanno pollo tutto il pen- 
fiero in una molto afpra intelligenza 
di cofe, e vogliono ritirar l’animo 
dalla comunicazione de’fenfi . Anti- 
camente confavano che gl’idoli ( cioè 
malvagillìmi Demonj ) quando appa- 
rivano in corpi affanti mai non chiu- 
dertero lcpalpcbre-, della qual cofa 
XJl od. deputando Eliodoro dice . Ex oc uhi 

si, 3.. nctan pojjunt Dii cum continuo obtutu 
intueantur & palpebrai numquam oc- 
cludane. 

Mi ricordoaver intefodidue fcher- 
Kutori, c giuocatoridi fpadachemai. 


non ferrarti ro gli occhj per quanto- 
veni de lor conrrappofto di nuovo , 
e d’impcnfato. Indizio penfo d’ani- 
mo feroce . In quefto rango fi dice 
edere dato eziandio 1’ Ini pera dorè 
Cajo, il quale ebbe gli occii; indura- 
ti che non giravano- mai d intorno , 
certamente non piacevoli, e giocon- 
di ,, piuctodo orribili, e molelh che 
fpaventavano . Si (labilità dunque 
doverli avere negli occhj quello ri- 
guardo , cioè che non fiano lunga- 
mente aperti , ed inflelfibili , e pari- 
mente che con frequenza non fi chiu- 
dano, c facciano cenno .. Vi fono al- 
cuni, a quali è naturale chenon ccf- 
fino di fpedo chiudere gli occhj , i 
quali vengono filmati paurofi. Si dee 
fuggire l’uno, c l’altro eftrcmo, co- 
ficcnè non vi fia quella durezza pro- 
pria della crudeltà, della barbarie, e 
al contrario, non vi fia quefto efage- 
rato cenno facto con gli occhj,. il qual 
difetto , fc come una certa malattia 
radicata per una lunga confuetudine 
ha prefo forza , dee curarfi con la 
diligenza,, con l’indudria pria che fi 
inoltriamo in pubblico. Acccnarecon 
l’occhio è detto da latini niciare , e 
vuol dire far d’occhio, -chiudere l’oc- 
chiolino.. 

Nel dimoftrare però , e far inten- 
dere qualche cola più grave, la qua- 
le, o per la novità, e maraviglia, o 
perchè fia atroce, e fiera, porta gitta- 
te non piccolo ftuporc nell’animo di 
chi afcolta' , io credo che non fareb- 
be da riprenderli un’Oratore, fc co- 
me ftupefatto, erto più lungo tempo 
tenga apeni gli occhj ; purché la 
prudenza, la quale è uria feienza del-- 
le cofe che fi deeono, e ricercare , e 
fuggire , regoli, e mifuri quell’indu- 
gio , quella tardanza , quella dimo- 
ra, e l’ Oratore ftia un pochetto fo- 
fpefo imperocché quefto è un’ imi- 
tare la natura non lenza garbo , ed 
eleganza .. Vediamo che Omero dili- 
gente dipintore delle umane palfioni, 
quefto flato , e quefto gefto d’un’ani- 
mo che fi maraviglia, lo attribuì ad 
Ulilfc quando finalmente dopo venti 
anni s’incontrò nclladiletta conforte. 
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Cosi pretto alcri Autori fpefle Tolte 
fi dice fare fermi -, immobili dalla 
paura , dalla oneftizia , dallo ilu po- 
ro , dalla maraviglia . Cosi S. Gio: 
Grifofiomo la lingua d’oro, autore- 
vole non meno per Santità -che per 
facondia, diceche lamiferìa, la po- 
vertà , lo ftupore , palpebrai efficcre 
coneas , Cr immotai . Certamente 
quello gefto in una pubblica Orazio- 
ne una volta l’adoperò Tcmiftio ( ci- 
tato dal Creiollio Vacar. Aurumnal. 
car. 17}. ) accompagnando con lodi 
l’ efequic del Padre , Cubito da prin- 
cipio dille . Certe nettffe eft meos ora- 
lo! tamquam ferrimi , aut corni {fie- 
re , qucmrtdmodum Laertis HUum H0- 
merus facit oculos hab'ifi e defìxos . Ad 
imitazione del quale Uomo grande 
per fama, ed eloquente, potrebbe 1’ 
Oratore nella morte de’ Soggetti fa- 
mofhlìmi , il defililo de’ quali avefie 
portato malcnconn, calamità, e do- 
lore a’ Cittadini , ad imitazione dilli 
del quale Uomo, potrebbe l’Oratore 
comporre , i Tuoi occhj . Batta che 
l’Oratore non li apra fpietatameu- 
te, come fanno alcuni, o per turba- 
mento di animo , o per imperfezio- 
ne di natura , o per cfler fiati da- 
principio cosi allevati , o perchè Giu- 
none , ed alcuni Eroi fiano fiati co- 
si deferitti da qualche nobile Poeta , 
dall’imitazione , e fomigtianza de’ 
mali vengono forfè trafportati . Dee 
da ciò guardarli l’Oratore comedaon 
pericolofo fcoglio, acciocché non fac- 
cia naufragio nel corlò del dire della 
prudenza , edella fama. Alberto vera- 
mente grande fcrive.che gli occhj gran- 
di , rivendenti ,e moltolucidi, lignifi- 
cano un’ Uomogiufio , docile, pru- 
dente. Simili occhjperteftimonio de’ 
Greci furono attribuiti al fapientifiimo 
Socrate ; ma fe l’Oratore aprirà gli oc- 
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eh; quanto è poffìfeile per imirare ua 
Socrate d’ocellj grandi, e rifplcnden- 
ti , con tal’ atroce gittarc d’occhiate 
fpavencesà i fuoi Uditori , e ciò Gi- 
ra , non un’ imitare i Socrati, e i fa- 
pienti , ma i moftri dipinti filile pa- 
reti per ifpavento xfc’ fanciulli. 

Opporti a quefii fi ritruovano al- 
cuni, i qualiper non torcere, cred’io 
dal fentiero del dire, a cagione del- 
la varietà delle cofe , e della faccia 
dcllamoltitudine.pronunziano in fret- 
ta quafi tutta l’Orazione con gli oc- 
chjchiufi. Eccellentemente, e fapien- 
temente Quintiliano. Opertos, •dice, fai.Tit. 
compreffufv; oculos in dicendo nemo 
fi piane rudis , aut fluitili babet -, Jo 
ho udito una volta un’Oratore di vi- 
ta religiofa per altro affai dotto, ma 
nel regolare gli occhj si infelice, che 
dal principio fino al fine pronunziò 
con gli occhj chiufi, e come fìgillati 
certa Orazione , e credo nè pure di 
apriffe quando diceva Uditori . 

Dal detto fino ad ora fi feorge non 
ogni prontezza di moto doverli ri- 
prendere negli occhj, ma foto quella, 
che fi confiderà come viziofa . Vi fo- 
no negli occhj come certi movimen- ’ 
ti armonici eleganti , e mifurati , i 
quali una volta attribuivano a Pom- 
peo : una maravigliofa grazia una 
certa cofa, limile alla quale voglio- 
no fia fiata in Alertandro, e da Plu- 
tarco fu chiamata , lenii oculorum mo- p/ M ur. 
deratio . Anche S. Gregorio NilTeno in fom. 
attribuì a Mosè Uomo il più alto , e 
il più grande di tutti , ed eccellente 
per molta bellezza di faccia, dulcem De vìe. 
oculorum fplendorem , atque lucem . Moy. 
Così Erodiano nel primo libro , lo- 
dando l’Imperadorc Commodo , in 
età frefea amabile per fomma avve- 
nenza di volto , traile altre cofe vi 
mette, rutilantiam oculorum, equabi- 
le s & veluti numerofoi motm . La 
qual cofa fe l’Oratore porterà in un’ 
adunanza d’Uomini di dottrina, chi. 
non vede di quanto allettamento ciò 
fia per ertere per conciliare , e ren- 
dere benevoli gli animi ? 

Odo chi mi ricerca fe vi è altro 
ehcoltreaciòdcbbaaggiungerfi a co- 

tetti 
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tefti avvertimenti . Rifpondo vi è cer- 
tamente -, imperocché io ho veduto 
talvolta alcuni Giovani poco pratici , 
e poco ammacftrati nel dire, i quali 
come lggcffero in un muro , cosi tem- 
pre in un Ibi luogo tenevano gli oc- 
chi rivolti , anzi le ne fon trovaci , e 
conofciuti di quelli , i quali non al- 
trimenti che le l’ animo abicaife lot- 
to le tegole, lotto i coppi, riguarda- 
vano i folari , e le travi maeftre , 
della cafa . Mi raccontò una volta 
un mio Amico di aver veduto , e udi- 
to certo acuto, ed ingegnofo Teolo- 
go , il quale nel dare qualche rifpo- 
Ba più lottile alzava gli occhj in aria, 
e in alto quali pigfiaffe dalla luna 
que’ detti d’oro , e que' gravi fcio- 
glimcnti delle obbiezioni . Abbiamo 
lapuco die ciò era Còlico di pratica- 
Cfr-7.* re un certo Taurifco Avvocato, che 
Orar. Teofrafto diceva eifere folito di par- 
lare con gli occhi voltati altrove , 
poiché nel trattare le caufc pronun- 
ziava , riguardando con attenzione 
alcuna cola. Vi fono (lati ancora di 
quelli, i quali mentre parlavano del 
Cielo, e de’ Beati , mentre nomina- 
- vano Dio Ottimo Mallìmo , e l’ abi- 
tazione de’ Santi, quando parimente 
esprimevano la terra, l’ Anime dan- 
nate, e i Demonj > quali «he quelle co- 
lè fodero tutte avanti , c in feccia , fen- 
za alcuna varietà del guardare pone- 
vano fempre gli occh; in un Ibi luo- 
g®. 

Più goffamente però un certoOra- 
tore dell’ infima claffe , dell’ ultimo 
rango , mentre parlava del rivolgi- 
mento delle sfere, e del Cielo mima- 
to di (Ielle, rimirava la terra; men- 
tre deferiveva La verdura, e gli alle- 
gri fiori del campo, alzava in alto il 
volto: ma quelli iòno errori, e ver- 
goguoli difetti de’ fanciulli, ne' qua- 
li non incorrono Oratori affamati , 
< gravi . 

Ma .vado innanzi., e avverto che 
il tener lungamente fidi gli occh) in 
qualcheduno é cofa odiofa , é indizio 
<!’ animo villano, o invidialo,, o di 
chi brama difordinatamente , c trop- 
po grandemente, proprio di un mer- 


catante , c compravendi , d'uho dt 
quelli , che acconciano cofe vecchie 
per rivenderle , o di un Maeflro di 
Scrimia di cui Valerio Marziale. 


Quidam me mode Ru/e diligente ;• Mari. IH. 
Jnfpcftum velia emptor aut la- 6.£>.8i. 
nifla. 

Svetonio diffe , dUigenter at len- Swt. in 
te mercantila» more confiderà- c»U;uL 
re. t. jti. 


Anche traile macchie dell 1 addazio- 
ne di chi lufinga , e va a verfo in 
ogni cofa, pofero quello Uomini gran- 
di. , imperocché ìogliono gli Uomini 
da niente , e di muna (lima , e di 
poca importanza , i quali con dili- 
genza ricercano la grazia d‘ alcuno , 
rimirare in quello con occhj fidi , 
ancorché nella numerofa raunanza 
vene fiat» altri congregati: cosi de- Daa Uh 
fcrivc un adulatore Tcofraito . In 
eumdem oculos defixos habet etiam dum 
alios alloquitur . 

Dee anche procurare l’Oratore con 
ogni diligenza , e Audio che mentre 
da effò lì riprendono i vizi , e le col- 
pe , o fi dicono quelle cole le qua- 
li neffuno brama conofcere che nano 
dette a fc Beffo, dee dico in tal calo 
procurare l’Oratore di non rimira- 
re in alcuna determinata Pcrfona , 
die dallo Beffo girtare dcgli occhj gli 
altri penfiuo denotarli. „ . 

£ quella una certa muta, ed afpra 
riprenfioue da non toUcrarfi con pa- 
zienza , che dappoi a fatica l’Orato- 
re può con alcuna tuta purgare, e 
fpezialmente in quello genere deli- 
dero grandemente, che l’Oratore o£- 
fervi quel Comico precetto di Plau- 
to . T^eque ille ulli homini , nutet , 
niSet , annuat . Vidi una volta un A fi”' 
certo indgne Miniflro di CriBiana 
eloquenza, ed ccclelìaBico, il quale 
effendo portato , ed innalzato fuori 
( come avviene ) da un certo fervore 
di fpirito con più veemenza del Itali- 
co, c facendo invettive, e Brepitan- , 
do contra i coBumi fcelleraci degli 
Uomi- 
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Uomini , perchè in quella efagera- 
rione rivolto in una parte più lun- 
go tempo volle fermarli, urtò in un 
grande Sdegnò, e dispiacere di alcu- 
ni nobili ,i quali ^uppofero edere da 
elfo notati , c dimolÌTari con gli oc- 
chj. Per tanto qui farebbe da olTer- 
varlì quel Savio avvertimento di Ago- 
r,\iop. ftmo oculi no {tri eefì iaciwuwr tn ali- 
quem figantur m neminem . 

Ne mi Sembrano poco meno ri- 
prenfibili queili, i quali non fi Scr- 
inano piti lungò tcaipo in qualche- 
duno, ma nel confo do, e unione di 
. gente , nella corona di popolo Spar- 
lo d intorno , quali riccrcaflero , e 
domandadero qualcuno foto, in tal 
maniera denotano con Segni, e Sen- 
za parlare, cioè con tacite occhiate 
1’ un dopo 1’ altro , c minutamente 
rudi , e ftudiofamente guardano d’ 
ogni intorno , riguardano con dili- 
genza non diifimili all' aquila , la 
quale dall'aria Suole tracciare, cin- 
veftigare la preda , e ingegno f.v- 
menre farne Scelta . Cosi il Greco 
IU. 9 . Poeta deScrive Menelao che rimira 
in ogni parte. Se a cafo in quella 
moltitudine che Se gli porgeva avan- 
ti venidc in cognizione di Antioco. 

S \>uoquo ver f us circumfpiciens tam. 
guani àquila , quam omnium avium 
iicuttflxme cernere aìunt . Ciò vien 
detto da Tertulliano andare in gi- 
ro d’ un’ occhio buttato al Popolo 
con guardare, e riguardare ogni co- 
Sa, ctrcumfpeiiu cmijfitii acuii vem- 
ginare. In quello vizio polfono fpe- 
zulmcntc incorrere quelli ; i quali 
nel dire non effondo nè timorofì , 
nè paurolì , per una natura piutto- 
sto audace , che ritenuta nt limiti 
della modeftia, e dei rolfore dall as- 
petto, e dalla veduta di neduno poS- 
fono edere fturbati dal corSo dell* 
Orazione, c dall’ incominciata Sari- 
ca. Qtiefti Se nella raurtanza , nel 
conforti» hanno Sparli Samiliari , e 
amici , Sogliono quali parlare con 
ciaScuno, far cenno a tutti l'un do- 
fo l’altro, e quali far fella con gli 
o:chj , lodare follie® , tenerli in Siti- 
mi» ; e per buoni ., Spezialmente Se 
Tom. 1. 
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efee lor fuori qualche cofa detta con 
eleganza , ed a proposito , Se con fa- 
condia, con artidzio, con fottiglicz-^' 
za, con làle, die Sembri loro edc- : 
re da quelli con tadca congratula-' 
afone lodati, ed approvati. Plutar- 
co chiama un’occhio limile. Vagumj 
<& il} girum ottura oculum , die dice-* 
edere grandemente da fuggirli . Stia, 
dunque con I’ occhio modello 1’ O-. 
nitore , non fidandolo mai troppo- 
circa il medefirao oggetto, nè llan-. 
do con gli occhj fempre in ronda 
per 1’ uditorio , perchè gli Uditori 
non Solo considerano con facilità la. 
parole, ed i gelti del Predicatore », 
ma ancor gli Sguardi, e notano ot- 
timamente chi più li volge in una 
parte, che in un’altra. 

Finalmente lì guardi l’Oratore nel 
defcriverc co Se amenilfime, che Sia- 
no gioconde, e grate all’ orecchio di 
ognuno, mentre con sì piacevole ar- 
gumento con più allegria s’innalza» 
e fi trasporta , di non fare come i 
Novizj nel dire , quelli che fon di 
nuovo ammaestrati , cioè a dire che 
così francamente vada qua, e là va- 
gando per lo Pulpito, per l’uditorio» 
che gli occhj Tuoi toccaino la meta 
della sfacciataggine; ciò perche facil- 
mente può edere notato dagli Udito- 
ri prudenti, non può ferii Senza lò- 
fpetco di leggerezza quali puerile , e 
ai una grande vanità , che uon an- 
cora la maturità del giudizio ha Sa- 
puto riltringere con la modellia. Con 
l’ avverterfi gli occhj dimoltrafi Sem- 
biante di avverlione , o dispetto Se- 
gno di noja , o di negativa . Così 1’ 
Ombra mifera di Didone predò Vir- 
gilio alla villa di Enea nell’ inferno 

. *. 

'Una fot volta ifdcgnofa , e tor- 
va 

Lo rimirò . Ttfcia 0 con gli occhi 
* interra , » 

0 con gli Omeri volta ai detti 
fuoi 

Stette qual Mpe di’ aura, 0 [co- 
gito all' onde. 

^ilfÌH mentre dieta , come nimica 

Gli fi toljc davanti* 

Le Per 
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Per gli occh) bruschi poi argomen- 
tali mellonaggine, fciocchezza, grof- 
fezza d’ingegno , feipitezza : per li 
balenanti , e vaghi laldvia , per li 
mezzo ferrati lulingheria « e frode .. 
Le palpebre ajutano gli occhj, l'ccce- 
liva mobilità delle quali alichiara in- 
cofianza l’ugualità , ,e la propor- 
zione dichiara gravità , congiunta 
con la dignità. 

Quello che io concludo da quanto 
lio riferito fino ad ora degli occhj, c 
termino quefto Capitolo , fi è , che 
tutto ciò clic del volto in altro luogo 
fi è detto.fi può applicare ancora agli 
occhj , che nel volto lìgnoreggiano . 
Si può folo aggiungere di più che nen 
dee il Predicatore (come abbiamo of- 
fervato ) mirare lungo tempo in una 
pane fidamente, e manifestane negli 
occhj molto di curiofità , non dee 
aprirli , o chiuderli fenza propolito 
come fanno alcuni , c dee ruggire il 
muoverli velocemente,* e troppo fpef- 
fo . Erti non flieno fermati in un luo- 
go , non attendano arduamente ad 
alcuno , non fileno mezzo chiufi;que- 
fìo palcfa adulazione , compiacere , 
andare a verfo, nè fi affetti dall Ora- 
tore fòverchia mode Aia . La prontez- 
za de’ movimenti , l’incoAanza, eleg- 
gerezza degli occhj è legno di agita- 
zione di mente -, un mot» eguale , 
piano, proporzionato , ed elegante, 
e quali una certa dolce mifura acquw 
fia benevolenza. Negli occhj vi è una 
gran forza, di là mettono fuori fc ftef- 
le dipinte la paffìoni . Quello che dà 
l’anima a tutto , c che rapifee fòpra 
ogni altra cofa chi afcolta.fono gli 
occhj , dovendo quelli accompagnare 
da per tutto l’azione , ed cipri mere 
quanto profferifee la lingua , e me- 
dita l’intelletto . Troppo di kit ce la- 
nciare fcorrerc liberi , c vagabondi gli 
fguardi quando fi predica , come fc 
punto non fi rificttclfe , c non fi ca- 
raffe ciò , clie fi dice . Molto meno 
( lo replico di nuovo ) conviene te- 
nerli filli , e immobili in una parte, 
come fucccdc quando la memoria fa. 
tica. . i 

Non v’ ha cola piò capace a com- 


muovere l’ Udienza già di (sofia ad ar- 
rendei fi, dic i occhiate del Predicato- 
re Aanche, penetranti, t divote, ta- 
li in lòmma die avvalorino le paro- 
le , e che fi aprano la Arada fin nella 
mente , e nel cuore degli afcoltanrij 
cofa che molto può contribuire alla 
perfuafiva . Gli occhj fi alzano , je 
li abballano , fecondo le cofc delle 
quali fi parla ; per dimofirar rollo- 
re li abballano ; nc’fuggctti di glo- 
ria fi alzano . Lo fguardo.dcv’elpri- 
mere la paffione, die (Oratore vudl 
rapprefentare , e quello gli verrà in- 
fognato dalla natura , Je ecciterà io 
fe la medefima paifione. Debbono al- 
tresì gli occhj fcguire il movimento 
del capo , e volgerli .verfo una , -o 
l’altra parte dell'Udienza. Nel dolore 
gronderanno di pianto , nello fdegno 
Scintilleranno di fuoco . Nel dimo- 
firar tenerezza faranno apparire fòa- 
vità. 

GJi occhj ( dice il Padre Zanar- " 
di nella fua aurea Rettorica cap. “ 
.(Jjo. ) offendo ambafeiadori .del “ 
cuore, equafiduefcritturediqucl- ‘‘ 
lo , che fi parla , e vuole , bifogna “ 
che fieno ben regolati , acciocché “ 
non ifeonemo tutti i noftri difoor- “ 
fi . Se voi dunque intenderete di “ 
muovere a pietà , non irta bene che “ 
moftriate occhj irati di Leone-, ma “ 
fe vi volete mofirare irato, farà bc- “ 
ne che quanto più potete l'occhio “ 
turbiate , c fc porefie.da effi lan- “ 
ciafie faettc , e lampi ardenti , c “ 
qui vi bisognerà la pratica degli ef- “ 
letti, die l'occhio fc in tutte le fue " 
occorrenze perchè quefta vi farà la “ 
Auola ove imparerete a moverli , “ 
e a girarli fecondo che parlerete * 
di quefia , e qucU’altra cola . Sa- “ 
pendo , die mentre ddle cofc ce- “ 
lefti parlerete pi Cielo li levate, e “ 
mentre delle cole rerrene trattate “ 
alla terra, li abballate. Errore è an- “ 
cora dell’Oratore il fermare l’occhio “ 
addollo a qu.dfivoglia cofa , e il “ 
non muoverli mai, c il tenerli fcm- “ 
pre troppo aperti , che fono lagni ? 
di fiolidità , c di fiupore. 11 moto “ 
delle palpebre anch’cffo fa affai nel- “ 
., l’Ora- 
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^foratore, perché fc troppo le muo- 


„ vedi fegnod'incoftanza, e fc mai, 

■ •• ”o poco,di ftupore ; e fe a tempo , 
„■ e a proporzione, d'un’animo fcreno, 
„ e prudente. Tatto ciò dice l‘acceii- 

nato Autore . 

E’certo che ficcome' parla il imito 
or metto, or giulivo, e però eoa in- 
tenti in etto fidano gli A tool tanti, co- 
si parlano gli occhj or torvi , or mi- 
ti , or umili, or fuperbi , or dimef- 
fi , or altieri . Ci fcuoprono gli occhj 
ciò che dentro è nafeofto col moftrar- 
fi o lieti , o metti , obanigni , o fc- 
veri , o ftupidi . Sono edi gli fpecchj 
■ dell’ Anima , e come dille Demoftene,- 
gl’indizj de’coftumi . Da etti' prende 
r* fhi. argomento Giova mbatifta della ttor- 
/*>£»*.■ ta di cnnofccre 1 coftumi degli Do- 
mini . Il volto fi muta con gli ; affet- 
ti , cui' ubbidiranno gli occhj', le pal- 
pebre, le guance, le ciglia, e la boc- 
ca ; la maggiore efprelfione però la 
faranno gli occhj . Cièche rapifcefo- 
pra ogni alrra cola chi afcolta ( ed è 
appunto dice un dotto’ Autore ciò a 
che meno fi applicano i Sacri Orato- 
ri ) fono gli occhj, dovendo quelli ac- 
compagnare dappertuto l’azione , ed 
efprim ere quanto profFerifce la lingua, 
e medita I intelletto . Il fapcrli rego- 
lare é una cola molto importante per 
muovere le ahimè . Non fi può dite 
quanto-'conferifcaho aH’impretfione gli 
lguardl dell'Oratore , fguardi fran- 
chi ma divoti danno bene fpeffo al- 
le parole tal Ima' , che accompa- 
gnati ad un tempo con fecreta for- 
za penetrano quali acute frecce nel 
piA intimo del cuore degli Uditori, 
nafta che gli fguardi dell'Oratore av- 
veduto fieno regalati ,< e fenta Af- 
farli dal pulpito' determinatamente 
ad oggetto alcuno particolare fi mi- 
furino modelli , or litri , or feveri , 
or plctofi, in guifa che accompagnino 
ancn’elfi i movimenti dell’animo fe- 
condo le figure ; e le materie del di- 
feorfo . Si oflcrcanòglì fguardi nel Pre- 
dicatore, córte quelli , che non po- 
co dooperamo alle pirold .' Gli affet- 
ti dell’animo nbn folo fi manifcftano 
per Via delki fgunrdo , ma eziandio 
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fi comunicano . Uno fguardo bieco) 
di alcuni Perfonaggj ha fatto talvol- 
ta ciò , che fi dice del BafiUfco , che 
fa morire ciò , che rimira . Si rac- 
conta di quel cortiggiano , che per 
un folo fguardo biecoo del fuo Re- 
. gnante fi portò alta tomba .• Una 
guardatura biecca fpaventa. Un cen- 
no d’occhj o' quanto dice 1 Una chi- 
nata d’occhj a’ terra , un’alzata diedi 
o quanto efprimc I Una favorevole 
occhiata per lo contrario ha rifufeita- 
‘ ti] molti altri' già privi di fenfo per la 
' i dtfpcrazione. c 

L’azion degli occhj ha tanta forza, 
che è batte volc a difpcnlar la vita; e 
la morte .■•L’efprcflione verbale non 
ha' forza eguale a quella della villa 
GluSciciliani fono cosi maeftri «egli 
occhj , che parlano* con etti inten- 
dendoli come faceifero un difeorfo . 
Un bnrtcr d’occhj dice molte volte 
più còte fia' nel bene yfia nel male, 
che non farebbero' più parole della 
più faconda' eloquenza’ . Iìomtnatus 
ornnis eft oca! or km . dice M. Tullio, 
animi eft ornnis a 61 io, & imago animi 
vnltHs . Anche il grande Agoftino 
li chiama indici dell’anima dicendo. 
Ver nms'bmines elementi am , mife- 
ricordiam , amorem , odium , tram , 
latiti/mi , triftitiam , & e'mfmodi ef- 
fe dus oftendtmt , & magie eoe an- 
gent. Quanti fono i moti dell’anima, 
tanti fono negli occhj i lignificati , e 
con lo fguardo , o intento , o rimef- 
fo , o ritirato , o allegro , fi dimo- 
ftra l’interno dell’anima, poiché razio- 
ne altro non òche un parlare dei cor- 
po congruente alla mente . Ma non 
ferve ridire ciò , che fi è detto . Ba- 
tti il fapcre, ché fuggiti tutti \ man- 
ca diritti, e rutti i anzi, che fono fla- 
ti d* noi notati nel corfo di quello 
ragionamento , e fino ad orae/pofti, 
facilmente ognuno intenderà qual fia 
quella moderazione d’occhj , che ctf- 
car dee un lodcvolifitmo Oratore . 
Ottrtiuta* la quale [apparirà la gra- 
vità , e la piacevolezza illuminata 
da una lingolare' modtfftia', che qua- 
li una tacita di lui raccomandazione 
guadagnerà la benevolenza , e gli 
Re i ani- 


Cic. de 
orar, j.. 
n,n. 


Auiufl. 
de Beg. 
lib. i .cap- 
to. 
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animi di tutti . Quanta fia la for- modo f ac m colar -, fe tir oe, 
za di un parlare comporto lo dichia- 
ri*.’ V* rò Grifonomo il grande , imperoc- 
?£• che parlando degl’ impurirtlmi, e fccl- 
leratirtìmi Uomini dice, ancor effi pu- 
defieri , & ernbejcere , ac fnrorem 
Juum remittcrc fi in ctan z/ulttim oc , 
curate intuearuur . Qjicfto è «manto 
ho potuto avvertire degli occnj fab- 
bricati con ingegno ed artifizio si bel- 
lo , difefi con tante toniche , circon- 
dati con tante membrane , ftabiliti 
con tanti nervi > refi agili con tanti 
mufcoli, dipinti con si vaghi , e Vi- 
gnaci colori cc. 


, . . „ ma- Toii. 

tus. & fupercihorum contrario , re- fnm.t. 
mijfioqut refpondent , & ira quidem i» fr». 
infolentiam oculorum terribili s vifns vid. 
notai , tmldem verò gratiofam remifi- 
fionem palpebrarum ruga nfum fimu- 
lautes arguunt . E Qpiutiliano inqui- jjl.i r. 
fitore diligente e ingcgnofo di quelle 
cof CyOculai , «hcc, Jupercilia formane 
aliquatenns & fronti imperant . Ciò 
da principio, c poco dopo aggiunge, 

'Tis , trifiitia didatta. , *i. 
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lì . Delle Tiariy 
e Sternuto . 


3 'in, ìli. 
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T L fa pr acciglio e la parte eftrema 
della fronte , la «male fporgendo 
in fuori fovra gli occh| pila brevibus 
.* vefiitur,dono conceduto dalla natu- 
ra , come un certo riparo per prote- 
zione dell’occhio cantra ouétlc cofe , 
«he di alto potettero cadérgli fopra. 
Vollero gli antichi che i fopracciglj 
follerò lotto la tutela , e difefa di 
Giunone, o di Diana. Io vorrei piut- 
tofto fodero confarmi alla pruden- 
za qualora il Dicitore è in atto di pe- 
rorare, acciocché in un confetto d’Oo- 
mini illuftri , come in un’amplilfimo 
Teatro non manifertino legni d'un’ 
animo mal regolato , e poco pratico 
dc’precetti dell’arte . Infogna Plinio 
citarvi ne’fopraccigli una gran porzio- 
ne dell'animo . Io però penlb , che 
non fellamente una parte dell'animo, 
ma tutto l’animo in quelli fi manifc- 
fti - Se é vero ciò che ricorda f ilo- 


ira contratta t 

laritas remfjis eflenditur. Adunque o 
fìgnoregguio 1 fopraccigh gli occhi , 
e la faccia , o mettano in pubblico 
grinternifentimencideiranimo, (idee 
dall'Oratore avere una gran confide- 
r azione di etti, fa brama di non di- 
fpiacere e non alienare da fa chi lo 
mira. 

Pofio dire piuttorto i difetti , che 
fi notano in erti , clic adeguare qual 
cofa lor fia conveniente , e di deco- 
ro . Mi pare molto utile l’avvifo di 
Quintiliano ViùofuM , dice , in fu- 
pcrcilia fi aut immota Jtmt onrninò , 
a ut nimium mobilia , aut inaqualita- 
te dijjidcntjtut tontra id quod diennus 
fi Hg untar, . Così Fabio . Sentenza fa- 
cile a mio parerei imperocché vuole , 
che il movimento de’ fopracciglj fia ftjs. Pi. 
moderato, nédifugualc. InfcgnaPli- ti.crj’. ’ 
nio , che i fopraccigh fi portono muo- j 7 . 
vere egualmente , e inficmemcnte , c 
anche Funo dopo l'altro , cioè or l’uno, 
or l’altro . Innalzarne uno , e l'altro 
abballarlo è argomento d’un’ arrogan- 
te sfacciataggine, il che Tullio notò in 
Fifone. 

La bellezza però della Dottrina di 
Marco Fabio Quintiliano Retore fa- 
mofiffimoin ordine a’ fopraccigh c’in- 
vita a fpicgarl.i ratta intera perche fi 


rtrato . In fupcrcUiis , geuifaue pofita può dire , clic quanto viene da una 
funt ex qtùhus Japicntes , er natura tal mano, venga da roano raacftra 


___ 

Sincopi perdi bomines imagines uelut infpe- 
> a ~ culo afpicietttes, quante™ illis, quod- 
que fit utgemum contcmplaatur . Ma 
in qual maniera con l’adiro di elfi fi 
penetri fin nell’animo . ecco in pron- 
to Teodoreto Uomo graviffimo ed 
etoquentifllmo il quale brevemente 
fpiega fa cola . jbùnu motibus non 


Eccola fedelmente tradotta dal fatino 

idioma. •• 

Molto x dice Fabio, firappcefcn- “ 
Ca co’ fopraccigh . Perciocché c for- “ 
mano fino a certa mifura gli occh>, “ 
e tengono l'imperio della fronte . “ 
Con quelli dia fi ritira , s'alza, fi ct 
abbaila , per (nodo clic non è altra “ 

» cofa 


.-.CAPITOLO XX. 23i 

cofa clic più in erta vaglia . Opel re di coftoro che a ciglia ritte prof- 

w ^ * r. - I* u: ( i_ - j *_m_ 


fangue il quale iì muove per l'abi- 
to della mente , quando da ver- 
gogna fpinto palla alla pelle mcn 
ferma in rotlczz* li duiondc > col 
timore fi ritira fuggendo,parte tut- 
to e per pallidezza, Q ratfredda ; 

r ido c temperato fa un certo , 
mezzo fcrcno. E’ vizio ne’lb- 
tòi 


fcrìfcono ogni parola tenendo alla 
corda chi afcolta. Vi fono flati alcu- 
ni, 1 quali avendo udito per avven- 
tura che il levare in alto i fopracciglj, 
o riAringerli e ritirarli , era fegno di 
graviti, c feverità , penfarono che fi 
doveife ciò fare di parola in parola , 
cioè a dire continuatamente , e quali 


„ o troppo mobili; ovvero fono dif- la Quintiliano . Vidi multo s quorum Lit.i. 
„ cordi per inegualità , overo quan- fupercilia ad fingulos vocis conatusal- copti. 
„ do fi fingono contra il modo , che levarentur , aliorum confinila, aliorum 
,, noi infogniamo. Perchè l'ira fi mo- dijjidcntia. Quella è una imitazione 
„ flra co’ fopraccigli accludati ; la di gravità , e feverità affatto feonve- 
„ malenconia quando guardanoall’in- ncvolc, e villana. Anche L. Pilone 
„ giudi maniera, che par cadano io- Uomo, le crediamo a M. Tullio, lal- 
„ pra la luce degli occhj. L'allegrez- do ,'e «biforme , che praticava Ta- 
„ za quando Hanno neH’elfcre pcn- verne giotto, e diluvione, rivolto in 
„ dente all umile , cioè rimedi. An- cafa in piaceri difbrdinati,in faccia 
„ cora per ragione di acconfentire, però de’cittadini , ed in pubblica lu- 
nedi rifiutare fi abballano , e s’ al- cc componeva gli occhj, e il foprac- 
„ zano . ciglio fulla norma della gravità , t 

Quello c tutto infcgnamento di feverità. Rapì alcune -volte Ciccro- 
Quintiliano nel libro undecimo del- ne quella mafchera . Tanta , ecco le 
le Oratorie ifiicuzioui al cap. ove di lui parole, tanta crat gravitai in 
tratta de’ fopracciglj . Guardili dun- o culo, tanta frontis contrario, ut iL"" 
que l’Oratore di non incorrere negli lo fuperedio tamquam ^Atlante Cotlum 
accennati difetti , e fpczialmcnte di nifi viderctur , e un' altra tiara , hic 
non atteggiare inconvenientemence nos rugii\ fupercdioque decipit. Con 
con uno fpeffo movimento de’ fbprac- non ditfercnte modo Marziale burla 
cigljpernon efporli a derilioni. La un’ Avvocato da poco, imperito, e 
fronte co’ fopraccigli ora % alza, ora cianciatore. 

fi ritira . I fopraccigli alzati dimo- M»tl< 

Arano o arroganza, o fiducia, onde F.pifiolifque commodat gravati vnltum £ ’ 5 

i fuperbi li chiamano volgarmente Co- fintila Catoni , Tulioque , Bruto- e ' s 
praccigliofi , perche i fuperbi lòglio- que. 
no innalzare, e portar fuori i loprac- 

cigli , ficcome gli occhj , e tutto il So che ne’ fopracciglj v’ha una cer- 
volto. Quelli che fono auficri di voi- tamacAà, e una cena gravità non 
to,conie fono quelli che fi fdegnano, aliena, e dall’oncfio , e dal decoro, 
fogliono prolungare il lòpraccìglio , la quale difgiuiica dall’ arroganza fi 
poiché quando Panimo è otfclb fpef- loda , e fi commenda negli Uomini 
lo i fopraccigli fi gonfiano, efcmbra- primarj della Città , ma queAa for- 
no coprire, c nafconderc gli occhj. I ma magnifica, e queAa fignificazion 
fopraccigli rimetti dimofirano vere- di grandezza fidamente li porrebbe 
condia . I fopraccigli non fieno atiat- in pubblico Con decoro da quelli , 
lo immobili, o troppo mobili , «con j quali o rifplendono per chiarore 
difuguagfianza discordanti. E’ anche d’origine , o per imprefe gloriole 
vizio T adulare fe Acilb con le ciglia condotte a fine , o finalmente per. 
inarcatelo nell’ elprcffionc di qualche thè fono illuAr» per potenza, o per 
alta Dottrina , o nella forza di qual- pubblici gradi di onore foAenuti , e 
che dato cloqucuK ; nè voglio tace- che per dignità , c autorità prece- 
dono 
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«fono uua gran parte degli Afcoltan- 
ti . 11 che ad ogni modo non lì pren- 
derebbe in buona parte dagli Uomi- 
ni del volgo , di balla sfera . So die 
il fopracciglio dì legno d'un'onefta 
gravità , c feverità , e fignifica un' 
animo temperato inimico dimpuTo 
piacere , elle abbia domato con la 
virtù gli appetiti difordinati , come 
da Valerio Maliimo lì chiama juptr- 
cilium cenforinm cioè grave , c leve- 
rò degno d’un Ccnfore , correggitp- 
re , e riformatore di co dumi . So et 
fere quello un grande ornamento non 
fo>lo dell’animo , ma ancora dcil’ope- 
razionc quello fregio però non dee 
audacemente invidiare di avere ognu- 
no , ma conviene grandemente a quel- 
li, i quali li occupano negli ftudj più 
gravi r nelle feieme più madìccie , 
c conducono una vita fupcriore alla 
volgare , e comune : conviene , fa- 
rebbe a dire a Teologi , a Maeftri 
di faenze , a Dottori , a Rdigiofi, 
a chi ha uffizio di Magilirato nel 
giudicare , comandare , e governa- 
re , i quali con là gravità de’ foprac- 
cigli , o degli occnj li [conciliano il 
upctto 

Molte fono le cofc che poflono ef- 
fcre denotate , e fatte faperc col fo- 
pracciglio , di modo che i Poeti gli 
atribuirono quali una certa voce per 
far intendere , e far fapere . 1 fo- 
pracigl; hanno la lor parre: fi abbal- 
lano per la triftezza, e nella vergo- 
na*; lì allargano , c li dilatano per 
allegrezza, e nella gioja, s’increlpa-- 
no nelle pene , per la maraviglia 
$’ inarcano . Quello è ciò che hanno 
di proprio. Ma non vi è cofa a mio 
giudizio , che più chiaramente li pa- 
iefi, chela noja, il tedio, il deprez- 
zo , la fuperbia , e un’ infòlita arro- 

f anza . Qpindi il fopraciglio appref- 
) eleganriflìmi autori li piglia per lo 
- fallo . Dllfe Giuvenale Grande fuptrei- 
a«r é’ Itwwcioe faflo gravità , fcverità . 
*" In oltre il lopraccrglio lignifica vol- 
to «urterò , quale quello degli adira- 
ti „ onde fi fuol dire , levare in alto 
fi fopracciglio ; imperocché quando 
l’ annuo fi ldcgna' , fi cortuccu.fpef- 


fc volte fi gonfiano , « fi «rifianò Hb- 
praccigli' , e fembrano di coprire, e 
nafeondere gli ocehj . Lucano diflc 
Saperoiliam trifie cioè fronte crtfpa , 
e dolente : li piglia poi come ho 
detto per la fuperbia, perchè i foper- 
bi foglio»» levare , Innalzare, e por- 
tar fuori i fopraccigfi , fiero me gli 
occhj, e tuttofi volto. Elegantemen- 
te S. Gregorio Nazianzeno cWama 
patrefaBum faperciliam una elevata 5. Crr; 
fuperbia, che (ia fvanita, e rrafeita Nat. or. 
in nulla con la morte, c con fa «e- aj 
nere del fepolcro: di quello vizio una 
volta erano macchiati alcuni -filofofi , 
o fofifti , che eran fapienti per vana- 
gloria, chiamati da S. Girolamo <Am- 
malia gloria , e da’ Greci arrogante! 

& faperbi , e che s’innalzavano con 
difprezzo di rutti gli altri.- Per con- 
trario Socrate deferivendo un’ Uomo 
temperato, che fi lafcia prendere , c 
cattivare dall’amore della rettitudi- 
ne . Isonne vtdnis , dice , quam fe- Armiti, 
vera fmt & piena dimitatit [aperti- nk. 6. 
lia , oculi minimi Inorici , atque vo- 
lubile! , oratio moderata , vox lenis , 
more! bilart! i La qual effigie io 
voglio , che fempre lì rigiri avanti 
gli oechj del noftro Orarorc, accioc- 
ché abbomini quella difinrmità , e 
quel moftro di arroganza, c molto 
più in una robulla , e forte conten- 
zione fugga quella forma di fonrae- 
eiglio che appena fi concederebbe ad 
un Principe , e ad un Re fdegnn- 
to- Si riuringono , fi piegano , li 
ritorcono nello fdegno i fopracci- 
gli . Elegantemente Apulep di Ve- 
nere (degnata Contorti! [upercilii! fub- Liè.f.. 
ridtrn amarum [tc inqmt crr. Xutt-- 

Chiudo quella difputazione con un’ mor. 
avvertimento nccdfario, cioè doverfi 
proccurare dall’Oratore, che quella 
parte del là faccia fi accomodi alfa qua- 
lità derdifcorfo. al genere dell’ Ora-- 
zionc , fpezialmenre a lignificare , c 
a dimoflrarc la melanconia', c l’alle- 
grezza: per dichiarare le quali pnffio- 
ni che grandemente fervano i foprat- 
ciglj l’infogna M. Tullio' nel' primo 
libro de Officiis Ex ccnlornm ovtutu ,- 
ecco le di luiparolc, ex oculortmrob- 

tu- 
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Tutu, fupcrcikorum aut cautraBiwt , 
aut rermflione, & vncflttu , & Ma- 
ritate ,0" rifu, & toc ut ione, & reti- 
t ernia , & coment ione -vocìi . & jum- 
miffione , & ccetens fumlihus facile 
ìudieamus quid ab officio , natumque 
difcrepet , e fiegue ancora , fed quo. 
nuoti bis amubnus , bis negamut , idem 
fupercilium quandoquc prò fa/ìu , & 
fupcrbia poni tur. £ vuol dire che dal 
fermo guardare degli occbj, dall’ ab- 
baiamento, c contrazione de’ foprac- 
ciglj, dalla meftizia, dall’allegrezza, 
dal rido, dalla favella, dal Silenzio, 
daU'alzarc , o dall’abbailare la voce , 
e da alcre cofe fimili facilmente giu- 
dichiamo ciò , che di quelle cofe li tac- 
cia con decoro, e ciò chcdifcordi dal 
debito , e dalla natura . 

Non arditco tralasciare di trattare 
delle orecdiie , c delle nari , accioc- 
ché non paja che io aderiva T Orato- 
re troncato di quelle parti come un 
certo aria (Suo , e Uomo malvagio . 
Se poi alcuno mi addimandalTe del 
perchè voglio io Scrivere di limili par- 
ticolarità del capo ; foddisferei con di- 
re non elfere altro 41 perchè del cosi 
io fare che per fluire le regole d’un 
buon Maeltro dell Oratoria azione , 
■qual fu ilCrelbllio, che egli pure ne 
ha trattato , e da cui in questi miei 
avvertimenti poco, o nuli alio voluto 
dilungarmi-, piilttolio ho fatte mie , 
come vcdrallialcuiie regole, che egli 
hà dettate , c con elle in mano l' hò 
ad occhi cfiiufi Seguito • Dirò prima 
delle orecchie. 

Se io favellali! di un Comico, e di 
chi rapprefenta fui' Palco, direi che 
l’orecchio dee avere nel Recitante la 
fua parte , acciocché Ria avvertito a 
chi luggerifcc , ma che con l’avver- 
tire non lì dimentichi dell'aziouc che 
fa, perche farebbe brutta veduta , e 
darebbe a divedere a Spettatori di non 
Sapere bene la parte a memoria , on- 
de è duopo faccia in modo clic oda 
ciò che gli vien Suggerito, però Sen- 
za che l’ udienza Se n’ accorga . Tut- 
to quello direi fe favellali! d’un Co- 
mico, ma parlando dell'Oratore, o 
profano, o Sacro, pare veramente a 


chi tratta del gello , c dell' azione 
Oratoria , che appena vi fia cofa da 
avvertire in ordine alle orecchie, poi- 
ché come dice Arillotele, e proprio fo- 
lo dell’ -Uomo aurei non movere . S. 
Agoltino però nel quarto libro de Ci- lii a 
vitate Dei , afferilce «darvi alcuni i 
qu.Ui muovono le orecchie , o tutte ut, 
inliemc, o una dopo l'altra, e atte- CA? , u 
fta chiaramente , che a fuoi tempi ve- 
ne folle alcuno c^e ciò facelle . Vi fo- 
no flati alcuni che hanno creduto clic 
i difendenti della Famiglia Valeria 
tollero immillati Fiacchi da’ Romani, 
perchè il primo di quella gente avef- 
fe l’ orecchie jpenlìli, fiacche, e pron. 
te a muoverli . Che tali orecchie lun- 
ghe , e grandi poteflèro ricevere qual» 
che movimento non farebbe forfè in- 
cubile , ma certamente ad un’Ora- 
tore ciò farebbe Sconvenevole in una 
raunanza d’Uomini favj, poiché al- 
cuno della moltitudine potrebbe di- 
re a qualche altro nell’orecchio quel- 
lo, che diffe Galeno d’un Medico igno- 
rante Hit ut afellus auriculas commo- 
vet. 

Qjii awiferò quelli che fanno pro- 
fclfione di Studiare l’ eloquenza , che 
fuggano la vanità d alcuni Uomini 
leggieri, i quali {limano cofa viftofa, 
ed apparentcilguaftareletenere par- 
ti dell' orecchie più balte con introm- 
mettervi ornamenti dannefehi , effet- 
to certamente , come io flimo , di 
un’animo affai molle, e di natura ef- 
feminata . A Platone , elfendo ancor 
giovane , il Genitore finì di pertu- 
giare un’orecchia, e gli comandò di 
portare un pendente , come allora era 
collume d’ alcuni , ma poi una mi- 
gliore etade ripudiò limile vanità - 

Se poi fi ritrovafTero alcuni Giova- 
ni traila turba degli Oratori del Fo- 
ro , ed Avvocati , i quali portaflcro 
all’ orecchie piccioli fiori , crederci 
non poter edere approvata per buona 
una tal cofa da alcuno , il quale, abbi a 
timore d’incorrere nella taccia, e nel 
biadino degli Uomini prudenti . Po- 
trebbero alcuni ciò fare fenza accor- 
gevi alTuefatti dalla confuetudine , o 
perchè effondo in fiore tf anni , e di 

verna- 
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venuftà, bramaflero ancora di racco- roller nife che l’Oratore fi moftraflc ir» 
glicre qualche cofa da quell'ornaco pubblico fcnon inviluppato con quefa 
di bellezza. Se ciò faccflcro Uomini la lana, eonquelle fafcie , c con quel 
che con la prudenza , e col benefi- medico apparecchio, 
zio dell’età hannodoinatc le lor paf- Anche nelle nari vi fonoakuni vi- 
fioni, come quelli che tengono mifu- zj, che fi debbono diHgcntemen re con. 
ra in ognimifura, fi (limerebbe che lìderare, de’ quali è ucce (fario che io 
ciò faccflcro non tanto a motivo di dia avvifo , acciocché fi pollano con 
gloria, e divanaoftcntazione, quan- una certa particolar diligenza fuggi- 
to perchè applicati a cofc più gran- re. Primieramente, Ioghi de vare, è 
di meno pcnlalTero delle picciolc. Ma cofa da femmina, c agli Uomini po- 
come Polemone, porratodauna gio- liti , e colti (piacevole, e moiette ad 
vanilc temerità, offendo entrato nel- afcoltarfi . Quanto riefea ciò jngra- 
Ja fcuola di Zenone ghirlandato di to alle Oratorie orecchie lo dichiara 
fiori confidcrata la gravità di quel >1 Poeta Satirico, mentre tutto ciò. 
Valentuomo. che fi pronunzia in tal modo chiama 

rancidirne , cioè rancio , putrido , e 
Dicitwr ex collo, cóme dice Ora- puzzolente, 
zio; f urtine carpiffe coronai, 

'Poflqttam eli impranfe corretti» Rancidulum quiddam balba de na- p..n, 

voce magari. re locutus. 

Cosi i Giovani Oratori entrando in Poiché fìccome l’odore, die ne rifalta 
una corona d’ Uomini Eruditi, depoft- dalla corruzione di alcune cofc I un- 
gano a mia pcrfuafkme i fiori, accioc- gamentc confervate fi chiama puzzo , 
che mentre bramanoeilcre tenuti gra- che appunto non è altroché unamo- 
ziofi , c foavi , già da principio non leftia di odore cagionata dalla purre- 
fiano tenuti goffi , e fenza grazia. dine, e dall’antichità di alcune cofe 
Vi è un’altra cofa da confidcrare . confervate , cosi ciò fi traslara con 
Adoperavano anticamente alcuni le» una certa fomiglianza a lignificare al- 
gamenti d'orecchie , c alcune fafeie tre cofe, non foavi, non dilettevoli i 
da inviluppare la gola, con le quali e gioconde , c a giudizio de’ fenti- 
circondavano il collo , difendevano menci molto moleste , e faftidiofe ; 
dal freddo le fauci, c con ciò giova- onde io perdo die diceflc Marziale , 

■vano alla pronunzia . Ne tratta Se- rancidirlo ore loqui , cioè in quella gui- 
neca c dice , videbis quofdam gracù fa, c in quel modo che le buone oree- 
let , & pallialo , focaliquc circumda - chie non fanno (offrire . Accade ai- 
tar. Quintiliano le concede all’Ora- cune volte quello vizio di ragionare 
tote, ma fidamente in cafo d’infermi- nel nafo per natura , e talvolta per 
tà, acciocché altrimenti fe le adopera l’imitare, c -contraffare altri, mentre 
fuori della malattia, non fembri trop- il fanciullo facile, e fleflibile a tutte 
po dilicato , e molk. Focalia ejr li- k cofc fpeflo afcolta a parlar coloro, 
gamma aur itene fola excufare pottflva- i quali fono infetti di tal male , dal 
letudo, e Orazio, ponas infignia tuor- che avviene che a poco a poco fenza 
bi fafciolas . Ad ogni modo una tal comprendimento il male crefca con 
cofa, come è aliena dal coftume, e l’imitazione , e che fi appoggi anche 
■dalla confuctudine della noftra età , a quelli che non vi penfano. 
cosi -è aliai lontana dall’oncftà , e Per meglio venire alla pratica , e 
dall’ ornamento de’noflri Oratori, e ai prcceelibratnogeneralmente che fi 
a mio parere farebbe cttto da dille- fappia, che le nari fono una parte del- 
rirfi d’oggi in domane , cd allunga- fa faccia che ferve per manifeftarc le 
ve piuttosto la caufa fino al terzo paflìoni dell’animo, cd in ifpezialità 
giorno, fe il riguardo della falutcnon lo fdegno , allor che il getto eflèndo 
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neW* ìntrìnfetó infiammato dallo fde- 

r a fi gittano fuori con impeto per 
narici gli fpiriti , onde è necefTario 
che nel vdro nefieguauna palcfcmu- 
tazione . Quella è confiderazione di 
\ Ariftotele nel f. libro, de Moribus . 
• Appretto gli Ebrei ciò è frequentilfi- 
mo che il nafo lignifichi l’ ira , ed il 
difprezzo , i quali adèrti con un cer- 
to Rendimento del capo, e delle nari 
fono fediti gli Uomini di manifefta- 
re . Così nel Reai Profeta dove fog- 
PfiU,f. giamo , fecundum multitudinem ir* 
fu* nan qn*rtt . Nell’ Ebreo propria- 
mente fi legge, fecundum altttudrnem 
zi aft . Con che fi deferive la sfaccia- 
taggine d’un’Uomo arrogante , 9 qua- 
le fecondo l’altezza deluafonon cer- 
chi Dib , cioè a dire il quale per la 
fuperbia , la quale è lignificata per 
l’innalzamento, •€ per l’agirazione del 
nafo rifiuti , c difprezzi il penfiero di 
Dia . Jo non credo che ciò convenga 
•ad un’Oratore fe non ncHo fteffo ar- 
der deldifcorfo; imperocché rappre- 
•fcnta frenefia di mente, la quale non 
confrrvi mifura , e non afcolti Y im- 
perio d’un’onefta moderazione , d’un’ 
onefto temperamento, ma venga tra- 
fportata come da un’impeto di ardo- 
re. Sembra che ciò convenga alla Sce- 
na, e ad un Rapprefcntatorc di Com- 
medie, o ad un gagliardo , e ardito 
guerriero piuteofto , che ad un allie- 
vo della prudenza , c delle feienze li- 
berali . Talvolta ad ogni modo può 
edere che non fia fconvenevole fpezial- 
mente quando ciò richiede la fortrma 
difonefta , atrocità , c indegnità del 
fatto, e laviltade, e la baflezza del- 
la cofa , poiché ciò può dimoftrare , 
e alficuranza della ragione, e ungiu- 
fto difprezzo d’un’ anime franco. In 
ogni modo però un certo ftrepito , e 
fuono mandato fuori per le narici , 
argumento d’una precipitevole ira- 
condia dee fuggirli . -Per dire in-brie- 
ve . Non parliamo col nafo, ma ben- 
sì polliamo col nafo ragionare , il che 
riefee molto difguftevole , e però fi 
leva la voce quanto più fi può dalle 
narici, delle quali non fi abbiamo in 
gefto alcuno a fervire ncll’Orarc, ec- 
Tomo L 
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cetto che in un moto di fdegno , pof- 
fiamo moftrare che fi dilatino per ’l fu- 
mo della collera, die ne elee quali da 
cammino pieno di fuoco. 

V'ha un’altro fconvenevole fuono 
mandato fuori dalle nari , il quale 
rende odore di villa, e palcfaurta ru- 
nica educazione , propria fpezialmert- 
tc di quelli , i quali abbondano di 
mocci , e di fporcizie , clic fccndono 
dal nafo , k quali lordure con una 
finfonia affatto ingrata, e con un fuo- 
nochenon è amabile, per mezzo d’un 
reciproco anelito ora tirano addietro, 
e le forbifeono, ora quali li sforzano 
gittarle fiiorl. Certo che ad un’Ora- 
tore pieno di limili eferementi del 
cervello, e di quelle lorde flemme, 
che cadono dal nafo difficilmente ve- 
do , poter eflèrvi luogo tra gli Uo- 
mini faggi , e dee diligentemente proc- 
curarfi , che quelli che hanno copia , e 
abbondano di uuefti umori prima che 
vadano in pubblico, nettino, e pur- 
ghino le nari, il che , avvegnaché an- 
che da colui che ragiona fi poffa fare, 
ciò però fe fi fa con troppa frequen- 
za, giuftamentedifpiace all’ Uditore, 
come ortcrva Qtiintiliano . Conviene 
dunque metter quiper regola che non 
fi dee forbire il nafo, ed in calò di nc- 
ceffità Io faccia l’ Oratore con genti- 
lezza nel fazzoletto , lenza ftrepito 
fecondo le regole di Monfignor della 
Cafa nel fuo Galateo . Ogni mala 
creanza che dee sfuggirli avanti a Si- 
gnori, a Principi, aMagiftrati, è in- 
terdetta anche avanti ad un'Udito- 
rio , H quale benché forte comporto 
di gente di volgo , e non di perfo- 
naggi grandi, ricerca tuttaviaogni ri- 
fletto , perché ogni univerfità dee 
onorarli con riverenza, c titoli. Co- 
sì dico ertere bene che di rado l’Ora- 
tore fi purghi il nafo , e quanto me- 
no fi toccherà , o moverà , farà me- 
glio . Occorrendo foffiarfì dee farlo. , 
tamquam aliud atcns, cioè come non 
effondo attento . Non dee foffiftrfi for- 
te fonando la tromba . E certamente 
ciò è cofa d’Unmini non politi, non 
ornati , ma rozzi , ficcome anche ciò 
che ho veduto praticare da molti , i 
Ff quali 
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quali talvolta nel fine de '-periodi gu- 
tano fuori dalle nari jl fiato con im- 
peto . Quello lì pratica alcuna volta 
per difprezzo , come farebbe a dice 
àuando cluulì , e iliw i 1 labbri,!! là- 
icia andare lo llrepuo dalle nari , e 
il fuono , clic alcuni vogliono. lì fac- 
cia nel gemico , nel pianto , uel io- 
iplro. 

Ma farebbe una co fa grandemente 
fconvcncvole fe alcuno rovcfciafle in 
fu con la mano aperta il nafo , de' 
quali , e limili vizji così mi ricordo 
die avverte Quintiliano- Comfort 
' tiara , ut Horatius alt , & inflare , 
& movere , & digito inquietare , efr 
impulfu fubito fpintum excutere , & 
diducere fxpiuj , & plana menu re~ 
jfupinare indecorum efl ; cum cmuncho 
etiam frequentar non fine caufa reprc- 
bendatur . Citerò tutta intera nella 
no lira lingua lafaa dottrina . „Qua. 
„ lì dice egli , non ècofa alcuna che 
„ dinotiamo convenevolmente fonie 
„ nari, c con le labbra ; quantunque 
„ con elfo loro lì foglia moli rare il 
„ dileggiamento , il difprezzo , la 
„ no;a ; perchè l’ iuctelpar k nari , 
„ come dice Orazio , il gonfiarle , il 
„ muoverle , e il indettarle col di- 
„ to , e con una fubica incitazione 
„ fcuotere il dato, e il dividerle fpef- 
„ fo in più parti * e con la man pia. 
„ na rovefciark all' insù , è fconcia 
„ cola , concfoliacofachè anche lo 
„ fpclfo mocar di nalb , non lenza 
„ cagione venga riprefo. 

Ciò che dice circa il gonfiar lena- 
ri , e il muoverle è diretto fpeziaj- 
nicnte a quelli , i quali k -hanno piò 
ampie , e fpaziok , e che per incli- 
nazione di natura fi muovono facil- 
mente • 

Col nalb fogliamo riderli , e bef- 
feggiarli di alcuno . Tiene egli una 
certa forma accomodata a fchernire, 
la quale non fidamente vediamo nel- 
l’ufo communc , ma abbozzata pari- 
mente «i viene nelle feritone degli an- 
tichi , imperocché fogliono quelli, i 
quali dileggiano, e prendono afeher- 
no ingiuriofamence alcuno artembra- 
xe in rughe le nari , il che edere pro- 


prio di clu la ridere altrrimmodeea. 
tamentc , e a piena fiocca , e di dò 
arrogantemente vilipende, c deprez- 
za gli altri lo infegnaoo i Poeti ; on- 
de da Perdo gentilmente lì chiama ar- 
rilionc piena di ercfpc . Sana rugofa 
che è lo tteflb clic crcpare uafum . \ 

! Più chiaramente ù dichiara quelle 
sberteggiare accopiato all* ingiuria , 
« all* oltraggio di parole , quando fi 
leva in alto il nafo incrcfparo in quel 
modo , imperocché Umbra che que- 
gli che parla , come con naricitorte 
o piegate a loggia d’uncini, o, di 
hamo voglia togliere per forza .g 11 
Uomini , innalzarli ibfpefi in alto, 
metterli avanti in chiara luce, accioc- 
ché fiano dileggiati da tutti . Dotta- 
mente , ed elegantemente Orazio. 

*\ ~ . 1 - * “■ ii 

Piato fufpendu adunco. 

Alcuni ridulfero quello aneora «4 
un fuperba difprezzo, S. Girolamo 
contra Rullino apoi. t. contraili s M 
rugatifque nanhus concava verba un - 
tmantur ; xl medelìmo in Ofea cap.xa 
Defmant rugare frontem, additene fur 
perciiium , crtjpare naree . lo voglio 
piuttotto introdurre quello getto nel 
Teatro per darlo a quelli cherappre- 
fcntano Commedie , che nel Foro , e 
nel Senato, luogo da confultare dito- 
le pubbliche ; conciolìacofachc fembri 
avere una certa vitti tratta dal vol- 
go -, le per avventura quegli non fia 
un’ Oratore, il quale come di propria 
natura da formato , c nato per bur- 
lare . Vi fono alcuni formati dalla 
natura in tal guifa, che nel volto 
hanno congiunti alcuni ciliari veliti* 
gj di quel modo, come fi dipinge So. 
crate da Platone , Giuliano linpcra- 
dore dal Nazianzcx» , M. Tullio da 
Macrobio , i quali per quella cagio. 
ne fono flati tenuti di loverchio fa- 
ceti , sci farli berte d’ altrui , c gio- 
condi nello fchernire . Giuliano pe- 
rò non tanto pel nafo era burlevole , 
e iacea ridere, quanto Ipirante ingiu- 
rie , villanie , c difprezzo . Uomini 
di tal qualità hanno Tempre nel nafo 
alcune rughe , alcune crefpc , e per 

tan- 


Ptrf. 
Sur. u 


« 


X r CAP ITO 

tanto un non fc che demo di rifo, il 
che ne (conviene, nè iuoie biatìmar- 
ti , fe di quello non fene fervono in- 
temperantemente , ferrea modedia,, 
e mifura . Ma chi ha un' altra com- 
pofizione , e bruttura di faccia , fc 
fpci lo crefperà le nari, temo, che fi 
dovrà adoperare con erto ciò che gli 
antichi latini- chiamavano TentipeL 
lium col quale veramente allargavano 
le rughe nella faccia . Sia però fem- 
pre lontano dall’Oratore lacroogni 
gefto ridicolo. 

Alle nari fimilmente appartiene 
ciò che a me lem bradi qui avverti- 
re , cioè , che l’Oratore fi attenga 
dallo darnutw , & titillanti ( come 
offerva il Crefollio ) atque erumpere 
v'Aear, geflientit fpiritks , impenna quantum 
jtHtum. fieri potefi comprimat . Lo ftarnuro 
»«/. cMr r £ un moto del cervello per iftacciar 
*t>7r l’umore foprabbondantc , fatto per 
mezzo dell' aria rimandata fuor con 
iftrepito per le narici * e per bocca . 
Ora dico che bifognà che proccuri 
l’Oratore quanto può di non dama- 
tare fovente , perchè c s’interrompe 
_ il corfo del ragionamento , e fi -vol- 
ge altrove il penfiero , e la mente 
dell’Uditore, c ciò fpezialmente nel- 
le amplificazioni dee sfuggirli *, im- 
perciocché i movimenti infiammati 
degli animi, con quella dimora, con 
quell’indugio , quali con acqua lor 
verfata di fopra fi eftinguono . Pari- 
mente vi farebbe pericolo , che il fia- 
to udendo fuori con violenza , con 
le fordidezze , c co’mocci , o fpruz- 
2afle i vicini , o la vede dello ftef- 
fb Oratore , il che non può edere 
veduto , nè approvato da alcuno lo- 
devole , ed onedo . Che però fe ciò 
accadere o accidentalmente , o per 
difpofizione di natura , filmerei che 
fi dovettero praticare tre avvertimen- 
ti di Clemente Alelfandrino . Ster- 
cUm. natati , dice , fi cui evenerit , ficut 
Al'x*nd. etiam rndus , non oportebi fono prò. 
t'b.i. pi- ximos ciere , qui de' mala educatione 
dsr.e.j. ferant tefttmonium . Aggiunge poco 
dopo il modo di regolare lo detto 
darmi to . Sternutatimi qui conturbai 
firepitus , refpiratme lemtrr repretfa ,. 
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a* retenta auferendus efi . Hat enm 
ratine quam honefliffime fieri poteri 
conglobata fpintus mina intuì funt ex- 
tmguenda , providendo ut ita nanfe ut, 
ut etiam ccetcros latere conetur , fi vi 
expreffus atr , aliquod fecum exere. 
menttm eduxerit . Per terzo riprende 
quelli che nello dedb gridano , e chia- 
mano ad alta voce . .Arroganti# aut 
& infoltntia fignrnn ejl ipfis velie fo- 
ni aliquid Oddere , non autem detr abe- 
re - Cosi quell’uomo grande , e fa- 
picntc cui non mi rimane , che ag- 
giungere , fe non forfè -, che farebbe 
bene, che l’Oratore prevenifle lodar- 
nuto , c approdimele il fudarojo , e 
fazzoletto alla bocca , con che tutte 
le cofe fi farebbero con decoro , ma 
queda conlidcrazione da fanciullo non 
può cadere in Perfone.le quali fieno 
educate con proprietà, e formate per 
mano del decoro . 

Ritornando a ciò che fi diceva del- 
le narici dee concludere, che con le 
labbra, e con le nari niuna cofa d’or- 
dinario decentemente dimodriamo , 
benché il difprezzo , il derifo , la 
noja , fuole lignificarli . Crcfpar le 
nari , gonfiarle , inquietarle col dito, 
e fubltartiente con una certa incita- 
zione farne ufeir fuori il fiato, e con 
la mano aperta rovcfciarle non con- 
viene all’Oratore. 

CARTOLO XXI. 

Della Bocca . ' 

I Ncomincio a parlar della bocca . 

E’autorevole , ed è una maliima 
fenrenza d’una mente bene avverti- 
ta quella di L.Cradò Oris , dice, non c, ‘ ì- 
efi mmium mutando fpecis , ne ad de orar, 
ineptias aut ad pravitatem aliquam de- 
feramur . 

Quindi è , che quedo memorabile 
alfioma , che hò riferito , dovrebbe 
darli a feolpire in caratteri majufco- 
li in fui bello architrave delle por- 
te d’ogni univerlità', d’ogni accade- 
mia , d’ogni fcuola , ove fi cferci- 
tano i Giovani rettorici a decla- 
mare- Meriterebbe qued’Oracolo si 
Ff z ne- 
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neccttario alla Scienza dd pronun- 
ziare , effere dampato fovra gli ar- 
chi de' Pergami , da quali favellano 
j Sacri Oratori , Sulle porte del Fo- 
ro , ove il giudica , cd ove aringa- 
no gl’ Avvocati con lingua avvezza 
al guadagno ; eziandio fulle porte 
de’ Confetti ove parlano Uomini fa- 
picnti , e venerabili , non meno per 
dignità , che per dottrina , dovun- 
que in Comma fi protetta quello ge- 
nere di citeriore eloquenza . In ef- 
fetto quante gottcrie ddla bocca , 
quante tortuolità avvengono, mentre 
non fi tien conto del detto , c dell’ 
avvilo d’un'doquentittimo Uomo! 

Nel leggere le ftoric degli Antichi!!» 
confiderato quanta forza abbia nel dire 
la bel lezza , la dignità e gravili d’una 
gcntilittima , e garbati! lima bocca , 
poiché ettcodo quella l'artefice dd ra- 
gionamento , e di quella (caviti , c 
dolcezza, che fi dee cavar fuori dal 
cuore , e dal petto, e dee (correre, 
e colare dentro negli animi degli 
Afcoltanti , ettcndo la bocca per par- 
lare con Apule» binimi vefiibulum, 
Afmt. orationis i attua , & cogitationum 

communi , eaque pars hominis loco 
alfa, vifu prompta , ufu fcecunda.è 
duopo, che l’Oratore fi sforzi accioc- 
ché quanto fia pottìbilc abbia bocca 
eccellente . Quello ornamento tim- 
brami averlo confeguito Alcibiade 
( fepureé vero ciò che racconta Emi- 
lio Probo ) dal quale fi fa effere man- 
dato a noflra memoria quell’elogio . 
Tanta trai , dice egli parlando di 
jmTmr Alcibiade , Tanta crac cornmendatio 
r>d.-n oris acque orationis , ut nano ei dicett- 
nlcilùul. do pofjet rtfijlere . Di Pomponio Atti- 
co racconta Cornelio Ncpotc Uomo 
erudito che erat in co furnma ju ave- 
te* oris ac vocis fte ut excellcnter pro- 
nunciarti . Il quale ornamento vanta 
ancora in un uro Figliuolo il dolente 
Quintiliano , che avea perduto con- 
ia morte, dopo averlo allevato alle 
fperauze duna (ingoiare eloquenza . 
E’ quello il di fui canto funerale . 
t'rvtnK Itla fortuita aderant omnia , vocis iu- 
id.\. cunditas jdantaJ'que , orisfuavitas &c. 
Nua Sa fc a futficienza mi Spiego;. 


fpieghetommi ancor meglio. Per ot- 
tener quella lode 1 Oratore dee sfug- 
gire come uno fcoglio certe maniere 
di agitare la bocca , torcerla , ri- 
versarla di sù in giù . Alcuni nel 
dire torcono la bocca , la lanciano 
qua , e là, i quali agli Uomini pia- 
cevoli , c galanti hanno fpeflò lom- 
minillrato materia di fcherzarc . Fa- 
ceto fu ficuramcnte il detto dell’Ora- 
tor M. Antonio, il quale a Tcltio 
Panario , che nel dire lanciava , e 
contorceva il mento gli domandò fi 
nucem fregiffet . Una Umile faccia cic.rM 
Plutarco chiamarebbc faciem ini prò- orar, 
barn , cioè di mala qualità «poco 
graziola > fai za avvenenza ,, lenza 
beltà , fenza grazia , e formata con 
ripugnanza della leggiadria, c della 
natura . fvL Tullio nel fignifiare la 
medefima cola li efprcflc con dire os V’e- 
ducete , poiché parlando del genere f tr >- 
fommetto del dire vuitn dkc , mul- 
ta conficiens , non hoc quo dicuntur 
os ducere ,Jed ilio quo lignificane in- 
genue quo fenfu quoque prouuntient . 

Mi Sovviene, che Quintiliano nel li- 
bro nono imitando quello grande 
autore così difcorre . Si quis ducere Fai - r ‘ c - 
os exquifuis modi* , v fronti* ac lu- 
minuta inconflantia trepidare non dc- 
fmat, rideatur . S’ intende appretto il 
medefimo con lo fletto lignificato 
torquere vuLtum , che atferma pari- 
mente cttcrc cola ridicolofa . Ebbe 

S uede vizio Zenone Padre de’Stoici , 
quale , come riUrifce Lati no , di- 
cono nel favellare os nirmrum & vul- 
tum contorfifj'e, ma egli tenne invero 
quella dittormkà della bocca nelle te- 
nebre della iilofofia , e all’ombra del- 
la fcuola , nè fi ricerca con tanta pre- 
mura , che quegli interpreti della Sa- 
pienza , Uomini di gran Sopracci- 
glio, Severi, ed orridi per certo afpetto 
di Catone , fiat alquanto belli, c chc 
fieno in fiore di gentilezza , poiché 
per parlar con Sidonio Apollinare.an- 
chc il loro parlare ha del rozzo , del- 
lo draniero , non dell’Oratorio , cd 
elegante . Cum , ecco le parole del 
predetto , cumpropter hamata fallo- E f- 
gifmpum punita tnbulofum babeant. 

Ini- 
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Imperocché la grandezza della «toc- eccellente quella, che è ornata di di- 
n-ina , e l'opinion della feienza, fuci- 
le come coprire quella bruttezza , e 
difformità della bocca in maniera , 
che fembri non cilcre difdicevole , 
fpezialmente quando quella è natu- 
rale , né introdotta per vizio, o pre- 
fa a bella polla . Non re Ila ad ogni 


gnità , e di decoro, formata nonim- 
provvifamente dall'artificio di Pro- 
meteo , ma lavorata d'una piti infi. 
gne Creta dall’ingegnofa mano della 
natura y tinta con colori della bellez- 
za, e della grazia , fatta da ogni por- 
te elegantemente a forma rotonda , 


parimente ne’filofofi riprendano qu 
torcimento di bocca . 11 medenn 
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modo che non vi fiano alcuni , che ' con un degno orlo di modeftia, inac- 
utì ' 
imo 

Zenone , al riferire di Laerzio nel 
libro fedo, a quelli, che deputavano 
concedeva invero che talvolta caricaf- 
fero le forze , e la voce , cioè che 
gruiaflcro , e fi atfaticalfcro di più a 
guifa di qucgl’lAnoni , clic fi raoftra- 
noaifacccndati,e di fare qualche cofa 
piena di fatica , ma meno convenien- 
te (limava os ducere aut immodice ape- 
rire , die diceva edere proprio degli 
Uomini , i quali invero dicono mol- 
te cofe , ma non pollòno dirle- bene . 

Quello certamente lo itimò anche Se- 
neca poco onefto , ed alieno dal de- 
coro-, di cui fono quelle pungenti e 
afprc parole Qutd vul tutti oabitumque 
mt pervertii , ut malli babere perfo- 
na/n , quarti faciem ì per tanto mi 
piace il parere di Avicenna il quale 
voleva , che quegli Uomini , che 
aveflero la bocca torta fi guardaffcro 
con molta frequenza nello fpecchios 
acciocché fi sforz alierò di coprire l’i- 
gnominia della bocca con la nobiltà , 
e gentilezza delle parole . Saviamen- 
te Ariflotele ordina a’ Padri che vie- 
tino a’ Figliuoli il fonare di Tromba, 
di Zampogna , e limili (frumenti , 
per non avvezzarli da picciolmi a tor- 
cere la boccali alterare con gefli (con- 
ci il vifo. 

Da quanto fi è detto fino ad ora 
polliamo peniate con qualche calcolo 

2 ual bocca convenga che l'Oratore 
(demi , fi acconci , e fi difponga a 
fe fi elio : ciò può ri (ir ingerii in una 

C la con dire die dev’edere os prò. 

, come fu nel gran Pompeo . Pli- 
nio , checotnprcfc tuttala virai del- 
la naturaytclebra con lode, e con van- 
to or probum , & honorem eximi a fron- 
tn . A mio giudizio nomina bocca 


dilata come d'un tenue porporino 
colore , non torta , non ifmifurata , 
e villefca , non con apertura di fei- 
mia , non con gonfiatura da Moro , 
da Africano , non con orrore da bar- 
baro , non sfigurata con altro man- 
camento . Chiamò alla fine os prò - 
bum una bocca perfetta , e convenien- 
te degna d'edere polla in pubblico da 
eminente luogo . Una biacca di tal 
qualità fi forma invero co’ primi , e 
naturali ritratti di linee in quegli Uo- 
mini , i quali fono nati ad ogni pre- 
rogativa , c dall'artefice di tutte le co- 
le liberalidìmamentc graziati ; dipoi 
col giudizio , e con la prudenza fi 
conferva , c quelli che cullodifcono 
la propria natura nobilmente forma- 
ta , e perfetta , non pollòno non ave- 
re una bocca giuila , retta , buona , 
bocca eccellente, illuftrata da una for- 
ma -di gentilezza , onde gli Uomini 
faggi avvertono , che per niente , e 
in niuna maniera quella fia da can- 
giarli . 

Tre condizioni dee avere la bocca. 
La prima che le labbra non fiano tor- 
te , grolle , o pendute fra loro divi- 
fe , ma- con proporzionata forma die 
(polle . La feconda che non fiano tir 
vide , pallide , o negre , ma colori- 
te, vermiglie -, come corallo. Laterl 
za , che fieno accompagnare dallavi- 
nullà , dalla grazia della pronunzi*. 
L’Oratore dee aver grazia nella pro- 
nunzia , poiché con la fuavità delle 
parole piegherà le menti altiere , e 
mollificherà i cuori . Non vi c cofa 
che più mollifichi un cuor duro quan- 
to le parole fuavl , le ragioni porta- 
te con dolcezza . t'erbum dulce muU 

? ' licat amico s , & mitigai inimico 
lingua Eucbaris iti tono bomine , 
dice il Savio nell'EecJcfiaftico ; dii 

vuol 
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vuol mitigare gl' inimici e unirli io 
(Seme , conviene uCarc parole dolci , 
«vere una lingua Eucfaarc . Ma che 
lingua è quella i Euchare tanto, vale 
come graaiofo, dunque la lingua de*’ 
efferc graziola ». placida. » pacifica . 
Le parole fuperbe alterano gli affetti 
umani . Nàalla con la fua fuper- 
bia potè provocare a fdeguo il raan- 
fueto David , all’ oppolTo Abigaille 
col Tuo umile , o modello favellare 
placò l ira di David ». e falvò la vi- 
ta al marito .. Intendano i Predica- 
tori.. . 

Per altro quanto alla bocca da cui 
derivano le parole , non bifogna far- 
la muovere in traverfo ». nc fi debbo- 
no lecare ». o mordere le labbra ». con 
le labbra non dee l’Oratore formare 
alcun movimento fe non quanto ap- 
partiene alla pronunzia/ ione di ciò , 
che dice: farebbe cola molto foonvene- 
vole o torcere le labbra » o morficcar- 
le , o aprire troppo la bocca . V’ha 
un difetto, cheli chiama da’ Latini 
Coelqflomia, e conlìfte nel tenere chiù- 
la la bocca per metà , trattenere le 
parole come in una tana col non la- 
nciarle fortire fe non fmezzate . V’ha 
aia' altro vizio* che confille in favella- 
re con. troppa apertura di bocca » e 
«li fpingerc fuori un gran fuono , 
ma inarticolato , e confufo „ ciò. fi 
pratica da molti per affettazione » i 
quali s’ingannano nel credere , che la 
gagliardi.) del fuono arrechi forza , 
e maellà alle parole • Di quella 
grande apertura di bocca come di 
qualche altro vizi» che noi; tocchia- 
mo , uq parlaremo meglio tra poco . 
Lo /porgere fuori le labbra, ftringer- 
le y ritorcerle r rilevarle a feoper tu- 
ra de’ denti » alzarle verfo il nafo , 
morderle , lambirle con la lingua 
ucll’orare fono tutte abbominevoli 
/conciature i così è vizio come po- 
co di fopra ho detto.il non aprirle 
bene tanto che la voce non abbia 
fidata libera rotta dalle labbra , 
dal clic nc avvenga , che tutte le pa- 
role non fiano bene udite ,. c capi- 
te . Le labbra non fi debbono torce- 
re , mungere , nè mordere , ma te- 


ner fode , e muovere a tempo e mo- 
do . Si muovano poco, CT are magis 
quarti labili loquendum . £’ cofa de- 
forme il muovere le labbra in qualfi- 
voglia guiia le non quanto fi. richiede 
alia uccelliti del favellare , Ed c co- 
fa parimente obbrobriofa non foto 
parlare con le Libbra , (piegarle , 
ltortamente torcerle per Schernire , e 
dileggiare» cavar fuori lalingua , ma 
eziandio tolfire , e fputare fopra fc 
flcffo » o fopr 'altri. Anrimaco Poeta 
Lirico fi. acquiilò cognome di fpruz- 
zaglìa , perchè , fpruzzava minuta ,. 
c fpcfla fediva fopra i Circolanti 
mentre che ci ragionava. . Qpefti , 
che vanno umettando con la voce 
con le parole il vifo degli afcoltan- 
ti, fieno accorci di non Svergognar fe 
medefimi , e di non deprezzare gli 
altri con si laida {convenevolezza . 
Dee anche guardarli dallo fputare 
foverchio ( come or ora diremo ) maf- 
li inamente fuori del Pulpito , poiché 
può imbrattare chi ih. lotto . In queL 
la guila » che non. fila bene fomare 
net fazzoletto efe re menti di nafo fc 
la uccellici non lo vuole , cosi nep- 
pure aie lugar le labbra dallo fputo . 
E cosi lo iputar fpeffo viene tenuto 
per vizio ,. e cola di poco garbo - 
Ad ogni modo nou laici nò di fpu- 
tare l Oratore avendone bifogno , e 
nettili talora le labbra col fazzoletto 
:urezza , che non gli efea dal- 
ca la faliva . E’ cola, ftomachc- 
vote allor che la (oliva elèe a guila di 
(puma per le labbra » ed è ffoma- 
chevole non falò ma deforme l’in- 
ghiottirla in modo che eli fpettatori fe 
ne avvegganoiciò che alcuni tanno per 
fuggir 1 atto di fputare . Se egli airi 
a bell’agio , e con quella familiarità, 
che fi conviene, non riceverà noja ve- 
runa .. Ma fi dichiari o vano, o (lot- 
to le brama la lode di non Sputar 
mai , lode che a’ Predicatori non li dà 
fe non da’ (lotti . Non li rutti , non 
fi sbadigli . Un tale lu condannato 
dal Pretore di Roma per avere sba- 
digliato’ con irriverenza avanti al Se- 
nato . Se foffe affretto a farlo lo fac- 
cia coprendoli la bocca con la ma- 
no,. 
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In (nodo che uwi ti veda putito borainio a quella pcfte di Uomini, * 

a quel perfido contagio . 

Ma Spieghiamo ancor più minuta* 
mente alcune .Sciocchezze , e alcuni 


fquacqoetare di bocca , e quel tuono 
indecente non fi od». Con qual aria 
nobile non annunzia la tua dottrina 
Qjiiutilinr» ! •.? 

„ 1 labbri, dice Egli , malamente 
„ fi fendono io fuori » e fi ifeudo- 
„ no , e fi Aringpno , e fi dividono 
„ in più parti , c Ufciano i denti 
„ ignudi, « fi tirano dalle bande, c 
quafi finoall’orecehio, e come con 
tin certo fallo fi rovesciano , e 
ftan pendenti , c fi accomodano 
per modo verfu un lato, die dall' 
altra parte fidamente elee fuori fi 
tuono della voce. Brutta eofa è 
„ ancora il leccare quegli, e il mor- 
„ Gerirli, efiendo che ancora nel for- 
„ mar delle parole > il ; movimento 
„ foro dev’edere picciolo, peicliè bi- 
„ fogna parlare più con la bocca » 
„ che oo labbri . 

Ma per avvertire più precifamen- 
te in una cola l’ Oratore . Dav’egli 
puoc curare con diligenza di non fquuf- 
larc la bocca nel commuovere gli af- 
fetti, e torcerla vuotamente. Il che 
lappiamo etìtr tacile nel terrore, nel- 
la paura, nello Aedo tremore per uo 
qualche veloce Spavento , ed in un 
certo leccamento del corpo . Tletum - 
qut , dice S. Ambrogio, feftinanres 
anbelos videi**? toni nere 9ra • H ebe 
ezli invero afTerifcc edere una mac- 
chia che cagiona una giuda molefiia , 
ma ciò tuoi accadere grandemente 
nello Sdegno, in ifpeziahtà fe non fi 
frena* la fittezza d‘un animo, die non 
Éappia dominare fe fedo, come Filo- 
ne Ebreo ci dipinge Cajo Imperadore 
tingali» fctdnmqne m morene M du- 
cendo rogavi r , -uofne efiis ilii dui m- 
vtfi &c. Ma Speziai ni ente dee da ciò 
guardarti l’Oratore quando fono pre- 
fenti quelli , che egli accula , che egli 
giudica indegni di vivere per edere 
coperti di fcelleraggini , inimici e a 
Dio , e agli Uomini ; allora fe nel 
dire ( come vuol edere facto ) rimi- 
ra quelli , forte la forza delfica > e 
lo fòcgno d’ un’animo ribaldato Fa- 
ri ufeir fuori quel torcimento di boc- 
ca , con cui fi vuole dnnoftrare ab- 


. e 

de’ già accennati difetti della bocca . 

Vi fono alcuni, i quali fiupeudamen- 
te gonfiano le guance, enfiano le got- 
te, che è indizio d’uuafciocca, -e va- 
na eroderla, e d’ una fuperbia intol- 
leràbile. DemoAene il Principe della • 
vera eloquenza, e il più degno Ora. 
ture, moJco bene lebiafimò inEfchi- 
ne Ter forum , dice , umbuLu vtftt cr- 
ai taifis dcmifla , pari eum Tytboclt sifhom. 
grada incede as , buecas infians . Era-*,» zcd. 
no inchinati a que fio vizio que’ bar- 
buti fofifti , colonne della filo Sofia , 
e Sapienti , o per guadagno , o per 
vanagloria , che parlavano come da 
oracoli dietro fuperba cortina , de’ qua- 
li S. Ago! tino ebbe a dire , che erano 
fuam japicntiam buccis concrepantibus s. Am- 
vouUantes. Cosi S. Girolamo deferì- t"f- W. 
ve Gioviniano ( lib. r.in Jov.) loquen- et >»frff . 
tene buccis tumntibus & infiata ver- Tra fi, 
bit trutinamem . Anzi certi goffi, e 4J* 
Spiacevoli Oratori mentre allettano 
nel dire, c cercano con anfietà la gon- 
fiatura , e lo fircpko , enfiano le gotte 
non meno di Pallade Dea della Sapien- 
za -, il che effere alieno dal cortame d’ 

Uomo Lodevole, e degno, l'erudite 
favole lo palefano , le muli dicono 
che la fbpraddctra Pallade da noi ri- 
ferita altresi nel Capitolo decimofet- 
timo, favellando del volto, conside- 
rando fe Acffa nell’acque con le guan- 
ckgonfk , mentre (convenevolmente 
Soffiava dentro una piva , e avendo 
veduto con collera la bruttezza del- 
la fua faccia ribucò fubito gl’ fru- 
menti di quell’anecon dire Jibitt in Attua . 
vtalam rem probra corporis turpia . f. **• 
Imitino querta (spiente Dea dettanti* 
ca età, fe vogliono fare a mio fenno 
certi gloriofctti Oratori , depongano 
la gonfiatura, e nè pure nel calor del- 
la collera credanocflere in loro liber- 
tà di ciò fare . 11 che non io fe affai 
convenevolmente abbia attribuito O- 
razio al fommo Giove , di cui diffe 
che effendo d'animo commoflTo, c fie- 
ramente (degnato , iufiatfe buccam 
«tram - 
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utramque , ficchè a me fembra inve- 
ro che fia finto dipinto rabbiofo , e 
furibondo , nè affatto in fc ed in cer- 
vello, ma fpezialmentc debbono ciò 
sfuggire con più diligenza quelli che 
fono di volto , quale fembra effere 
fiato quell' inclito Guerriero, e pari- 
mente grande Oratore Giulio Celare , 
Svet. !» imperocché afferifce Svetonio effere 
Jul.tMf. egli flato, ore paulo pUniort *. al che 
*!• fe fi aggiungerti: una gonfiatura , che 
derivane dall' arroganza , e dal moto 
,• d' un’ animo fuperbo , ben fi vede 
quanta farebbe per effere la diffor- 
mità, e la bruttezza della fàccia. Per 
tanto «onera le guancie , che affomi- 
gliano una luna piena, corrono imot- 
ti giocoli, e le facezie da ridere degli 
Uomini lepidi. Si ributtino auelli che 
gonfiano le due guance della bocca 
come quando alcuno fuona di trom- 
ba. 

Vicini -a co fioro debbono collocarli 
a mio parere quelli , che fono d' una 
grande apertura di bocca , e di gran- 
• 1 di mafcclle, di grandi guancie di boc- 
ca grandemente aperta . V’ha certa-' 
mente pericolo, che Uomini di tal qua- 
lità pronunzino tutte le cofe fmìfu- 
ratamente , c fieno tenuti disformati , 
fpeziahncnte fe fono fenza barba ed 
hanno feoperto il mento , mentre che 
l’apertura della bocca fi conofecreb- 
bc cosi grande qual é . Racconta il 
Vacar. Padre Crefollio di aver veduto effen- 
Auxum. do fanciullo nelle fcuolc due certi Gio- 
car. 116. vani, uno de ‘quali era {limato come 
balordo feimunito , l’altro lenza 
vergogna , e sfrontato , i quali aven- 
no un ceffo , un mufo totalmente di 
cane , con la bocca cosi fenduta , e 
feffa , che fi eftendeva fino alle orec- 
chie ; fi poteano chiamare , d ce ti 
Crclbll io , o due Scimmie vertice d’abi- 
to con le maniche , o credere che cia- 
fcun di loro forte una faccia contraf- 
fatta che ufeiffe sbadigliando , e con 
la bocca aperta da qualche confufa 
tragedia pergittar fnoriquakhcgran 
canzone . S. Gregorio Nazianzeno s’ 
era incontrato talvolta in Uomini fi. 
mili, i quali diceva fclierrando, bia- 
''*■ ’ re ut canti 9 blatrantes magno riftu . 


Sembrami invero che que’ tali fareb- 
bero da ammacftrarfi , che non aprif- 
fero fpietatamente , e fmifuratamen- 
te la bocca , c fi afleneffero di con- 
tendere della lode co’ buoni Oratori > c -r 
di comparire nell’onorevoliflìmo luo- > 
go, dove fi perora, e si aringa .S. Gre- 
gorio Uomo di eccellente giodizionou 
dubitò di afferirc effere quella (con- 
venevole apertura di bocca propria 
de’ rtolidi, e de’ pazzi. 

Non per altro fono mobili le lab- 
bra della bocca dell’Uomo che per 
potere didimamente formar la vo- 
ce, poiché fenza H moto dì quelle è 
imponibile formarla perfettamente . 
Perciocché ficeome fenza le lettere 
B. F. M. P.QjR. non fi portono for- 
mare le veci letterali, così né quelle 
fenza le labbra fi portò no efprimcre. 

Qual fia poi l'ottima Qualità , e con- 
dizione delie labbra nel dire , non fo- 
le la eonfidcrszione di quelli che di- 
cono, ma ancora gli eccellenti avvi- 
fi degli Scrittori cel portono infcgnare 
chiaramente . Fanno lo fteflo le lab- 
bra nel pronunziare, che fanno ledi- 
la degli Uomini appreffàce al Foro 
de’ Pifferi, « delle pive, l’apertura , 
e la chiufura de’ quali-regola il .can- 
to , l’ armonia , e la varietà de’ fuo- • 
ni . S. Gregorio Niffeno Labiorum , S. Off. 
dice , didutiione , & corumdem •. vicij - 
firn compresone, fic utimur ut Mufici dctfif. 
digitorum opera , fpiritum in fifhdu , 
tr cantai adeo armonxam moierantur . 9 - 
Quindi fon di parere di poter dire 
qual effere debba il movimento del- 
le labbra, acciocché nulla vi fia, che 
gli Uomini bene avvertiti , che ri- 
guardano bene a quel che fi fa » e i 
giudici delle cofe eccellenti , poflan 
riprendere , e giudicare moldto -, e 
fàttidiofo nell’Oratore . Bifogna che 
la prudenza tenga in mano le redine 
per regolare la bocca , e le labbra , 
acciocché con iftringerle ad ufanza 
puerile, e calcarle , troppo non fi chiù- 
dano , cd acciocché fmifuratamente 
non -fi aprano . Il modo , cd il gia- 
llo di quella prudenza fi debbono ri- 
cercare dalla neeeffità, e dal decoro. 

Siccome quando vi c bifogno.d’un 

tuo- 
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tuono maggiore, e più grande , i fo- fi ftringono , e si chiudono pel ti- 
ratori di Piffero, e di Flauto foglio- more , c per lo fdegno , come vc- 
no levare in alto , e più in alto le dremo tra poco. Ma prima diciamo, 
dita, con le quali governano la fin- e" non facciamo difficolti indirlo del 
fonia, i modi, le miTure , ma chiù- peffimo garbo di coloro, che nel par- 
dono , e ftringono fe defiderano che fare fcuoprono la lingua, cofa biafi- 
n’efca un fuono più foave, e tenue, mevolc , e degna affatto di ripren- 
Gosi l’Oratore quando apertamente, fione . E pure vi è flato tal volta 
c chiaramente ( accomodandoli alla appo alcuni queflo coftume, che nel 
natura'dellc cofe ) vuol pronunzia- beffeggiare gli altri merteflèro fuori 
re alcuna cofa con una certa mag- la lingua . So che quello ha luogo 
gior voce, quando vuol muovere ro- nella raunanza di quegli Uomini, i 
more , e fi affatica in qualclie lire- quali portati fuori da una liberti 

pitofo foggetto ,. e rifonante argo- slacciata, che non può contenerfi di 

mento , di quelli che infogna l’arte offendere alcuno, non confervano al- 
di ben parlare : alla fine quando vuo- cuna parte di decoro , e di mode- 

fc eccitare tragedie, bifognache apra dia, ma però neffuno è tanto acco- 

h bocca quanto è neceflario a fpar- fhimato alle viltà , e fordidezze , 
gere , e mandar fuori largamente niuno è d-’una sfacciataggine cosi vi- 
quella voce più piena, più aperta con le, che in una raunanza a Uomini fa- 
efprefiìonc di tutte le parole. Se dee vj ardifea mettere fuori la lingua 
portarli con più foavità, e dolcezza per beffeggiare gli altri ; ma nè pu- 
non bifognerà far gran fuono, e (Ire- re, io concederei ad un’onorevole 
citare con aperte affatto le trombe . Oratore cièche Teofrafto troppo ge- 
chi feguitaffe nel dire quefta mode- fluofo nel dire ( perchè faceva affai 
razione confeguirebbe a mio giudi- gefli , e fi agitava a modo di Buffo- 
zio una gran parte diveimllà, e un» ne ) prefe in pratica, e usò. Uomo 
pronunziane! parlare regolata da una per altro in ogni genere di difeorfo , 
certa mifura, e norma di prudenza, e in ogni qualità di dottrina perfet- 
E certamente quella figura , e forma- to , di cui raccontano , che volendo 
«ione delle labbra piena di giudizio, rapprefentare un mangiatore, un go- 
« di prudenza è fa patte principale lolò, nato alla graffa, exerta lingua Athtn. 
di quella bocca , che diffida princi- labracircunlinxiffe . Ciò invero eden. M. 1 . 
pio, debere effe os probuni , celebrata do lontaniffimo dalla gravità d’unFi- 
dalle lodi univerfali. 11 Rcal frofe- lofofo, molto meglio quell’Uomo fa- 
ta, mentre cenfiderava col penfiero il piente fatto avrebbe al afciarlo ai Fa- 
Media arricchito pienamente delle do- rafiti delle Commedie, clic rapprefem 
ti d’unperfettoOratorc, cantava fui- tano Uomini, che feguitano i buoni 
la Cetra d’oro quella grazia diffufa parti, c fanno, c dicono ogni cofa a 
nelle di lui labbra , quefta bellezza compiacenza altrui per aver franche 
introdotta, quefta eleganza , e digni- le fpefe , meglio fatto avrebbe a h- 
tà . E’ infallibile che tutti ammira- feiare ciò alla turba vile* de’ piccioli 
no, onorano, e amichevolmente, c fervi , che cercano in unacofa di mini- 
di buona voglia riguardano i’cntra- maftima, e da unacerra infìgne sf ac- 
ca dirò cosi , dell’animo , che è la ciatagginc acquiftar gran gloria fen- 
bocca qualora fia lavorata , e diftinta za fatica . 

con nobili ornamenti . Siaduuque no- Vi è un’altro genere di beffeggiare 
(Irò avvertimento, non effe nimium molto più oncfto , e lodevole, ma in 
comprimenda labia , n eque immodice cui però vi c bifogno di molta pru- 
Mpericnda. Dobbiamo ufare ne’ labbri denza, fagacirà, e accorgimento, ac- 
il freno , la modeftia , il tempera- ciocché non fi accolliamo al medefimo 
mento, e la moderazione; in em dee fcoglio delle putcllerie , delle fcioc- 
apparire il decoro . E’ però vero che chezzc. Sogliono alcuni che dileggia- 
•• Tomo I. Gg no. 
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no, die- burlano, agitar la bocca, e 
ripiegare in. dietro n labbro . Gli E- 
s. Cirtl. brei lo chiamano,, loqui Labili , che 
in pf al.' 5 . Girolamo dice ertene beffeggiando 
10 . " mandar giù il labbro e col getto 

del labbro aperto difprczzatc pubbli- 
camente , e coti oltraggio . I più an- 
tichi Latini chiamavano quello col 
Wnlgtnt, nome di Catgut . Valga , dice Fui. 
dt zocb genzio , funi tabelloni!» obtvrtionet in 
bus. fupmatione, nei JubLatioue pernii * , fi. 

cut & Tetroniui ait , abrofa valgitcr ut- 
Agtll. beilo. Agcllio lo cliiama, d ultimi la. 
lib.it. biorum, poiché così parla d’un (cioc- 
co ignorante, e vantatore. Tum ille 
rittu oris , labianmque duttu contenuti 
afe aflendens , «Sr rem de qua quare- 
retur , & hominem ipfum qui quote- 
rei . Ciò fc lì farà rare volte , e non 
(ovante , e con picciolo moto delle 
labbra, temperatamente , e con mo- 
delli a » ( e* al (ora. die fi fa con ceno 
legno di deprezzo , di vilipendio fi. 
leva in alto la tetta ) fembra per av- 
ventura che non fia molto da biafi- 
marfi, le dico fi faccia con piccicdo 
movimento-, e non con contrattare 
ecce divamente la bocca -, imperocché- 
gitear quali. via i labbri, e: grande- 
mente turbarli, merlarli è cola gof- 
fi! , c villetta . E certamente da tal 
vizio , come da un ficturo fcoglio dell' 
eloquenza fi ritirarono nati gli accor- 
ti , e ornaci Dicitori con ogni pre- 
mura , c più che altri fommamente 
Ariftide, il. quale fido, fu parere co- 
mune-di tutti , die forte generalmen- 
te iL più degno , benché in quell’ età 
vi fodero molti Uomini autorevoli , 
illuftri, ei celebri . Egli avendo reci- 
tato uuomaca Orazione , maravigli el- 
la, e infolita centra l’ufo, e il corta- 
me piala di varietà di cofc , e di 
dolcezza , nella qual’ Orazione con- 
giungeva le lodi di Minerva, con la 
lode delle di lui proprie virtù , c 
della grandezza, del di lui ingegno , 
e per qudla- vanità, c sfacciataggine 
da non tollerarli , era fiato da alcuni 
tacciato , difende con un’ altra Ora. 
zione la fua opera fatta, e il fuo peli- 
famelico , e per tanto ardi gloriarli 
non edere fiato da lui in nulla man- 


cato ne nel getto , nc in- tutto il mo- 
vimento del corpo. Qua» ego, dice. Or. di 
vd manuum motionfm , ziti Librano». t»r*- 
dijlorttoncm tufi» minoro», ufurpaw . tM‘g. 
Rimirando io queft’ Uomo, nell’agi- 
tarli , e nefgtftirc , reggeremo mode- 
ratamente noi fiali., daremo mifura. 
alla nofira azione , così- né’ labbri ^ 
come nel rimanente. Non li dee dun- 
que feoprir la lingua per berteggiarli 
di alcuno, o per far intendere ; « far 
conofcere alcuna cofa, il torcimento 
de' labbri non dev’ edere immodera- 
to, nè ccccflivo. 

Ma che diremo di quelli , i quali 
fìringono c chiudono (labbri? CiofuoL 
edere e rietto dello fdegno , e del ti- 
more . Qpelli che -fono timidi , ri- 
fpettofi, modefti , e verecondi facil- 
mente congiungono le labbra, le tuli- 
feono infieme,le infpertìfcono , e dif- 
ficilmcntele aprono, il cho gli Scritto- 
ri Latini chiamar fogjiono , os con- ^ /ft 
currerefiwlabra. Quintiliano nel li- * ' * 

broundecimo e fi, dice, & alius con- ' 
curfut orti &c. Sono certo UominL 
di tal qualità in pericolo, nel tener- 
chiufe troppo le labbra , di non man- 
dar fuori un cereo fuono fgiaccvolc», 
nell’atto poi di aprirle. Sono anche 
confucte le labbra di. tremare , di 
fcuotcrfi , e fquaffarfi nella collera , 

C nello fdegno. S. Girolamo in una 
Epifiola ad Titum deferì vendo un! 

Uomo (degnata Tom», dice, vultu -, 
trementibus labili ■ rugata fronte &c. 

Quali LAia, diceva Seneca nel mede- ttnicJib. 
fimo foggerco , coir quefte parole , t.deìr». 
Labia quatiuntur , dentei comprima», 
tur , horrent , oc fubriguntur captili . 
Lattanzio Firmiano, ot fremere , dif- z^rrunr. 
le , ove infogna die quell’ empito , dii r* dìi 
quell’alterazione di collera furiofa,, t »p. 5. 
forfè oliata, c fenzamifura, non con- 
viene ad Uomo faggio . Cmn enim • , 
dice , in animar» cuiufquam incidit , 
uelut facra tempefias , tantos cxcitat 
fluttui , ut (ìatum mentis inmutet , 
ardefeaut oculi , os tremai , lingua ti~ 
tubet . Anche Seneca ( Itb. 3. de ira 
cap.4. ) dice che per lo fdegno le lab- 
bra diventano tremanti, e alle volte 
citrale, e ferrate. Ma ciò dee adatto 

anti- 
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antivedere l’Oratore che non accada cole dolenti, piene di m ilerie, di av- 
alcuna volta le fpezialmentc inchina- vertici , di dilgrazie , fc però non lia 
to a fdegnarlì , tuoi edere a ciò tra- tanto grande la veemenza del dolo» 
(portato dalla frenelia della mente , re, e la copia del pianto, che impe- 
dirò cosi , e dalla sfrenatezza dell’ difca il corto dell’Orazione , e ferii 
animo, altrimenti bilògna che lia im- il patio alla voce, licchè non polla 
perfetta, c tronca la pronunziazione ufcire: cosi vediamo nelle Chiefc che' 
delle parole , o che lì fermi in. »ez- i Predicatori divoti , difpofti , e or- 
zo Il corfo , locchè difficilmente può dinati dalla natura per la tenerezza, 
Arti lenza difconciare tutto il fcnfo. e foavità dell’ animo nel raccontare 
Oltre a ciò elTendo gli Uomini voi- cole , che cavino dolore dagli Afcoi- 
garmente affuefatti per molte cagio» tanti , danno lòfpcfi mentre gronda- 
ri a morderli le labbra , verbi gra- no le lagrime , non li muovono , c 
zia nel dolore, nel moto dell’invi- tacciono; frattanto cambiano, e com- 
dia, nel difpetto, nel corruccio , nel- mutano il volto, formano in tal ma- 
la bile, nello (dégno, nella difpera- nicra la bocca, che le labbra fembra- 
zionc v « di qui nafeendo negli Uo- no (cuocerli , tremare , e vacillare > 
snini il battere de’ denti , il prende- il che quando accade è affatto necef- 
re in fretta , e tener ferma co’ denti fario che fi fofpcnda il parlare , co- 
la lingua , e le labbra „ li tingere le me lì felpe n de il patio , convien re- 
dita in un pugno , commuoverli con Pare , e fermarti in una difficile fee- 
tutto il corpo, fare altre oofe, che i fi da una montagna all’ ingiù pen- 
fòrfennati fogliano lare , poiché Pani- dente- 
ino , non potendo diilruggere quelle Se avanti abbiamo riprefo quelli 
cole che lo fturbano , volge in le me- che fcuoproio la lingua per beflèg- 
delimo il fuo empito la fuu violen- giarfi di alcuno, o per fare intende- 
za, può nafeer dubbio le quella infcr- re, e far conofcer e qualche cola, non 
miti ( e cosi mi piace chiamarla ) crediate che pollano in vcrun modo 
quello movimento di difpetto , o di approvarti coloro , i quali, come cre- 
fdegno , o d’altra patitone da noi ac- do, per parere di avere i denti d’avo- 
cennata porta cadere in un’Oratore, rio, (pelle volte li fcuoprono, e lidi» 
Non v’ha dubbio che può accadere moflrano. £’ cola invero da cani tis- 
poichc lo (degno, l'ira, l'invidia ec, rioti moftrarc i denti , ed edere cor- 
sotibno andar con furia fulle fue lab- rucciati , che netiiino, fc non è ufei- 
ora , ma fc ciò tia convenevole all’ to di mente , vorrà imitare . Si rac- 
o nello , al decoro, e ad una verecon- riconta di Àppio Claulo dotato di 
ti. io, da , e rifpettofa modeftia , voglio eccellente ingegno , che li guardarti 

S "o che da un prudentiflrmo fommaraente di pronunziare il Z. 
(ìtor di Camm«be , qual fa perchè neH’efprimerc, e nel proìiun- 
l’intendiate, che dal mio giu- ziare quella tentar era duopo feo- 
dizio. Così «li diceva. sAfpettu ccr- prire i denti. Io giudico che l’ Ora- 
te ormino riduulus homo eji , labro, tote debba contiderare con- diligenza 
mordi.cus prtmens* il parere d’un tanto Uomo, e fcgui- 

Senza più trattenermi lòpra dique- tarlo in maniera , che non tanto li 
fio padcró ad urf altra ri fletiìone in ritiri dal tuono d’una ktterq , quan- 
ordine alle labbra . Le labbra ripic- to dalla goffa competizione della boo- 
gate indietro fi chiamano dal Dona- c», e fjpezialmente fc i denti Iran lu- 
to d'inifTa , cioè pendenti a baffo , e ridi, turbati, fetidi, cheneflùnopof- 
quetie fono rapportate al dolore, al dà con buon occhio' mirarti. V 
pianto, all* malencooia , alla paura. E’ altresì da conffderarft di quali 
al terrore , allo f pavento . Ma que- Uomini fia- proprio il far ftrktort 
fto gello difficilmente può avvenire co’ denti , urtarli , e percuoterli lo- 
to su’ Oratore neppure Mtfaggero di freme , batterli gli uni tonerà gli at- 
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tri , per quali cagioni accada , e fe 
ciò polla accadere nell' Oratore . Se 
ciò Ila alieno dal Foro, dalla Curia, 
dal Senato, Trono dove rifiede il gia- 
llo può forfè dubitarli fe riflettiamo 
che talvolta è dovere, clic da quegli 
Uomini grandi lì concepifca lo fdc- 
gno, i quali di loro uffizio attendo- 
no a reprimere la temerità degli Uo- 
mini iniqui , ed a riprendere ogni 
trilla opera , ogni fcelleragginc , i 
quali è convenevole che fi portino fie- 
ramente, con veemenza , e comcfuol 
farli con ildegno. Anzi quello ftrepi- 
to, e fuono violento de’denti, c quel- 
lo Ardore è proprio degli fdegnati , e 
di coloro che trafportati fono da un’ 
accefo, ed incitato rancore . Elegan- 
temente Seneca il Savio dipingendo 
i,b. j. l’ira co’ fuoi colori la chiama, den- 
Jeìr». tium inter fe arittatorum fonitum , il 
quale fuol edere ne’ Porci Cinghiali. 
s.&afil. L’iracondo dice S. Bafilio agguifa d’ 
hom.i. un Porco filvcftre , intimimi animi 
furor em prodit dentutm attrita . E S. 
S.Greg, Gregorio Niflcno diffe che la feccia 
Xifor. dell animo, e l’afflizione fi dimoAra- 
s. no, coll'fione Pentium . E certamente 
Sttfbmu che l’ Iraperador Gallo con quel ge- 
Ao abbia fatto un ragionamento a 
Soldati , lo lafoiò Ammiano ne’ fuoi 
^fwffiu'Wcrirti in quelle parole . Colligi omnes 
1. 1 <- wffìt armato s , & cttm j larent attoni- 
ti, diflri&a dentiamoci? tridens, ade- 
fte, dille , viri f ortei ì lo Arilo è at- 
tribuì» ad Achille dal Principe tra 
Poeti. 

-Armatur diut -Achilia, 

Cui flr ideili denta . 

E Arili ide formno Orator della Gre- 
cia , ponderando i verfi di quello di- 
vino Poeta , vider , dice , ut omnia 
viroftmul tnbuant dentium fonitum , 
tir flridurem, fiammam in oculit &c. 
Dirà qualcuno appoggiato al teftb- 
metno di Omero, e ai Uomini mft- 

S niffimi ebe ho nominati , edere c» 
a Eroe , da Achille r io affatto- ne- 
gherò edere ciò da Oratore , impci- 
rocchc eoa altra pompa, e con altra 
gravità cammina un Generale di guer- 


ra dominato da rollo fdej:K>, ad- ab- 
battere , e ad ammazzare i nemici , 
in altra guifa un'Oratore cotr.molfo 
da giullacolk-ra, a reprimere la fie- 
rezza d’alcun Uomo ribaldo pieno di 
malvagità che non è degno di vive- 
re . A quelli tutte .le cole convengo- 
no , adirarli con furia , infuriare , 
gittarfi con empito Copra gli awerfa- 
ri , non foto con l’ armi , ma anclie 
Con la nuda virtù delle mani quando 
mancano l’armi, anclie co’ denti ul- 
tima arma d’una virtù difpcrata , c 
moribonda ; il che fappiamo edere 
Aito fatto da' Lacedemoni , i quali 
agguifa de' Leoni fi gittavano a furo- 
re fopra i nemici. Ma l’ Oratore dee 
fervirfi della prudenza , e della ra- 
gione confidcrando la cofa prima di 
feria , c trovando modo di farla be- 
ne . Ne fi lafci tanto rapire , e con- 
dur via a forza , che non abbia co- 
gnizione di fe Aedo , e di ciò che è 
oncAo , c onorevole . Anzi il medefi- 
mo, clic di fopra 1» lodato, eloqueo- 
tiffimo S. Giovanni Grifoftomo , fo- 
lamente centra il Demonio penso 
clic li dovelfe adoperare un tal ge- 
Ao; imperocchccosi parla, ira nobis s Crj - 
meil tamquom lìimidus quidam ut Ù.Htm. 
advtrfus fytubolHtn dcntibus ftvidc4- ^ r * n £_ 
mss , & in eum ftmut vehementes -, non a j 

ut alter in alterum flemut- tfìrf. 

Conviene però feperc che in un’ 
altro modo può occorrere , e per 
un'altra cagione può accadere ad un' 

Uomo , che batta , e percuota infic- 
ine i denti gli uni centra gli altri ; 
cioè per timor grande , per paura , 
per ifpavento . Quibufdam , dice Se. sente. 
reca » tremimi genua dittarti , quo- Ef.ir, 
rumdam dentei còiliduntur, lingua titu- 
bai , dice di quelli , che parlano in 
pubblico . E’bcn vero che quelli tali 
c duopo fieno del genere de Conigli , 
della flirpe de’ Daini , die fono timi- 
di (lìmi , ed altresì immeritevoli fieno 
di comparire in un pubblico , ed in 
an circolo d’afcolcanti r quelli clic fui- 
le cattedre , o sù Pulpiti ( mentre , 
die l'Uditore fi dee rendere benevo- 
lo , e guadagnare col voko , con la 
voce, e eoa la madia di tutta laPcr- 

fona ) 
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toni ) «Iment* manchino d’animo , 

e li abbacchio , clic ìmpallidifcano , CAPITOLO XXIL 
gelino , lì raccappriccino , c forpreli 

da un' infoino batticuore , vengano Se il ridere convenga all'Oratore. 
foco (tede a baccaglia le lor ginocchia, 

e fino i denti li percuotano iniìeme . A Vendo dette nel pacato Capico- 
Ributtiamo dunque una tal muiica A lo molte cole delle labbra, fein- 
de' denti , ed un fuono non troppo bra conferente aggiungere alcuna 
dolce, e giocondo della bocca . Ri- cofa del ridere •, imperocché il tifo 
durrò in poche righe quanto ho det- non è altro che una cerca fembian- 
to de’ labbri e dalla bocca. za della (Iella bnoca per lo movimen- 

Le labbra formino le parole con un to dell'animo . Io non mi fermo ad 

mediocre movimenti , poiché l’Oraco- eliminare particolamence donde ab- 
re dee favellare più con la bocca, che bia origine il rifo ; c quali fieno gli 
con le labbra . Le labbra , e vizio- oggetti , che lo eccitano, perchè eo- 
amente fi (fendono , e fi dividono , me dice Quintiliano nelle Iftituzio- 
e si (fùngono , e, fi mordono , c ni oratorie al lib.6. cap.4. Diffìcdilfi- 
fucciano , e (nudano i denti , e fi ri- ma cofa è il dire d'onde il rifo fi 

tirano verfo un fianco, c quali verfo muova , e da quali luoghi cavar fi 

un’orecchia , e come per un cerco te- foglia , perchè Je noi vorremo andar 
dio fi rovefciano fuori le labbra intc- nate le fut fpezic raccontando, non ei 
riori , c (fanno pendenti . La bocca ritrovere/fimo il fine , e vana fatica 
ila diritta e piena . Non conviene rif- prenderemmo. 
lare, e contendere con la bocca fe la Diro bene che nel favellare dt que- 
memoria mancherà , o quafi fonare (fa palfione mi vengono in mente 
con le mafcelle , e con le fauci fe al- tante cole, le quali ora perfuadono 
cuna cola farà d' impedimento, oafciu- non edere il ridere alieno dall’ Ora- 
gare , c nettare la bocca in modo tore , ora confermano edere un’atto 
(convenevole . Si guarderà l’Oratore pieno di leggerezza , che io piut- . 

(in qnanto gli farà poifibile) di moc- tolto voglio rapportare di che opi- 
nare le «ari, di tollìrc, di fputarc, nione fieno (fati alcuni , che intra- 
o di (tegaie fe Aedo , o di condurre mettere almeno fui bel principio il 
il fiato, e rcfpirare come fannoqucl- mio parere. 

li che fembrano eflcrc opprefli dal Alcuni tengono che il rifo fia op- 
pefo, e fianchi dalla fatica, feperò la porcuno all'Oratore per alleggeritela 
ragione, crargumento,dicui licracc.1 noja degli Uditori , la pienezza , il 
non perfuada alcun’alrra cofa jimpc- faitidio ; fia opportuno a placar gli 
rocche, e farà lecito^allOratore , c animi, a guadagnare benevolenza , 
fpucarc , e purgare fi petto , c k -a indebolire il credito de’più grand 1 
nari acconciare fe fielfo , c col Uomini, a berla re , c dileggiare le 
fazzoletto nettare il volto bagnato domande degli avverfai*i. Sembratisi 
da’ fudori , c quando una parte del- alcuni , che il togliere jl rifo dalla 
l’orazione c terminata, quic.arfi , e bocca degli Uomini fia lo {tettò che 
ccdare un pochctto a motivo di ri- difcacciar dal Cielo il Sole Principe 
fpìrarc. Di limili cole in parte nello de’ Pianeti. Dicono che Polentone fu 
tractato altrove , e in parte ne trai- Oratore nc’ tempi di M. Antonino di 
tcròfeparatamencc con qualche eden- canta gloria nel dire , che non folo 
fìone perche il giudicio , che fc ne era (limato degno dclJ’amiciza degli 
forma è adai (pedo fondato fopra Imperadori, ma eziandio onorato ve- 
l’crrore. * , ■ • niva con foni me lodi , c pure affer- 

mano col refiimonk) di Filoftraco , Tììtf dt 
che un tanto valentuomo non abbia Sofh. 
mai nel rccicare rigirato un periodo 

al- 
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alquanto allegro » c giocondo lènza tadini , o infiammar gli animi ad in- 
riacre . Confermano, cl>e M.Tulho traprendere la guerra, perfeguitare 
fpeflc volte per quella ragione dalle con ogni forza di difcorfo la fcellerag- 
mani de’Gjudici rapì le caule > debi- gine a'Uomini temerari , e arditi , 
licò la forza degli avverfar j, onde gli piangere morti , che in guerra erano 
fievoli della fila gloria fi «forzarono mancati di vita , non negano che nel- 
fcrcditarlo chiamandolo frigidum iu la autorità , e nella meitizk di cote* 
T»l.L ftlibus, che «vi fov viene ledere fiato ftecofe , egli non abbia potuto co* 
potato da Quintiliano. (Con più ma. difficolti introdurvi il ridere. 

>0 * de&ia lo chiamarono alcuni Confida- Manon fi perdono di cersggioquel- 
remfcurraru , come ri fenice Macro- li , che non fono troppo amici d’un* 
tuo ( lib-a. fatur )e forfe M. Tullio allegrezza , che fi dimofira co’gefti , 
in ciò compiacque alla fua natura , e nè del rifo , e propongono un’ Anaf- 
fccondò la fua incliti azione , ederv iagora il quale non rife mai . Nar- 
do allegro per incliuazionc di na- rano di Pittagora , che a relazione di 
tura , c per abbondanza di fan- Laerzio a rifu abjtinua . Portano il 
gue purgato , e temperato il che fu teftimonio di Eradide , il quale rife- 
cagione, che Quintiliano regiftrafle, rifee di Platone giovanetto, edere fta- 
«fierc egli fiato uimis rifui affettato- to sì compollo , sì verecondo , ut 
rem . Da tutto ciò dunque tonchi- numquam ridere immoiice deprebenfut 
dono non doverli ripudiare il rito fuerit. Onde la confuetudine,e la mo~ 
praticato da sì grand’Uonum , e to- defiia di quel grand’Uomo p.ifso in 
gliere agli Oratori una sìjieta urna- legge , e fu filmata cola indegna , 
Aiti- che alcuno ridede in una Accademia, 

Vi fono fiati altri , che furono che era propriamente un luogo vici- 
eminenti per la lode del dire ,. i qua- no ad Atene, dove concorrevano i fi- 
li furono però di contrario parere . lofofi; e 1‘eruditilfimoEliano nel ter- 
Che grande Oratore è mai fiato zo libro ne adegna la ragione , ab tn- 
Pericle chiamato da’ Greci tonante , iurta tnim , dice egli , & contumelia 
e Olimpio, pollo innanzi per edere animique diffolutione purum , & ina- 
imitato da tutta la poficrtta l e pure ceffum eum tocum fervere conabantur . 
v’ha d#e principali Autori , i quali Ma per continuare a livellare de- 
/turar affermano edere egli flato molto alie- gli Oratori , e lafciar da parte i fikv 
ia Ftrùl fl° «Wwr • £r«f in Teriele, dice loft , e quegli Eroi, i quali da una 
'Plutarco , vuUhs ad rifum itmaotus - certa eccellenza , digititi , e virtù in- 
Ariftide lodando il medefirao Pericle nalzaci furono , diro così , (òpra la 
fplendor della Grecia» fu, dice, mol- volgare condizione degli Uomini- 
to lontano dalla leggerezza , dalla in- Viene propofio un Fonone nato co- 
confidcrazione , e dalla iattanza del me Pericle nella medelima Grecia , 
utrifiid. Foro Quippe qui ne ridere quidem fit un Focionc il quale iter dire , e nel 
Xtm.j. unquam vifuf . Sebbene in quanto a difendere qualche caufa erasi temuto 
Pericle concedono alcuni edere fiato da Dcmoftene , di quello fi dice che 
Oratore nello fpirito , e nell’animo abbia fempre trattenuto il rifo . Ag- 
molco grave , maienconico , fevero, giungono Grado , e Catone, che ap- 
f confervatore della fua dignità; ma predo i Romani fi accodarono alla lò- 
4ome egli era duna eccellente, elio- de degli accennati grand’ Uomini - 
gplar natura , e ornato d’ogni gene- Propongono altri moltidìmi ornati 
re d’urbanità » e piacevolezza, after- d’ogni virtù, e docili piacevolezza , 
mano , che non farebbe fiato alieno che fi attennero- dal ridere come da 
dal ridere fc fi foffe incontrato in tem- fciocchezza , e da una leggerezza 
pi più pacifici , e più fortunati , ma fconvenevole - Così parlano Uomini 
sdendogli convenuto riprendere o la gravi , i quali ftimano cofa molto 
mutabilità , c leggerezza de' fuoi ciò- aliena dal decoro che alcuno rida o 

nel- 
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ratfarìugar* «iti Foro, o neh perora- lio, e con la piacevolezza c aiocon- 
rt ut «ii’onoieTolc Conforto , e (H- dirà della fua bocca fcemò il biafi- 
mano , eh» il rifo fi debba ributta- mo di tal azione ; c que' medefimi 
re da tuia, lodevole orazione , e mai»- (piegano miai debba eiTere un tal 
darib lontani) a’Butfoniv a'Mocteg- rifo . Ne formano primieramente in- 
giatori , a coloro che (anno ridai* generale la pittura con dire, che egli 
per guadagnarli il vivere. puoi edere debole , mediocre , o 

Vene fono (taci moki che per evi- veemente : odcrvano che queft’ulti- 
tate quelle dHScolti hanno congiun- mo cagiona grandi cambiamenti lid- 
io iniieme quelle due opinioni , e volto , poiché la fronte fi eftende r 
fi. fono imagi nati , che tutte quefte le fopracciglia fi abballano , il nafo 
due opinioni fi poreffero foftcnerc ,• s’increfpa, e fi rende acuto, le lab- 
quando fi delle loro qualche modifi- bra fi ritirano , e fi allungano , i 
c amane . Che forte vero che ( a db- denti li fcuoprono, la bocca fi apre. 
Imamente parlando ) il rifo quando la lingua trema , e refta fofpcfa , e 
ir cccelfivo , e (in durato , e con cer- la voce , die n’cfce, non c altro che 


ta bocca piena fi manda (uon , non un fuono ftrepirofo , c tronco che 
convenga all’Oratore, ma che il for- non fi può fermare , e che non fini- 
ridere con certo rifo favio, pruden- fcc fe non con la perdita del fiato . 
te, e graziofo nelle dimoitrazioni Gli altri tratti clic fogliono formare 
di allegrezza fia coavenevolc . Di il rifo veemente , fi poffono leggere 
tal dote era, dicono, arricchito quel nel primo volume de’caratteri delle 
Craifo Romano Oacore .gravemen- paflioni del Signore della Chambre , 
te piacevole , che fenza difeomporft poiché, come dice quello dotto Auro- 
lanciava. talvolta motti, che faceva, re, il voler dcfcriverc tutta quella di*, 
no fmafcellarc dalle rifa , nè mai ri- verfità di motti , d'aria, di prefenza, 
deva , cioè a dire non avea negli e di fembiante che ci di a ciafchedu- 
occlij , c nella bocca i lineamenti no, farebbe lo fteflo , che il voler di- 
dWl/omo che ride , faccia sfaccia- pingere tutti gli Uomini inficine, non 
fa color rubicondo , voce chiara •, eflendovene pur uno che non faccia 
m» fe dicea alcune cofe burlevole le ridendo qualche fmorfia particolare . 
dtcea con volto comporto per reca- Qpanto al rifo mediocre .egli ca- 
ve maggior ftupore. Per tener dun- giona quali i medefimi elìerti , che 
que una ftrada più certa di quella, il rifo veemente , ma con violenza 

che fi ha prefo fin qui , e per non molto minore . Finalmente il fórri- 

waviare in una materia si difficile , fo , che è il più debole , e il più pic- 
o va (la concedono, che qualche qua- ctolo di rutti, non fa alcun cambia- 
li! à di ridere fia talvolta opportuna, mento grave , ma bensì un leggiero 
nc fr debba riprendere neiròrarore, cambiamento fui volto , c principal- 
soentre lo vedono praticato da Uo- mente folle labbra, e negli occhj, poi- 
mini grandi , ed eccellenti . Quindi chèle palpebre fi rinterrano un poco, 
oonfideraito che del rifo, e delle fa- eli occnj li addolcirono, le labbra fi al- 
«ezic deil’Oratore vi fono dotte , e fungano , lenza che la bocca fia co- 
«opiofe difputc de’ Retori , da’ quali ftretta ad aprirli , e fenza che la 
M. Tullio colfe il medefimo fiore voce , o la parola fi mutino; fpcllc 

neh fuo Oratore perfetto , il quale volte anche non vi fono fe non le lab- 

M. Tullio avendo eccellentemente ac- bra, ove egli fi porta oflervare. Que- 
qairtato nel dire tutti gli onori , e fta confìderazione ha fatto dire ad 
tutto il plaufo della fama , nulla- alcuni , che quella forma di ridere 
dimeno nel Foro- in un’ augufto veemente fia fconvcnevole all’Orato- 
Confertb di Senatori , che -erano i re, e che da erta eccellenti , e gran- 
Jigilì. Primi Configlicri del Mondo valde didimi Oratori grandirtìmamente fi 
ili. x.t. diquando- rifu , come racconta Agel- attennero . E certamente quello ri- 
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dere lmifurato , fenza ordine , fen- agente* non ut ipfts libitum efl ridere ,* 
za giudizio , non v'ha dubbio , che vel plorate , fed ut ratio propofui ai 
debba (uggirli con gran diligenza dal- aggreffum argumenti reqmrit , quan- 
l'Oratore J mentre non voglia tarli bur- to più farà difdicevole il rifo fui lab- 
iate , poiché noli può dirli quanto bro d’un’Oratore , f penalmente fe I* 
danneggi il parlare , tolga Teftima- Oratore folle tanto (concio , e tanto 
zione , e fnervi la benevolenza degli poco partecipe di fe Hello , che per 
Afcoltanti. Mentre orava e declama- frenare il ridere follèobbligato adav- 
va in pubblico Claudio Cefare cir- vicinarli alla bocca o la vede o il faz- 
condatoda numerofaraunanza dipo- zoletto J larebbe cofa quefta da Buf- 
polo , li fpczzò fui licl principio una fone, c da ributtarli da colui chevo- 
Pancadi alcuni di quelli, clic l’alcol- gliamo (ia Oratore perfetto , e de- 
tavancvper la moftruofa gravezza d’ gno d’eflere rimirato fenza altrui no- 
uno degli Uditori . Avendo il lieto ja . Per ciò , che riguarda quello ri- 
circolo Crepitato co’ piedi , c rifo a deve fpaziofilfimo c larghilfimo . Perdo - 
piene guance , ed impedito a Clau- lo chiamò crajjian ridere . Apulc)o 
dio il parlare , egli parimente diede cosi deferive uno che fghignazzava* 4 s ’ 
in un gran ridere, e profeguìa ride- Rifu , dice, latifftmo adufquc intefli- jtpu!. 
re eccedi vamente, onde fcrive Sveco- norum dolorem redatius . Poicliè in que- Ut.io. 
Sun. in nio che refrigeratili ipfe a femetipfo Ha foggia di ridere non folo il collo fi M««- 
clAud. efh (icchè mancò in quell’atto Tardo- gonfia , e li raccorcia , rotte le vene m»r. 
tep . re del dire , la prontezza , il vigo- s’iugroflano e diventano tefe , ilvol- 
rp , ed eziandio l’attenzione dell’afcol- to arrodifee , ma li eccita ne’ fianchi 
tare . Ricordami aver letto di certo un cosi predante dolore, che pare che 
Sacro Oratore Uomo di grandiilima fi (traccino Tjnceriora , e cne fi vo- 
lpina , che per certo (baglio, cafual- gliano aprire , ed in quefta violenza 
mente feguito in chi ferve nella Pre- il fudore li fparge filila faccia , il Sa- 
dica di Padrone» fi lafciò ufeirediboe- to fi perde in fuflòcati fcfpirL,la voce 
ca per impazienza alcune cofc burlali- in linghiozzi, le mani predano viva- 
do , il clic eccitò il popolo a rifo, e mente le code, e tutto il corpo d tor- 
fccc fubito fvanire la compunzione, a ce , li raccoglie li piega . Suida difi 
cui li ritrovava difpofto . Egli è vero finifee immodcfto il rifo qui fit cum 
die un tal genere di fconvenevolc al- plaufu pedum & manuum , maele- 
legrezza , e di rifo importuno dee gantidimatnenre lo dfprclfc Fabio i.d 
fembrar cola .brutta , e argomento d’ fedo libro c. erumpit , dice, invi- 
lo omo goffo. 11 ridere fuor di tem- tu [ape , nec fultns ope , tue vultut 
po anche in ifccna è difettuofo , on- modo oc vocis exprimit confeffionrm, 
de fc il Comico rapprefenta Pcrfona fed totum corpus vi fua ccncutit . Il 
grave, dee dar lodo in tutte le par- Poeta Veronefe lo dille ridere ore Ca- Cotteli. 
ti -, così infogna Averroe Ridere im- tuli Gallicani , e quefto c quel ride* lf. 3 P. 
viodice non debent fumma autborita- re col quale con più veemenza li agi- 
ti/ viri . Anzi nelle fteffe parti ridi- ta lo ftedo corpo , poiché non folo fi 
cole fe li fcappa in qualche ghigtvrc- agita il petto impctuofamentc ingui- 
to, vogliono, che fi tenga m fiuta , e fa., che li ha della pena a rifpirare , 
che fi fappia raffrenare : onde am- ma la teda , le braccia , cd i fian- 
monifccEpitctto, che rifus neque mul- chi forfrono le medeflime feode che 
tus fit ncque cb multa . Che che da il petto, mentre d gettano qua c là 
che lo dar fodo muova più a tifo . con difordine , e precipizio , le ma- 
Or cllcndo, quefta palfionc magnuìK le- ni divengono deboli , fi lnfciano an- 
nitatis ne dovendoli fare dare da una parte , c dall'altra come 

neppure in ifccna fc non allora quali- avellerò perduto il lor vigore . Pla- 
riut. in do farà necedario , in Scenis Regi* , tonc chiama quello ridere profttfum , -P/wr.j. 
liemtji dice Plutarco , & Tiranni Tnjonas CT intempeflivum , ed afferma de ri- de Ug. 
iòj. vare 
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CAPITO 

vare da quello nel corpo uchementem 
quamdam mutai mera, cosi Ovvidio . 

L!t , Eft qui pervtrfo , dice , diflor- 

Ntonir. queat ora cacbimm 

~ ’ E poco dopo. 

llle fonai rancura quiddam atque 
inamabile rtdet, 

Vt rudit à [cabra turpit affila 
mola . 

Ripigliano poi il filo di ciò , ebe 
hanno affermato quelli che vogliono 
decidere qual debba edere il rilo del- 
l’Oratore , c dicono , che dee fug- 
gire quanta può un tal genere di ri- 
dere Imifuraco ; avendo mira in un 
onorevole luogodi favellare all’oneftà, 
e al decoro , dee tenere nel volto 
un carattere di gravità , /non anni- 
trire come il Cavallo anzi che ride- 
re , nè offendere alcuno con un rifò 
fmifurato ; quindi coniiderano poter 
quadrare aliai bene per un' Oratore 
i verfì che fieguono appo 1* accenna- 
te Poeta Ovvsdio. 

Sin: modici riBus , fiat parva 
utrinque lacuna 

£r [munta dentei ima labella 
tigone . 

5 - chry- Aggiungono ciò che dice S. Giovan- 
fo/itm. ni Grf.ftomo , che generalmente 
/. 3- dt tutt j dirizzano gli occh) nel Vefcovo , 
SaunL c ricercano con diligenza la mifura 
della di lui voce nel dire , la com- 
pofizione della bocca ec. & rijus 
qucntitatem onde penfar dee l'Orato- 
re clic di fe dello li faccia il mede- 
fimo dagli adottanti . ^ottengono , 
che quando lo richiede la materia , 
la qui li ione , il fatto nel dichiarare!, 
far intendere , ed efporre una cola 
lietiffima , e giocondilfima piena di 
piacere , nell’ alleggerire la noja de- 
gli alcoltanti , nel beffeggiare talvol- 
ta gli A v Ver far) con qualche galante , 
e gentile fcherzo di parole per dar 
piacere , e nel dedare una cerca fre- 
lca attenzione , fi podi fcrvire l’ Ora- 
tore in tal maniera del ridere , che 
da un giudo dimacor delle cole non 
Tot». 1 . 


L O XXII. 241 

polla edere tacciato . Seguendo per- 
ciò la lor malTìma infegnano, che il 
ridere del volto debbe edere come 
1' abballameli co , facto con mifura , 
cioè riio m aiducco , piacevole , fla- 
ve , c moderato , in cui rifplenda la 
modedia , il rodare , un certo de- 
coro di rifo , c una certa dimodra- 
zione di giocondità , c piacevolez- 
za . Adcrmano , che quello ridere lo 
praticano i Capienti , c que’ fiJofofi , 
che poco di fopea fi diceva non avere 
mai rifo . Alcrectanto è lor noto che 
Ebano nel 4. libro racconta di Plato- 
ne avere avuto in ufi leniter fubri- 
dcrc . Dal qual ridere è lontano lo 
drepito , e 1 ecccffivo , e immodera- 
to torcimento della bocca -, vi è pre- 
fente il decoro , la beltà (ingoiare , 
la grazia, che guadagna gli occhjde’ 
riguardanti , c foavilfimamentc li ri- 
crea , li diletta ; finalmente conchiu- 
dono , clic così ride la fteffa virtù , 

2 dando divien gioconda , e allegra . 
ìhc i motti in quanto al modo 
debbono avere ddl inafpettato , ed 
edere conditi di novità , o per la na- 
tura della oofa , 0 pet il modo d : 
efprtmerla ; fi celie qualche maraviglia 
ci apportino ; vogliono , che Ciano 
detti con maniera accomodata alla na- 
tura di ciafcun di quelli , ajutati dal 
gcfto , e maflimamente dal vifo , il 
quale quando fi fa leverò qual Cice- 
rone celebra in Craffo , pare che dia 
ai motti non poco di grazia . Affer- 
mano , che il dirccofe, nelle quali ap- 
parila pazienza ffuor della natura, è 
una maniera di motteggiare cc. 

Io darò circa di quello a' Predica- 
tori una regola fola , che vaierà per 
tutte , ed è che sbandifcano dalle lor 
prediche ogni qualità di motti ridico- 
li , ogni qualità di facezie . lo non fo 
riputar giudiziofe nè pure le grazio- 
fica , che a titolo di rallegrare l'Udien- 
za , o per ifvegliarechi dorme, lan- 
ciano alcuni dal Pulpito il giorno di 
Pafqua , abufo affai frequente in quel- 
le SanttfftmeFefte.Pereccitarc in gior- 
no di canta folcnnità nel cuore di chi 
afcolta un’allegrezza pruderne dev’ et- 
fere fpi rituale , cioè a dire affai di- 
H h ver- 
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verfa da quella , che i Mimi foglio- 
no rifvegliar ne' Teatri . E forfè ma- 
teria quella, che trattano intalgior- 
no , e in tutti i giorni, che fia degna 
d’eifere mcfcolatacol rifo? Crifto non 
dilTc va vobis qui ridetis ntmc ? Co- 
me dunque avranno ardire di muo- 
vere a rifo gli afcoltanti ? ha forfè lo- 
ro infognata quefta dottrina Crifto 
loro Macftro , il quale non mai fu 
veduto a ridere , bensì a piangere ? 
Che importa che i Retori umani ab- 
biano infognato, che per dilettategli 
Afcoltanti fi portano dire facezie , e 
Cicerone , e Quintiliano, ed altri ab- 
biano dato circa loro alcune regole ? 
Il fine che debbono avere i Sacri Ora- 
tori non lo comporta. Che hanche 
lare gli fcherzi mentre fi tratta di per- 
dere , o falvar Anime per tutta un’ 
Eternità ? ilie efl doBor ecclefiafìicus , 
Su <|icc S. Girolamo , qui lacrymas non 
rifum movet . Se il Predicatore di 
Crifto vuol confervare il decoro apo- 
ftolico, dee confcrvarfi digiuno dal ri- 
dere . Sono da caftigarfi Severamente 
que’ Predicatori , che convertono la 
i.lncfa in Teatro , il Pulpito in ifee- 
na , la predica in commedia;. Siali, 
che il dire urbano , e faceto ufato 
con tutte le cautele , non difeonven- 
ga talvolta all’Oratore profano - , io 
ftimo , che non convenga- mai ad un 
Rapprefentante di Crifto . Siafi , die 
M. Tullio -muova a rifo il Senato 
fcherzando fopra lefordidezzc di Ver- 
ro , fcagl iando arguzie contra Clo- 
dio , c motteggiando la .difformità di 
Marco Antonio-, io nonfo immaginar- 
mi circoftanza in cui peifa edere ciò 
conveniente ad un’Oratore Evange- 
lico . Di quelli che proccurano trar- 
re il rifo di bocca agli Uditori con- 
verrà parlarne in altro luogo . Ora 
dico, die fe il rifo del Predicatore (of- 
fe mimico , vile , accompagnato da 
fcurrilità , fimile a quello de' faltimban- 
chi , farebbe certo da deteftarfi; ma 
io non dubito di aderire, che difeon- 
venga anche ufato con tutte le mode- 
razioni a chi ha per uffìzio di procla- 
mare da’ Sacri Roftri eterne Maflìme 
di Evangelo . Intendano anche gli 


Oratori profani , che quando confe- 
rirà non fi tratta , in vano lì pre- 
tende di evitare la perdita della pro- 
pria caula con un gefto di rifo . 

Quefto tuono di motteggiatore è il 
tuono d’ un’Uomo ridotto a tacere, 
ed è un confidare la propria feon- 
ficta -, e gli Oratori del Pergamo av- 
vertano di non ifquarciar la bocca in 
diffoluti cachinni, fi guardino di (li- 
molare il rifo con ilceniche rappre- 
fentazioni , piuttofto che (limolare il 
pianto con ferventi efagerazioni \ (fig- 
gano non folo il ridere difordinata- 
mente , e fenza giudizio , ma ezian- 
dio con mediocrità ; e fieno piutto. 

(lo terribili nel minacciare , acerbi 
nel confutare , agevoli nell' insegna- 
re . 

Io fo bene , che fopra quefto fi 
dirà clic vi è un ridere de’ Santi , c 
che effì talvolta furono encomiati 
per un certo ornamento , ed una 
certa dignità di bocca , che altro non 
era che uno fpruzzo d’ innocente for- 
rifo , che lor fioriva fui labbro. In- 
nalzando il Gran Girolamo con lo- 
di la vita , ed i coftumi di Ncpozia- 
no Gravitattm , dice , morum Mari- s ‘ 
tate frontis ttmpcrabat , gaudtum in Ef ‘ 3 ' 
rifu, non cachimi um intellìgcres . S. Gre- 
gorio N i(Teno favellando di Melezio 
Vefcovo Antiocheno Uomo Santidi- 
mo, dice lucundum & venujbm rifum 
in labiis habuiffe , e così dir fi potreb- 
be d altri Uomini Santiffimi, le azio- 
ni eroiche de’ quali vengono annual- 
mente celebrate con fomme lodi . Ma 
quefta verità non può diftruggere 
quella che fino ad ora abbiamo (labi- 
lità , percliè nell’ allegrezza di que’ 

Santi Uomini , come in uno fpec- 
chio fi leggeva quell’ aptum che gli 
ocehj , e la mente ricercano in ogni 
cofa . 

Quefta voce di ridere nella ferie- 
tura è ambigua : e talora lignifica 
quella gioja , c allegrezza ì che per 
le cofe buone fi della nell’ animo , 
cosi era il rifo de’ Santi . Anche il 
rifo di Giobbe era modeiliflìmo. Si 
quando ■ ridebam non credebant . So Gì 0^.19. 
ancor io che non ogni fcherzo, c ri* 

. fo 
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■tr generalmente è bialìmevole ma condo il noltro iftituto- confideri». 

Ì ucHo folo che batte negli eltremi .. mo. 
y però temo anche nel ficuro per 

isiuggire il pericolo ,. c pero fembre- CAPITOLO XXI1L 
rà cne io abbia di (opra parlato con 

qualche eccello di zelo . Sia chi con- Del Toffire, dello Sputare 

ceda , che nafccndodal fuggetto r che del Sospirare . 

fi narra opportunità di ndcre.il Pre- 
dicatore polla farlo in modclta gui- T A natura avendo deftinato l’uomo 
fa , farà fempre però a mio credere A-»' per la vita civile c duopo che 
più lodevole , e ficuro lo sfuggire fo- egli non faccia cofa, con cui polla of- 
miglianti narrazioni’, che fogltono in- fendere l’umano commerzio;onde an- 
freddare il fervore del dire , appor- cerche il tolfirc polla accadere aiu- 
tare grande llrcpito , e difturDo .. na volta all’ Oratore centra fua vo- 
Sia chi condanni il rifo qualora af- glia ad ogni - modo dee proccurare 
fatatamente fi cerchi , e con poca di noni farlo deformemente’, in«on- 
modeftia li (pieghi non già quelle venientemence , e in guifa che gli al- 
erazic ,, die talora apportano le co- tri abbiano a patirne tedio , fotfrir- 
ic narrate , c le maniere di narrar- ne noja . Io penfo che 1’ Oratore nel 
-le , ficchè il rifo non fia (quaderna- fuggire quello vizio tanto debba ado- 
to r . e fciolto , nè a. bello- Audio perarc maggior induftria, quanto che 
procacciato', ma con gran modefiia, quelli che toffifeono fpelfo fogliono 
e - opportunità fcguito , fi» anzi nn eziandio fpruzzare dalla bocca cerca 
foghignare che ridere - E' però certo,, rugiada fpìaecvolc cd ingrata di cui 
che M.. Tullio infegnando, choquan- tra poco parleremo. Il gran Mae- 
do gli Uditori moftranfii fianchi del firo del dire Quintiliano mentre bia- 
Iimgo udire , l’Oratore fi vaglia di fimi i difetti , e i mancamenti della _ , ... 
qualche narrativa nuova , o ridicola, boccx Jam dice muffire & expitcrc crebro **'* ' 
«i aggiunge ad ogni modo queftacon- &c. Par mi dover dare primieramen- ***’ 
dizione . Si tamen rei dignitas nonadi- te alcuni avvertimenti del toffire , c 
mit mandi f oc aitatevi . Conlidcri il trattare in fecondo- Uiogo circa lo 
Sacro Oratore la dignicà del Mini- fputare . V’ hà’ alcuni che' toffifeono 
fiero che efcrcit* nella Chiefa . lenza effere invitati da alcun bifogno,. 

Se poi il ridere ufcilfe fuori’ con e obbligati da’ alcuna infermità, ma 
impeto contra il volere , e contra la folo ammaeftrati da una perverfa con- 
naturale inclinazione dell’Oratore ( il fuerudinc’. Vene fono fiati di quelli, 
che talvolta avverte Quintiliano i quali non fenzapicciolo incomodo, 

r cer avvenire, fe per avventuragli c faftidio degli Uditori tolfivano in 
paratie avanti improwifamente ogni periodo dell’ Orazione , anzi in 
qualche cofa burlevole,, ridicolofa.ncl ogni- membro del periodo, quali ciò 
qual, cafo tutta l’Udienza ridelfc ) egli faceffero per empiere gl’ intervalli , 
non potendo abbaftanza reggere , e per caricare gli fpazj, eie difianzedei- 
- moderare' fc ftelTo potrà coprire -la le refpirazioni , cioè de’ luoghi ove 
bocca per un poco con l’efttemità di fi piglia lena, c fiato , fi quieta- , c 
qualche cofa finché ratfreddi quell’im- fi ripofa . Alcuni lenza’ ragione, fen- 
peto’ ,• e temperi quegli improwifi za cagione toffifeono eziandio prima 
movimenti di sfacciataggine con la d' incominciar a parlare in quella di- 
prudenza , e coir là ragione. Ciò fa- mora’, in quell’ indugio, in cui fimctto- 
i rtbbe a mio parere opportuno e non no in ordine gli animi degli-Afcoh anti, 
alieno! dal' decoro. Ma è ornai tempo e fi difpongono ad udire; quindi tof- 
die altre cofe le quali fi afpettano’ fifeono Con una’ voce picciola' , fotri- 
*11* bocca’ dell’ Oratore’ ,• o che da le , acuta , c affatto femmina . Uo- 
qjiella nel dire polfono derivare fe- mini eruditilfimi ólfervano aver fat- 
tili * ta 
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ed e Acre urtato talvolta flemma , e nc fono tanto pieni che 
fi fparge troppo fo vecchio, e caden- 
do a goccia continua non li lafcia 
taciti , e quieti , fino a tanto , che 
li conduce al luogo di que‘ che taccio- 
no , e non dicono parola , cioè de’ 
moni . Qpindi ebbe a dire un'inge- 
gnofo Poeta. 
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to lo Hello . 
in quello fcoglio Demollene . Tuffic- 
bat amerò , dice un tale , & caput 
feabebat in principio Demoflheucs . Al- 
tri ve nc fono , che con movimento 
di tutto il corpo latrano , e abbacano 
con più veemenza raddoppiando il 
rauco , e rompendo l’orecchio di tut- 
ti con un’ingrata Mufica. Non fochi 
li pofia afcoltare con piacere . Atte- 
dia il Crefollio , die ogni volca che 
ebbe la difgrazia d’in contrarli , ed’in- 
-ciampare in quelli tali , tante volte 
giudicò che gli follerò rafe , e cava- 
ite le orecchie . Quello è un male 
e he non ha tanto bifogno di medi- 
camento quanto di giudizio giacche 
alcuni come io diceva fenza malat- 
tia irritano le fauci . Ciò talvolta dì 
fofpetto d un’animo turbato, edi una 
.memoria perduta , c meda in confu- 
fione, di maniera, che l’Oratore fem- 
bra dimenticato del fuo ragionamen- 
to. Così vediamo ordinai iarnente av- 
venire che quegli, il quale cade dagli 
ferirti , e dal Ino propollo argumen- 
to fubiro ricorre per c fiere ficuro al- 
la toffe, come un Zoppo ad una croc- 
ciola, mentre va cercando dentro la 
memoria ciò che ha perduto . Contra 
il quale Ora^pre a mio giudizio fi può 
torcere il comune proverbio de' Gre- 
ci. Tuffis baptationem cantorie arguir. 
giacché un Cancore per far moftra di 
non avere errato , o rotto per igno- 
ranza il canto , s’infinge di toflìre 
agguila di Arillofane che per non di- 
re nel convito di Platone finfé d'ef- 
icrc affannato da finghiozzo . Io di- 
rei » che un’ Oratore labile di me- 
moria invece di toflìre , di turbarli , 
di fmarirli , fe la memoria improv- 
vifamente fé gli arrella, come fi ar- 
ietta Deliri ero ombroso a un mal 

r ~a, doveflè cornare in Carriera e 
qualche colai ognuno finalmen- 
te è foggett» a quello fgacro . 

Si potrebbe importare con qual- 
che ragione quelto genere di mole- 
dla Coffe ne* vecchj > i quafi Giulio 
Finnico con certa fua grazia » e leg- 
giadriachiaiuerebbc Tufficos* raperoc- 
(hc foprabbondaao di pituita , di 


Fidi ego rttgofo tuffim concrefcere 
Collo , Trobtrt. 

Spataque per dentei ire cruenta 
cavos. 

•» ^ 

Per tanto quelle rughe feufano al- 
quanto. 

Parimente una certa bontì /ingo- 
iare , e lanciti di quegli Uomini , 
che a cagione di pubblico frutto , c 
profitto fanno al popolo divotc pre- 
diche , nc tralafciano un si eccellen- 
te uffizio nc pure in tempo d'infer- 
mn falute, l'età , e la bontà in que- 
llo genere di Perfòne operano , che 
non teniamo conto di quelle cole , 
che fono odiofilfime , e ingrate ; rm 
quelli , che neflitna neceflìrà fpinge 
più grandemente a favellare imitino 
quel gran lume della Grecia Demo- 
llene, il quale ammalato di fquinan- 
zia fi guardò dal rollro , c dal luo- 
go da parlare al Popolo. Io non ve- 
do perchè debba eficrvi tanto pizzi- 
core di perorare in taluno , che 
voglia lenza merito tentar la pazien- 
za d’una rauoanza di gente , e par- 
torire ninfea a gcntihlfimi Uomini. 

Oltre a ciò, quello che è vicino a 
quello vizio è il fare fpumc con la 
bocca, il che neppure a uno fdegna- 
to , c pronto con tutto lo sfora» 
del parlare alle furie , alle afprez- 
ze , credo , che gli Uomini mode- 
rati lo concederanno . Ciò l’attribui- 
fcc M.Tulho per ingiuria ad un fii- 
riofo . £ Luciano ai Ftiofofi iracon- 
di . Ira , dice , vehementia 01 fpn~ jtttierr 
ma , vei potar veruno redundabat . e.invtr. 
E’ propri» duna bollente cdlera por- rtm. 
tare dentro la bocca un bianco umo- 
re * il che appare parimente nelle 
beftie feroci , e che hanno molto 
fuoco di collera . Del Porco Cin- 
ghiale 
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ghiaie meflo in collera, e adirato c«- 
Cfirm.Usi dice il Nazianzeno 

Kìcél 

Spuma gena obducuntur . 

11 divino Poeta Virgilio 
p&ntU •*"* fpxMtntis ~4pri , ewfum cla- 
more prementem 

Vale lo Arilo negli Uomini accefi dal- 
l’ ardore, e dalla rabbia. 

So elfere nocatadagli eruditi un’al- 
tra qualità di fpuma che ma ni fella la 
• dilicatczza d'un'animo effeminato. Al- 
cuni per ricreare , c rinforzare la boc- 
ca manicano qualche colà co’ denti , 
onde per l’umore , che ne cavano fuo- 
ri hanno una certa fpunia nella boc- 
ca, indizio di dilicacezza, e fpezial- 
mentc fe li roderà co - demi qualche 
pezzetto di cofa dolce , manderà fuori 
u faliva, onde nell' umide labbra vi 
farà la fpuma. Da ciò certonon puh 
nafeere alcuna vagliezza , e in qual- 
livoglia maniera che ciò finalmente 
accada, giudico che l’Oratore debba 
adatto altcncrfenc. 

Ciò che ho detco del tolfire forilo 
con frequenza , con ifpruzzo , c fpar- 
gimento di fahva è a propofico anco- 
ra allo fputare , e allo fcrearfì . Sono 
queAi due difetti fegnati con lo Acf- 
fo carbone , legaci col medefìmo gio- 
go , ed egualmente ributtati da Uo- 
mini erudfitiifimi, i quali Aimano le 
cofe quanto fi conviene. 

Avverto dunque dover proccurare 
l’Oratore che non paja aver egli avu- 
to un ragionamento, undifeorfo tut- 
to imbrattato di fouti , voglio dire 
che nel perorare fputar dee poclier- 
to, pochctto, il che affai avanti potrà 
antivedere, c quanto li può fare con 
l’ingegno con l’indù Aria con l’arte, 
vicarc che non li faccian queAi fpu- 
ti . Gli Antichi Scrittori traile lodi 
dell’Imperadore CoAanzo vi mctto- 
jfmmia». no , q:tod nec fpuiffe dimando fu vi. 
Marcii, fus, neque narcs in pubblico txterfiff : . 
11 che vogliono aver egli coiifeguico 
con la temperanza , e con una dili- 
gente moderazione de’ piaceri . Scri- 
ve Zonara r al Tomo $. di Giuliano 
che cercando da ogni parte lode > e 
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gloria anche picciola fu in tal manie- 
ra atlezionaco verfo la temperanza , e 
volle avere cosi domati tutti i pia- 
ceri della vita, che fuggi con gran di- 
ligenza, e con gran coniìderazione di 
mente anche ,. ruilus (T fonia , che 
fono colè che accompagnano la con- 
dizione della natura. Per tanto tutti 

3 ucili che vollero nel dire ottener lo- 
c, ed una chiara fama del nome, viti- 
fero cosi ordinatamente ,• c regolaro- 
no in tal maniera il loro alimento 
che appena alcuna volca , o almeno 
non fovente doveffero fputare . Ma 
non dobbiamo già lafciar di riflettete 
che altro è fputare , alerò è fchiararfi 
per forza : il primo cioè lo fpucarc 
è mandar fuori la laliva venuta a ca- 
dere in bocca fenza Arepito , o cer- 
tamente con picciolo Arepito delle lab- 
bra . Il fecondo cioè lo fchiararfi per 
forza, è rafeniararfi e cacciar fuori , 
cavata con force Arepito la pituita , 
la flemma che calmerie fauci, l’un', 
e l'altro è brutto, e vile filialmen- 
te replicato, e frequente, l’un’, e I’ 
altro è (convenevole , c molcAoinun 
confello d’Uomini faggi, ma fopra il 
tutto gagliardamente , e con bocca 
vile fcrcarfi i c pure vi fono alcuni 
così copioli , e pieni di abbondanza 
d’umori ( avvenga ciò, o da infermi- 
tà, o da intemperanza di cibo , e di 
bevanda ) i quali difficilmente polSa- 
no pronunziare tre parole , che non 
Spurghino non ifputmo. E certamen- 
te, oltre alla tneJelima bruttezza dell’ 
azione , e diiformità del fatto, e ol- 
tre alla fòfpizioue d’ una cerca laida , 
e vile intemperanza, è cola incredi- 
bile da dirli quanta noja, e molcitia, 
c quanto tedio ciò rechi ad un nobi- 
le, c gentile afcoltantc. Vi fono mol- 
ti, a quali riefee moleAiifimo che al- 
cuno in un difeorfo arduo, difficile, 
e fatto con gran fatica fputi, o abbia 
tolte , in ifpeziekà quando , o ascol- 
tano attcntiilìmamente , o fono por- 
tati come dal diletto, dallo Aeflo fiu- 
me dell’Orazione , non diflimili a co- 
lui che era sì difficile a Soddisfarli che 
non fi contentava di cofaalcuna, pot- 
chè diceva ( come rifetifix Libanio 

Uomo 
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Liba». Uomo grande nel favellare 1 di non 
dtdam- potere in niunmodo fenirirc,. vel ex - 
* vel tuffi Uborantem . Ad 


Athra 

U 6 . 


creantem 

Uomini di tal qualità non Ita alcun 
dubbio che non. lia per riufeire ingra- 
tiffimo. , e infoave l'Oratore , fc da 
un putrida intimo petto fputi lezzo 
di trillo, odore,, invece di. quel, bello,, 
indorato ,. e dolce mele , che dicono i 
Poeti fcaturire dagli Uomini facon- 
di. Anzi io credo che quali fpogliati 
gli uditori. di. quel tranquillo piace- 
re „ che godevano ne Talco! rare , feri- 
ranno forfè tra. loro llcifi. con. tacita 
villani v 1 Oratore,, e ^acculeranno 
come rudico,. rozzo lenza civilcà , c 
coftumi . Si allenga chi favella 1 , o 
dal Pergamo., o da nitro eccellente 
luogo , quanto porca il dovere della 
prudenza ,, e della fanità , dallo fputa- 
re, e neppure nei dimollrarc,, e far 
intendere cofe di trillo afpctta fpu- 
ti, come fuol farli ne! Teatro, e nel- 
la Scena ,, da’ Rapprcfentatori delle 
Commedie, per e Lem pio nel nomina- 
re fozze piaghe, malattie immonde,, 
c certe cofe molcftiflime clic genera- 
no fnftidio di domaco, vomito, nau- 
fea ad ogni Uomo degno. . 

Oltre a ciò debbono guardare con 
gran diligenza , e con grand’ arte 
quelli che dicono da un lublimcPer- 
gamo, o pure da Sedie Senatorie , e 
da banchi del Giudice di non Spu- 
tare lòvra i loro Afcoltanti, c afpcr- 
gerli , e fpruzzarli con la faliva. Si 
fon veduti' alcuni' che tal volta ciò 
facevano, o per imperfezione, e di- 
fetto delta bocca, o per copia' d’umor 
cadente , o per altra cagioncnon buo- 
na nèonelta'. Chi ha commerzio con 
gli Uomini ributta: affatto la quali- 
tà di quella pioggia odorifera, ed ab- 
Borifcc quella rugiada . Nè dee cre- 
dere l'Oratore di avere la medefima 
autorità con quelli che sfoltano, che 
- avea Dionigio Tiranno di Siracufa - 
Poiché edendo- egli folito nel parla- 
re di fpurar molto r i fuoi adulato- 
ri ,. quelli che' cercavano lufingarlo 
in ognicofa, compiacergli,' e andar- 
gli a verfo r metteano avanti ad elfo la 
accia- da effere fpr uzzata' co’ fuoi fpu- 


ti , e dittano cnc cloache egli lafcla- 
va ufeire dalla bocca lorfembrava t)iù 
dolce del mele . Quanto ila brutta , 
laida 1 una tal cofa , e lontana dalla 
regola d’ un’ Uomo inllrurto può in- 
tenderli tanto- dall'efperienza , quan- 
to- dal' fentimenta d' Uomini, faggi . 

Badi per tutti ciò che legifera nelle 
fue nutazioni il gran Macino del di- 
re Quintiliano. Stima vizj proprj d' 
un'animo, rullico , e vile , expuere FA y ^ 
crebro , &' ab imo pulmone pitmtam lJ CM p 
trochleis adducere , & oris httmore ' 
proximot / porgere . E vuoi dire che 
llima' dirtormità. lo fputare fpelfo , e 
tirare come- per girelle dalla più pro- 
fonda parte del Polmone la flemma,, 
e il gittare la faliva con la bocca ad- 
dollo dr colora che predo danno... . 

Dice tirare come per girelle dalla più 
profonda' parte del. Polmone la. flem- 
ma, per moftrarecon quanta fatica,, 
e sforzo cavino dalle più bade parti 
del Polmone gli fputi . Ovvero per- 
chè con una 1 gola: di quefla' qualità 
mandano fuori drepito limile a quel- 
lo, che li fuole udire quando lì cava 
dell’acqua con le cirellc, o girelle- 
Ma in qual luogo noi metteremo- 
quelli che non fellamente bagnano i 
proflimi, fputano fopra gli altri, ma 
anche fputano nel proprio grembo in 
guifa tale che fia duopo tergere , e 
nettare fpedo col fazzoletto? diremo 
forfè che vi lia ancor bifogno di Ba- 
lia , di nutrice ,. che folli il nafo al 
Figliuolo, che frettolofàmenre gli ac- 
comodi al petto* un manto di lino ,, 
acciocché non fi macchj. la camiciuo- 
la ? Ciò- è proprio degli orgoglio!! 
Cianciatori , di quelli cne fono vani 
nel parlare, abbondanti , edòviziofi 
di parole , poiché nella brutta' lode 
di fe mcdelimi ,, e in' altre ciaiiee ca- 
vano fuori col difeorfo e faliva*, e 
fputo - E’ certo che m una 1 erudita 
adunanza neduno potrà Tollerare con 
pace un’Oratore che fi ferva di que- 
llo ged» nè pure fe nel dire gli ve- 
niflero le membra dupide , deboli r 
languide, giacché leggo che Plinio di- 
ce Torporem fedari qiioctmque metti- Ma. li*, 
bro incupente , fi quii infintati expuat . 38.c,^> 

Anzi 
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Anzi fi potrebbe temere che gli Uo- 
mini burlevoli, e graziofi parimente 
incominciaffero a lputare nel proprio 
fono per burlare la difformità a un 
cosi lazzo Dicitore , e la feonvenevo- 
le di luipronunziazione. Che ciò fof- 
le foliro anticamente di praticarli nel 
far beffe , c dileggiare , lo dimoftra 
Tibullo parlando d’un Vecchietto in- 
namorato, 

Htmc puff , hunc ruvenis turba 
circumflecit arila, 

Defj>uit in molles , & {ibi quifque 
finta . 

Jo non vedo alcuna ragione che polTa 
fcuf.ire chi parla fc nel dire non folo 
lia rafehiatore, e fp tiratore, ma fjpu- 
ti, o fopradi fe, o fopra gli altri . 

Quindi alcendendo lui Pulpito per 
ragionare s’immagini il Predicatore 
venirvi come 111 un Tempio Sacrati f- 
limo , c in un luogo dove li congre- 
ga il Popolo per edere iftruico , cioè 
a dire in un Teatro di ammacftra- 
mcnco , e di dotenna , e od'ervi la 
confuetudine, c l’ufo antico. mTem- 
plit, dice Amano, exereare au t mun- 
gere n:fas. Ciò o (Ter v. trono più Cau- 
tamente, e più religiolnmentc gli an- 
tichi Crilliani, de’ qual* tu tanca la 
pieci, e il rifpetto nelle Chiefe , che 
come dice 5 . Gregorio di Nazianzo 
non ardivano , expuere in divìnum 
pavimentum . La qual pietà celebra 
con iodi il Santo nella lua Genitrice 
Nonna. Cosi fcriveTacico che Nero- 
ne Impcradore accoftumato alla Ce- 
tra , in tal maniera folea «ve lire in 
Teatro , ut nulla oris , a ut narium 
cxcrcmmta •viferentwr . Che fc però 
la forza della natura , o la malattia 
c debolezza chiamalfe fuori copia d’ 
umore , uffizio farà della modeflia 
del Dicitore , t di una ben penata, 
e ben intelà prudenza, polli avanti 
onellamence la mano , o il fudarop 
provvedere agli occhj, e alla naufea 
di chi rimira, affine che non appaga 
alcuna cofapóco onorevole. Bifqgne- 
rà in Comma cflere molto cauto , o 
Allicciti la Tofle, o fia duopo butra- 
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re dalla bocca alcuna cofa.di ciò fa- 
re fobriamcntc , fcarfamente , e den- 
tro i termini, non già con quella li- 
cenza che ci permette Ja folitudme 
della noltra camera. 

Aggiungo alcunealtre cofe le qua- 
li parimente appartengono a dar fi- 
gura al volto,. ed al geffo, acciocché 
incendiamo in qual maniera debbano 
cflere ammefle dall’Oratore, e riget- 
tate . Di tal qualità fono i fofpiri , i 
fingulci , i sbadacchiamcnti cc. Il fo- 
fpiro talvolta è effetto delle paflioni 
dell animo , talvòlta è indizio d’in- 
fermità, c malattia chiamata da Gre- 
ci col nome di Afma, che è una dif- 
ficoltà di rifpirare. Parliamo ora del 
primo che è ouclio che fi efala negli 
affetti , e nelle paflioni dell’animo - 
Per tre cagioni dicono gl’ intelligen- 
ti fogliono gli Uomini fofpirare , o 
perché fono affannati , o perchè fono 
ldegnati , o perchè fono amanti - Il 
principio di taliaffèzioni è nel petto, 
e rifplende nel volto . Dilfcro 1 Gre- 
ci che il fofpirare derivava dall’angu- 
ftia del cuore . Metto in chiaro que- 
lla dottrina . Quando l’ Anima 110- 
llra per efempio fi occupa inceffan- 
tcmencc nellacoiitemplazione di Dio, 
oggetto amato., bramando di poffe- 
òcrlo, confuma per quello mezzo una 
gran quantità di fpirici animali , e 
vicali, e quello che è più puro e mi- 
gliore nella malfa del fan (j uc, e cosi 
noi fofpiriamo a cagione che le par- 
ti inferiori fpogliatc del calore, che è 
falito in alto per fervire alle opera- 
zioni dell’ intelletto, fi cflremifcono, 
e la rifpirazionc viene ad ciferc im- 
pedita , onde poco dopo facendo la 
natura sforzo di rinfrefeare il cuore, 
e confervare la vita , dà in quegli im- 
peti , ed ccccfl? . Ora convenendo all’ 
Oratore di quando in quando pale- 
fare, e far intendere nel fuo ragiona- 
re affetti d’amore , d’odio , di fde- 
gno , d’invidia , di timore, di alle- 
grezza, e rapprefentando egli non co- 
me Klrionc l’altrui Perfona ma la 
propria occupandoli in effingenda 've- 
ntate , non farà (convenevole Inco- 
minciare tal volta il difeorfo da un 

fofpi- 
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fofpiro , purché lo riclikgga la cau- 
fa , ed ogni cofa venga regolata dalla 
prudenza. Rirerro la prudenza per 
Te inezie , nelle quali ipefle fiate fo- 
gliano incorrere gli Oratori Novizzi, 
e none 'crenati, e chenon bene con- 
fido ano 1 movimenti , e le pafTìoni 
dell’ umana natura . Primieramente 
io non voglio che egli fcfpiri nel prin- 
cipio del ragionare , con una dilica- 
tezza effeminata, come Cogliono fare 
nlcuni dille a ti allevati traile morbi- 
dezze delle rofe, e delle viole, i qua- 
li paventando ogni tenuiflìma fatica 
foipirano nel medefimo principio dell’ 
azione . E’ fccnvenevolc il fofpimrc 
per poltroneria di chi non può du- 
rare alcuna fatica , per dilicatezza , 
e coftumi eiìeminati. Seneca afierma 
che in quello vizio Coleva incorrere 
Mecenate favorito di Augufto, e fpie- 
ga il di hii animo troppo molle , e 
Hi, ne. 3 ìlicaro con tali parole Imipitqne fu- 
*.*• 1 » 4 . jp trans tu iaxa cervice ftrtwr . Ciò 
non farà l’Oratore che noi intendia- 
mo iftruire purché non incominciai* 
fe l'Eiòrdio dalla Figura detta Opta- 
ti*), figura di defiderio, con cui l’O- 
ratore dimortra ad un tempo una 
veemente brama del bene di quelli a 
quali parla, ode’quali parla. L'cfpref- 
fioni ordinarie di quella figura fono 

quelle . piace [fe al Cielo che 

Dio veglia che e limili . Potrà 

l’Oratore accompagnarle con un fo- 
lcirò fnezialmente in una caufa inc- 
ita, e hirtuofa. 

Si dee però avvertire efTervi due 
generi di fofpiro, l’uno placido, c 
quieto , l’atro veemente , conturba- 
to, e commoffocon una fpefla refpi- 
razione, ccon frequente nnguleo. 11 
primo conviene agli Eford), nè qua- 
li fi dimoltra il dolole d’ un’ animo 
•■mefto , come io diceva poc’anzi . Il 
fecondo conviene, e fi può adopera- 
re qualor fi amplifica il dolore , e lì 
-efagera il pianto , verbi grazia nel 
narrare qualcix fune-ita calamità , 
nell’ infiammare gli animi degli A- 
fcoltanti , e muoverli a pietà, e mi- 
iericordia . Nc meno frequente e il 
fofpiro nell’ efprimcre le trame , le 


fuppliche , i defider j , del che ne ve- 
diamo continui efempj ne’ Predicato- 
ri ornati, perfetti, politi , dalla vo- 
ce de’ quali fiamo infiammati ad ogni 
atto di pietà, mercechè fogliono do- 
po aver meflo fotto gli occhj di tut- 
ti i grandi mali, e la funefta condi- 
zione di quegli Uomini , i quali , o 
fono contaminati dalla colpa , o fo- 
no nell’ Inferno a (offrirne -la pena , 
dopo fpiegate le continue mifene del- 
la vita umana , le incortanze della 
fortuna, gli affanni di una mala co- 
feienza , tante ftrade si aperte , e si 
facili alla morte , e al peccato , fo- 
gliono dico eccitare negli animi de- 
gli Afcoltanti un defiderio di fuggir 
tanti mali , il che non fi può fare 
fenza fofpiro. Così il grande Predì- 
cator delle genti Paolo A portolo pro- 
nunziò quelle parole . Infclix ego ho- Km 7. 
ino'. Quis me liberabit de corpore mor- *«. 
tis burnì Talvolta i Sacri Oratori 
raccontando nel ragionamento i beni 
ammirabili , i quali da Dio vengono 
a noi donati in quella vita , o pure 
dobbiamo fperare nell’altra , l’ajuto 
che Iddio ci porge in fopportare le ca- 
lamità ec. i beni interminabili , che * - 
in Cielo ci afpetcano ec. allora final- ‘ ' 
mente bramando, defidcrando, efcla- 
mando fofpirano. Ohquandorifplen- 
derà quel giorno che non verrà fe- 
guitato da alcuna notte , nè corteg- 
giato da tenebre , giorno , dico fefi- 
ciflimo, il quale ci aprirà il fenticra 
ad una vita che fora l’aggregato di 
tutti i beni ! ah noi miferi , ed in- 
felici ec. 

Ma per toccar leggermente un’ al- 
tra qualità, c un’altro genere di fo- 
fpiro , il quale non è indizio di defi- 
dcrio, di amore , di allegrezza , non 
è una voce cfprefla con cordoglio 
mefTaggera del pianto, non dimortra 
veruna affezione , o movimento dell’ 
animo, ma bensì è infermità, e ma- 
lattia la qual fi prende per fa (leda 
difficoltà di refpirarc, daCreci, co- 
me di fopra ho detto , chiamato as- 
ma , avverto effere molto oontrario 
un tal genere di fofpiro all’ uffizio 
dell’Oratore , e diminuire la lode del 
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b«n dirti poiché indebolito il poi- Non nego poterli ulare talvolta il fin. 


mone rifiuta l’impeto, eia forza del- 
la fatica , la voce s’ infievolire , fi 
(punta, fi rintuzza , e tutta la pro- 
nunziazione perde le forze , diviene 
languida , c inferma , e finalmente 
nel fine del periodo, c giro delle pa- 
role , le parole efeono fuori con mi- 
nor fot za , terminano , c finifeono 
con più debolezza il che è fiato oc- 
cafione clic Uomini eloquentifiimi ab- 
bandonatici- o talvolta la fatica del di- 
re , e dcll’infegnare , come arterma 
S. Agofiino e (Ter e accaduto a fc fief- 
fo , mentre die nel dare i precetti 
della Rcttorica, avea confumato con 
le confucte veglie, e cotidiani fiudj, 
c ridotto al niente il vigore del l'ani- 
mo , e del petto. Stimerei che l’ Ora- 
tore feguir dovefie la prudenza d'un 
tanto Uomo, cioè a dire, che prima 
rinforzane Indebolita Sanità, con la 
quiete , con l'ozio , e con guardarli 
dalla fatica , c poi ritornane al fuo 
urico, e laboriolò impiego. Quinti- 
liano nota un vizio conlimile a tale 
infermità, c lo biafimacon tali paro- 
. le , funt qui crebro anbelitu & intror- 
fum edam dare fonante imuer.tur la- 
menta onere «ir jugo laborantia , e vuol 
dire che vi fono alcuni , i quali per 
lo fpefiò prender di fiato, clje per le 
parti di dentro ancora chiaramente 
rifuona, imitano le belile cavalline, 
e bovine quando anfano pel pelo , e 
pel giogo. Riflette l'accennato Quin- 
tiliano che dò fanno ancora a bello 
Audio per moftrare che iìano coftrcr- 
ti a ciò fare dalla copia della inven- 
zione, e che Iìano aliatiti da maggior 
forza d'eloquenza di quello de può 
edere da loro mandata fuori per la 
bocca . Badi del fofpiro il fin qui 
detto. 

Il finghiozzo poi è un fofpiro piò 
grande , e perciò alcuna volta predo 
eruditi fcrittori fi accoppia , e fi con- 
giunge al fofpiro . Solamente nelle 
Perfone dolenti, e afflitte , abbattu- 
te dalla triftezza, e dall'ad'anno fuci- 
le ritrovarli. ‘Xon modo lacrymulam, 
dice. Cicerone , fei multai lacrimai , 
«ir JingultuiH ctiinfietu vidcrc potutili. 

Tomo I. 


gulto da un’Oratore artifiziofo , ec- 
cellente, e di prudenza fenza dubbio 
quando egli piangendo con qualche 
grave, e acconcia amplificazione avrà 
tirato fuori il pianto a forza, e lami- 
fedeordia dagli Afcolranri , imperoc- 
ché allora avanzando egli più oltre il 
ragionamento empiendo pienamente 
ognicofa di linghiozzi, e di gran do- 
lore, gli Afcol tanti fon polfeduti e go. 
vernati da quel movimento dell’ ani- 
mo , e piuttofto riguardano fovente 
al fatto, ed alla cola «he alle parole,- 
piace a chi afeoita trillarli con l’Ora- 
tore , «fiere con eflò in lagrime , in 
afianni, afflitto d animo, non dir pa- 
rola, tacere . Per altro meno è pro- 

S irzionato , « meno conviene ad un 
ratore che parla, che ad un’Uomo 
che privatamente ragiona , perchè il 
fingulto fpezza, e ammorza le paro- 
le , mangia le voci , le guafta , le 
fconcia. Elegantemente , e graziofa- 
mente Properzio 

Et tibi fmgultu fonia verba co- 
dini. 

Cioè un fplendido , e magnifico par- 
lare cade a terra per la grandezza 
del dolore. 

Apulejo dichiara lo fteffo, fmgultu 
crebro Jcrmonem interficiens , tr ver- Apulìtb. 
ba devoraru aio- Un'altra volta, fer- 
mone lacrymofo , Jcrmonem incertant . 

Per tantociò può valere in parlando 
privatamente, e domefticamente alla 
prefenza d’uno o due che afcoltino , 
nel qual luogo quella dichiarazione di 
miferiepuo fopportarfi; mainunafpa- 
ziofa , ed erudita raunanza d' Uomi- 
ni, i quali con moka avidità afcolta- 
no , Squarciare in quefia guifa il di- 
feorfo, farlo in pezzi , tranguggiar- 
lo, e con un repentino pianto , e do- 
lore refiar fommerfo quali da un’on- 
da , ognuno certo lo biafimcrebbc . 
Nulladimeno, come ho detto, anche 
dagli Oratori alcuna volta può pra- 
ticarli. Popriamentc fene fervirebbe- 
ro gli Oratori Ecclcfiaftici nell’ampli- 
ficarc la morte di Grillo , e la fua 
I i Palfio- 


Propm. 
1 . 1 Ifrj. 
5 * 


Digitized by Google 


*ya IL PREDICATORE ISTRUITO. 


Paflìone in quei giorno in cui v’ha 
universale concorfo di getire ad afcol- 
tarli con pietà , c divozione. Credo 
pure clic M. Tullio ufarte un tal ino. 
do negli Epiloghi, nelle perorazioni, 
in cui arteftò di ix>n poter favellare 
perla copia, ed abbondanza delle la- 
grime . Ma per dire il vero quelle 
tragedie ricercano un’Uomo eccellen- 
te, pratico , ed invecchiato nell'arte 
del aire. 

V’ha un’altro gehere di linghlo*- 
20 , come farebbe a dire , Una con- 
vulfìonc del petto , e del ventricolo , 
un ritiramento, uno Spasimo, la qual 
convullione manda fuori il fiato con 
gran forza , non Senza Arepito ma 
perciò quello poco , o niente fi ap- 
partiene all’Oratore , volentieri lo tra- 
lafcio per riprendere lo sbadigliamen- 
to. Quello difficilmente può accade- 
re in un' Oratore che parla, può ben- 
sì accadere in un’Oratore die tace . 
Quindi ertendo a mio parere fempre 
in efiò (convenevole , fommamente 
però Sconviene in quella dimora , e 
in quell’indugio, in cui egli fi mette 
in ordine , e fi apparecchia al dire , 
e gli altri fi difpongono ad afcoltarc , 
e perciò ad elio attendono gli occh; 
di tutti . E’ certamente Un legno di 
tedio, di noja , di failidio, e di una 
lenta fonnolenza lo sbadigliare , ed 
c una certa qualità, e maniera fom- 
mamente goda di alcuni Uomini fcioc- 
chi, iquaTimentreafcoltanocongran- 
diflima attenzione altri che deputa- 
no , aprono la bocca non meno che 
l’augello detto Eolica. 

A quello luogo ancoracredo porta 
ridurli quel vizio , col quale alcuni 
per lo Idcgno , e Superbo disprezzo 
gittano il fiato fuori della bocca con 
impeto non difficile da conoscerli , e 
con applicazione di tutti gli fpiriti , 
«d è lo Arilo che fiatare verfo alcu- 
no , allora e vizio quando vi manca 
la modeflia , e la moderazione degna 
d’ un’ Uomo favio, e l’animo è con- 
dotto a viva forza, ed i rapito oltre 
a' termini della prudenza , e della 
ragione con un certo impaziente bol- 
lore che non può dominare fe Acrto. 


Una cofa ancora mi redi ét a*- 
venire , della quale non fo fe debba 
torlo , perché in un’Oratore onci!® 
non Suole mal accadere che conti» 

Sua voglia . Dico il rutto’, ed esala- 
zione della bocca, che M. Tullio eoò 
ragione tiene per cofe turpi , e alie- 
niflìme dalla dignità d’un Uomo ond- 
ilo . Potrebbe tuttavia talvolta ac- 
cadere clic per la varietà degli atiari % 
un’ Avvocato doveÌTe aringare Subito 
dopo il pranzo , come di Porzio La- 
Croi» Scrive Seneca Qui f ape cum per Snet 
totani lueubraverat noBem ab ipfo ci- 
bo ftatim ad declamandam perverte- 
bat . Ad ogni modo avverto che il 
rutto di bocca può Sorgere non Solo 
dalla Sazietà , e dalla copia , ma al- 
cuna volta ancora da un troppo di- 
giuno, e da una ecerfitva attinenza . 
Offervoche S. Girolamo manifHta que- 
llo nelle Sue lettere . orationent , Epi/l ii, 
dice, configgenti non indigefhocibi ru- 
£tum faciat , fed inmitas . Ma naSca 
da qualfivoglia parte , Se al Dicitore 
talvolta accadeffe bisognerebbe ascol- 
tare il faggio avvertimento di Cle- 
mente Alcrtandrino Uomo eruditirti- 
mo nel Suo Pedagogo . aderii impuL- 
fus qui redeunte quadam ftuSuauone 
incitatadeeuSandum , eft fenfim trans- txa.z' 
mittendut . E prudente invero quello 
configlio purcliè fi porta condurre a 
fine , merccchè alcuni Son di parere , 
che il rutto di bocca non fia in noitro 
potere . Gli Uomini dice S. Giovan- 
ni Grifo domo poflono a lor piacimen- 
to trattenere U parlare, eru&ationem S.clnjr. 
autem non ite m . *»//. 44- 

Bramando io drterminare la depu- 
tazione ifliruita della Saccia non lari 
alieno dal noftro uffizio aggiungere 
Una parola in ordine alla barba dell’ 

Oratore . Scorgo poter ricercarli d# 
quelli, i quali fonoftudiofifllmi della 
dignità , e del decoro , Se pulire la bar- 
ba con le mani apprettate al mento 
fia convenevole all’Oratore . Quelli 
ehe fono di età più avanzata , e eoo 
gli anni hanno acquiflato a loro Aedi 
una certa maturità , e gravità , non 
fono a mio parere riprenfibili, Se al- 
cuna volta puliscono in certo modo 
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capito 

la barba il che vediamo fard per cer- 
ta inclinazione naturale da quelli che 
con aver gran barba , fanno moftra 
di una gran dottrina , fpczialmcntc 

2 u andò hanno da provare alcuna co- 
l , quando hanno da mamfeftare il 
lor parere , o pure hanno da pubbli- 
care dall’interno dell’animo qualche 
oracolo, qualche rifpofta , quando fi- 
nalmente con gravita rigettano alcu- 
na cofa . Parimente fc tal vola ven- 
ga impedita nel dire da’ capelli della 
barba la bocca , può l’ Oratore con 
le ultime dica comporli , quoti alimi 
agent , condotta leggermente [amano 
lènza lbfpctto di ricerca» vaniti, im- 
perocché non fari ciò con meno de- 
coro di quello farebbe le fi nenaffe dal- 
la faliva la bocca, di cui talvolta el- 
la va afoerfa , il che fuol farli onefta- 
roenre lenza (capito della dignità . V’ 
ha poi alcuni Giovani nel primo fior 
deir età, i quali quali lenza barba, e 
ombreggiaci il mento , ed il barbuc- 
ck> da tenue lanugine, approlfimano 
però fpeflc volte la mano alla faccia, 
quindi pulifcono la loro picciola bar- 
ba , nettano il labbro fuperiore , lo 
abbellirono , o per certo prorito di 
calore , e adefeamento di confuetudi- 
ne , o per un'incredibile defiderio di 
quel decoro, da cui portono edere te- 
nuti Uomini. Quello é un’effetto di 
vanità che a miogiudizio non dee per- 
metterli . E acciocché non fembri cf- 
lère io tì auftero che alfcrifca «fière 
fcmpre vizio apprettar la mano alla 
barba , dico che balla farlo con fobrie- 
tà , e con giudizio, e non dare in ciò 
argumento di temerità , e di legge- 
rezza. 


L o xxni. 

CAPITOLO XXIV. 

Si confiderà nell Oratore il tronco del 
corpo , e fi offtrva quanta dignità 
fio collocata tn un convenevole mo- 
vimento di ejlo , in una a nefla ap- 
parenza , ed in una prcfeuxA dee *- 
rifa. 

D EI gefto , e del movimento del 
corpo dirò quelle colè , che fo- 
no fiate anche confiderate da Quinti- 
liano, il quale ha trattato con gran- 
diifima diligenza quella parte , come 
quegli che non ha labiato addietro , 
e trafeurato quali parte alcuna del 
corpo, cui non abbia data la fila fac- 
cia, ed il fuo gefio . 

Stabilirò qui a prima giunta alcu- 
ne regole circa la politura dell’Ora- 
tore , cioè circa lo fiato , e la com- 
pofizione del corpo . Mi fa ftrada M. 
Tullio nel fuo Oratore perfetto. Sta. 
tus, dice, ercttus & celfus. Ollèrva 
egli ciò con gran faviezza ; perchè 
quello c una cofa molto acconcia , e 
accomodata per guadagnare l’altrui 
benevolenza , c generare con celerità 
nel|a mente degli Afcoltanti ottima 
opinione di lèfiedo. Preferì veli a can- 
didati di Rettorica nelle fcuole , che 
nello geftire lo fiato del corpo fi mo- 
ftri ritto, ed elevato, coficchè l’Ora- 
tore fi modifichi meglio alTai che un 
rozzo troncone , con certa virile pie- 
ghevolezza di fianchi , che a guifa <H 
limolacro ci non fi aggranchi , e che 
per freauenti , e feompofti commovi- 
menti ai membra vementemente non 
fi travolga . S’ infogna che l’abitudi- 
ne, la forma, e la maniera della Per- 
dona àia lodevole , bella , adorna , 
gentile, e naturale. 

Lo fiato diritto il quale non lìa nè 
lupino, nè piegato verlò la terramo- 
ftra una certa qualità d’animo nobi- 
le , e dà argomento molto chiaro di 
maefià . Ciò che io brarfio che fia in> 
telo, gli Latini chiamano fiato , Por- 
tamento gl’italiani , onde in Plauto 
fi legge, flatus bafilicus . Gl’Italiani 
direbbero Portamento maefiofo , de- 
I i 1 gno 
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giro d' un Principe , d’un Re. L’eti- 
mologia di tal parola , '.a inio crede- 
re, deriva dal portare , mcrcccchè eli 
'Uomini oneftiffimi, eccellenti, e de- 
*£1» portano il corpo con proprietà , 
e con modo acconcio, e lo confcrva- 
jio in una forma nobile , ed ingenua. 
-L’Oratore dunque dovendo favellare 
ad una corona di popolo onorcvolif- 
jìmo tenga quello lineo tanto co- 
mandato da M. Tullio, ed abbia la 
^ompofizionc del corpo così difpofta , 
-e accomodata ad una forma di bcL 
-tà , che polla fubito guadagnare a fc 
•ilerto, e gli animi, e la benevolenza 
di tutti. La bellezza del corpo dà for- 
za grande all’eloquenza . Ammiano 
• Marcellino dinomina untai portamen 
_/ mm . ì»i».to Filnm corporii , & rettemi compa- 
ia. H-. .?«•», e lo mette nel numero dell’ ele- 
ganza, e delia bellezza della forma ; 
imperocché dopo d’avere egli tefluto 
un elogio a Gallo Cefare Forma , di- 
ce , cenfptcum bona , decente filo cor- 
porei , membrorumqut retta compjgc , 
fiavo captilo ere. Daquclla dignità di 
politura , come da un’acconcio arti- 
fizio , vengono gli Uomini commen- 
dati , come d animo generofo , nobi- 
li, c degni di onore, e chi è foglia- 
to di tal nobile apparenza viene (li- 
mato rurtico , c villano , e che porti 
la Perfona con certa raffica manie- 
ra. Per tanto non fi deemettere dall’ 
Oratore poca diligenza , e cura in 
comporre il corpo in guifa , che ri- 
fplcnda in quello un certo carattere 
di dignità, e di decoro. 

Gli Uomini dabbene , e che vivo- 
no in fama di fatuità esprimono que- 
llo decoro più chiaramente , e con 
maggior eccellenza . Abbiamo dalle 
Storie , che appena veduti con gitta- 
re un’occhiata, con una maraviglio- 
fa gravità di volto, con una incredi- 
bile mode (ha, con una forma di (la- 
to accomodata a rapprefentar la vir- 
tù hanno domata l’ altrui leggerci 
aa , mitigata l'amarezza dcltalo-ui 
animo , e talvolta ellinte le fiamme 
della libidine, e del l'avarizia. E’ co- 
fa maravigliofit da dirli quanta (orza 
abbia quella garbata , e gentile cem- 


polizionc , c -quello' Unto elevato del 
corpo, tellimonio d’un’ animo gene- 
rofo , e argomento di bell’ indole , 
c di buon’aria. 

Un’Oratore anche fenza parlare, 
col foto comparire ha per ciò talvol- 
ta conleguita la fua lode, onde ebbe • 
a dire Plutarco, vel Untimi folmn -viri punr. 
fapientii mille i ti fi et r effe periadornm , in pho- 
CT fententiarum . Di tal qualità vuo- eh». 
le Plutarco forte Focionc Atcnicfe , 
Oratore sì vivace, c virtuofo per fa- 
ma di orare» il quale col volto, c con 
una forma elegamirtìtna di tutto il 
corpo , come con un’ altra cloquciv 
za, fpcrtò impedì la gloria di Demo- 
rtene . Parlando Cicerone di Quinto 
Rofcio cccellentirtimo rapprefentato- 
re di Commedie aflcrmo effere egli 
flato attentamente guardato non tan- 
to pel tronco del corpo, quanto per 
l’artificio Comico, e maniera che avea 
di porgere, e dintteggiare. Introdu- 
ceva in ifeena molti giuochi , e ad 
ufairza di giocoliere rnovea con ra ir- 
ta agilità le dita , c con tanto ingan- 
no , e dirò così , incantefimo degli 
occhj , che guadagnava!! l' ammira- 
zione, e la benevolenza de’ frettato- 
ti . Jo tuttavia fon di parere che non 
folo debba guardarfi attentamente un 
eloquente , favio , e dotto parlatore 
allorché regola con proprietà il mo- 
to delle mani , ma eziandio pel mo- 
vimento convenevole del corpo deb- 
ba tenerli in conto ed apprezzarli . 
Concioffiacofaehè il tronco del cor- 
po, e tutto lo flerto corpo è quello , 
in cui fobico da principio vanno a 
ferire eoo certa curiefìta le occhiare 
degli Uditori. In erto fi confiderà una 
convenevole politura di tutte le parti 
in guifa tale che fia adorna , bella , 
onefta , e nulla vi fia di finiforato , 
di negligente , di languido , di mor- 
to. Il tutto fia adorno, c polito f Ics 
finto fia diritto, alto, ed elevato. 

Sfigurano qucfto (lato coloro , i 
quali fi abballano nella parte ante- 
riore , indi fi rovefciano col corpo 
in sii . Tantofto di nuovo pendendo 
avanti , c dando col capo come irt 
cadere, affermano, ed accennano eoa 
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effra di acconfencirc , c ricordarli , di 
poi lo innalzano, il che fpelfo facen- 
doli fcmbra cofa fciocca , rulfica , e 
Oli lana . Quello getto c guidamen- 
te proprio de’ Galeotti, i quali dopo 
’cllcrti alquanto mandati giù da attua 
ballo conducendo il remo , (1 alzano 
ve rio le (palle, indi s’inchinano, eli 
abballano. Preghiamo il no tiro Ora- 
tore, che non (ultra di dar legato a 
quedo remo. Lo daco del corpo lia 
alto, diritto, e quali reale . Mandar- 
li giù da alto a'balTo, e parimente ro- 
vesciarli col capo in sù , è cofa da re- 
matore, c barcaiuolo, fe non voglia- 
mo dire clic quedo moto che fanno 
alcuni ora alzandofi , c ora abballan- 
doli, lia un ruoto di civetta biafimc- 
volc fenza dubbio, e inlbpportabilc.fc 
non li perdonale ad una gran vee- 
menza di dire . 

Alcuni altri il più delle volte qua- 
fi con tutto il petto piegano nella 
parte anteriore , quali a fomiglianza 
d'animali; quedi grandemente gua- 
dano lo dato onorevole , che dee te- 
nere l'Oratore, il quale dee dare di- 
ritto per parlare con dignità, c deco- 
ro. Aridutele era’ légni di un’Uomo 
fenza rifpetco mette lo dar cftatucor- 
poris non ertilo fed aliquantnlum furo- 
no . Di quella pece era tinto Efchine 
Oratore peraltro celebre, per loche 
venne motteggiato da Dcmodcne in 
auella celebre cauta de corona aven- 
dolo chiamato incurvum feu gtbbofunt 
litcrioHcm. E fe con diligenza voglia- 
mo rintracciare la cagione perchè un 
tal gelio, e piegatura del corpo non 
convenga all’Oratore, vedremo ede- 
re perchè è argumento non folo d’ u- 
na languidezza (ciocca , fenza gar- 
bo , e fenza grazia, e di un’animo 
villano , ma anche di una umiltà 
nojofa , la quale o non abbia fpe- 
rairza del fuo dire , o redi avvili- 
ta , ed impaurita dalla luce degli U- 
ditori , e degli altana . Per lo con- 
trariolodare diritto dimodra un’ani- 
mo onedo , pronto , e clic confidi. 
E’ però vero che negli Uomini in 
età molto avanzati può ifcufarli al- 
quanto lo dare chino > pcrcivè vengo- 
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no premuti dal pefo dell'età , è fem- 
bra , che dimoltrando l’età cadente 
abbiano rivolta giù verfo la tomba , 
e la faccia , e la Perfona . Cicero- 
ne li chiama fepulcra legentrs. Il pet- 
to dunque ( e non lì può mai ecce- 
dere nell’ avvertire i giovani Orato- 
ri ) il petto dia diritto , e non in- 
curvato -, fi pieghi talora verfo gli 
Uditori ma non tanto , che paja 
gobbo . Se il Predicatore vorrà of- 
fervare fenza deformità un tal do- 
cumento , non idia in piedi ma a 
federe , quando vorrà parlare fami- 
liarmente con gli Afcoltanti , e por- 
terà il bifogno di piegarli a loro. 

Sfigurano eziandio lo dato del cor- 
po diritto , ed elevato quelli , che 
incouvenientemcnte piegano il capo, 
nell'una , o nell’altra delle due parci, 
il che c fógno di dìlicatezza, e di cf- 
fcre Uomo effeminato , e mòlle , il 
quale con difficoltà fodener polla il 
pefo del medelìmo fuo capo . Altri 
con gedo di atroganza , e di fuper- 
bia innalzano troppo il capo rivolto 
in sù , i quali da niuna benignità de- 
gli uditori polfono venire tollerati . 

Niuna cofa può elferc a mio giudi- 
zio più efficace per alienare gli animi; 
imperocché, come avverte dottamen- 
te Quintiliano Eft odiofa omnis fu- Ul.it. 
pinitas , c tanto è odiofa , quanto c*p. u/:. 
c odiofa la dclfa fuperbia , la qua- 
le , come dice S. Girolamo, proprie D. Me. 
in ex tenlìone colli , & ciruicis eretlio- reo. in 
ne monflratur : ma di cocedo vizio eap.i. 
fa da noi ragionato, quando li die- Mtlac. 
dero precetti dc’movimcnti del ca- 
po . 

Ho detto di fopra , che non è co-, 
fa convenevole all’Oratore il piegar- 
fi col petto nella parte anteriore , 
e in confeguenza , che a giudizio di 
tutti fono dileggiati gli Oratori cur- 
vi , piegati , e gobbi . Non fo per 
qual dettino cada cotcdo vizio quali 
in tutti coloro clic fono di più lun- 
ga datura , di corpo più lungo , ed 
inlicme molto foctile , purché noti fap- 
piano regolarlo con la prudenza , e 
col giudizio. Di Tiberio Cefare, di- 
ce Cornelio Tacito, Rrat illi perora- 

d- 
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Tot. Ht. cuti , & incurva trroceritas . Quelli 
4. Aa- poi che fono di Aatura picciola , e 
"al. quali Pigmei di corpo debbono anco- 
ra guardarli di non dar maceria diri- 
fo agli Afcoltanti , mercecché quella 
bada conAituzione della, Perfona vol- 
garmente partorifee deprezzo , pur- 
ché non fia innalzata da belle quali- 
tà , e rare prerogative . Se vogliono 
avere qualche Itima quelli Oratori 
Pigmei è duopo, che liano arricchi- 
ti di molta eloquenza , che abbiano 
efficacia nel dire, prudenza, giudizio, 
voce , azione , ed un’afpctto elegan- 
te, acciocché pollano entrare nel nu- 
mero de’lodevoli Oratori , poiché fe 
a quella picciolezza di corpo uniran- 
rx> eziandio una ditformita e di vo- 
ce , c di alpetco , allora non foto 
verranno burlati , ma faranno ezian- 
dio da tutti fuggiti . Porfc è però , 
che debbano invanirli, e Aimarli bea- 
ti coloro , che grandeggiano per un 
un gran corpo alto e lublimc , c fo- 
no formati di grolTe membra f Non 
mancano alcuni i quali (limano, che 
quelli Uomini molto alti liano mol- 
to idonei ad elTere Oratori , come 
quelli , che dimoArano non fo che di 
reale , e di magnifico . Ciò è vero 
uando la Aatura lia ampia , e gran- 
ii , ma dentro i termini della me- 
diocrità , ed abbia feco congiunta la 
bellezza della faccia ; allora formerà 
un' Uomo acconcio al dire . Ma fo- 
no rari quelli , i quali alla grandez- 
za del corpo aggiungano altresì l’av- 
venenza del volto . Non creda dun- 
que alcuno e fiere un grande Orato- 
re per eflcre d’un gran corpo . 

Spedò fono burlatigli Oratori, che 
fono fagotti di corpo , però nou tut- 
ti fi debbono rimovere dal dire . E' 
però vero che i graffi , e i pingui fo- 
no al dire meno atti , e che geAifce 
con grazia chi ha fvcltezza , c agili- 
tà naturale di Perfona. Così fi trov- 
vauo alcuni al dire di M. Tullio agi- 
li dì membra, clic fàcilmente , e len- 
za Audio riefeono gratinimi nel ge- 
fi ire , altri all'incontro fi duri , ed 
impediti , che ptrivi d’ogni naturale 
avvenenza neppure con lo Audio fi 


polfono perfezionare . Se fi dovette 
mifurare il corpo dell'Oratore , direi 
fi doverti Aare a'fentimcnti di Luci*.' ‘ 
no . Sti Orator ncque mtpenfe altttr , 
ncque prater modum crajjus , ncque 
brevi s nimium , aut burniti t , ncque 
natura preffus , & pumitio, non ohe- 
fus admodum , abfurdmn efl cium , 
ncque item corpore valde tenui , hoc 
emm aridi cadaveri s praiefert nuovi, 
nem. Cosi egli. 

Rmunziano al decoro anche co- 
loro i quali Aendono troppo lo Ao- 
maco. Vi fono alcuni ì quali imitano 
que’ vili venditori , che vanno per li 
mercati portando qua , c là per tut- 
to fopefo avanti il petto un paniere, 
o cello carico di varietà di colliqua- 
li per foAencre piò agevolmente il 
pelo riducono a dietro il capo , pie- 
gano il corpo in arco , c moderata- 
mente Aendono il petto . 

E’cofàdegnadi olfervazione il non 
ifpingere., e gictare in fuori il petto, 

£ il ventre, come fuccederebbe inar- 
candoli in ifchiena , perché bifogna 
che le parti di dietro cosi facendo s' 
inarchino , e lo Aare col ventre ver 
fo il cielo in tutti i modi è odiofo. 
Fabio Quintiliano tocca brevemente 
quello gcAo . Te£ius, dice , & ven- rat. 
ter ne proiiciantur obfervandum. Ciò »t, 
inveri» rifeuote il rifo, e la beffe de- 
gli afcoltanti . Ma per dare tutto il 
lenfo a queAo palio é duopo il di- 
re, che il petto non fi girti troppo 
via , non li Janci , e butti , ovvero 
al contrario fi pieghi , e chini , c Aia 
in cadere , ma non mai li rimuova , 
e altrove fi volti dagli Uditori . In 
farti dee aver ribellione il Predicato- 
re di non volgerli con la Perfona , e 
con la vita da una parte in guida , 
che all’altra moAri le (palle , onde 
non fi polfa udire da quella parte 
quello che ei dice , difetto nel quale 
ho notato che incorrono molti’, ma 
rivolga il capo, e la vita con manie- 
ra tale , che la voce polla edere inte- 
fa da tutti , altrimente fi dirà , che 
predica fole alla metà dell’udienza , 
e l’altra metà non avrà veduto, die 
le (palle del Predicatore . 

No.. 


Zfchlnt 

Or. c»»- 
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Nbn fi difenda ne anche fui PuL gelare con gran giudizio il capo , I» 
pito . Mi fembra altre» necrfikriiCma mano , e l’azione di tutto U corpo. 


che il Dicitore abbia attenzione di 
non poetare il tarpo qua, e là in gi. 
ta eoa vanità , o arroganza r il che 
è fegno di Superbia , e di le^geriflì- 
ma natura . Efhine rinfacciò una 
Volta a Demofi ene fuo grand’ Emolo 
q utdio vizio , «r rurfxt , gli dille , 
cum in fux&cfto te in orba» circuma- 
gem dicebss Alcuni lanciano il cor- 
po , s'alzano con molta velocità, e 
pr ertezza , lì agitano e feonquaflano 
con tanta improprietà , che fpaven- 
cano aachei vicini . E’ conceduto fo- 
la alla Furia , parte introdotta nel- 
le Tragedie , torcer la vita , difen- 
der le braccia, muoverli furiofamcn- 
te per additar al vivo uno fpirito 
■girato da continui tormenti, ed in- 
forfribili paliìoni . Simili gelti ed azio- 
ni farebbero gli invali da’ Demoni , 
o chi rappreientalfe in Palco un’ani- 
ma Dannata neH'Infcrno. 

La vita dell’Oratore lì porti dirit- 
ta , e con gravità modella , con che 
non vi lia jattanza. 

Altri vanno a loggia di occhc flut- 
tuando, e ■frollandoli . Notò.M.Tul- 
lio quello diletto , e quello movi- 
mento nel dire in un certo Curione 
quando cercò di eflo fe aringava den- 
tro un barello . Qms loqueretur e 
Giure, e la (regolatezza di un tal mo- 
to diede luogo altresì alla burla d’un* 
altro , che dilTc al Confole Ottavi» 
refe immobile dalla gotta , che fa- 
rebbe fato in quel giorno divorato 
dalle mofche , le non era collocata 
appreso Curione . Non lì frolli dun- 
que l'Oratore quali parli in barca . 
La fodezaa del portamento, raggia- 
li atezza de’ moti , cd ogni cola che 
cofituifc a il buon garbo guadagnano 
(lima a chi favella . U buon garbo del 
portamento eonlif e nel ben prefcncar- 
n all’altrui villa , nell’avere un con- 
tegno fermo , e modello , fare rit- 
to . fuggire certi contorcimenti Tea- 
trali di vita , certe politure villane , 
certi geli i di Pantomimi , e non ab- 
bandonarli ad una certa rrafnraggi- 
nc. Dee l’Oratore Ce vuol piacere rc- 


corpo, 

e tale governo , e temperamento 
confile in quello , che i banchi , a 
tutto il movimento del còrpo (t ac- 
cordino , e convengano col gefo . 

L fianchi , dove v’ha bifogno, fi muo- 
vano virilmente da gagliardo , noi» 
fi gettino troppo via , non fi percuo- 
tano con la mano , non fieno tre- 
manti , e faltellanti , nè vacillanti , 
ed ondeggianti . Vi fono di coloro , 
che li fconrorcono, eli rivolgonoor» 
in sù l’un lato, ora in sù l’altro, che 
pare che li pigli la febbre in quell* 
ora . Avverto che i fianchi fòli tal* 
ora fi muovono fenza de’ piedi , nel 
che fuggitali! eziandio il rnofirare còc- 
cia venga da languidezza , come fuo- 
le nelle donne accadere *, ovvero da 
illabilità, quali , che non polTa il Di- 
citore far fermo . Il movimento del 
corpo importa affai , di maniera , 
che Cicerone è di parere che più con 
elfo lui fi operi , che con le mani . 

Egli nell’Oratore cosi dice. Bifogn» 
moderarli in tutto il tronco del cor- 
po , e nella piega virile de’ fianchi . 

V’ha una certa moderazione del tron- 
co , ed un certo movimento, il qua- 
le dimof ra un’acuto giudizio , cd 
una matura prudenza dcll Ovatorc , 
il che egli dee con ogni fudio, e di- 
ligenza rintracciare , fe vuole incon- 
trare l’approvazione degli Uditori . 
Cicerone dà in ciò un brevifiìino do- 
cumento. Tvjou multe , dice, lattano Wat.M. 
corporis , non uulmatio. Il corpo non u.r.j. 
liane femprc agitato , nè tempre im- 
mobile , in una maniera farebbe la 
figura di fatua , in un’altra di Bal- 
lerino . Parimente Quintiliano . Ls~ 
trrum lenii in utramque partem motus 
eodem fpettannbus oculis decebit . Qpl 
lì riduce ciò che in altro luogo elio 
avvertì , cioè che il far gef i col de- 
f ro fianco è una cofa che non fette 
mai bene ad altro Uomo, che a De- 
metrio perchè era ajutato dalla f atu- 
ra , e da una maravigliofa bellezza . 

Dextro latcre facete geflus neminem 
tlium pruter Demctrium Comadiarum 
attor erti dee un . Demetrio era un Rc- 

ci- 
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citante famofiflìmo di Commedie al 
t£nipo di Quintiliano . 

Alcuni fono di corpo così pigro e 
negligente, die quali movcrtfero roz- 
zi lacchi pieni di Canape, odi lana, 
così portano * e gictano il corpo ora 
in quella , ora in quella parte . Che 
diro di coloro, che nel rapprefentare 
vanno fallando , e danzando ì il che 
ebbe l'antichità a vituperare in Tizio, 
belio Tizio era Uomo molto acre , 
C loquace , ma così edeminato nel 
gefto , che dalla fua azione ne nafee- 
va come un ballt tpcrloche venia chia- 
mato picciola Ballerina, 

E’duopo che io bene indila però , 
fe non avelli ben parlato , contra di 
coloro, che con la vita, con le brac- 
cia , co' piedi tempellano in Pulpito 
a guifa di nave combattuta da tem- 
pelta in mezzo al mare. Sembra agli 
Spettatori di vedere anzi un Gladia- 
tore, che udire un'Oratore. Or cor- 
rono fui Pulpito , or fi fermano , or 
per mezzo fi celano , or fi frangono, 
or maggiormente fi diffóndono . Ta- 
le azione fembra piuttollo di guerra, 
che di predica . Male è l’azione lan- 
guida lenza moto , malifiìma la fu- 
perflua , c l’actuola fu modus in re- 
bus. 

Il Tronco dee avere un certo fuo 
movimento regolato da una certa gra- 
zia , e leggiadria dell'attore , c dev’ 
clfere m ìfurato dalla natura della cau- 
ti , e delle cofe , che fi trattano, in 
guifa che Icmbrano cflèrc di pochif- 
Smo giudizio quelli , che fi agitano 
di fovcrchio , ficcome gli altri , clic 
Canno col pecto cosi duro , c freddo 
attaccati al Pulpito, come Ita un pa- 
lo in campo Marzio. 

Il movimento ben regolato genera 
non folo un certo umanilfimo piace- 
re negli occh; degli altanci , ma ezian- 
dio aggiunge maeftà, efficacia, e pe- 
fo alle cole che (ì dicono . Seneca nel- 
le fuc Controvcrfie lo chiama Corpo- 
ris aflruerationeni . Allorché io dico 
che foratore dee regolare il tronco 
del corpo intendo ancora di dire , 
che non debba volgere le fpalle agli 
Afcoltanti . Quando il Salvatore pre- 


dicava , fpeflo fi fcrviva d’ani Bar- 
chetta per Pulpito; perchè flandocon 
cila in mare , e tutto il Popolo alla 
fpiaggia, non veniva a volgere le fpaL 
le a nciluno , tutti li voleva in fac- 
cia , veruno alle fpalle , c avvegna- 
ché debba ciò piuttollo intenderli in. 
fénfo morale , clic ci volertc falvar 
tutti , può nulladimeno volgerli an- 
che in noltro fenfo. 

Scorgo però doverli olfervare nel 
moto del corpo alcune alcre cofe da 
coloro , clic dicono da luogo alto , 
ed eminente, cd altre da coloro, die 
parlano in luogo umile , e piano, o 
parlano ad un Confortò di Senatori, 
o a Tribunali dc'Giudici. 11 Pulpito! 
può coprire molti difetti , i quali in 
altri luoghi fono efpolti agli occh) di 
tutti. 

Molte cofe di quelle clic in pre- “ 
eptto fi danno C dice brievemente, 
c divinamente Fabio nel lib.i i.dcl- **■ 
le fuc Oratorie Inflituzioni ) mol- “ 
te cofe d» quelle , che in precetto “ 
fi danno, & meftiere che mutate fie- “ 
no da coloro, i quali parlano di- “ 
nanzi a’Tribunali . Bilogna che il <c 
volto fia un poco più diritto , in “ 
guifa che guardi colui inanzi a cui “ 
parla , e u gefto , che fi fa verfo “ 
chi ci afcolta, fa melliero , clic “ 
fia un poco più alto , e cosi. è 
necefiario avere avvertenza anco- 
ra in aftrecofe, che occorrere pof- tc 
fono quantunque io me le taccia. 

Seguitando poi a parlare Quinti- 
liano dell’ufanza degli Oratori anti- 
chi nelle colè minori.cosi foggi unge 

Entrano medefimamentc delle ^ 
avvertenze dal canto di coloro , “ 
che parlano fraudo a federe, per- " 
ciocche quello quafi fi fuol fare nel- “ 
le cofe minori , e non polfono ri- . 
cevere i medefimi impeti di azio- “ 
ne , e alcuni vizj fi fanno peccrta- 
r; , perchè bifogna allungare il piè ‘ 
deliro dalla man finiftra del Giu- <c 
dice , elle fiede , c necelfavia cofa “ 
è che molti gclti dall’altra parte “ 
vadano verfo il fimllro lato per “ 
modo, che guardino al cofpcttodcl tc 
Giudice. Veggo che moki per ogni “ 
„ clau- 
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„ daufula de’ concetti fi levano in pie- 
„ dé; e molti ancora che dappoi dan- 

no delle palleggiatene, la qual co- 
,r fa fe ltìa bene , o no , fel giudi- 
”* echino erti, perchè mentre ciò fan- 
„ no non parlano ledendo. 

Si concluda dunque recare molta 
dignità all’Oratore un’ onefta appa- 
renza della Perfona . Doverli gover- 
nar il tronco del corpo col volgerlo, 
c piegarlo virilmente , e col muove- 
re , e piegare virilmente il fianco . 
Elfcre /convenevole lanciare il corpo 
ecceilìvamente , gittarlo via , e fmi- 
furatamente buttarlo, liccome /crol- 
larli in una delle due parti , e va- 
namente portarlo qua, e 11 per tut- 
to in giro . Dirò in fontina general- 
mente, che in tutto ilcorfodel ragio- 
mento conviene tener diritta la rer- 
fona fcrtza gitarfi dai lati , iieppur 
quando occorre di pattare al familia- 
re ; che deefi tener lerma la tefta len- 
za piegarla quali atterrando languidez- 
za , o negligenza , muovere di rado 
i palli feuza /correre in un'iftante da 
una parte all'altra del Pergamo, co- 
me vedremo in appretto . Sopra rut- 
to è uccellano ailcuerfi da certi Slan- 
ci troppo- indecenti , e impropri all’ 
azione , e al luogo , come fi è det- 
to- \ , • 

CAPITOLO *XXV. 

Della chirammia ofia del fello 

delle Mani. » 

— • .* \ • 

P Rinta che io incominci tale difler- 
tazione riferirò 1‘ origine de’ ge- 
tti, e come ebbero principio- Nel li- 
bro quartodecimo delle iftorie di 
Eliano tradotte dal Greco da Giaco- 
mo Lauro fi ha, che Tirzo Tiranno 
volendo provvedere alle congiure , e 
tradimenti contro fc (le fio, vietò-per 
fegge, che quelli della Città non par- 
la 1 ^ 1 ’ 0 infieme,«è in pubblico , ne in 
privato, cofa a loro gra vittima ; mai 
Cittadini fchernendo quello comanda» 
mento parlavano còh cenni , e gclli ; 
con fiero vifo nelle cofe difpiaccvoli, 
eoa quiete nelle tranquille , e ne’pe- 
Tomo L 
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ricoli ritirando le ciglia fign ificavano 
in tal modo gli affetti delFanimo . Io 
confeffo d ettermi non poco affaticato 
in ritrovare alcuni geftì, che grazio- 
iamente portano accompagnarfi con 
le parole, ma fi imo importabile ac- 
■ comodarli tutti . Suppongo , che il 
gelto altro non fia, cncun movimen- 

t ?,. J ,e ™ embra per cui fi dà forza 
all efprelfione delle parole . 

Ora dirò in generale alcune cofe le 
quali faranno non tanto cavate dall* 
efperienza , quanto dalla ragione . Si 
numerano alcune differenze ne' mo- 
vimenti delle mani dagli Uomini 
ìltrurti, ed ammaeflrati, impercioc- 
ché v ha un cerco congiungimento di 
elle, un certo moto, una certa va- 
rietà , un battimento , un’ abbaia- 
mento, un innalzamento', un certo 
modo di condurle , di /piegarle , di 
ftnngcrle. Altrove fu detto edere 1’ 
azione del corpo una moderazione 
con vcnuità , e avvenenza di tutto il 
cor P°> « «felle di lui parti fecondo la 
vaneta delle coli: concepute con ra- 
mino dell elocuzione, e degli affetti: 
ora diedi il getto elTere di due forte 
1 uno naturale 1' altro artifiziofo. Il 
Naturale è quello , che moftra , e 
mette fuori quell’azione, cheinfegna 
1 impeto dell animo, e della natura ; 

1 artinziofo e quello il quale aggiun- 
ge con arte al movimento della natu- 
ra un certo modo, e una certa per- 
fezione, rimuove i vizi, e fa miglio- 
ri le cofe buone. LTftrione , el’O- 
r ? t0rC , c ^ e v °gli°no precedere gli 
aJtri nel loro genere, guardano dili- 
gentemente e T una , e 1’ altra azio- 
nci e naturale, e artifizjofa congiun- 
ta all efercizio ma cor» diverfo mo- 
do . Il geflo degli Iftrioni nella fee- 
na n " e «l uent « alrimitare, troppo fi 
moitra ; fuori edapparrfee, rapprefen- 
taudo fpefTo una cofa dopo l’afrra, e 
minutamente il tutto, icoftumi, gli 
affetti canto propri , quanto degli al- 
tri . Il gefto Oratorio è più fcarfo , è 
P m modello, e temperato-, rapprefen- 
ta le fteife cofe con una picciola , e 
mediocre lignificazione , ficcliè aggiun- 
ga al moto naturale un certo modo 
K k arci- 
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arutuiofb con cu» fisiugga, e ùfclu- re poeti per io piò, cioè uclfai «Mg- 
fi V cccctGva rapprefcncaiioae , come gux patte dell* predica, pakhè nei- 
Tempre andrem più chiaramente (pie- le etoggerazioiu non fi dee avere 
pondo . Noi qua principalmente are- tanto riguardo» ma può l'Oratore 
macAriamo co' precetti uu lutino 1 afflarli regolare dalh» natura , «con- 
Oratore. 1 geAi ùtile mani fimo «li- durre dall alletto, il quale «iovc *e>- 
verfiffimi ed banuo tanta forzanti- gna, muove i gclU , le pare» del 
1’ azione, che piuttoAo fi dovrebbe- corpo, c la lingua alle parole. .A», 
ro chiamar parole . In «iato è cosi che i Recitanti di icena allorché rap- 
ini portante nell' azione il geAo delle prcfcniawo Periate gravi , è bene tao. 
mani > che Marziale per dire tutto il ciano pochi gelli . bopta ii tutto dee 
refio, diffe tutta la. mono, quafi che no' offer vase A Predicatore che non fieno 
movimenti della mano fi nìtringa tut- uniformi , imperciocché (kcome ndl» 
tp fi gcAo. In due CI adì fi pollone voce dee luggfifi la Mojiotcntafoù <t e 
ckAinguere : nella prima vi metto que' fuggirti il moto quafi limile ut tutte 
geAi, co' quali imitiamo alcun moro, le a>A* darebbe quali meglio lafctar- 
q alcuna azione, come fe io forre affi fi crafporcare talvolta da un pò d’az. 

Uo circolo volendo cfprimetc tal. uno» dire, e muoverli con un podi nuda, 
cjic G muove iu giro ; iu ciò ii dee eia, che replic. ne io Arilo moviacn- 
avvertire che non fieno Tecnici, fi che to. 7 \ iibil peccar, diceva Marno una. 
accade d’ ordinario quando- non bafia volta, mù quoa nihU peccar , la qual H„ uh. 
un moto Ampi ice di «ano a rappre- Temenza fpiCgo con dite. Dtbet enm 9 .Ep.16. 
Tentare alcuna azione, ma ve «evo- Qrator erigi, canili , 1 menti m. aiata 
gligno molti, c che fieno artjfizioli. ejfervejcere , ejfem , ir j ape accedere 
5 dee ancora avvertire clic non ab- ad prò. cefi* . Le quali cole ccnvengo- 
biano del ridiofiolb» « dd deforme, no egualmente all azione, ed allo tn- 
cotr.C chi rapprefentaflc l' atto di cu* le. Racconta il Padre Crcfall«o di 
cir lofi arpe, che fanno i calzolai., avere udito una volta uu Ecdefia- L,il ' 
Nella feconda dalle vi metta que ge- ftka Oliatore , fi quale avvegnaché V “ At ' 
ftj, cp'quali lignifichiamo alcun asiec- erudito ed intelligente , tuttavia la ' 

to, o peufiero del noftep animo» co- fcompoAtz«a dell'azione, c dd getto ’ 
ree quando Aendiamo la roano verfo delle mani , eli rapiva tutta la Alma». ***• 
degli afcoltanti dffiela, e quafi fimi- . Inatti, difee? Autore, cum fe in fini- 
te a quella d’uno che. ricerca la limo- ftram conttcruSep, panca, verta jtm- 
fina, ma noq curva e alquanto pen- debat cum modico manuumgeflu, tum 
dente, interrogandoli di alcuna colà , rejle&tnsft in dea ter am eadtm. piane 
o pure quando voltandola palma del- modo agebat, iterimi mfmiflram , mox 
lp mani verb gli afcoltanti la ritmar in dexteram pari prope , & dimorfa 
mo a noi per lenificate ebeej mar», tempons ■ int. rcapeduee , flotta» dlum 
vigliamo. aebat gefium, & umusgenern mafia* 

In aueAo fi decavvettire che fi fan- non, e pm Aggiunge- Erat.igituri». 
ciano naturdi, e non artetud;nelche mota corpori* & atfwne confenfia » 
vi. vorrà un poco di giudizio per di, mdlagejlus qn* tenere fola vanetau*. 
Àerncm il buono dalcatuvo. Ancor- atu di[[ìpiditucb , fumtmm in agenda 
clic più, getti fi debba concedere .oi fajìuitum, incrccUMit dottoranti honu~ 
Predicatore , die ad altra, qualità di. num & mteUtgfntmm nanfe et. 

Oratore , debbono pero per lo piu off Con ogni Itudio dee fuggire il Prc»- 

fcre pochi, perchè facendone molti dicitore la fotuiglianza de gela , c. 
è facile farli a calò, e che uno con- cercare di fentire in fe quello che- di- 
fenda. T altro', laddovcfaccndone.pt>- cc, e sforzarli di pervaderlo da. va- 
chi fi. fanno più. a propalato , e fon® ro a. gli -affollami, pcrcliè allora. aro- 
giù. convenevoli alla, gravità del l J ifi- core Ire non vi penli leguiranno. i ge- 
mito. Dilli che debbono i geAi effe- Ai non chiamati le cofc, e le pano. 


C A P I T 

Ve. Non potendoti bene deferirne nè 
infcgnare i getti o con la voce , o 
con la penna, bifognerà raccoglierli 
eoa gli oecbj, cioè da anello che fi 
-rede: li ©nervino (come ricorderò al- 
tre voice ) le dipinture de’ piò cele- 
bri pennelli , e li considerino i loro 
atteggiamenti , e getti loro. Gioverà 
ancora oifervare i getti , che Comu- 
nemente fanno gli Domini di buona 
grazia nel ragionare, e di buon gar- 
bo, e che parlano commoti? dalf af- 
fetto » poiché i getti di coloro che 
nel parlare hanno nna certa grazia 
naturale, e non affettata , faranno ge- 
tti naturali . Si dee anche avvertire 
che in ogni cola della quale li ra- 
giona li potibno far getti, o propor- 
zionati all'animo del Dicitore, o al- 
le colè che li dicono . Ecco la ragio- 
ne. In ogni ragionamento o fi ma- 
lliletta qualche adèrto del nottro ani- 
mo , o li divide, e lì diftingae, oli 
dice con affermazione , • negazione , 
e tempro lì può gefhrc proponi©, 
natamente , come diremo più a baf- 
fo . 

Che poi i getti li debbano confor- 
mare alle cole, come favellando del 
Cido alzare (amano, della terra ab- 
boffarla ec- fono colè trite . Se i getti 
non cornépondeffero alle voci, e l’u- 
no, e l’altro alle colè , che 11 dico- 
no, fc (librerebbero o inutili odaftol- 
to. Còme pure le accader^ continua- 
re il favellare di una orda , non è 
bene fcrvirrt tempre dello ietib ge- 
tto ; per efempio oontinuando a fa- 
vellare di Dio non è bene tenere 
fcmpre il braccio, e il dito alzato - 
E’ però vero che non è colà tl fàci- 
le da alette rii in cfecuxionc come è 
focile da dirli. 

Per ranco non dobbiamo maravi- 
gliarci che i Romani ponetièro tanto 
ftudio, e v’ impi gallerà tanta indu- 
ftrla fino dall’età tenera, e ne’ verdi 
anni a for rifare con grazia , e genti- 
kzzà i moti, ed i getti della mano, 
e che lo ttefli» faceflero d Greci , Era 
per teftimonio di tutta l’ antichità il 
getto, e l'azione una certa cofa di 
grande ftifoa, e di dignità, nel for- 
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mare la quale vegliava Tindurtria d’ 
Uomini ecteUentittìmi , e fornenti . 

La qual azione etiere ancora fiata in- 
fognata con artifizio nelle fcuole , e 
grandemente ridotta alla virtù civile 

10 vuole Luciano . 

E’duopoperòdire che tra le arri, 

e profelfiom che oggidì fono perdu- 
te , nè credo fieno più per fiorire, è 

11 modo de’ getti, e atti con le mani, 
e co! volto , arte invero eccellente , 
e graziola. Sebbene nel parlare che 
facciamo (iam (oliti alzar la mano , 
muovere H capo, e le dita conforme 
alla patitone dalla quale Siamo moti? 
a favellare , con tutto ciò fi fa a ca- 
lò, ma gli antichi fopetido che utili- 
tà, e fòrza abbiano Simili atri nel par- 
lare andavano a fcuola , e marcano 
grande ttudio in apprenderli , inge- 
gnandoti di ripetere T orazioni che 
doveano recitare fin tanto che fi con- 
formatiero co'gefti che fàceano , co- 
me leggiamo eli Cicerone, e di alni 
forno tiOra tori antichi . 

Gli antichi imparavano a moderar 
talmente la voce, e i getti del corpo ^ 
che proporzionandoti con le parole 
verrifle» ad esprimere al vivo negli 
afcoltanti quello, di cut ti ragionava , 
ed in quello con lo ttudio che vi po- 
fero diventarono ecccMentilfimi . Or- 
tenlio non folo fa graziofo ne’ getti al 
ri Set ire di Quintiliano, ma peraccre- , 

feere gentilezza al dire.folcva ornar- ~y T ’ . 
li vagamente il giorno , che avea ad 
ar'mgare, chiamato perciò dal volgo 
Dionigia foltatrice celebre di que 'tem- 
pi . fcfo fatto menzione in altro .luogo 
di C. Gracco che mentre orava era foTi- 
rorenefti dietro ano , il qualc'fonand» 
di quando In quando una Zampo- 
gna , venia quando era di bifogno a 
mitigare la forza del dire , o adac- 
e re (cere fa voce, e la pronunzia, e 
ad accenderlo efaggerare . Con gli 
sforzi che riti facevano di perfezio- 
narti nef dire portarono 1 arte di 
declamare al più alto grado di per- 
fezione . Virgilio recitando il letto 
delle fae Eneide, come nota Servio, * 
e arrivato a deferivere la morte di * cm • 
Marcello, tnottrò tahtrr afferro che 
K le i Oc- 
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Ottavia Madre del morto Giovane 
tramortì, Uu’ altro in Roma oran- 
do contra i congiurati , come rifcri- 
r.W» Plutarco , e uccifori di Celare fc- 
tanto fdegno negli animi degli 
* afcoltanti , che corftro infuriati alle 
cale de' malfattori per Eterificarli al- 
’ )a morte. 

Oggi, come ho detto, limile pro- 
feflione è perduta, si per non efler- 
vi libri che l’infegnino, si anche per- 
chè elfendo fiata tante volte la no- 
Ara Italia travagliata dagli Arai iteri, 
non ha pocuto farvi quello Audio 
continuo clic Infognava. 

Milezio quell’ Uomo celebre , ed 
erudito fra f Greci conobbe una tale 
eccellenza , ed efficacia delle mani , 
poiché fi diede a credere che neppu- 
re chi fa profeffionc di Mufica polla 
confeguirc fua lode lenza f ajuto , ed 
il getto della mano . Etenim , dice , 
Mu ficus dum canta uticur , manus ge- 
fticulationeru ad vocis fonum accomo- 
dati & vici ffim qua Manu fyurat, ca- 
de m vocalibus infirumentis cmodulan- 
do perfpicua reddit. Il getto è un lin- 
guaggio che fpcfib ha maggior for- 
za della Retta parola, è mutolo ma 
eloquente , egli è compagno della 
voce nel conformarli a'fcntimenti del- 
l' animo, c naturalmente la fegue . 
La mano, come diceva M. Tullio , 
hi.t.de non folo è idonea a fonare gl*inflru- 
menti da fiato', e .da corda con ap- 
preflarvi le dita, ma ancora è atta 
'col fuo artifiziofo movimento a toc- 
car gl’interni fenrimcnti degliUomU 
ni, e maneggiare i loro affetti. Ciò 
fece che il parlare di Demoflene fotte 
Rimata non debole , fccco , e man- 
cante di virtù , ma grave , di molto 
pefo, e penetrante . Dovrebbe bene 
m ciò non poco affaticarli un Predi- 
catore elfendo a lui più che a ciafcun 
altro uccellarla quell' arte , ricordan- 
doli però che la verS atte dell’ Ora- 
tore, e il vero modo di perfuadere 
non iflì nel moto delle mani (blu 
c del volto, ma in una proporzio- 
nata maniera di gefli, c movimen-. 
ti di tutto il corpo come dì coloro 
clic ucl ballare fi accomodano al 


fuono, e quella fu imprefo degli an- 
tichi Oratori, i'qaalkerano molto no- 
tati dagli afcoltanti . Un Talento ni- 
tido a nell un’ antico Oratore feetnò 
credenza, laddove il portamento in- 
colto, continuamente ingenera vilipen- 
dio . Nulladimenn quantunque oggi- 
dì non vi fia per lo più chi abbia buo- 
na, c perfetta prouunzia.non vi man- 
cano però akuni ( comedo Retto nc 
Ito udito molti) clic non cedono pun- 
to a coloro, clic fi legge efferc flati in 
ciò famofi, ed eccellenti. Vi fimo de’ 
buoni Oratori anche hi oggi non ra- 
di , nè in pociii luogi , ancorché alle 
volte non fieno ne pregiati , nè cuno- 
fciuti. Ve ne folio che non folo nella 
politezza del dire fi attòmìgJiano a 
ieofrafto , nella grandezza ad lib- 
erate, nella foavità a 'Platone , ed a 
òcncca nel feutcnzjofb , ma che nel 
confcryarc la decenza ne’ getti , c ne’ 
movimenti opportuni del corpo, fpe- 
zialmentc delle mani , e molto piò 
del volto , e fòpratucto degli occhj» 
non invidiano a Tullio, c a Demo- 
Acne . 

Credo non dover lafciare di dire 
dell’arte maravigliofa dtrapprcfcnt*. 
rc folo co' getti, c folti lenza parole 
le favole intere , le intere ftoric . Que- 
lla fu molto in collume appo gli an- 
tichi di Roma , cfu introdotta, come 
nota il Patrizio nel lib. p. al tempo di 
Auguflo, e v’ha opinione, clic ciò an- 
cora fi facettc al tempo di Nerone - 
Quelli che riercitavano quell’arte mi- 
mica, ed avevano tanta forza di rapire 
la volontà , edilluRrar l’intelletto, fa- 
cendo profeflìone di rappufcntareal 
naturale tutte le paflìoni degli Uo- 
mini, c dipingere, dirò così, co’ lo- 
ro getti, c atteggiamenti tutte le ak 
trui azioni, erano chiamati fafiientes 
ìnanibus , cioè a dire, Gellicolatori , 
e Pantomimi. Caffiodoro nc fa men- 
zione nel 4. lib. Ep. ultima con tali 
parole. Loquaci fjima manus, linguofi 
digiti, clamofum filentium , capofitto M.R c’- 
tacita . E Luciano de Saltar- rappor- Un. 
tato da un dotto Franccfc racconta 
di un Principe di Ponto , che venuto 
per alcuni atfari alla corte di Nero- 
ne» 
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- he , e feorgendo danzare un celebre, fluì era tutto in filenzio, folo cipri- 
de Éimirfo Pantomimo con tanta arte, mendo coll* atteggiare quel che un al- 
, che quantunque il Principe nulla in. tro cantava fulìa cetra adagio ada- 

tendellc di quanto lì cantava , non gio. L’ avrefte veduto ora comporti 

• laido tuttavia di tutto comprende- col portamento , ora difcomporfi , 

• re, prego 1‘ I nperadore nel partire metterli in uu’afpetto, e poi variar 
, «li contentarli di concedergli quel di attitudine , ragionar con le ma- 

UaJleriuo . Nerone gli domando a ni, con gli oechj, col piede, cangiar 
qual alo lo bramalle , rifpofe lo effigie nel fcmbiante , mutar modi , 
maniero Principe ; quell’ Uomo co’ e moti, e difegnar fe (ledo fu quel- 
tuoi gcfti mi fcrvirà d’interprete , la propria figura, che conveniva al- 
giacché ho vicini alcuni Barbari de’ la qualità di quell’affetto, e diqucl- 
quali non è intelligibile il linguag- la operazione che doveva efprimcrc, 

, gio. Anche Seneca confcfsò fopra di e fot capire. Cafiìodoro fcrivendo ad 
dò i fuoi Itu pori allorché dille. Mi- Albino fuo amico gli defcrivclaMu- 

If.im., rari foLemus J cerve perito s quod in om~ fica muta con quelle parole. 

n'mjigntficationem rcrum.Ò’ affctlmtm Quella parte della Muffca gli “ 
parata illorumefl manus,& vtrborum antichi la chiamarono muta, per- “ tih.i. 
udocitatem geHus ajjequitur . Erano ehé co’ gcfti faceva intendere quel- “ vatìa- 
dunque quelli Pantomini peritiffìmi lo die con gli ferirti, econparo!e'“ rumEp. 
recitanti, che cfprimevano agli occhj non fi potrebbe più chiaramente* ao. 
co’ foli atteggiamenti , tutto ciò che efprimere, ma ora, dice un'altro “ 
dagli altri con la voce fi raccontava Autore, fimil’arte è andata In fu- “ 

• agli orccchj, & per figna compofitq, mo.nèce ne abbiamo da curare.poi- •** 
quali qmbujiiam litteris eiocebant in- elle non cavanJofene altro frutto , * 

Mento ajpcditm, fenile il Ibpraccita- che un femplice piacere , c di'* 
to Cafiìodoro che viveva in que’tem- letto,non lo dee (limare un Criftia * 
pi. Quell’ arte de’ Pantomimi fu di- no.*** 

nominata dagli antichi una fpcziedi Venero i fentimcnti altrui, nulla- 
mufica muta , poiché avea ritrovata dimeno pare a me non fi debba ne- 
la maniera di efprimere con un fi- gare edere sfortuna de’ noftri fccoli 
Jenzio eloquente , c di maggior cner- che quello fpettacolo , che negli an- 
cia della parola, ciò che appella pa- fichi Teatri era maravigliofo , ora 

- Telar porca o la fcrittura , o la Un- fiali dimetto , che 1' arre dilettevole 
gua. Quell' arce parlava agli occhj de' Pantomimi , una vnlta tanto am- 
con l’ajuto delle dita, e al linguaggio mirata nella feena , Ira fvanita col 
della bocca avea foftiruito il Ini- tempo, trafandata , e rifiutata dall’ 
guaggio delle mani. Hanc partemfe- ufo, perché da tale artifizio , e dà 
guita a dire Cafiìodoro, muftee difei- tale profeffione sì celebre anche l’O- 

1 pinne mu tatti ramina-vere malora , ratore aurebbe potuto pigliare lume 

ttf.io. fciluet quaore claufo mambus loqui- di con porre i fuoi getti , e miniera 
tur , & qnibitfdamgjìiculatiowbusftt- di atteggiare . Non é arrivata a no- 
to intclligi quii vix narrante lingua , ftri fecoii quella bel li (fi ma atre tru- 
aut ftript ’tì'je textu poflet agnofet . Si cid.ttfi dalle fpade barbare, efcppcl- 
ddeteavano molto gli antichi di que- lira dall’ inondazione delle nazioni 
fta malica muta, c lor ferviva per ftranierd, nella quale gli antichi Ro- 
intermezzi nelle commedie , e muta mani ponevano ogni ftudio , e con 
appunto lz domandavano , perclié grandi: lime fatiche l’apparavano, di 
lòlo fi faceva co' getti del volto, e efprimere co’ moti del corpo gli ac- 
cenni delle mani, e de’ piedi. Secon- fotti dell’ animo, e veramente con 
dola condizione del Pcrfonaggiochc movimento o di tefta , o di man'r , 
fi doveva rapprefcntnre , il Pantomi- o della vita.o de’ piedi vivamente fi 
mo fi trajfomuva . li recitar di co- efprimevano. Era qucft’arte profetta- 

ta 


Digitized by CjOO^Ic 



« éx IL PREDICATORE ISTRUITO. 


M non fola da Istrioni» da Pantomi- 
mi, da Tragedi, ma ancora dal fior 
della nobiltà , e damedefimi Im pera- 
don . Di Caligola riferite Svetonio . 
S alt ondi valuptate ita efferebatur, ut 
ne publicis quidem fpcaaculit tempe- 
rare t, quominus TraXoedo pronuru lau- 
ti conniveret , dr geftum htftriouisqua- 
fi laudans , vtl conigent palam cjfmge- 
ret. Ora limile prafeffione, come di- 
cevamo, è perduta , si per non c [fer- 
vi libri xhe l' infognino, sì anche per- 
chè effondo Hata tante volte la noli ra 
Italia travagliata da gli flranicrinon 
ha potuto farvi quello Audio che era 
neceflàrio - Dovrebbe bene in ciò non 
fioco affaticarli un Predicatore effon- 
do a lui piu che ad ogn’ altro necef- 
faria . 11 leggere una orazione è un 
vederla come cofa morta , ma il rc- 
«itacla-co’fuoi affetti, e geAi, le dà 
vita, e grazia. 

Quindi è che il getto , il quale chia- 
mali un loquace nlenzio, molto gio- 
va alla perfezione dellOrarore. Graf- 
fo pruova enervi collocata maggior 
efficacia nel gcAo che nella voce « per- 
chè il geAo appreffo tutte le genti è 
il meddìmo > le parole non fono le 
medefime, e perché le fentenze acute 
A piò delle volte non muovono gli 
Uomini grófTolani, e Aspidi, i qua- 
li però vengono molli dai getto . 

IL' vero che l’abitudine del porta- 
mento è un dono gratuito della na- 
tura , che di fua mano ce lo gittò in 
fono, e ognuno nafee con quclliAin- 
to» e con quella difpofìaione a dive- 
aire cocci lente Oratore, che dalla na- 
tura gli c compartita : cosi M. Tul- 
lio nacque dlfpòtto ad effore eccellen- 
te nell’arte dì aringare , così Teofra- 
fio ad effore iacondiffimo parlatore » 
cosi Ortcn/vo , cosi altri nacquero in- 
clina^ al talaito della parola - Tut- 
tavia non ptaò negarli che la natura 
dipenda molco dal bifogno dell’arte . 

Drffi effore perduta a noAri giorni 
la profeflìoue di parlare co’geAi , ma 
bob i affatto cosi . Vi è una qualità 
di Servidori domeAici nella corte de’ 
Principi Ottomani , che naturalmen- 
te fono tordi , e per confogoenM mu- 


ti . A loro muto linguaggio confitte 
in molti differenti cenni per via de* 
quali fanno intendere perfettamente , 
non folo le colè ordinarie, e familia- 
ri ma ancora quand’occorre raccon- 
tano una Stona con tutte le circo- 
Aanze , e generai mence tutto quello, 
che poffono gli altri Uomini efprùnc- 
rc con la lingua . Si -può dire che 
fiano Uomini eloquenti fot tza lingua, 
poiché lenza pronunziare la miniata 
parola forman difeorfi col getto folo. 
Tali erano i fopraddetti antichi Pan- 
tomimi greci , e Romani . Nel refto 
quello muto linguaggio è tanto acco- 
flumato alla Porta del Grantignorc, 
che non vi è alcuno , che non prac- 
curi di fapcrlo per forvirfoue a fpie- 
gar quello , clic brama , fpezisim en- 
te quelli che fono obbligati ad effore 
fovcntc vicini al Granfìgnore , alla 
di cui prefonza non A può parlare 
all' orecchio lenza commettere una 
grand’irriverenza. Quindi e che q ut- 
ili veri muti infognano per vìa di 
regole l’eloqueuza di tal natura lo- 
ro particolare , « s’ impara da chi 
vuole imitarlicon altrettanto Audio, 
quanto fi farebbe la Romana . Anche 
la maggior parte del traffico dellTn- 
die Orientali A pratica oggidì con 
un tal mezzo . Leggali Co (lancino 
Belli, IAoria deh’ impero Ottomano 
tradotta dal frtncefe , ed il Signor 
della Motta Lavayer, Scuola de’Prin- 
cipi , e Cavalieri car.z^r. 

il breve difeorfo, che ho fatto fo- 
pra l’arte geAiculacoria chiaramente 
dimoAra la forza, che hanno le ma- 
ni nei rapprefentare . Senza Papiro 
di effe l’azione farebbe languida , e 
morta , erte parlano in certa manie- 
ra , e fi fanno intendere da fc mede- 
fime , laddove l’akre pani del corpo 
fok) ajutano la favella , e vi contrl- 
buifeono. Elleno fono capaci dssnol- 
tiflìmimoti, cd hanno goofìa di efpr i- 
merli rutti; A loro movimento fcgue 
naturalmente la voce , e deeeontor- 
marvifi . E’ cosi importante il geAo 
delia mano , clic pure che nel movi- 
mento della mano confitta tutto il 
getto’ , • < 

Crc- 
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Curtfcreuwvlencfue che debba fprc- re al vivo i loro cattarmi , e in figura- 
Siarfr lo àudio del getto delle mani, re tutte quelle cofe , le quali , e nel* 
« non pi nccofto fia da peoccurarfi con getto , e nella competizione de) coi- 
c*n» Audio menate fappian», elice» po poflbno efprimere un'animo mo- 
gk>«3no «amo movimento negli ani- to. Se ciò arriverà a ben difcernereil 
mi T Germane bifogna contattare > dioiutoro Tum , dice Filoferato , fin- 
che ndl* mano il rutto vi è colloca- gin* egregie manne reprefentént , puf* 
fot quetìa aggiunge calore , ed etti, fnrentem, aut iratrnn, ani eogirabm- 
cucia all’eloquenza , dì pelo , c ner- dnm , ma gaudente»! , am incitai enei 
ya all’orazione , la quale per aleno aut mttuement . Cosi invero la mano 
riut irebbe languida, e batta , e de- dei Dicitore allora con proprietà pi- 
fferata di forze perderebbe il fuo vi- giierà il moto , ed efprimcrà acoo ri- 
gore ,. e la fua grazia. ciamcm; la cofa , quando attortone 

fi mudo poi , eia mifura del ge- canofcerì l’ettenza, quando faprà in» 
Ao non canto dee pigharfi dalla na- ttnuartt nelle vene degli attieni , quan» 
tura delleeofe, che li narrano quan- do in fortuna con lo ttudio , e con 
to dall’età , e dalla condizione dell’ la diligenza avrà imparato a cono- 
Oratore . Imperocché nello fpiegarc focrc i cottomi , e quali fogliano ef- 
la mcdclimacofa in alccamanieradct fere i movimenti naturali , attor» 
procedere un’Uomo grave, ed in età potrà regolare con proprietà te mani 
avanzata r di qu tifo debba un Gio- in ogni qualità di difeorfo . Non è 
vane, ed in età non ancora canuta, dunque inutile , che l’Oratore abbi* 
A’vecchji quali fotte ago no una certa la faenza del cuore , conofc* gli ag- 
gravici , ed auternà <n Perfom , fi fatti , le paffioni . Soche il cuor delV 
cUn viene per lo piu un’azione grave. Uomo è un’abiffo.le di cui tenebre 
placida , e lenta, la piale ne’ Giova- fono impenetrabili , tuttavia no» 
ni di natura fervidi , ed impetuofi fr può (lare tanto all’ofcuro , che non 
direbbe piatto fio freddo, e lentezza» venga talvolta pale fato dalle pattìo- 
Coa più moderata dee edere razione ni . Gli occhj , la faccia , eli arteg- 
in un difeorfo , che fi faccia avanti giumenti fono, dirò così, la mottra 
un> Principe , o confètto , e raunanza del cuor* . lo non pretendo clic l’O- 
di grande ftima, e autorità, di quel- tutore debba perfettamente conofter- 
lo edere debba in un Tagionamenco, Io , mi batta che. lo conofc a nelle 
che fi fa ad una moltitudine pepo- pattìoni , che lo rivelano? in quetto 
lare ; e predicando anche a quella , egli fi dipinge , in- quello egli fa la 
minore agitazione conviene ai difeor- fu* comparia . Per cagione di cfein- 
fo paftrrrale di un Prelato, ehe agli pio fir fi dovette trattare di cofegio- 
ordinar; Dicitori . Si. richiede ancora conde, e allegre, infogna la filofofìa, 
altro portamento nel principio del di- eh* il gaudio , e l’allegrezza d’un’ 
feorfo quando I Oratore è ancor quie- animo , che efufta per il bene, futile 
t* > altro nel fino quando è già corri- amplificare il petto, dilatarlo , ^man- 
motto , e infervorato poiché allora dar fuori nell’ Uomo movimenti ti- 
gli fi per mette il più gagliardo , eveu- beri, e fciolci .' Che la mano alloro 
mente , come fi dira in altre occafio» s- innalza , fi porta fuori con libertà, 
ni , e altrove ancora fi è detto . e che ancor ella in certo modo fi al- 

Qucllo fpczialmente che Filofttato legni , toccata dallo fletto gaudio . 
dtea convenirli a’ Pittori acciocché pof- Se fi dovette poi trattare non di cofe 
fano rrwfcife eccellenti nella lor arte, gioconde , e allegre , ma malenconi- 
lo ttettocon più ragione dee conveni- che, e mette, dicono i Filofofi che Taf- 
re ad un’Otutore . Vuole Pilotttwo, fanno , e la paura abbattono , e de- 
che il Pittore fia dorato di grave, ma- bilicano il corpo umano , ed in un 
ruro giudizio nel conofcerc lena- certo modo ftringono i fianchi, e che 
ture itagli Uomini , nel rapprefcnca- ripugnano i movimenti fciolri , c li- 

beri 
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beri de' geAi delle mani . Fingiamo 
dunque che l' Oratore fi trattenga in 
efporre limili cole nelle quali fia duo- 
po -tener. l’animo abballato, e dimo- 
strare timidezza; feegli ben conofcc 
la natura di cale arietto > forfè fi agi- 
terà , e fi moverà con tutto il cor- 
po! non farà così una volta che ab- 
bia Audiato le affezioni dell’ animo , 
che fono figliuole del cuore , e co- 
norca il co.ifcnfo che debbono avere 
col corpo . Se poi l'Oratore ardeffe 
di (degno , e d* iracondia , allora fi 
moverebbe con più velocità t e pre- 
ftezza . 

. La mano piglia i medefimi affetti 
dell’ anima , accenna, minaccia, ac- 
cetta , comanda , chiama , rifponde , 
interroga, chiede , nega , coniente , 
promette , orterifee , accetta , prote- 
tta , giura -, rifiuta , ufa moderazio- 
ne , imperio , ardire , dolcezza . La 
mano iia il vario movimento, in che 
avanza la faccia. Nell’ intrecciare. le 
dita , c unir di rincontro le mani , 
lafciando cadere le braccia abbando- 
nate, denota l’ animo malcnconia , e 
mefiizia . Nel battere le mani palma 
a palma palcfa diffrazione, cd c fi re- 
mo dolore . Nel levarle alte , e fa- 
fpcndcrle come in efiafi palela mara- 
viglia . Nell’ aggropparle Arcete in 
pugno fi dimoAra fdegno. Allargan- 
dole, e rivolgendole verfo il. Cielo fi 
palefa defidcrio . Dificndendoje pari 
quali Arridendo il cuore fi chiede gra. 
zie , e fi fupplica perdono . Ma di 
ciò mi ferbo a parlarne in un Ca- 
pitolo particolare. 

Così torno a dire io Aimo , clic 
qucll’Oratorc regolerà le mani, e gli 
altri movimenti del Aio corpo , il 
quale faprà meglio accomodarli alla 
varietà degli affetti , c delle cole . Si 
vede da quanto ho riferito clic la 
mano è un’opera maravigliofa della 
mente divina . Senza la mano non 
v’ha eloquenza , cd è e(Ta un’ajuto 
hi. primario de 1 Recitanti . Plinio il Gio- 
, ij.vane uno de’ più celebri Dicitori del- 
la fua età lafciò nelle fue EpiAole 
cfpreflò un tal fentimcnto cioè . Ke- 
CKantium propria pronumiationis ad tu- 


menta effe manus . Latrarti» Firmia- 

no , chiama le mani , rationis & n*o;ìf. 
pienti a mmiftras , tengono il primo 2*‘ c -‘t- 
luogo nel geAo -, imperocché , co- j io- 
nie dice l’ Angelico , la mano eft #r- ^ ^ 
°anmn o.^anorum . Se l'Uomo notv , ^ 
fofle Aato da Dio oraato delle ma- IO " 
ni, come interpreti deliamente, Aa- 
to farebbe a guifa d'un tronco . E > 
così energico il linguaggio delle ma-' 
ni, clienon-fòlo fupplifceal linguag-t 
gio della bocca , ma parla con più 
eloquenza di quella eoa cui farebbe 
ildifeorfo. Quindi è fama effere avve- 
nuto talvolta ad Oratori anche efer- 
citati, die noneflendo fentiti da tuo*, 
ti fcopriflcro una buona partita de 
loro concetti co’ fegni, c co’ geAi , l 
quali Fono vifibili, c fi pollono fcor-l 
gere molto più da lontano , che la 
voce fenrirfi; c fama.che tali Orato- 
ri fi efplicaiTero , o con lo (fendere 
il braccio, o col dar del piè in ter-, 
ra fui pavimento, o col darli fui gi- 
nocchio, come noi ancora alziamo il 
dito, e fi conofcc che minacciamo, e 
ponendolo alla bocca imponghiamo 
filenzio , oltre al fembiante cne fac- 
ciamo di maravigliarfi collo Aringe- 
re le labbra , ed inarcare le cigli». 

M. Tullio, c Lucio Siila fecero co- 
ri alta Aima di RofciolArionc per la 
leggiadria , e grazia de' fuoi moti , che- 
Tullio s'infiammò di fdegno contra il 
popolo Romano, perchè Arepitando 
e tumultuando mcncre era fpettatore 
del Teatro , avea trafeuraco un bcl- 
liffimo geAo fattOda Rofcio fui la Sce- 
na. Erano in tanta Aim»i geAi gra- 
ziofi della mano , che Catone otfefo 
da un folo geAo fconcip ufcì dal 
Teatro. A tanta delicatezza perven- 
ne queA’ arte , che Cicerone provocò 
Rofcio ad ingegnofa battaglia , cioè 
a tentare chi in maggior numero • 
c varietà, una A erta cofa vcAiifc con 
più maniere , o Rofcio co’ geAi , • 
Cicerone con l’eloquenza . Inventa- 
rono ancota l’Ecco de' geAi, repli- 
cando l’cftrcme parti delli moti già 
fatti. 


C A- 
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chi favella, le mani nondimeno ufa- 

- CAPITOLO XXVI. te prudentemente fono quelle , che 

pajon lingue parlanti. Quindi è che 

- Della Defba , e Sinijlra Mano . tal volta un Predicatore fenza prof- 

ferire parola terminerà col foto gcfto 

D Ovcndo noi difeorrere de' gefti un ragionamento , e conciò efprime- 
delle mani che fono un’ inftru- rà meglio un fentimento di maravi- 
menrodell' azione, non ferve qui rin- glia, c di ftupore , di quello farebbe 
tracciare che fini averte la natura in con la voce . Stimarono gli Antichi, 
donarle all'Uomo, nè l' artifizio con che anche la Mufìca folle imperfet- 
cui furono fabbricate . Perchè elle fic- ta , come altrove abbiamo accenna- 
no di figura bislunga, perchè le dita to, fenza l’abito delle mani ; ondevo- 
fieno piu di numero, ma non eguali leano che gli Cantori fecondartelo co’ 
di altezza, perche fieno le dicasi te- lorogcfti, e co' loro movimenti l'im- 
nere , si rotonde , e rinforzate con 1 ' preflione , che il canto , e la natura 
unghie in full'cftremo; balla il fape- della cola domandavano . Ha dun- 
rc che latitano fu dataall’Uomo in que da proccurarfi al portìbile che il 
fultidio della lingua, cd acciocché ac- gello accompagni ildifeorfo, poiché, 
compagni la favella. E che i Forfè la o prevenendolo, o movendoli troppo 
roano di coloro che hanno nel ragio- tardi, non renderà gradita l’eloquen- 
nare maniere acconce, ed ifoedtce la- za. E' avvertimento di M. Tullio che 
Uria di accompagnare a guila di offe- Gejìus debet fubfequi non nerba expri- 
quiofa ancella la lingua co' varj at- mene , fei univerfam rem , & fenten- 
teggtamenti? So bene che da' Maelfri tiam. E vuol dire che in tal guiù lì 
dell' arte è riprefo il foverchio moto regoli il gefto delle mani , che cfpri- 
della delira-, riè fonpermeife le fcom- ma il fentimcntoche fi nutrifee, non 
pigliate agitazioni delle mani, che o la parola che fi pronunzia; non doveri, 
tuor di tempo accompagnino le paro- do camminare il gello col parto fpe- 
lc , o che alzate foverchiaraenre , < dito delle parole , molte delle qua- 
eon troppa celerità fopra il capo, raf- li non fcrvonochcadefprimcrcun fol 
fembrino di sfogar l’ira contra l'hn*. penfiero . E’ di molta importanza il 

J icto delle mofchci ma fo ancora che lèrvirfi a tempo del gcfto per fare im- 
’ azione efteriore è una delle princi- preTfione negli Uditori , poiché crtèn- 
pali parti dcll’efprertiva, e si impor- do egli un certo linguaggio del cor- 
tante , che non potrà mai chiamarfi po , per muovere ha maggior effica- 
Oratore eccellente colui che non pof- eia della voce, che d'organo dell’ in- 
federi un’ azione nobile, e bella. In tclletto. Quindi oflerva un dotto Scrit- 
-ertetto l’azione tronca, e feompagna- tore(e prima d’erto l’offervò M.Tul- 
ta dall’ufo debito delle mani riefee Ilo ) che non fi nutre alletto nel cuo- 
mai Tempre infipida , e invece di et re, nè penfiero nell’animo, che non 
fere allettatore fi conofce ertere fred- porta manifcftarfi co’ gefti , e che la 
da-, e inefficace. E’ accaduto talvol- fronte, gli occhj, la tefta, le mani , 
ta che un femplice fanciullo per ia ed i piedi fono come le corde d’ ut» 
nobiltà dell’ azione abbia riportato .finimento , che rendono 1 ’ armonia 
dell’eloquenza il vanto, ed avuto piò o meno gradita, a proporzione 
-non folo maggior credito , ma per- che fi fanno opportunamente toccare 
fuafo di vantaggio fopra un’akTO , quelle, che debbono formare laconi- 
che era provetto , e più celebre per nanza . Omnis animi motus , dice l’ac- Cù. it 
l’eleganza del dire, ma non avea un carnato M. Tullio, omnis animi mo- Or»r.Hi. 
bell’ accompagnamento efteriore, che tus fuum quondam a natura vultunt 3.».» 1 3. 
dà fpirito , e forza a quanto fi dice . habet , <& fonum , & gefìttm , totum- 
E’ certo che febbene tutte l’altre par- que corpus hominis ©~ eius omnis vai- 
ti del noftro corpo , par che ajutino tus , omnefque voces, ut nervi in fìdi- 
Tomo 1. ' LI bus 
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bus ita fonane , ut a motu attimi quo- 
que funi ptdfo . 

Darò incanto alcune regole genera- 
li incorno alle mani le quali hanno 
maggior parte nel portamento . In 
conseguenza de’ principj che lui qui 
ho Aduliti Qpintiliano parlando del- 
le mani, cori favella nelle InAituzio- 
ni Oratorie lib. 1 1. ^ 

„ Quanto alle mani veramente, fen- 
„ za le quali farebbe tronca l’ azio- 
„ ue , e debole > appena fi può dire 
„ quanti movimenti s' abbiano -, poi- 
„ che quali feguono lacopiadelle pa- 
yt rolc . Perciocché le altre parti aju- 
„ tano chi parla , ma quelle , per dir 
„ cosi, anch’elfe parlano. £ non ad- 
„ dimandiamo noi con le mani? non 
„ promettiamo noi? non inrer roghi a- 
„ rao! non chiamiamo? non licenzio- 
„ mo? non minacciamo? non fuppli- 
„ chiamo ? non sprezziamo ? non ne- 
„ ghiamo ? non moftriamo noi eoa 
„ elfo loro T allegrezza, la malcnco- 
„ nia, il dubbio, la confezione , la 
„ penitenza , il modo , la copia , il 
„ numero, il tempo? e non inftiga- 
„ no le medeiime ? non Applicano- 
„ cileno ? inibifcono? laudano ? am- 
„ mirano ? li vergognano ? nel mo- 
„ Arare i luoghi , e le Perfone non 
„ fanno elleno l’ uffizio degli avver- 
„ b;, e de’ pronomi^. di maniera che 
„ in tanta divertirà di lingua per tut- 
„ te le genti, e nazioni qncna delle 
„ mani mi pare una comune favella 
„ degli Uomini. *....* 

Filone Ebreo chiama le mani , Pu- 
trirne i» tes corports ad propugnami ttm tmtcui- 
*/• ai que a natura conteffat , perlochè ne- 
c*i»n. cclfariamcnte debbono elferc mobili , 
volubili , e pronte ad ogni azione . 
In atteggiare però fi adoperi più la 
mano defira, che la finifira, cosi la 
natura , e l’ ufo comandano . Le for- 
ze dcll’ufanza fono grandillime, vo- 
glionfi avere per legge in limili affa- 
ri. Solino, lib. f. de Mirab. , oflerva 
che la delira mano è più agile al mo- 
to della fini Ara, perche ha più calo- 
re. Nell' azione la delira mano tiene 
il principato', e la finiAra di rado 
dee comparire . Non mai la mano fi- 


niAra fola faccia gcAo alcuno , ma 
Tempre unita con la de Ara, gridano 
tutti i MaeAri del dire. Nonpofiòno 
non condannarli di dappocaggine, c 
di negligenza alcuni Predicatori pri- 
vi d’ogni artifizio,' i quali quali di* 
fprezzallero ogni avvertimento degli 
antichi, e dire voleifero contra la na- 
turale inclinazione degli Ascoltanti , 
fi fervono quali in ogni luogo della 
mano finiAra , come principale , il 
gefio di cui non polliamo neppur Sof- 
frire nelle pitture, nelle quali li efpri- 
me l’imitazione del parlare. Avver- 
te AriAotde , ita comparatnm effe a 
natura ut lava dextris objctundent . 

Dunque neh dire è proprio della fo- prtiUm. 
la delira l’azione, c la finiAra fpef- 
fo refia quieta , e talvolta fi acco- 
moda alla delira . Quintiliano cele- 
bre interprete degli Antichi come Ce- 
racelo cosi favella . Mantts fimftra 
ntmquam fola grflum facù , de x ter a fe 
frequenta accomodai . -Prima di Quin- 
tiliano M. Tullio chiaramente ordina 
queAo . Egli deputando dell'azione Cic. Hi. 
rammenta iolo la de Ara mano. Pa- de Orar. 
rimente l’autore Erenniano nomina 
la deAra, non mai la finiAra. Si erte* Ub.j. 
dice , fermo cut» dignitose, levi dextero 
motu ioqui oportefit. Vogliono queAi 
MaeAri dell arte dddire, che il ge- 
Ao , e il movimento fia proprio del- 
la deAra mano , la quale ha come 
una certa eloquenza del corpo ido- 
nea a muovere, e a fare intendere . 

Sia nella noAra mente Scolpirò que- 
Ao faggio avvertimento , ed inteiv 
diamo quanta efficacia abbia la do. 

Ara mane , e di che momento clht 
fia nell uffizio d' un’ eccellente dicito- 
re. Sappiamo che negli antichi coo- 
traAi delle battaglie la finiAra quali 
abballata al corpo, metteva innari* 
lo feudo », e npofando in eflo come 
rii cafa , ne ufeiva fuori la deAra » 
la quale fi occupava neg azione , e 
nella pugna . Parmi di vedere in ciò 
dipinto , ed ombreggiato il movi- 
mento dell’Oratore. Imperocché nel 
dire è proprio della fola delira l’azio- 
ne, ed il moto; la finiAra fpeffo rc- 
Aa quieta , e tal volta fi accomoda 
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alla delira . Se 1’ Oratore faprà rego- 
lare con la prudenza , e col giudizio 
quelle due parti volco , e' mano, ar- 
3ì<rn dire nulla vi fia per edere di 
viziofo nella di lutazione. Commen. 
da Lucano quello doppio fregio in 
Giulio Celare 

Tumuli*» 

Ctmpofuit vidi*, dextrtque filmi* 
feci t . 

Non lì dee però credere che fl vo- 
glia fare ingiuria alla liniftra quan- 
do fi aiicrma thè debba fervire alla 
delira , e che fia vizio , e difetto il 
geftire con e dà fola . E vero che. per 
ordinario dee edere con la naano di- 
ritta il gefto , e non con la liniftra , 
quando ed’ una mano loia. V’ha però 
alcune occafioni nelle quali fi dee ado- 
perare la fiuiftra anche quando fi ado- 
pera una mano fola . Per ete ra pio le io 
volerti rapprefcntarc elpreffamente la 
parte tìnillra , e la delira rappre- 
lentando la feparazione , che fara Dio 
Giudice nel giorno del Giudizio de’ 
buoni da cattivi , farà duopo che io 
dimoftri il luogo de' reprobi con la 
mano finiltra, e quello de’ predeftinati 
con la delira. Se v> tarlarti del Van- 
gelo che comanda a'Criflianiche fi ta- 
glino la mano delira , quando eoo. 
catione di colpa > e rapprefenrar vo- 
lelfi col gedo tale azione, dovrei far- 
lo con la finidra > perchè la delira 
non può da fe medefitna tagliarli . 
Quando Santa Veronica compallio- 
nando l’ affannato Gesù , che portava 
al Calvario la Croce prefe un terfo 
pannolino , che portava fui capo , e 

S lie Io diede , acciocché li, afciugalfe 
fudore , cd il langue del facro ado- 
rato volto, egli con la dedra tenen- 
do la Croce , e coir la finidra appli- 
candofelo al volto vi lafciò imprcrtò 
il filo ritratto . Or fe io volerti di- 
rooftrare l’atto che fece Gesù di ap- 
plicarli il velo di lino alla fàccia, bi- 
tignerebbe clic io lo dimoliraili con 
la liniftra . • » • 

Quanto al rimanente certo che 
è proprio della fola delira 1‘ azio- 
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ne , e il movimento ; la finidra 
dee Ilare oziofa , ed in ripolò , o 
moderatamente fervire alla delira , 
il die come debba offe rv arti fi met- 
terà femprc più in chiaro . 11 cor- 
to della diflertazione richiede che 
{pieghiamo in che , e quandola fini, 
(tra debbe fervire alla delira , ed in- 
ficine con quefta mettere in pubbli- 
co il getlo. 

Primieramente noi adoperiamo in- 
ficine 1’ una e 1’ altra mano inetta 
preghiere che vengono fparfe talvol- 
ta dall’ Oratore . 1 Poeti log liono no- 
minare quelle mani , mani lupine , 
cioè a dire rovefeiacc con le palma 
in sù . 

Tcndoque fupinas 
td C<rlum cum vece menai. 

Dille Virgilio . Ed invero quede ma- 
ni lupine fono propriamente quelle 
ebe in tal guifà vengono alzate , che 
le loto palme guardino il Cielo . In- 
fogna però guardare di non portare 
qua , e là le mani con le pai me in su 
goffamente , ed ignorantemente , co- 
me fanno alcuni quali chiedelfero la li- 
molila da loro Uditori . Nc pur fi 
debbono imitare quegli Oratori inetti 
biafimati da Quintiliano, i quali (co- 
me accenneremo in altro capitolo) ri- 
volgono le palme ad modum aliquid 
portantium . Gli Oratori fecola ri pre- 

f ano, e {congiurano la Raunanzadc’ 
Giudici a difendere 1’ innocenza, gli 
Eccleliadici Oratori il Popolo a rico. 
nofeere ibenefizjdell’ Altimmo. L’ ab- 
baiare però 1’ una e l’altra mano è 
gello d’ animo umile , che prega con 
molta fommellione , e che teme' per 
onore , e riverenza che porta ad al- 
cuno. Vi è chi prega con le manio 
deli: ad ambidue i lati , o raccolte 
fopra il petto . Stendiamo 1’ una e 
1’ altra mano quando fi rivogliamo 
col parlare agli afeoleanti , ma fpe- 
zialmcntc nel commuovere i loro af- 
fetti mercecchè avverte dottamente 
Quintiliano iunttis minibus ph<< affe- 
ttai exhiberi . Ciò fi fa non foli) nel- 
le fupplichc, nelle preghiere, maau- 
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che ne’ defidcrj . Si ta quando indi- 
rizziamo il parlare a Dio , c a fuoi 
Santi , quando favelliamo ai Tcmpj , 
alle Chiefe, e Luoghi Sacri, allcfpo- 
ghe degl’ Infedeli polle in inoltra tal- 
volta fopra gli Altari per trofèo del- 
le Crilliane vittorie , a’ voti che fono 
intorno ad erti Altari per pegno del- 
la noltra divozione, allora (tendiamo 
•V una , e l’ altra mano . Dee anche 
adoperarfi nell’ azione la fimilra ma- 
no quando denotiamo una immenfi- 
là di cofe , un numero quali infini- 
to , quando dimoftriamo intervalli , 
e fpazj tanto di tempo , quanto di 
luogo lungamente , e largamente chia- 
ri , come più didimamente fpieghcrò 
nel Capitolo chc’fieguc. 

Quello fia certo per ora che nella 
richieda , e nella preghiera, la quale 
fia in parce verfo Dio, in parte verlò 
gli Uomini^apprefcnteremo il gefto, 

« abballando, ovvero alzando luna , 
c 1’ altra mano q giunta , ed accop- 
piata , ovvero prolungata , e defa . 
Supplicando però Iddio alziamo le 
mani , porgendo fuppl.chc agli Uo- 
mini le abballiamo . Mandiamo via 
c diamo commiato con la mano vol- 
ta al contrario , ovvero ributtataVer- 
fo un fianco . Vietiamo , domandia- 
mo , ed altri limili affetti cfprimia- 
mo col gedo come richiede la natura 
e k cofe comprefe nel difeorfo . Sic- 
come è dato da noi altre volte appro- 
vato il minacciare eoa l’ indice erto 
c modo , così non fu approvato ciò 
«he vorrebbero alcuni , cioè il chia- 
mare con la mano torta all’ mfu e 
piegata . Cha altri precetti vi fono 
«elk mani ; Che fin là non fi (ten- 
dano, c fi avanzino dove guarda la fac- 
cia , le per avventura non abbiamola 
errore alcuna codi . Che fi compon- 
gano in tal maniera chcfembri.no di 
parlate ora richiedendo , ora minac- 
ciando, c avvegnaché le mani molto 
giovino all’efpredione della cofa , non 
però debbono efprimere quelle cofe 
clic non fono acconcio , e convenevo- 
li, o fono vili e di poco valore . B":- 
fiigna guardare die il gedo non fia 
tee cl£va e troppo attuofo v ma proc- 


eurare diligentemente di accomodar- 
lo alla cola che efponiamo e fpezial- 
mentc fi dee adoperare negli adetti 
dell’ animo . Si dee ortervare che non 
è duopo muovere la finidra fola fe 
non per ' difprezzo . Dee moverli la 
finidra con la dedra alla quale fi ac- 
comoda . L’ una , e I’ altra mano 
quando è morta dee conformarli al li- 
gnificato delle parole , c quali dimo- 
ftrare la cofa e il luogo . Finalmente 
ogni gedo dee crtere compodo in tal 
guifa che nulla abbia d‘ ingrato , c di 
molcdo. 

La finidra rapprclfcnta ancora , e 
•mette fuori il gedo ugualmence co» 
la dedra rie’ contrappolti , e ne’ con- 
trari , quando colie molto diverti , e 
dirtimih fi paragonano tra loro , al- 
lora a vicenda , Fona, e l’altra ma- 
no , una dopo l'altra là le fise parti . In 
tal maniera pronunziò Cicerone quan- 
do dille . Ex bac enim parte pudor pu- 
gnai , dirne petuimtia, bine òndwina » 
tllinc ftupriun , bine ki:s , Mine frau- 
datiti > bine pirta!,iUinc fedus . Qjiift 
riduce il rapprefentare le cofe contra- 
rie come poco di fopra fi è dettotver- 
bi grazia . Quelli fono poftiadorien- 
te , quedi ad occidente . Torcono 
quelli alla finidra’, quedi alta delira; 
ancorché invero querte ultime cofè fi 
dimodrino da . Uomini idrutti mu- 
tando folo il moto , 6, il movimento 
della dedra . La mano dunque fini- 
Ara fola non fi mai alcun gedo fc- 
non per avventura quando fi abbia- 
no a dichiarare, e fare intendere di- 
vertita di Perfori* , di Luoghi , c dr 
azioni , una delle quah fia da efpri- 
merfi col getto della dedra , 1’ altra 
feconda col gedo della finidra negl 
incili ,• o nelle parti continuate del 
periodo , come fi è detto . Ed c lo del- 
lo die dire ciré la delira , e Lifini- 
dra portata fuori a vicenda , ®d al- 
zata feambievobnente una dopo 1 al- 
tra dtmoftrano k cofe contrarie , e: 
contrappofte . Con le mairi concave „ 
ed unite che fi cocchina inoltra 1 O- 
ratore , e fa conofcere picciola quan- 
tità , e pecchezza ."Coirle mani Al- 
pine deliramente , e a poco a poco 

eoa- 


V CAPITO 

condotte intorno , maiufelta alkm- 
. bramente , turba, multitudine. Con 
4c mani raccolte in pugno , c lancia- 
te ferocemente , fi sdegna. 

Coteftc regole pero (lima Monfi- 
gnor Arcuo, clic non fia tanto necef- 
fario offervarle rigorofamente , per- 
ché, dice egli, ad jun L'rcdicuuore , che 
favella ad una moltitudine di Popolo 
per lo più rozzo , più che ad altro 
Oratore fi può concedere libertà ne' 

• gelti , e nella pronunziazione . 

M' inoltro a numerare col medefi- 
mo filo del difeorfò ancora altri gc- 
fli , i quali vengono formati da am- 
bedue ìnlìemc le mani . Quelli fono 
il compettinare , o vogliamdirc, iu- 
ta! Ir are infieme le mani ; il batterle 
infieme ; il battere con mani é piedi 
per legno di lodare qualche cofa j il 
mectere una' mano fopra 1' altra , ed 
il toccare- leggermente Con 1’ indice 
.della delira 1 Uno dopo 1' altro i di- 
ti della finiflra. 

In quanro all’ incallrare infieme le 
mani . S. Gio: Gnlbltomo tra fegni 
del cordoglio mette nunuam compite a- 
Or. 1 6 . tiones , bumilemqae jeffiontm ; il che 
mette lotto gli occhj la forza della 
malenconia , di cui è proprio abbat- 
tere non folo 1’ animo , ma proUra- 
rc anciic il corpo . Apulcjo deferire 
. ... un tal gedo con tali parole . Valmtt- 
Atui.i-.b. i ls j ntar a lte rM s digitorum viciffitudi- 
,c ‘ nes Caper genua conncjjìs fic grabjtum 
ceffim infldem ubertim flebatn . Nel 
qual luogo unifee con proprietà un 
tal gcllo col dolore , e con le la- 
grime , merctcchè 1’ cfplicarc qual- 
che cofa con le mani giunte , ed ac- 
coppiate , i effetto di gran dolore, è 
indizio d’ un’ animo affannato , ed 
oppreffo da gran cordoglio , E’ ben 
vero che I’ Oratore anche con le ma- 
ni riportate a’ lati fi duole , fi tur- 
ba , ed ha pietà di alcuno . 

Dirò altresì che non folo lignifi- 
chiamo il dolore , e fa mitezza con 
le mani tra di loro ferrate , ovvero 
gittate a baffo verfo 1’ uno e f altro 
Iato , ma ancor con la delira avvici- 
nata al petto. Miferim me', amfump- 
tis cairn lncryms um:n infixus amato 
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brcret dolor, (lignifichiamo religione, 
timor di Dio , premura di fervire a 
Dio , con le mani avvicinate al pet- 
to, come quando abbiamo pietà di 
alcuno , quando concediamo Tanta- 
mente alcuna cofa , quando giuria- 
mo con efficacia , e da dovero telli- 
fichiamo . Dctidcriamo con le mani 
alzate , ovvero giunte , ovvero difc 
giunte . In fomma il gello del corpo 
dee effcrc conforme a moti dell’ani- 
mo. 

l'affo a difcorrerc del battere infie- 
me delle mani , del clic converrà al- 
tresì parlarne altrove . Seneca attri- 
buifcc un tale battimento alla colle- 
ra , e allo sdegno , imperocché dc- 
fcrivendo un' Uomo sdegnato così di- 
ceva . Varam explanvis vocibus fer- 
mo prxruptus , & complofxfxpius mu- 
niti . Gli Oratori pieni di turba- 
mento , c corrucciati , i quali ufano 
un certo genere di dire furiofo,lòglio- 
no con gTnudiffima frequenza batte- 
re infieme le mani , anche fuori del- 
le occafioni della collera •, poiché cre- 
dono che ciò muova con più veemen- 
za I’ Uditore , e che tal gello fia ac- 
concio permeglio chimere, e dime». 

Arare la forza , c l’ efficacia d’ un arden- 
te Orazione . Quintiliano glifpaccia, 
egli burla come fciocchi perché Ululi- 
no con ciò di juaccre afpopolo igno- 
rante . Jam collidere tri -mas •, dice , 
terrx pedem incutere mire adpulLtiiMt 
circulum facit . Si adopera tuttavia 
queUo gello non folo nella collera , 
nello sdegno , ed in un’ impeto d'a- 
nimo corrucciato, e pieno di turba- 
mento , ma eziandio in cofe molto 
diverfe -, cioè nelle allegre fé giocon- 
de , c nelle mede , e malcnconiché , 
ficcome nel Commuovere le affezio- 
ni , quando fi conofce di dover trat- 
tare <f una cofa con maggior pefo , 
e rapprcfentarla con più vigore . Cer- 
tamente che col battere delle mani lì 
lignificano cofe allegre , e li dichiara 
un, animo giocondo , e giulivo , il 
che fi lcorgc non (blamente dalla co- 
mune confuetudine , ma eziandio , 
dalle memorie degli antichi . Mani- 
bus compiofis ridens gaudebat dice Zc- ’ ’ 

no- } v ‘ 
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jwfonte efprimendo l'allegrezza d’ un Giulio Scaligero . Del qual getto I'Ol 
tale . lo non concederei volentieri ratore fi può fervirc lenza riprendo, 
all’ Oratore il fervirfi con troppa li- ne con un moderato cambiamento del. 
bertà , e frequenza di quello gefto le mani , volendo efprimere una 
fpezialmentc le fia Uomo autorevo- grandezza . una mole che s’ innal- 
le , ed iniigne per fama , e parli ad za , c fi erge all' alto , ficchelama, 
un’ Udienza d’ Uomini eruditi: non no la quale poco fa era (oggetti , t 
che io creda edere ciò viziofo, ed fortomt da , diventi poco dopo fupe- 
alicno dal decora , quando fi adope- riore , c due . o tre volte così fi va. 
ri moderatamente, c coti prudenza , rimo. Con tal modo deferivere f 
e mifura, ma acciocché non fofirad’eilc- potrebbe la grande oltre mifura au- 
re rapito , e condotto a viva forza in dacia de’ giganti , i quali collocando 
gualcii. 1 difformità , in qualche vizio, monti fopra monti , aggiungendo ru- 
Talvolta il movimento dell ailegrez- pi , a rupi , credevano già di man- 
za falta di piacere , e modi a co’ gè- vere guerra alle delle , e di portati 
di quella dupofizione che lia ■ Alcu- ad invedire il fòle nella fua reggia . 
ni fi allegrano con allegrezza cdre- Qui pero fi dee avvenire che ncaa 
ma , che degenera in tripudio , in gui- fia buffonefoo il gedo delle mani , c 
fa che fembranp quali impazzire, ed contrafaecia troppo gli altrui getti, 
ufcire fuori di fenno per lo giubilo, Bi fogna fapere die quedo gcdohafiv 
nel qual tempo fe fi adopera H batti- lamente luogo, quando nel dite fi 
mento delle mani fi può temere clic efprimc la mede (ima azione di quel- 
non palli in un’ azione frenica , e la fabbrica amplificata, ed accrefcm-. 
Teatrale . Ed in vero Quintiliano ci* ta , o vogliam dire l’ atto di ammuc. 
non è Autore vano , e leggero, prò- chiare , e mettere in Un monte quel- 
F Mi ltanziò cfl “ c co ^ L txi)a («wplode- la fabbrica . Imperocché fc fi rappre- 
... re manus . Al contrario col battere lenta una mole, che per cimbiamen- 
u delle mani fi fignifica la medizia , il to dell’ arte fia già in fublime innal. 

E ianto, 1’ affanno, e la calamità. Fi- zata , ciò fi può fare con una fola 
ine il più eloquente tra gli Ebrei in- mano , la quale come per divertì gra- 
duccndo Fiacco mandato in efilio a di j’ innalzi conia mede firn a cofa. Co- 
dcplorare con le lagrime la fua sfor- sì fe alcuno raccontalfe 1’ ordine dd- 
rVhm runa . Complodebat , dice , manus , le ccledi sfere , i gradi delle beate 
lUumm fcrrutr etiam pcrcutiebat . Ter trarne Gerarchie , ed altre cofe di tal gene- 
tutto il vantaggio che fene può at- yrc - 

tendere dal battimento delle mani in- Vengo ora adite quando ed in quei 
fieme , fia poco frequente , nè fi ufi modo T indice della delira tocchi leg- 
fe non nclF incominciare , e finire le gemente le dita della finiftra. Lade- 
contenzioni piò grandi . lira con quello gefio funi collocare i 

V’ ha poi un certo gcneffc di bat- numeri , gli arguracnti , le parti , e 
t imeneo, n quale non fi forma con uno la diftribuzionc di vari membri nelle 
ftrepito grande , chiaro , c veemen- dita delia finiftra . Ciò fi fa volgar- 
te, ma con moderazione, adembran- mente prelfo tutti con tal modo che 
do le mani con dolcezza . Ciò l’ indice della delira dimoflri ciafeu- 
Yienc da molti Oratori di frcqueiue no nel fuo ordine , e T uno dopo 1- 
ufato , i quali vediamo quali, nel ter- tro i diti della finiftra . 
minare a ogni periodo congiungere Nella diftinzion* , dke Monfi- “ 
infieme le mani , e batterle leggermeli- gnor Arefio , fc vi fono più di due “ 
0 , clic non vorrei fodero imitati , né capi conviene il numerarli appli- “ 
propelli per efcmplare da fcguirfi. cando la delira mano a’ diti della “ 

Lo fottopporrc poi una mano al- finiftra , c ciafcun di qucfti toc- “ 
1’ altra era gefto ufato dagli antichi cando feparaiameme con E indice, “ 
£«*.». Curri numi manus fubfto uebafur, dice g col pollice di quella congiunti , *5 
•tft.t t. „ or- 
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„ ovvero tettando 11 primo della fi- vole negli Epiloghi di qualche gravé 
„ niftra con la cima della mano delira difeorfo quella numerazione fopra la 
,, di (tela , t gli altri con l’indice , e dita , quando lì rialTumono gliargu- 
„ col pollice congiunti . Scia diftin- menti di tutta la caufa, i quali furo. 

„ zinne farà di due membra foie, non non addotti per fondare la verità , o 
„ farà necelfnrio numerarli con ledi- per dtftruggerc la menzogna .Quelli 
„ ta , come ora detto abbiamo, feb- clic non foitengono tutta la dignità, 

„ bene non dannerei chi lo taccile , e il decoro , calcano ancora le dica più 
„ non tanto per numerarli , quanto alte , c le tengono (frette con ta ma. 

„ per diftinguerll . .Po traili ancora no . Non lafcio con tutto ciò di av- 
„ moftrare la dillinzionc col muove- verrire , che il contare fopra le dita 
„ re la delira mano ora in una parte, le parti della divilione del difcorfo 
„ ora in un’ altra . - - era un gefto aliai familiare al famo- 

Nè però nell’ efprimere , e dirao- fo Orteniio , ma dileggiato in quat- 
flrare quallìvoglia varietà di eofa li die luogo da M. Tullio : onde alcu- 
adopcra quello geilo di toccare i diti ni non illimano bene il praticarlo, 
della liniltra con l’indice, e col poi- Se poi A numerano verbi grazia, 
lice congiunti inficine: fi adopera fo- tre parti della Filo loda, fe i cinque 
lamence quando la partizione ria di feltrimene! del corpo , fe le facoltà 
quelle cote, che grandemente bra- dell’anima, te altre cote di tale fpo- 
miamo , che rellino fcolpitc nell’ ani- zie fi raccatterò nel corte» dell’ ©ra- 
mo, delle quali con maggior tejtrigliez- zionc, la loia delira manofignifiche- 
za , e più accuratamente fi dee di- rà con facilità un tal numero vel rt- 
fcorrcre . Etfcndo partizione in con- patio, come diec il Crefollio , eiwf- enfili. 
fcguenza più contìckrabile, edimag- drm rationis vari» mota in tntaiorem y Mat 
gior conto gioverà allora fervirlì del- partir » , vel circundutia manu a Intere Autùm. 
le dica nella guifa che dicevamo. Ver- lavo in dextrum prò numeri ixptican- 
bi grazia te alcuno ad una fiorita da varietale vario pulfu levita agi- jù . 
Udienza , e con un pefantitlimo di- tata. 

feorfo numeralfe le cagioni di quelle . PoflSam raccogliere da quello che 
calamità ,fhe affliggono il nollro foco- fino ad ora fi è detto della delira e 
lo , e dieeffe che fodero tre , o quat. finillra mano varie regole per geflir 
rro. La crudeltà verte» i poveri •, L cm- bene, e fc»no. La liniltra manoquan- 
pietà verte» Dio ; La detrazione dell' do la delira è in mora non dee te. 
altrui fama . Se predicando agli Ebrei ncrfL pendente , ma o fi appoggi al 
provar loro volelfe edere (lato Crillo Pulpito , o al setto , non mai al 
il vero Media , per riferii di lui ve- fianco, nè mai li adopri rifa folafe 
riffcate le profezie, per li miracoli da non He’ cali già detti, ma conta de- 
lui operati , e per la lunga ferritù , lira dee accompagnare i gcfti qual- 
che foffroi» , ed hanno fortèrco dopo do fi accennano cote grandi, o uni- 
it deicidio gli fEelH Ebrei . Ciò ror- vertali, oppure ad efprimere alcuni 
nerà in gran vantaggio fpez talmente particolari movimenti dell’ animo , 
quando li parla ad un Popolo rozzo, e come brame, afpirazioni , ammira- 
aduna moltitudine ignorante, alla di rioni, feongiun, ed allora fi propor- 
cai memoria fi dà un grande ajuto zionino gli atti agli adèrti , giacché 

r ben comprendere la varietà deL quelli fervono airefprdlione di que- 
cofe con quel legno delle dita . Ili . Non lì dee (lupire dopo di dò 
Laonde vediamo che ufano un tale che i Maeltri del dire abbiano racco- 
artifizio i Predicatori eccellenti quan- mandato di dare alle mani quelle 
do ragionano degli obblighi d’ un Cri- azioni, come I’ elevarle , quando fi 
ftiano , delle virtù , de’ vizj , degli ragiona di cote ake , e abbatterle 
ajuti per acquiftarc il Parodilo ec. quando fi tratta di colè baffe, come 
Aggiungo ancora cfferc molto vale- il rivoltarle verte» fc (ledo , e verte» 

gli 
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gli alcri, di quelli parlando, il por- do rivolte le palme in taglio rer- r ‘ 
re la delira fopra il fianco volendo fo il lato finillro, facciamo legno “ 
inoltrar animo, c innocenza , il nu- di abbonire, ovvero aperte le git- “ 
mtrare fopra la linillra le cofe che tiamo all' impeto ( come farebbe “ 
fi dillinguono , o dillnbuifcono , c un'Orlo, o un Leone che ci volet- “ 
quello con l’ indice della delira , il fc dar delle branche nel petto ) “ 
muovere fuccellìvamente le due ma- ovvero quando fiondiamo ambe- “ 
ni nel proporre due contrari, come due le mani, e le iiKrocicchiamo “* 
con la deftra dicendo : Per quella per traverfo , o fofdisfacendo , o “ 
parte vi è l’utile, e poi con la fini- luppheando . Diverfi fono quelli “ 
lira per qutll'altra il danno, di qua gclli,-o gli abballiamo , o gli al- “ 
l’onore , c di qua il vitupero , di qua ziamo adorando, o verfo qualche “ 

1’ onello , c di qua l'inonello . Men- luogo gli allunghiamo per dimo- “ 
tre die dura il dire d' una fcntenza Arare, ovcro per invocare . “ 

non dee deporre Ja mapo l’Oratore, Le mani infieme aggiunte, oin- “ 
nè polare il braccio; finitasi, quan- firme incaftrate , come vogliamo “ 
do non dee fegujre maggiore cornino- dire, accrefcono maggiormente 1" “ 
zione, ed ardore. La punta delle ma- affetto . Nelle cofe picciolc , ma- “ 
ni fi contenga ordinariamente entro lencomche, piacevoli, s'accorcia- “ 
il termine delle fpalle. 11 gello non no, c ritirai», nelle grandi, alle- “ 
fia troppo frequente, nc concitato , gre, atroci, fi allungano, c piùfi " 
ma piuttollo parco, unito alla Per. Rendono, cc. . ■ “ 

fona fenza alzar mai le mani fopra * . 

del rapo, nè abballarle lotto l’orlo Se l' Oratore Suolare polla nel dire 
del Pulpito . Geftire Cubito al prof- tenere i guanti con (a mano 

ferire il Tema, o le prime parole del fimjìra . 

difeorfo , non è ben intefo , ma do- , ' > 

po il primo periodo , o il fecondo > Giacché le regole che alTegnerò , 
muovere la delira a poco a poco ed ho sdegnate fin qui fopra larap- 
colla punta del pollice unita a quel- prefentativa del Pulpito poflono ef- 
la dell’ indice , le altre dita mezzo fere fufficienti ad illruire un’ Orate- 
inarcate, in atto di porgere graziofa- re anche deftinato allaonorevole pro- 
mence i concetti, oppure dimollrarc fcllìone del Foro, feorgo poterfi riccr- 
coll’indice dillcfo ciò che fi accenna; care, fe l’Oratore focolare polla nel 
ogni atto lia modello, grave, fpicca- dire tenere i guanti con la manofini- 
to, ma non profcioltQ, da Oratore, ftra. Clearco Uomo erudito in certo 
non da Commediante. foo libro ricercava perchè gli Uomi- 

OpiiKiliano efprime in molte ma- ni portsdero i fiori nelle mani, del- Athtn. 
niere l’uffizio delle mani; mi arre- la qual cofa avendo egli penfatemol- Ub, i». 
Ho a quelle fu e efprelfioni . i tc cagioni, paruri clic fi accodi mag- 

„ Il muovere dice egli la mano fi- giormente. al vero dicendo ciò farli 
„ inflra fino alla fpalla ita bene: dagli Uomini ornai us & eleganti^ cau- 

„ ma più fu nò. Ma quando guar- fa, mentre che, dice egli, non fola- 
„ dando alla rovefeia , fpingetemo mente quelli clic fono coronati diva- 
„ in un certo modo la mano verfo rj fiori, fanno una bella , ed ouore- 
„ la parte linillra, bìfogna allungar vole cotnparfa , ma ancora quelli % 

„ la {palla linillra, Acche ella s'ac. che li portano nella mano. Per que- 
„ cordi sol capo, che piega alla de- Ita cagione credo folfc in ufo prelTo 
„ ftra . La mano finìllr.i fola mai gli antichi Oratori, che facevano pom- 
», non fa gcfto che buono fia, fpcf- pa di eloquenza, tenere in mano i li- 
„ fo ella fi accomoda alla delira , Eretti, e le memorie delle cole che li 
„ ovvero quando ordiniamo gli ar- litigavano, aprirli fpefi’o, c farne di 
„ gumcnti folle dita, ovvero quan- elfi moflra per vana gloria . Quinti- 

lia- 
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CAPITO 

lift no fa menzione di tali Oratori, ed 
«Berma avere erti tenuto talvolta eoa 
la finiftrn mano un libretto, il quale 
però, dice, non fi dee a bello Audio 
tenere , perchè fi vede che eonferta 
una diffidenza di memoria, eche im- 
pedite molti gefti . 

Ma parlando de' guanti , de* quali 
ho propofto di parlare non crederei 
foffe cofa riprcnfibile, fe un’Oratore 
feeolare volelfe tenerli con la mano 
ftniAra per non parere di voler io 
condannare tutto t ufo dell'antichi- 
tà . Certamente tenerli con la mano 
ItniAra furono (olici quafi femore gli 
Uomini oncAiffimi nell'età de noffri 
maggiori, tenergli non folo nel di- 
re , ma ancora in ogni luogo a mo- 
tivo di oneAa comparfa. Del qual 
coAume mentre io confiderò attenta- 
mente le cagioni . due innanzi me ne 
vengono, le quali mi fembrano pro- 
babili. Primieramente acciocché fis- 
tio un certo ornamento di quella par- 
te in quale è efpoAa agli alcrui oc- 
chj, e facilmente da ognuno è vedu- 
ta, per la qual cagione anche le dica 
vengono ornare con gli anelli , e con 
lo fplendor delle gemme. JL'alrra ca- 
gione fi è perché la mano oziafa ef- 
fondo volgarmernte la finiftra, nè ef- 
fondo occupata nell’ atteggiare , ra- 
gion vuole che ella fia caricata di 
qualche cofa, acciocché nel tenerla , 

« cuAodirla adoperando in certo mo- 
tto fua diligenza, non fi Aimi, o affat- 
to oziofa , o rifere fiata ifidarno for- 
mata dalla natura . Tuttavia vedo 
quattro incomodo fiano per portare 
in quella parte dell’orazione, in cui 
fi dee fvegliart il fuoco, e l’affrtto 
negli animi, e rapire con 1’ impeto 
del dlfcorfo gli Uditori a qualun- 

r e movimento richiede la materia, 
che non fi fuol fare fc non con 
grande agitazione del corpo , e mo- 
to delle mani. Se per avventura non 
diciamo doverti allora i detti guan- 
ti girrar via, come penfa non elfere 
(convenevole Quintiliano fe in fimi- 
le cofa , ed in fimile tempo fi laici 
fcorrere , e cadere iuficme la vefte 
giti dalla fpalla. Del rimanente cre- 
• Tom.I. 
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derei colà effeminata , e molle , che 
l'Oratore avvegnaché feeolare , nel 
dire teueffe i guanti vediti nelle ma- 
ni , fe per avventura alcuno non 
forte rognofo , ed aveffe le mani Toz- 
ze, e deformi , né che io fappia , fu 
ciò fpertò uÉato dagli antichi. 

CAPITOLO XXVIL 

Del dire con decoro , e qual fta la 
vera figura delle mani nell ‘ 
atteggiare. 

Non voglio incominciare quello 
capitolo clie riguarda lofpiegarequal 
fia nel dire la figura graziofa della 
mano , fcnza efporre alcuna cofa in 
generale del dire con decoro, avve- 
gnaché come feri ve il Cavalcanti 
( nel fine del hb. 7. ) fia difficile im- 
prefa il dar precetti intorno al deco- 
ro per la varietà de’ foggetti , delle 
Pedone, de’ Lunghi, de' tempi, e di 
tutte le cofc, alle quali il decoro fi 
dee accomodare. Egli non v’ha trat- 
tato che informi a pieno di queffa 
virtù tanto neceffaria , perchè fioco- 
me non fi truova libro alcuno, cho 
infogni ottimamente la prudenza , 
la qual farebbe quali in altro modo 
fetenza, .e non prudenza, cosi non fi 
dee ammirare alcuno , fc non vi è 
Trattato, onde il decoro perfèttamen- 
te s' impari ; perchè da grande inge- 
gno, e da gran prudenza egli deri- 
va. Non giova il molto Audio, ma 
il giudizio, non l’arte troppo ifqui- 
fita , ma urr faldo accorgimento .. 
Infegna AriAorele nella rettorie» a 
formar la compofizionc fecondo le 
regole -del decoro, e fe alla compo- 
fizione fi dee proporzionar la pro- 
nunzia che contiene il gefio, e la 
voce , converrà affermare di queAa 

2 uanto egli dice di quella . Ecco le 
i lui parole. 

Ora venendo al decoro dicia- “ 
mo, che allora l’Orazione avrà il “ 
decoro fuo, quando ella farà »f- “ 
fettuofa, coturnata, c proporzio- " 
nata al (oggetto . Proporzionata “ 
{'intende quando non fi parla di “ 
M m cofc 
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,, coli, gì 1 »»» con ballczza *,nè di co- convengono al Filofofo fecondo la Tua 
„ fe balie con gravità , c quando a natura, e condizione di Filofofo , e 
,, una parola vile non fi aggiunge per 1 oppofto k fcurrilità in un Pre-i 
„ ornam ento , perchè fi cade alt rame iv Taco faranno efem pio d' rndecoro per- 1 
„ te nel comico . Come Ckofonte , chè non gl» convengono, anzi gli 
„ che ufava certi modi di .parlare , di (convengono fecondo k» natura , e 
„ come farebbe a dire O Fico condizion di Prelato. Gli atti mirai- 
„ beato ! Aftettuofa farà fe corren- c» che non fon di decoro in unOre- 
„ doci ingiuria il portare fi farà con tare, non d riconvengono però ad un 
„ ira, fe trattando di cofe nefande, comico , ad un Burlone . In edera» 
„ brutte fi dirà con ilchifczxa , e Quintiliano dice die talmente l’Ora- 
,, con abbominazione , fe di laudabili torc dtv’elfcre lontano dal Commc- 
„ con baldanza , fe di mifer abili con diance, che fu geftus ems *d fenfiuma- 
„ umiltà, e cosi mcdefimamentenel- Xt* quam *d verbi accommodatus . É 
„ le altre cofe . Che ancora quella Marco Tullio parla egli pure chiara- 
„ proprietà del parlare ha del per- niente dicendo . Tutn attieni hi mot ut 
,, fuafivo , perciocché 1’ animo degli fttbjiqm debent gejìus , non hic verb * 
„ Uomini s' inganna di quell - appa- exfnmen* fcenicus , fed unrverfnm rei» 
„ renza, come fe fi diceue il vero . & fentenuam non demovfhr ottone , fed 
3> E quello è perché in limili cofe figniftatùme declorare . Dee dunque 
„ quando il vero fi dice, coloro che l'Oratore accompagnare co’ geftì lo 
, T dicono fon cosi veramente difpo- cofe ch« dice, e non imitare il Com- 
,, fli; onde che fi 1 crede che la co- mediante che accompagna non folo 
„ fa dia nel modo, che vien detta, le cofe, ma eziandio le parole. Re- 
„ ancora che dia altramente , e gli plica Quintiliano che abeffe plurìmum 
„ Afcolcanti hanno Tempre ilmedefi- afaltmtre debet Otator , poiché il fi- 
„ mo affetto con quelli che parlano ne del commediante é imitare le azio- 
„ aflettuofamcnte ancora che niente ni altrui, ed apportare con quedo 
„ fia quel che dicono , e per ciò fon mezzo dilato agli fpettarori , ma il 
,, molti che percuotono gh Udirori fine dell’ Qraoore è fptegare gli afferei 
„ con quedo commovimento dell’ a- del proprio animo per manifedare più 
„ nimo, t in un cerco modo li dor- chiaramente ciò, che egli dice Ver. 

„ difeono « Oltre gr. modrarc affetto di maraviglia, di 

,, a quedo quanto all’ eflerc 1’ Ora- fdegno , di dolore , dentiere il brac- 
„ zìone proporzionata fi dee avver- ciò favellando d’ adiri, e di fe delTo 
„ tire , che non fi dee ufi» re ogni parlando congiungere al petto lama- 
,, cola nel rrtedefimo tempo , pefcioc- no. E' lecito ad nn Commediante il 
„ chè non affettando la proporzione ridere, il falcare, il battere delle ma- 
„ in tutto, fi fa il medefimo, c l’U- ni per dimodrare aJkgrezza, poiché 
„ ditofe non fi accorge dell’arte. £ egli afpira di pervenire co’ fuoi gcfti 
„ nondimeno per fuggire un’ oliremo al fotnmo grado , ma ¥ Oratore dee 
„ non dobbiamo cader nell’ altro di fuggire gli cdremi, e per dimodrare 
„ profferir le cofe morbide afpra- allegrezza gli baderà ai modrar# fie^ 

„ mence, né le afpre morbidamen- to volto. Andrà cauto cyandio nell 
„ te i perchè cosi quel che fi dice imitare, poiché fe egli fi mctteffc » 

„ non avrebbe forza di perfuade- zoppicare per imitare Giacobbe zop- 
„ re. „ Il Piccolomini dice, che.de- picante non farebbe gedo d’ Oratore, 
coro e quel la convenevolezza , cheUna ma di Commediante. Difpiacciono a 
cofa fecondo che ricerca la fua natu- Quintiliano quegli Oratori che vo- 
ta Cienc con un’altra, o rifpetco ad gliono imitare co gedi tutto ciò die 
un’altra cofa. Un efempio di quedo dicono coir le parole , e condanna ì 
decoro faranno gli atti modelli nel geili troppo imitanti, ed allettati ; 
filofofo, perciocché elfi atti modelli come farebbe di chi volciTe imitare il 

medico 

( 
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medico vifitante 1* infermo contrafz- 
cendolo nel toccare: il polfo, di chi 
agitatlc la mano per il petto per rap- 
pcc tentare chi fuona uria cetra » di 
chi per imitare alcuno che ha battu- 
to mandali: fuori gemiti , e tatto fi 
contarceli: a fbmiglianza del mede lì- 
mo , e delie indir] di dolore , e cofe 
limili . Edera allettato vuol dire ufa- 
jre artificio troppo minuto, cioè ri- 
cercare con troppo artetc®, e con di- 
ligenza Superiore al pregio dell’opera 
ciò , clic in tale occorrenza non 
fi dee . L'Oratore dee anche mofirarc 
che i moti, e t getti derivino dalla 
nacura delle cofe che dice, e non dal 
di lui artifizio, poiché da alcuni trop- 
po apertamente li fcuoprc l'arte, la 
quale tempre l'Oratore dee coprire , 
C inoltrare che egli dice come la na- 
tura gli data , c non artieri atanaente , 
h pero vero che fi lite da coprir 1‘ ar- 
te , ma non canto che fi voglia far ero- 
dere che fi dica a calo ,e fi favelli fcioc- 
ca mente, che farebbe quello un di- 
ftruggcrc, c non coprir 1’ arte . Ne 
pure coprir fi dee quell’ arte che o fi 
«uopra , o fi fcuopra , fa l' Uditore > 
che vi è. Quindi cfpr/merà le ingiu- 
rie con parole iraconde, pronunzierà 
le cofe abbominevoli con parole ab- 
boni me voli, le cofe miferaoilicon pa- 
role compalfionevoli. Quello modo 
di parlare è perfuafivo , perciocché 
parlaudo di quella maniera gli Uo- 
mini che hanno veramente quelli, af- 
fetti, credono gli Uditori, che il di- 
citore , che cosi parla fia del medefi- 
mo alterco, c cosi difpolio, e che di- 
ca da vero. Awqj-te però Aridotele 
da me a tal propòfito di fopra citato , 
che i proporzionali predetti , non fi 
debbono tèmpre ciaccamente oiTerva- 
rc , né con fomtno rigore , perchè co- 
si fi Scoprirebbe troppo l'arte atterra- 
ta V non che fi. debbano mai le cofe 
afpre morbidamente , nè le morbide 
aspramente prodcrire, ma come di- 
cono il Piceolomini , e il Cavalcanti 
( nel lib. 7. e noi abbiamo detto trat- 
tando della voce) non fi debbono tem- 
pre le parole afpre accompagnare eoa 
•fp rezza di voce, « di getto e- firn i- 
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li , ma alcuna volta fi potrà ufane 
quella proporzione , c quella conve- 
nevolezza alle cofe che fi dicono , e 
alcuna volta lafciarlaartifiziofamentrt 
per coprire l’arte con l’arte . Ma per- 
chè quella materia dell’ oltervazione 
del decoro è materia importantiilìma 
per li Predicatori; affinché elfiefcrci- 
tino il grande uffizio apoftolico con 
quella convenevolezza che fi conviene, 
e non perdano il tempo , e non fiaup 
di Scherno , e di ludibrio appretto i 
popoli, come Succede qualche volta, 
ed è cola kidegniflìma , farà ben fat- 
to che oltre alle cote dette dd decoro 
ne aggiungiamo alcune altre eh’ ap- 
partengono allo Ilei lo più chiaramen- 
te , e pw didimamente per maggior 
inflruzione de’ Predicatori. 

Compongali la Predica in modo »■ 
che ncica bene il portar la : fugga il 
Predicatore , e ne’ gefti , e nefl’ac- 
comodarli la volle , e la cotta certe 
minute diligenze, estendo in ciò plau- 
sìbile talvolta una certa negligenza 
d’artiftzio . Siccome nella dicitura fi 
dee fuggire quello, che può farla ap- 
parir coltivata più del dovere , per- 
ché la troppa coltivazione la fa ap- 
parir non nacurale ma dentata , co- 
sì lo delto dee praticarli nell’Ora- 
toria azione . Alcuni ad ogni getto 
della mano inoltrano compiacimento 
di fe delti , e lo dìmoftrano , e col 
volto , e co’gcdi , e col fermarli per 
dar tempo agli Uditori di contribui- 
re i loro plauli . Si olfervcrà anche il 
decoro , fc li avrà riguardo alle dr- 
eoftanze del tempo , e de! luogo ;; 
del tempo fe è brieve , o lungo , 
medo , o giocondo , del Luogo , fe 
è Siero , o profano, fe pubblico, o 
privato . Avvertirà il Predicatore , 
il qual predica ad una folta Udien- 
za , in cui è gran di verfità di Per- 
fine , in qual parte dia ciafcunt 
qualità di gente , acciocché verfo quel- 
li fi volti , a propofito de’ quali egli 
favella , per efempio favellando di 
dottrine , fi volti verfo la parte , ove 
vegga Perfone Dotte, livellando buf- 
famente verfo il popolo . Non lafcio 
di dire , die ficcomc è cola diveda 
Mm z fa- 
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fare un’orazione ad una moltitudi- dalia delira parte , ma in goffa t ft 
ne di popolo , o ad un Principe , o che papi che ella, fi metta giù , e ** 
ad un Senato , così quella ha da cf- non che fenica , benché al/c volte “ 
fere più grave , e lontaniifima dagli fi lafcia cadere nel fine precipito» “ 
atti della feena A chi parla ad una famente ; con quello però , die “ 
.moltitudine di popolo fi può conce- pretto sù ritorni , e alle volte “ 
etere un poco di maggiore libertà , „ quando noi neghiamo, c ci mara- “ 
„ Nondimeno , come oilérva il no- vigliamò fimuovc efifcuoteal con- “ 
ftro Vefcovo Arefio , nondimeno trario, cioè con la mano in coltello “ 
„ dee farlo con gravità , e decoro , movendola , e fcuotcndola dalla „ 
il che piuttofto c uffizio di pruden- parte di fuori: gli antichi Macftri “ 
l,, za , clic foggetto d’alcun'arte : vi aggiunterò quello, e fecero be- “ 
quello tuttavia è certo, che dee fug- nei che la mano col fcnfò cornili- “ 
gire di >rapprefcntare alcune azio- ciafle e tìniife con etto lui il fùo “ 
■ „ ni , che haiuio del ridicolofo , e getto : altrimenti converrà, che o il 
-n del deforme, come farebbe il tor- getto fia innanzi la voce , o dap- “ 
■o, cere la bocca fcoftumatamente, il poi , te quali cote ambedue fono u 
n Cucciarti le dita , il leccarfi le lab- deformi . In oltre fi dee avvertire 
3 , bra , c altre fimili cote , che il dir- doverli fuggire una perpetua fomi- 
3 , lo ancora pare che diadica . glunza , c continuazione d’un folo 

Degli atri comici fconvenevoli al getto , ( come altra fiata ho acceiv- 
-decoro deirOratorc ci converrà par- nato ) ancorché fia lodevole , grato, 
lame in altro luogo. e giocondo agli Uditori. Per iaqual 

Ora veniamo ad efporre qual fia cofa quelle figure delle mani , che 
nell atteggiare la vera figura delle ma- da noi faranno commendate , in tal 
mi . Prima però fi dee notare , elicla maniera fi dovranno temperare, che 
jnano ottimamente comincia dalla fi- non apportino fazietà ad alcuno , e 
jiiftra parte , e fi pone giù dalla de- vengano con un certo giudizio polle 
lira-, ùr guifa però , che non femori in ufo . Per poco che abbiali a di- 
percuotere , ma edere potta giù , te re in ordine alla vera figura delle 
non per calò in qualche leverà eoa- mani nellatteggiare , beu fi vieu in 
-troverfia, c amara contefa, in cui ha cognizione , che le regole generali , 
.luogo una giuda collera . Cade ad die dar fi po(Toiio in quella roacc- 
■alcuni la mano, e termina nel fine ria ( come in tutto il rimanente dell* 
-de' periodi , c delle claufolc , fenza, azione ) conliftono in avvertire , che 
«he fe n’accorgano , in tal guifa , i modi piacevoli fono quelli die ap- 
rire forma ftrepito v c fuono, il che portano diletto , o almeno non re- 
viene a coloro che hanno per con- cano noja ad alcuno de’fenrimenti , 
dizione di natura un fangue fervi- nè all’appetito , nè all’immaginati- 
do , c caldo , i quali debbono eoa va di coloro , codiali noi ufiamo - 
diligenza odiervare di non fare con Io non dirò in do alcuna cofa nuo- 
improprietà il loro uffizio . So clic- va , e non più udita , nè che io vo- 
re ciò accaduto ad alcuni Sacri Ora- glia, che fia tenuta per leggo , da 
tori , i quali battendo fpcflo il Puh cui il partire fia indegno , ma fpie» 
péto nel predicare face ano molte voi- gl ierò tempi icemcnrc 5 mio parere, 
te con quello ftrepito , che rellaflè- Non vedo die appaia qual iìa lòtti» 
ro opprdTc e fepcllite le parole, le ma figura , e difpofizione delle mani 
quali non bene potevano intenderli, ndl'azione, né dall '.imm adiramento 
con molto tedio, c fattidio degli AfcoP degli antichi , uè dall ufo , nè dall’ 
tanti . Si oflèrvi La rcgpla tanto fa- etempio degli Uomini eloquenti, che 
via, che dà Quintiliano il quale dice, ora fono, mentre v'ha tra dii un* 
Ottimamente la mano comincia gran divertita ndl’infegnare una tal 
•» dalla patte fimftca , c giù fi pone cola . So che alcuni antichi hanno dar- 
lo 
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to precetti in tal propoiìto . Ho Ict- feguono , dipingendo varie mani co’ 
ito in limile materia Quintiliano , e gerii toccar! da Fabio , acciocché me- 
p.irmi tc non erro , che egli parli in- gito forte intifa la di lui dottrina . 
negatamente , dubbiolàmcnce , ofcu. Da noi li dee vedere fe il gefto 
ra mente , e fpieghi ciò , che in oggi de’ noli ri Oratori i quali dicono con 
nel modo di atteggiare non è più in mano (ciotta , e (piegata , Cembri da 
ufo . In quella varietà di più modi , ammetterli , e da provarli, non me- 
e di più maniere , che egli adduce no che la figura dicutiodiceya delle 
della compofizione delle dita , e del- mani degli antichi. E vaglia il vero 
la mano vorrei determinare ciò che ognuno forfè giudicherà, die nelfor- 
principalmente convenga all'Oratore, mare la figura della mano , non va- 
io ho oilervato ertere tanti i modi da errato dalla prudenza , e dalla 
varj , e diverti nel dire , quanti fono ragione , chi uòbidifee alla natura 
glifteffi Oratori. Taluno nel prò- ben regolata , ed ordinata: ciò fup- 
nunziare congiuoge il pollice coll’in- porto , io penfo , che quando i’ 
dice, tal altro lo congiungc con lai- Oratore pronunzia con la mano 
tre dita ; Chi pronunzia con la mano aperta , e (ciotta , che non l’ab- 
iupina i chi con la mano inchinata ; bia al tutto boccone , cd inchinata, 
-chi la rtringe , c ne forma un pugno, e non fu totalmente fupina, ma con 
Alcuni con Li mano (piegata , e aper- mezzano modo , io penfo torno a di- 
ra . Quintiliano artèrma elfere (tato re , che ciò (ia grandemente natura- 
comunillimo quel modo, col quale il le , e cosi fembra a me moko facile, 
dito di mezzo lì congiungc al pollice c alla modeftia convenevole . Io in- 
(piegati gli altri tre. „ Quei gefto , tendo tuttavia quello, che- per lo più 
Quia ' ” dice Quintiliano , è grandirtìma- fi dee fare , poicliè non v’ha dubbio , 
a •/tini'” 1116,116 fora 1 » 16 » che fi fa ritiran- che alcuna voltala mano debba efle- 
jl.iM ' » d°> 6 appoggiando il dito di mez- re inchinata avanti : ver. gr. quando 
Orat.Si. >> 20 g r °fi° > (piegati , e ftefi gli ordiniamo filcnzio , quando fignifi- 
11# ’ „ altri tre , ed è utile ai principj , chiamo alcuna cofa attaccata e ftret- 

quando è allungato gentilmente ta alla terra, del qual gefto i Prcdi- 
„ con una mano , e con l’altra in catori eruditi , e dotati di giudizio 
„ moto foave , e quando il capo , e credo che fene fervano , quando am- 
„ le (palle fecondando quel gefto plificano il detto del Profeta Filii ho- 
„ piacevolmente è portato , c a po- rnmum ufque quo tavi corde. Imperoc- 
,, co apoco là dove fi allunga la ma- e he efprimono con le mani inchinare 
„ no . Quello fteflo gefto è certo avanti.’e moderatamente agitate un’ 
» nel narrare , ma un poco più al- Uomo , die fia congiunto, ed attac- 
„ lungato e tardo , e nel rinfaccia- caro alle balie cofe del Mondo , onde 
„ re , c nel . riprendere brufeo , e lo eccitano a rimirare il Cielo , ed a 
,, predo; perchè in quelle parti più fpedire le brame verfo il paefe della 
, „ lungamente , c più liberamente fi beata eternità . 

muove . Medefimamcnte fi appog- • V'ha ancora , come avverte Quin- 
.„ giano al ditogroflo le due dita di limo, quel gefto di chi preme l'rtnw- 
■„ mezzo, cioè il terzo, e. il quarto, zione , ed affaticali nel difeorfo , go, 
■„ e quello gefto incalza più del pri- fto comune piuttofto, c volgare, che 
„ mo, c però non è atto nè al prin- arcifiziofo , il quale ritira e ftende la 
„ cipio , nè alla narrazione. mano con un moto fcambievole , e 

Seguita l'Autore a fpiegare in pa- vdoce. 
fole molti gefti della mano, e delle » E'ancora piuttofto gefto volgare 
dita , che non fi poflòno bene intcn- (ecco le parole dell’ Autore) è an- “ 
dere fc non vedendoli a lare con le cora piuttofto gefto volgare , clic “ 
mani . Oppure Infognerebbe aui di- procedente da arte quello , che “ 
pingere tutù i gefti , clic nel cello movendo prettamente ora una ma- “ 

„ no. 
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» no » ora L'altra , apre or quella , 
„ oc quella -, il qual getto quadra al 
„ parlamento che dà addotto , è in- 
ai cala». 

Se richiediamo poi meglio le rego- 
le , che riguardano perfino ad un cer- 
to punto la conformazione delle di- 
<a , li dee Ù per e , che fi ritirano , 
e fi riftringono qualche volta tre di- 
ta , e fi premono col pollice » e fi 
effonde il iblo indice, il quale ha una 
gran forza cd efficacia nel rimprove- 
rare v rinfacciare , ricordar l’ingiuria 
ricevuta , e nel dimoftrare - il me- 
defima indice! alzata in alto la mano 
che guardi attentamente la fpallabcn 
poco inchinato cd abòaifato verfo di 
effa afferma » ed afforifeeivoltato ver- 
fo la terra » e quali a lei inchinato, 
preme , forza , moietta , travaglia , 
< aggiunge forza al fine degli argu- 
mcnti - Riferirà in volgare quanto 
dice Quintiiiano fopra quello, fog- 
getto . . 

Oliando il dito graffo dice egli . 
•'appoggia fu il terzo , il quarto , 
.» il quinto dito , effondo, chiufi elfi 
„ tre ultimi ; e come diciamo noi 
„ uno adoflb l’altro , allora fi fuo- 
,, le fpiegarc » e allungare quel 
,, Dito., ( cioè il fecondo , die al- 
„ tri chiamano indice ) il quale Cice- 
u ronc dice che Craffo ottimamente 
» uso . Quello nel gittate in occhio, 

e net mofirare ( onde ottenne il 
m. nome cioè d’indice da indirà , che 
„ fta per mofirare ) vale affai ; e 
v te la mano balzerà e guarderà la 
„ fpalla per modo che ma- indice » 
„ o dito fecondo , che. dir lo vo- 
„ gliamo, Aia un poco , poca pen- 
» dente verfo detta fpalla , così di - 
m ftefo come s’è fcritto, allora fcr- 
» virà* all’affermazione .. Volta ver- 
„ fo terra , e quafi rovefeiato- tra- 
» vaglia . Alcuna volta egli, ferve 
„ invece di numero- 
si fanno ancora altre cofe non i. 
tfconvcnevoli fecondo la divetfità del- 
le materie, e degli affetti .. In ordine 
alla conformazione delle dita non mi 
difpiacciono quc’due modi . L’uno di 
fiegprc le due di» ed inferiori all’ 


.altre, chiuderle, raccogliere, cfpor- 
gere poi, e (fondere le altre , il qual 
modo c delle antiche Aacue, le quali 
rapprefentano la fomiglianza de Di- 
citori . L altro modo è di fiendere , 
ed allungare due, o tre dica , e con- 
eiungore il dita mezzo col pollice . 
Ma quel modo a me fembra aliai piti 
bello, ed eccellente di tutti, e mol- 
to convenevole agli animi nobili , c 

E ntili , cioè di congiungere al po|- 
ela fiammica del dito indice, tenen- 
do fidi, e fpiegati gli altri tre, e ciò 
o ftefo, ed allungato fuori il braccio 
nella parte d’ innanzi, il che conviene 
ad un difeorfia piti gagliardo , o cur- 
vo, e piegato un poco il braccio, ed 
elevata la mano avanti il petto, il 
qual gefto fo piacere ancora agl i Uo- 
mini puliti, e ornati, e venire da co- 
loro , che afcoltano fuor di modo ap- 
provato . Vale molto in un genere di 
direlifcio, netto , dii icato, nelle com- 
mendazioni, e nelle lodi, nelle qua- 
li l’Orazione è molto chiara, e teor- 
ie dolcemente, ed ampiamente. Va- 
le in «ca folcane prefazione agli ftu- 
djj In una piacevole , e gioconda va- 
rietà di cole recate per dilettare gli 
afeoltanti ; £’ opportuno alla narra, 
zione , nè (conviene al genere di dire 
di quelle materie più gravi che fono 
occupate, c tendono a dar configlio » 
e parere , fino a quel tempo, che fi 
tratta con tranquillità , e fenza turba- 
mento, imperocché nelle materie pili 
gravi nelle quali dominai’ afprezza, 
e dominano le patfioni calde , c. vee- 
menti-, come le ftefTe cofe hanno di- 
verti movimenti degli animi , così 
hanno ancora varj gefti , ed una af- 
fai differente maniera nella figura del- 
la mano. Qpalli figure alloraconvcn- 
gano alla delira, mana può racco- 
glierli cosi da ciò che ne hanno fcritto 
Uomini infinteci, come dal proprio 
giudizio,, e dall’offervazionc della na* 
tura .. 

Temerà l’Oratore con la mano de- 
lira portata al petto , uniti infieme t 
quattro primi diti, verfo la foiumità », 
la qual mano poi boccone ,. e allun- 
gata fi apre, c fi allarga- Ributterà,. 

euc. 
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« fieghtri V Oratore alcuna c*fa , o 
forezzando *, e rifiutando col capo, 
o con la mano quali gittata verfo il 
deliro lato, o con la delira, che ri- 
torni wfo il fmillro lato d’onde era 
parata, fpezialmcnce fc fi raddoppia 
fa negazione. Verbi Grazia Honfmt, 
Tfon-fwt ÓKfHam . Alien* eremo , e 
approveremo con la delira rimedi , 
e non vernante apprestata al petto , 
con le man* con cerca gravità inficine 
battute, o con l' indice dirizzato var- 
io il Cielo effondo il dito gradi) ran- 
ghino» agli altri, e il braccio alquan- 
to torto , e qualche poca ripiegato . 
Eforc reato, come dice Fabio, conia 
tnanò concava, e portata con grave 
movimento quali fopra l’altezza del- 
le delira (palla . L’ Oratore abbona i- 
nerà, e volterà l’ animo , e la faccia 
dalle code turpi le quali fonofòrdide, 
e da quelle, che per odio vedere non 
vogliamo , e le quali fprezziamo, de- 
teniamo , e ricuunmoai vedere . In tal 
maceria tale farà il gefto. Prolunga- 
to L’ Omero finiftro col capo , e col 
volto che lì volge alla delira ribatte- 
rà certamente 1 Oratore con la de- 
lira verfo la (ini lira: ovvero fona e 
l’ alita mano rivolgerà verfo illatolì- 
niftra: ovvero opporrà concra l’una , 
e l’ altra mano : o pure le (tenderà 
epa a , e là da amendue te parti verfo 
ir laro: ovvero c>’t>praccigliabbada- 
tf fcuoterà verfo la delira: o pure ri- 
fiuterà accennando col capo, o conta 
delira che falci in dietro vmfo il uni- 
flro lato d’ onde difcendeva. 

Ancorché come di fopra ho detto 
molti gefli delle mani , e delle dita 
tifati prelfo gli antichi fieno in oggi 
fetori del nolhro ufo, non illimo però 
inutile il continuare a proporre alcu- 
ni precetti che ne diede Quintiliano, 
inferire quanto dice di buono fopra 
tale material ne farò un breve eftrat- 
tt>, ne tradurrò in volgare la dottri- 
na , ma acciocché polliamo meglio 
capirla, G debbonò premettere alcu- 
ne inftruzioni. Bifogna dun^uefapc- 
re che la mano fi divide in cinque di- 
ra come è la fua vera divifirme , e co- 
minciando dal gradò che alni cbia-. 
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mano pollice ; io lo nomino il pri- 
mo, quando parlo del feaondo inten- 
do quello che fogne , cioè V indice , 
quando parlo dei rerzo , intendo quel- 
lo che è dietro il forando, cioè il me- 
dio, quando parlo dclquarto, inten- 
do di quello che foguc dopo H terzo 
cominciando dal dito grotfo, che al- 
tri chiamano aonularìo . Quando del 
quinCo intendo dell ultimo, cioè di 
quello che alcuni chiamano auricula- 
rio. Sappiali poi che le dita grolle 
cioè le prime, hanno due nodi dal di 
fuori, e due folcili dalli parte di den- 
tro dirimpetto ad elfi nodi -, e che 1’ 
altre dica tutte hanno tre nodi dal di 
fuori della mano, e tre folcili dentro 
via dirimpètto elfi nodi per ogni di- 
to*, ultimamente fappiau che lochia- 
mo le fommità delle dita dentro via , 
dirimpetto allungbie , puppolc. Ho 
voluto fpiegare quelle cole perchè fc 
faranno bene intefe, farà facil cofa in- 
tendere altresì il Tello di Quintilia- 
no. Nelle Inllituzioni Oratorie alli- 
bro Undecimo , oltre alle cole già 
di fopra ofiervate parlando del dito 
indice così favella . 

Il medefimo Indice , qualora da “ 
una mano, e dall’altra ilditogrof- “ 
fo fiatcaccncrà al primo nodo dal di “ 
fuori del dito terzo,cioè a quello, die “ 
è verfo la cima dieilo terzo dito, “ 
pur dal difuori, ferrando, ma non “ 
atfatto il quarto , e il quinto di- “ 
to, e ferrando meno che il quarto “ 
detto quinto , è atto a difputare. “ 
Nondimeno pare , che argomenti- “ 
no pk^ gagliardemente coloro , i ,f 
quali col dito grado tengono fcr- “ 
rato il terzo , fopra il fecondo nodo; “ 
ftringendo unto più l’ ultime dita “ 
(Cioè il, quarto e il quinto) quan- “ 
to quelle prime dita ( cioè il pii- 
mo , e il fecondo ) più all' ingiù “ 
fcefero . E’ ancora attidimo quel “ 
gefto in un’ azione che contenga te 
rifpetro, o arrodìmento di colui che “ 
parla , quando leggermente ftrin- “ 
gendo tutte le puppole a uno del “ 
primo , fecondo , terzo , e quarto ", 
dito , fi tira la mgpo a quel mo- “ 
do affettata verfo la faccia , non “ 

„ mol- 


I 

» 

I 

i 


Digitized by Google 




alo IL PREDICATORE ISTRUITO. 

„ molto km tanada tifa faccia , o vera- recere, e vomitare, fi' muove eon * . 
« mente fi tira verfo il petto nottro , piccioli intervalli , e arrendendoli “ 
non molto lontana ca quello \ e le fpalle ; un cosi fatto gefio e “ 

„ dappoi rovefeiita , e allungata un fopra modo convenevole a quelli “ 

„ pocchc tco fi slarga. Io mi do a ere- che parlano parcamente , e qua. “ ; 
„ dere che a quello modo cominciai li paurofamente . E’ confacevole Ih 
« fé Demoftene in quel paurofo ed alla maraviglia quel gefio , quando “ 

« umile principio fatto a favore di rovefeiatafi la mano modeitame*. 

« Ctefifontc, e che cosi appunto Cì- te , c nftrerte a uno tutte le dita “ 

« cerone formata avelie la mano , verfo il pollò , allargando la pie- “ 

,, quando dicca. Se punto d'ingegno gì delle dita , tutta a un tratto “ 

tir Ar- „ in me folle Giudici , il che cono- ella s’ apre , e lì torna a ferrare. “ 

cMa. }> nofeo quanto fia picciolo . Lame- A più modi formiamo il gefio, “ 

,, defima più liberamente fi raccoglie quando interroghiamo ; più fpeflb « 

« fino ad un certo fogno verfo la fac- nondimeno voltando la mano in “ 

,, eia, eon le dita guardanti all' in- quel modo, che’ ella affettata fi ,c 
,, giù ; e un poco più aperta fi fpie- truova. Il dito vicino algrclfodel- “ 

,, ga or qua or là , di maniera die la man delira ( cioè il fecondo vici- “ 

« a neh’ elfa in un certo modo pa- no al primo , e fa come una for- “ 

,, ja che nel noftro parlamento fa- ma pvale J congiungendo mezza “ 

« velli. Con due dita (cioè col dito fc- 1’ unghia alla cima della puppola “ 

„ condo •, e terzo ) diftinguiamo , del dito graffò , e allargando rat- “ 

,, non interferendovi il grollo dito ; te le altre dita ( cioè terzo , quar- “ 

,, nondimeno sì fattamente , che il to , e quinto ) forma un gefio di- “ 

„ quarto dito , e il quinto pieghino cevolc a coloro che approvano , che “ 

„ tortamente all’ indentro verfo la narrano , e diflinguono , cui non “ 

,, palma della mano; con quello però è diffamile quell’ altro gefio , che “ 
,, che il fecondo dito , c il quarto fi fa ; ma chiufe tre dita , cioè ter- “ 
«non iftiano affatto dirteli . Alle zo , quarto e quinto, latrando fo- “ 
« volte fi la anche un’ altro gefio a lamente appoggiati infieme il pri- tc 
« quello modo : che il quarto dito, mo, e fecondo fopra l’unghia di ef- " 
« c il quinto fi piegano , c ferrano fo fecondo. 11 qual gefio fpelfilfi- “ 
« vicini all’ultimo folco del dito grof- mo ufano i Greci non tanto da una “ 

„ fo , il qual folco ultimo è verfo la mano , ma da ambedue , qualora “ if 
« palma della mano. E clfoditogrol- ferifeono , per dir così , di taglio “ 
„ fo s’appoggia a’folchi dimezzodel i loro entimemi con quello gefio, “ 
,, fecondo , e terzo dito , che Hanno come fe col corno li nracafiaficro. “ 
dirteli, e come attaccaci a uno. Alle La mano molla piacevolmente prò- “ 
« volte li ferra piegando , manonfer- mette e adula, mafia infretta cfor- “ 
« rando aftàrto le quatró dita clic fc- ta , e alle volte lauda ...... Quel- “ 

„ guono, cioè il fecondo, terzo, quarto, la mano ancora che è concava, e w 
„ e quinto, torcendo dentraad elle quat- formata a ufo di fcodella con le “ 
,, tro dita il dito graffo, cioè il primo . dita in quell’atto aperte , c alzata / 
,, Facciamo abile la mano per fianco fopra l’altezza della fpalla , con “ 
„ dimollrando, ovvero diltinguendo un certo poco di moto ferve all’ “ 
„ le cole, clic noi diciamo, c fpc. cfortarc.La man tremolante s’ufa * 
zialmente quando efià manoèmof- nelle feerie . lo non fo perchè ad ct 
,, fa rovefeia verfo il (inifiro canto , alcuni fpiaccia il rnccorre infieme “ 
„ e verfo il deliro con la palma insù, le dita di tutta la mano nelle ci- ,c 
,, Brevi fono ancora que' getti; quan- me loro , e l’ accollarle alla faccia, “ 
„ do la mano aperta con dellrezza, perchè abbiam in collame di fa- “ 
„ nel modo che ialino coloro i quali re un’atto tale quando leggermen- •* 
« pittare in gola fc la vogliono per tc ci maravigliamo , c alle tolte 

per 
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n per un Cubito fdegno moftriamo getti fdegnofi . Si dee alzare la mano 

„ di aver orrore di alcuna cofa , e nel rapprefentare qualche giuramen- 

„ di abborrirla. Anzi che fogliamo to; quella è una rapprcfcntazione che 

„ ancora porre al petto la man chiù- i Profeti facevano fare a Dio ncll’at- 

,, (a in fcgno di penitenza, o d’ira : to di fargli parlare, o con giuramen- 

„ quando cioè la voce profferita fra i to , o con promette . Ha alzato , di- , 

„ denti , non è fuori del decoro della cevano , la mano . E’ gcfto proprio , 

•„ cofa. Il moftrarecol dito groifo ro- c convenevole appoggiar la mano de- 
„ vefeiaro ( cioè chiudendo gli altri {Ira fullo ftomaco , quando l’Orato- 
„ quattro che feguono ) e inarcato in re, o parla di fe fteflo, o vuol palc- 
„ fuori dando la mano con la Dalma fare qualche affecto del Aio cuore , 

„ in sù ; mi pare piuttofto getto ac- ma non fi dee in tal cafo alla foggia 
„ cettato dall ufo , clic convenevole di tal’uno batterli lo ftomaco gaglTar- 
,, all’Oratore. damante, e percuoterli il pecco pcr- 

Tutto quello dice Qjiintiliarto , il che è cofa da feena, e rare volte an- 
quale aggiunge, che avendo il moto cora è convenevole a mano cava con 
fei parti , cioè in sù , in giù, a de- la cima delle dita toccarli il petto 
ftra , a finiftra , innanzi , indietro , qualunque volta noi a noi fletti par- 
in giro , ed effondo quello il fettimo leremo, eforceremo, avremo miferi- 
moco che in giro a fe ritorna , fi ha cordia . E' anche cofa che non ha pun- 
da fapcre che fra tutti gli altri il gi- to del leggiadro ftenderc la mano fu- 
ro in cerchio è viziofo , gli altri che pina , come chi la dimoftra a Zinga- 
fi fanno a noi dinanzi fenza volger le ri quando vogliono da’ fegni delle ma- 
fpalle , e a man deftra , e a man fi- ni pronofticare la ventura . Alzare il 
niftra, e all’ insci , e all’ ingiù dimo- vifo, e ternani al Cielo è acro di rin- 
ftrano qualche cofa . Il getto non fi graziare Iddio . Pare che la medefi- 
fa dalle parti di dietro. Alle volte ma natura abbia ftampato, e impref- 
nondimeno fi fuole come rifofpinge- fo nelle menti umane quantunque Dar- 
re, o gittare in dietro . Ho voluto ice- bare, che fubitoche fi formacon ve- 
gliere quefte regole da Quintiliano , menza unpenfiero di ringraziare, di 
da cui veftigj non mi fo dipartire : venerare , ed’invocarc Iddio, s’alzi- 
dice altre cofe in tal materia delle no al Ciclo il volto , gli ocehj , le 
quali non accenno di vantaggio pa. mani. 

rendomi ofeure , c fuoridei noftroco- Abbiamo detto ( fe non prendo ab- 
ftume . Ricordo bensì ciò che con ef- baglio ) altre volte che non fi percuo- 
to infognano i Macftri dell’ arte, ( ed ta troppo fòrte, nè troppo fpcffocon 
ho già fatto ofiervare altrove , nè fi le mani il pulpito , nè anche fi per- 
rcplica mai abbaftanza ) cioè che il cuotano troppo fpeiTo , nè troppo for- 
gello della mano dee incominciare, e re ternani infieme, perchè queft’atto 
terminare col tonfo , altrimente fa- dee rifcrvarfi allorché fi dice con iftra- 
rebbe duopo che precederti: la parola, ordinaria veemenza alcuna cofa . Cre- 
t dopo di erta duratte ancora, l’uno, do cflerc lecito percuotere il Pulpito 
e l’altro farebbe viziofo. Bifogna al- con la mano nella collera, ne’ con- 
tresi che il movimento della mano tratti*, e nella fpiegazione di cofe fie_ 
convenga alla natura delle cofe , che re per commuovere gli affetti degli 
fi proflerifeono . Verbi grazia fi dee Uditori , c guadagnare la loro atten- 
dire, rifpingere, conefporre la mano zione, ficcome fi può battere fui Pul- 
in fuori : attracre con tirar la mano pito per atto di maraviglia. Ora ag- 
verfo fe fletto : unire aggiungendo in- giungo che quando le mani inficino 
Jieme le mani : hieUerc fcparandole : fi percuotono , non fi debbono per- 
zprire ^ aprendole : alzare, abboffa- enotere nel medefimo modo $ ma ora 
re , chiudere , facendo lo fteflo con palma, con palma, ora palma con 
le mani . Nel deprezzare fi facciano pugna , o col convello della mano , 

Tomo I; Nn e fi- 
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IL predicatore istruito. 

Vi fono mille maniere di ed è convenevole a quelli che fo- „ 

no in collera , e defta l’ Uditore -, „ 
il che Cicerone defiderava in Calli- 
dio quando dice , non è da lui mai „ 
pcrcoffa la fronte y non la parte d' „ 
innanzi delle cofcie , ma egli non „ 
batte del piè a terra . Benché quan- „ 
to alla fronte ho ( fc egli è lecito ) „ 
contraria opinione alla fua . „ 

Cosi Quintiliano . Ma aggiungerà 
alcune altre particolari ouervazioni 
circa la figura delle mani» 

Dee 1’ Oratore formare il movi- 
mento delle mani in guifa che fe. trat- 
ta di cofe cordiali , come dell’ amo- 
re, de’ proprj affetti, o degl’ interni 
penfìeri , dee applicare nel corpo la 
mede firn a mano al luogo del cuore , 
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variare i gefti , che folo poffono cf- 
ferc infognate dall’ ufo , e dall’ efer- 
cizio . Alfa negativa , ovvero avver- 
fione , conviene il muovere verfo la 
parte di fuori la mano tutta aper- 
ta , come chi vuole ributtare alcuno 
da fe, tenendo però rivolta verfo fe 
Beffo la parte concava di lei. La di- 
luizione poi , c la divifìone fi può 
moftrarc , o col muovere la delira 
taano ora in una parte , ora in un’ 
altra , o col fcrvirfi delle dita ec. 

Certo è che fi diftinguono i nume- 
ri , e le parti delle cofe con la ma- 
no deffra conducendola dal fini- 
flro lato al deliro lato , come leg- 
germente ondeggiando fra le piccio- 
le diflanze , e tra i piccioli fpazj , 
ed intervalli dei luoghi . Se interro- 
ghiamo gli Afcoltanci, fi volge ver- 
te di loro convenevolmente la ma- 
no > quali che da loro ricercare vo- 
gliamo alcuna cofa , ondeiiefa la de- 
lira fonia movimento interroga . Le 

r ià volte fi farà , c fi rapprefenterà 
interrogazione alzando un poco la 
deftra rivolta verfo noi , e la rifpo- 
fia moderata fi farà con mano pen- 
dente avanti aperta, ed allargata co- 
me Cur virtui efi UucUbiLs > Quo- 
ti! am facit hominem bornm in quo efi. 

Si maraviglieremo con ifpicgarc , e 
rivolgere verfo gli Uditori la pal- 
ma della mano, e con gli occhjy che 
guardino in alto verfo il Gelo, ov- cgual forma, dee accomodare lcbrac- 
vero col moto del la deftra che falci in eia alle cofe che tratta laonde fe 


Se poi deferiverà nel Pulpito la con- 
dizione d’ un’ Uomo avaro , dee ciò 
lignificare col chiudere i pugni -, fc 
poi fiano cofe che mettano agli Uo- 
mini fpavenco , dee levare ambedue 
le mani con le palme diftefc -, quan- 
do poi fiano cofe degne di doloro , e 
lagrimcvoli , o di qualche infortu- 
nio, ottimamente fi dichiarano que- 
lle cole con le mani inficine m tra- 
male , e concatenate . Che fc il Pre- 
dicatore rapprefenta dimenticanza y 
c oblivione dee lanciar le mani qua, 
c là di dietro fopra le fpallc , c cosi 
fcmpre proccuri di accomodarle alle 
cofe che tratta fecondo la qualità , e 
condizione di quelle . Parimente con 


dietro , e fi ritiri alla finiftra d’onde 
difcendeva - E lo Beffo che dire ; fc 
ammiriamo ,, ritiriamo amendue le 
mani a noi, voltandole palme loro 
«gli Afcoltanti , inarchiamo le ciglia, 
e quali ci diamo alquanto indietro . 
II percuotere il fianco è lodato da 
Cicerone, ed e’ ceffo di molto dolo- 
re efprcffìvo . Il Predicatore però che 
è circondato dal Pergamo non- potrà 
«farlo sì facilmente . Ecco ciòchc ne 
dke Quintiliano . 

, n 11 batterli, dicecgli le parti dia- 
,, nati-zi «folle cofcie •( cola che fi di- 
„ ce effere Baca fatta primicramcn- 
» te da Cleono in Atene 1 è «fato » 


tratta delle cofe celeBi rapprefcncan- 
do lo Baco della Beatitudine r efag- 
gerando la pace, c il coutcnto die fi 
gode in Ciclo , e perfuadendo agli 
Uomini il proccurare di farne acqui- 
no, dee levare in alto le braccia qua- 
li abbracciando eli Beffi Uditori,, co- 
me fc in Gelo Ti volale trafportare. 
Sc poi dimoffra cofe terrene» o fp te- 
ga cofe infornali » dee wl a fo i irr le brac- 
cia, maudaileeiùd’alto a baffo, qua- 
li (cacciando gli Beffi Uomini nella 
profondità» e fpingendoli nell’ abiffo - 
Se poi ingrandifcc la grande ampiez- 
za di tutto il mondo , c il gran go- 
verno delle cole» « dell» macchina di 

que- 
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tjuefto Unimfo che Iddio fi prende, 
dee (tendere le braccia irli’ uno , e 
l'altro lato voltandole per poco tem- 
po in giro , qaafi voglia abbracciare 
quella grandezza, di cui favella. Ef- 
pritniamo alcune volte la grandezza 
della cola con lòftenerc le braccia , c 
le mani alcun poco (opra il Pulpito, 
ripofte da amendue le parti . £ (cia- 
na unno eoo una, e l'altra mano qua-, 
fi fparfa , e che figni fichi la grandez- 
za della cofa . ’òe tratta poi cote di 
concordia , e di amicizia dee formar 
le braccia in guifa di abbracciamento 
apponendo , e mettendo appretfo Co- 
pra il petro l’uno, e i’ altro braccio 
quali abbracciar vdefle qualcuno. Ma 
fe tiranno cofe tri Ite le coie delle qua- 
li egli parla, per lignificare ciò retta- 
mente potrà mettere, o fermare il go- 
mito òd brace» de Uro fopra il labbro 
del P.lp ito , inchinando , ed ahbaC- 
frtndo il capo Copra la medefima su- 
no , la qual politura è d' un’ Uomo 
metto, e malcnconico. 

Alcuni avranno ben compolta una 
Predica, ma per non Caperla ben rap- 
prefentarc le faranno un pe (fimo trat- 
tamento , e così trasformeranno coll' 
ignoranza del gcftire belliffime com- 
punzioni in brumifiminioilri. Si po- 
trebbero aComigliare tali Dicitori a 
quel rozzilfimo Commediante, che vo- 
lendo elprimere con gli atteggiamenti 
i verfi a un’ eccellente Poeta, si feon- 
ciamente atteggiava, che nel rappre- 
fcntare la favola di Dtfni cangiata in 
un tronco Timbrava un tronco, e self’ 
imitare con l'azione una Niobc can- 
giata dalle favole in macigno, unma- 
cigno appunto parca. 

Saltimi Tiiobem , faltavit Daph~ 
suda 

1 Memphis. 

* Lifneus tu Daphuem , faxeus ut 
» Woheru. 

• 1 • , j 

Calfiodoro ( come di (òpra ho detto ) 
diiamò quell’ arte , mutola e loquace 
favella delle mani , antico fuciliere 
de’ Mimi. A movimenti del corpo fi 
ricerca lar&gmueuedel dileguo , cioè 
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del fondamento della fcoltura, e del- 
la pittura, la feienza delle quali arci 
giova infinitamente in tutte le cofc i 
perciocché col mezzo di quelle vedrà, 
ino qual debba edere l’attitudine del 
vecchio ragionando , c quale quella 
del giovane . Sapremo in qual modo 
accomodarci nel principio del ragio- 
namento, come geli ire , inqualguì- 
fa potar la delira, e la Anidra nel ce- 
mere , nel minacciare , nell’ accenna- 
re , nel dimoftrarc ì oltre al fapcre 
clic movimento fi fa nell' allegrezza -, 
nella piacevolezza, nella collera. Sa- 
premo ciò che fino ad ora abbiamo 
infognato , e ciò che infegnano tutti 
i Maeftn di quell’ arte , cioè che , fi 
de fe ipfo loquatur ormar ad fe manum 
convcrtat, fi vero de alio non ad fe fei 
ad dlum tandem intendere neceffe efl . 
Si de Culo Calura , fi de Terra loqua- 
tur, terram ojìendat . Quod fi uclit tt- 
tum orbati tnuere ex tenui brachiti ad- 
hibtat . 

Larghezza 

Vi è poi una fpezie di geilo che ri- 
guarda le dimeniioni d’ogni cofa. Per 
inoltrare la largite zza baila (tendere 
nello teffo tempo ambe le mani , co- 
minciando fcmpne d’ innanzi a fe , e 
terminando ai due lati, di modo che 
le mani fieno a livello del collo del 
braccio , e gli occlij fi portino in gi- 
ro in tutto lo fpazio clic potrà edere 
inoltrato dalle mani » 

Lunghezza 

Per moftrare la lunghezza bifogna 
portare le braccia di qua , e di là da 
una (teda parte , di modo che le ma- 
ni fieno a livello del collo del braccio, 
del gomito, ed a livello l'una dell’al- 
tra ; la* parte interiore delle mani ef- 
fondo rivolta all’ingiìt. 

, Profondità v 

%r 

Per moftrare la profondità balta ab- 
badarc gli occh; a terra, c portare al 
lato , cne è loro contrario le braccia 
N n z alza- 
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alzate , moflrando !a parte edcriore 
della mano , che farà verfo l' Udito- 
re , e l’altra mano reftando più ele- 
vata, e più in libertà. 

Altezza 

Per modrare l’altezza bafta alzare 
al potàbile gli occhj, fenza alzar qua- 
li il capo , ma volgendolo un poco , 
o dall’ uno , o dall’ altro canto , ed 
abballare inlìeme le due braccia del 
tutto ftefe, ma tenendole lontane dal 
corpo , dimodo che la parte efteriorc 
delle mani fia rivolta all’ Uditore . 

Giacché il portamento della cotta 
ha una gran relazione col gedo della 
mano , avverto che nell’ accomodarli 
la cotta, e la velie fugga il Predica- 
tore le troppo minute diligenze; non 
difdice l’ul'ar talvolta una artifiziofa 
negligenza, non però in maniera, che 
l’Uditore li accorga, che la negligen- 
za lìa artifizio, poiché farebbe una du- 
plicata affettazione . Quintiliano cir- 
ca di quello porge buoni ammaedra- 
mcnti ove tratta del culto , e della 
velie dell’Oratore. 

„ Quanto all’addobbarfi, dice egli, 
„ ed abbellirli, l’Oratorenon ha cul- 
„ to alcuno , o alcuno addobbamen- 
„ to particolare , ma piuttodo fegui- 
„ ta l’ufanza . Però ha fplendido, e 
„ virile , ficcome dev’edere in tutte 
„ le cofc onorate . Perciocché quan- 
„ to alla toga, quanto al calceo, ed 
„ a’ capelli merita riprenfione cosi la 
„ troppa cura, come la troppa negli- 
„ genza , £’ ancora qualche cofa ncl- 
„ la fopravvefle che fino a un certo 
„ fegno c fiata mutata per la condi- 
„ zione de’ tempi . Perciocché gli an- 
„ tichi non ci tifavano gironi: c dopo 
„ loro furono brevidimi ; però è ne- 
„ cellario che efli u (afferò ancora ne’ 
„ principe altro gcflo, poiché il brae- 
„ ciò era nella velie involto ficcome 
„ quello de’ Greci 

A noi non dà impaccio la vede : 
onde non fa a propoiitonollrociò che 
ne dice Quintiliano . E* però vero clic 
quelli che predicano con cotta debbo- 
no di ella aver penderò , cd applica- 


re con qualche proporzione alla cotta ■ 
ciò , che dice Quintiliano della ve- 
de . E' in ulb prelfo alcuni tenere la 
cotta legata alle braccia in guifa che 
tenga Tempre la medefima politura , 
il che non fembra a me cola lodevo- 
le, piuttododimcrei che tenere li do- 
veffe in guila, che il braccio fuori di 
lei ora più, ora meno fi dimodrade, 
e fpczialmenrc il braccio dedro . E’ 
anche cofa da trafeurato, e di molto 
impedimento all'azione il lafciarli da 
lei coprir le mani, (limerei bene il di- 
modrare una certa non curanza del 
portamento della cotta , avvertendo 
però femprc che non impcdifca'i ge- 
di. 11 pigliare alle volte il lembo del- 
la manica dedra con la dnidra mano 
ferve per variar gelli, e maniera ezian- 
dio di favellare. L’Oratore pacifiche- 
rà , e mitigherà gli animi con la ma- 
no boccone pendente avanti dolce- 
mente , e moderatamente piegata ver- 
fo quelli, lo fdegno, il pianto, ed il 
dolore de quali mitigherà , moda la 
detta mano con piccioli intervalli con- 
fentendo un poco, e accordandoli mo- 
dedamente le fpalle . Verbi grazia . 
7ìe irafearts oro . Sifle ammum , fre- 
numque impone furori . A dir brieve . 

La mano boccone cioè chinata , e 
bada moderatamente , e dolcemente 
moda pacifica, quieta , rende mite . 
Gittata velocemente d’alto a bado or- 
dina, comanda, impone qualche cofa 
ad alcuno . Stcfa la dedra , c f porta 
accetta, crollata nega, e ricufa , tre- 
mante paventa . Curva avanti il pet- 
to , e poco poco piegata facendo cen- 
no col volto d’acconfcncire, afferma. 
Supina alzata un poco , e modeda- 
mente eforta , moda con più velociti 
e frequenza preme , fa forza . Poda 
avanti a chi cerca , e a.chi domanda 
con volgere altrove la faccia , e col 
capo ritornato indietro fprezza , e ab- 
bondila . Se nieghi , alzi la mano, e 
cadente, e aperta, tu la rimetti da un 
lato . Se alzi la mano verfo il Cielo 
minacci . Se vuoi additare , dendi l* 
indice della mano inverfo l’oggetto. 

Ognuno conofcc per magidero del- 
la natura qual fia 1’ ufo 'Sella mano 

nel 
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nel ragionare , e palette gl* interni 
fencimenti dell' animo. Parla talvol- 
ta la mano anche tacente la lingua, 
per oliere quella men pronta ed effi- 
cace . Ha maggior pregio della lingua 
poiché li fa incclligibile a qualunque 
maniero anche barbaro. Kidurròqui 
dì nuovo a memoria alcuni precetti , 
perclw delidererei c per me e per gli 
altri che ne polledelfìmo tutta la for- 
za . 

Le mani fenza le quali farebbe tron- 
ca 1' azione., producono molti (leni- 
ficati delle cofe , e dell* animo . im- 
perocché quelle cofe che noi conce- 
piamo anche con tacitamente, qua- 
li poco meno manifcftano , e comu- 
nicano a quelli cheafcoltano, ficcliè 
in tanta divertiti di lingue , per tut- 
te le genti , e per tutte le nazioni 
fcmbra quello un comune parlare di 
tutti . La compofizionc della tteffa 
mano a formare elegantemente i ge- 
fti nell’ efordio , c nelle altre parti, 
primieramente dee edere quella con 
cui alzato il ditogrodo ,cn è il pol- 
lice , gli altri moderatamente fi pie- 
ano ; ovvero quella con cui il dito 
i mezzo fi ritira verfo il pollice , 
effondo gli altri fpiegati, ovvero quel- 
la con cui i primi quatro diti mode- 
ratamente uniti nella fòmmirà , la 
fletta mano non lontano dalla faccia, 
ovvero dal petto , rivolta a noi li 
trafporta nel fini (Irò lato, dipoi boc- 
cone , c un pochetto prolungata s’ a- 
pre , e fi allarga ; ovvero col pollice 
inchinato , e con auarcro diti piutto- 
ilo rimedi che deli fi porta la mano 
topina nel finiflro lato, e boccone nel 
deliro , dimoflrando , ovvero dittio- 
gueudo le cofe che diciamo -, ovvero 
quando riflretti tre diti , e congiun- 
ti al pollice s'innalza, e fi fpiega l’in- 
dice quando vogliamo dimollrare o 
indicare alcuna codi . Imperocché l’ in- 
dice è molto accomodato a rimpro- 
verare , e ad indicare . Oliando fi , 
nominano le cdefli cofe , c la gran- 
dezza dell’ aderto il richiede è cola 
raziofa levare in alto l’ indice . L’ in- 
ice levato in alto con la mano che 
riguardi attentamente la fpalla , c 
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alcun poco inchinato afferma , e ap- 
pruova . Voltato verfo la terra , e 
quali pendente avanti preme , mole- 
ita , travaglia, {limola, incita a qual- 
ch’ imprcla , inftiga . Alcuna volta è 
in vece di numero. 

La mano rapprefcnterà con mode- 
rato getto le cole, e le Pcrlòne delle 
quali fi tratterà , fecondo il calcolo, 
ed il conto de’ luoghi ne’ quali fono 
finiate , e polle , o fi fingono , e fi 
dimoflrano polle . L’ Oratore quan- 
do parlerà ai Ce dello dimottrerà fe 
lidio con la mano a fc riportata . 
Quando parlerà d’ una feconda Perfo- 
na, indirizzerà il getto alla feconda Pcr- 
fona , quando della terza alla terza 
come in quelle parole. Tu ne C afar , 
mihì hoc de ilio dixifti ì La mano 
primieramente a Ccfare ; mibi a co • 
lui che parla -, hoc , quali fi dirao- 
flra con la mano -, de ilio , la mano 
fi volge verfo il terzo ; dixifti , di 
nuovo a Ccfare . Così i pronomi, e 

S ii avverbi nel luogo , dal luogo, per 
luogo fi pronunziano con getto di- 
flinto . Dimottrerà le cole , e le Pcr- 
fonc fìccome faranno fiate collocate ', 
in alto , o all' ingiù o verfo la delira, 
o verfo la fimllra , o innanzi . Di 
dietro quali nulla fi rapprefenta , nè 
con getti compotti in giro alcuna 
eofa attamente li tratta . L’ Efcmpio 
de’ cinque accennaci Luoghi é quello. 
O Cielo , 0 Terra , O fett/t , Poi Col- 
li , Voi Uditori ebe fiete qui preferiti , 
udite. 

1 membri femplici della divilione, 
o molti argumenti adunati iniieme 
numeriamo con 1’ indice della mano 
delira fopra i dici della finittra . Co- 
me Multa abfumpfit ^ interuus Tompd 
magni bona . maxima vim numerili 
fuit , permagnum optimi pondus ar- 
genti , pretiofa yeftis , multa & lauta 
fupeUex , adei magnifica , horti amee- 
nifftmi , horum omnium paucis diebut 
tuhil erat . Con tal modo fi rappre- 
se ara no le induzioni , le ftequenta- 
zioni , l’ enumerazioni , tuttofo par- 
ti delle quali non vengano ornate da 
deferizioni , ovvero da ragioni . 

I membri della diftribuzione i 

qua- 
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quali vengono ornati da una bric- f acumi , & quod faci unt vobis mole- 
ve deferizione, fi numerano col getto (ito* nonefiì 

dell’ indice della dcftra m»no ai diti ■ 11 conflitto di due contrari*, e di 
della finiftra per ordine ; e alle br*- molti , e la perfetta comparazione , e 
Vi deferizioni , -ovvero aggiunti, co' fimiglianza o diffimiglianza , ovvero 
quali i membri della diftrburione fi fepara/.ione di una cofa c.iH’ altra, o 
amplificano, la delira mano fi porca da molte fi efpr mera col geftoinmói- 
♦crfo il lato dcftro . 'Cicerone pruo- ci modi . Primieramente in un mo- 
va di non edere (taro ficuro in ve- do quando trafportiamo , ovvero di- 
run luogo favellando contra Carili- fiondiamo 1’ una , e l’altra manonel 
fin . Ego fum Uh Confiti , cui non fo- fuo lato deliro , prendendo l'uno, c 
rum in quo otrmis aqnitas continuar, 1' altro pollice il proprio indice. Se- 
non campus confularibus aufpiciis con- condariamentc quando xrafporriarno 
fecratus , non curia /immuni auxilium la dcftra lupina vecfo il finiftro la- 
orrmium gentiion , v»n dottius ad quii- to , e tantono riportiamo la medefi- 
tem , non denique fella curulis , jedes ma boccone verfo il dcftro , «ovve- 
honoris unquani vacua mortis periculo ro per -lo contrario , e ciò col polli* 
fuit . Con quefto fecondo modopof- cc inchinato di dentro , e i quatro 
fono rapprefentarfi la divifione per diti rimedi, ovvero collocati i diti in 
dilemma , e la gradazione . altro modo . In terzo modo quando 

I Membri della diftribuzione fi un- portiamo la dcftra in qualfivoglia gui- 
merano con alcune percolTe dalla fi- fa difpolta prima verta il hmftro la- 
niftra al lato dcftro , come Hoc Via- ro ; dipoi la riconduciamo verfo il 
to , hoc ^trifìoteles , hoc Cicero , hoc dcftro . Gli efempi fi partono riccr- 
ótnties fapientes clatnant . Molti mem- care dal luogo, e dalle figure de’con- 
bri fi numerano dal moto della de- erari , de’ comparati , de’ limili, edi£. 
lira ripetuto nel medeiimo luogoquafi Amili, ifer ffLmcrari lia quefto efero- 
tagliato l’aerecome. Quid efì in <Anto- pio , che ho accennato nel capitalo 
tiio prater audaciam, hbidinem , teme- precedente ed ora metto più in chi»- 
ritatem, «brietatem, gir impudtnnatnì ro . £x bac parte pudor pugnai. Oline 
cosi firapprefenta la congerie delle vo- petulantia. Hmc pudicitia , illmc fiu- 
ti femplici lignificanti il medefimo, -o prum . Hmc fides,iUmc fraudano, bine 
diverte cofc •. Che fc nella congerie pietas , dime feelus , hmc tonftantta, il- 
precedano le parti, efeguiti il tutto* line furor, bine honeflas , Oline turpi - 
potrà adoperarti 1' azione , la quale ludo gire. Efempio della fimiglianza 
in fine della claufola , -ovvero della fia quefto . tìinmdines attivo lem- 
enumerazione, ovvero della conge- pare prafto futa, f rigore pulfk rtceduut ; 
rie rapprefenti il tutto con 1’ una , ita amici fcreno vita tempore prafto 
e l'altra mano da fe difgiunta , o fiat , /intuì atquchiternem fortuna an- 
cori altro certo modo . Come Vom- derunt devolant ormts . Con quelli mo. 
peius fuit /iugulari innocentia , tem- didigeftifi diftinguerà la fenteuza 
perantia , fide , ingemo , Immanità- d’ un qualche autore in più fenfi -di- 
re: denique virtutibus omnibus exoma- verfi, ovvero due fentenze di duc-Au- 
tus. ' " cori , dando a ciafcuna a fuo luogo 

Ovvero numeriamo percuotendo 4a fùa fpiegazione, cometa diftinzio- 
fuori della finiftra con l‘ indice , e ne delle fentenze di S. Paolo , di S. 
col dito di mezzo congiunti , e fieli , Giacomo de fide , ovvero di Platoae 
congiunco il pollice ai nodi di mez- e di Ariftotole , di ò. Girolamo , edi 
zo , e premendo la palma della de- S. Agoftino - Con quelli modilìrap- 
ftra i due ultimi diti come quafpes prefencano le figure de contrari, la 
•vobis libertati manet fi illis , & quod- contenzione , la commutazione , la 
^ libet licet , er quod licetpofjmt , & correzione, c parimente la condupli- 
quod poffunt .aitdent , & quod audent cazione. * 

Che 
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Che fe ili un’ efcmplare , vi feran. 
no più membri di diftribuzione ov. 
vero di comparazione » come fpetto 
accade , o piu tiranno i diverti coo- 
flirti de’ concrari , fe più faranno le 
comparazioni , le lìmiglianze cougiun- 
te inlìeme per amplthcazione » o. fe- 
paratamente, c in diverti luoghi del 
ragionamento trattate , fi dovrà variar 
1' azione , ticche i primi membri , ov- 
vero le prime contenzioni , ccompa- 
tazioni , ii rapprefentino col medelì.. 
mo getto , le altre fi variino con al- 
tri modi di getti , c certamente il 
getto della dittribuzmnc , e de' con- 
trari fi tara alcuna volta dalla fini- 
fira alla delira un pochctto (opra la 
metà della Pcrlòna, ovvero in alto 
■eli’ aere, ovvero verfo mano delira,, 
ovvero verfo mano finittra , ovve- 
ro di fotco all’ ingiù fe lo riciiiede 
la materia , come lo richiede quan- 
do parliamo per dittribuzione del- 
le cofe terrene , ovvero inferna- 
li . Sempre fildee aver riguardo del- 
ie cofe e delle Peritine dove fon po- 
lle in realtà, o per finzione della no- 
flra mente. Qjiefta regola è di mag- 
gior momento , e peti più dell’ al- 
tre . Quando Cicerone ditte , AUio- 
cic prr res nojìn bella gefierunt , voi quo 
it£.hUn. bande» animo eritts f Nel recare que- 
lla comparazione rivolle il getto a’ 
Romani . Cosi quando ditte , ut He- 
lena Traimi , fic tu Heipublica exi- 
tium fuifti , rivolle il getto ve rfi> An- 
tonio. Si debbono rapprefentare le co- 
fe , come fono poli-- ne’ loro luoghi. 
Verbi grazia chi dicette , come il So- 
le illuftra. il mot. do , cosi la virtù il- 
Jullra l’animo.. 

L’ Oratore premerà , ed affretterà 
con inttanza , ora mirando tutta la 
mano , ora tutta ttcndcndola , e fpie- 
gandola , e ciò o con l’ indice pen- 
dente avanti , e gli alcri tre diti pre- 
muri dal pollice o co’ due dici di 
mezzo (ottopodi al pollice , o prefo 
dolcemente , c moderatamente il fom- 
no nodo dell’ indice finiftro-, o pi- 
gliato il nodo di mezzo dell’ indice 
Anidro , o ritirato verfo il pollice il 
dico dimezzo della mano delira , fpic- 
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gati gli alcri ^re , e il braccio con 
maggior libertà metto fuori , e più 
francamente prolungato . L’ Oratore 
preme, ed a tirata con inttanza, quan- 
do ricerca dall’ avverfarie gli argu’ 
menci , c le conghiecture , clic lem-, 
bra ad elio , che manchino alle pruo- 
vc - Verbi Grazia ^Arguii me dediffe 
venenum , Jed quando dedi ; cui deli > 
per quan de di ! cur de di ì aut qua 
adiutore ì Ovvero quando preme c 
fuliccica 1’ Avvcrfario , acciocché con- 
traponga , e metta di runpccto le ca- 

f ioni del fuo fatto . Vi è di ciò uq 
eli’ c tempio Pro Ligjrio . Quid ernia 
Tubero tui ti illc diflnttut afte phorfa, 
licq gladius agebót ì crtjus latus Ulf 
nwro petebat ? Parimente , preme 
V Oratore quando (caglia conira 4 
Avvcrfario gli argumenci. Efcmpio 
del primo modo della difpofiziouc de 
diti quando 1’ Oratore preme, e fo. 
liceità . TJpncgo te vidi Daruoms pef? 
finte Caprum eripere iafidiit . Efenw 
pio del fecondo modo . <An non pro- 
le ns vidi • iAn non interfui i eiempio 
del terzo modo . Hoc ititur tua efl dfei- 
plma ì (k tu inflituii adolcfccntei ì eie in- 
pio del qua rto modo . Fueris illi amicus 
quid tum ì alt non potuit veflra ami- 
citia dijfolvi i Efcmpio del quinto' 
modo . Si rei , fi vii, fi tetnpus alluni 
dtgnum fuit, certe in hòc fumata omnia 
fuerunt. 

Moftrercmo la ragione con la de- 
lira mano' boccone c co’ diti che 
guardino attentamente all’ ingiù, ri- 
volta a noi tancotto la mcdcfima, e 
aperta , e (ciotta luche quali in real- 
tà palefi qualche cola . Come De- 
feruit amicitm , Jed coadui legibui. 

Anche Quintiliano' infogna quelle 
cole della compofizione delle mani , c 
delle dita ,. le quali noi determinata»- 
mente abbiamo riferite , febbenc me- 
no convengono al nottro i diruto. IU 
la» antera manus , dice il Granata t 
atqu - digit or um figurata proba»! ut qua 
cum pollice duo fequentei digiti coeunt,, 
aut quando folui index cateris fub pol- 
lice camprtffii diredus , & protenfus , 
efl . Hk autem digitorum pofttus ai 
annua ferp qua dicunui vÀet ■ Juter- 

dune 
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dum cri ant didatta pollice quatuor re. 
liqui afte iunguntur, quando aia pedo- 
ri marnati admovemus , aut etiam ali- 
quid averfantes ab eodeui removemus . 
E Arguita a dire ciò clic noi pure ab- 
biamo detto . E’ certo che non Colo 
Quintiliano, ma gli altri antichi Re- 
tori ancora infegnarono molte cofe 
•del gefto, c della pronunziamone co- 
me quelle che hanno unagrandillìma 
efficacia ad irrfegnare , a muovere, e 
perfuadere , le quali però per impa- 
rare con ifquifìto Audio nello Aedo 
modo , che elfi le infegnarono , quali 
in elle lia collocato il fine di ben pre- 
dicare, dev' e Acre molto alieno da un 
Predicatore del Vangelo , avendo ef- 
fifpczialmente infognato alcuni movi- 
menti , e gefii del corpo non loia- 
mente puerili e leggieri , ma adatto 
àfirionki , e per tal cagione indegni 
<1’ un Predicatore , e della gravità del 
Pergamo . Molte cofe convengono ad 
un lArione > che non convengono ad 
un’ Oratore . Quelle cofe che in un’ 
Oratore fono vizi , per lo piò in un’ 
iArionc fono virtù . L' iArione rap- 
prdcnta troppo minutamente tutte le 
cofe , e come dicono gli Autori 
wtir apparente r rtprafentat , & (mg té- 
la imitatur , tende mimus appeilatur . 
L’Oratore moderatamente rapprefen- 
«a * e cofe gravi . 

CAPITOLO XXVIII. 

^ilcutù vizi della mano, del gomito , 
del braccio . 

D EI moto delle mani lì de’ fare gran 
capitate , perchè fo 1' altre par- 
ti giovano al dive , pare, chele ma- 
ni iiena quelle che dicono, e parlino. 
E la ava no una feconda lingua ebe et 
prime ogni affato del cuore , c fa- 
vella tacendo . An non bis pojcivutsi 
dille Quintiliano , polite e mur , voca- 
mus , dimittimus , mterrogamus , nc- 
getmus, gaudium, triftitiam , dubitarlo- 
nem, confe(Ji<mem,pceniteMutm, modttm, 
coptarn , mnterum , tempus oflendi- 
inus i E’ duopo dunque ricordare al 
«diro Oratore quelle cede le qua- 


li poflbno rendere vtziofo il ge A d del- 
le mani . 

Alcuni per cagione di efempio fen- 
no aliai geAi , eli agitano fpefio a mo- 
do di Bullone . Altri fono duri , c 
tardi nel geAire , languidi , pefanti , 
villerefchi . Altri poi mancano dige- 
sto affatto ; che è quanto a dire alcu- 
ni geAifcono troppo , altri troppo po- 
co , alcuni nulla . QucAi fono i vizj 
della mano che fi debbono da noi bre- 
vemente efaminarc . Facciamci dal 
primo . 

V' ha di quelli iemali pendano non 
elfervi cofa più eccellente d’ un’ azio> 
ne gagliarda e forte . Nulla dicono 
fenza un gagliardo gefio delle mani 
c d’ una forte agitazione di rutto il 
corpo . Fabio cfprime qucAo vizio di 
lanciare , e gittar furente la mano » 
e dice iatture manus , & dulces excla • 
mationes Tbeatri confa producere unum 
Demetnum Corti ad um bis temporibus 
egregium decufft spreterei neminem . 
Moki peccano in queAo , ed è cola 
maravigliofa 1’ oflcrvare come s’ in- 
furiano nel dire. Non fanno che non 
fi dee gittar via , c buttare il petto , 
e il ventre , imperocché le fpaìle di- 
pendono dalla fchicna ove è il dodo 
predo le fpalle , e come dice Fabio 
Efl odiofaomnis f upinttas , benché non 
fi a fconvcncvole nel Teatro. Penfano 
edere eccellente quell’ Oratore il qua- 
le con una gran forza , ed efficacia , 
e con un grande ardore, c movimen- 
to dica tutte te cofe . Vidi una volta 
un prefatore di eloquenza ragionare 
ad un pubblico alla prefenza d’ Uomi- 
ni eruditi , il quale moveva con canta 
celerità le maui al loro cofpctto, e tan- 
to continuacamencc , che appena po- 
tei vedere gli occhj, ed il volto dei 
medefimo Diccitore. Che fornimento 
nc formaftero gli afcohanci, io no» 
lo fo . So bene che a me fembrava 
cofa odiofidima , mentre con quei 
gcAo così fpedito , e concitato fi of- 
fendevano i mici occhf . QucAo vizio 
può cadere nc’ giovani , i quali, co- 
me diceva &. Gregorio Nideno uomo 
erudicilfimo , fogilono gloriarli che ad 
elfi [apra modutn vigeant manus ad 
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motionem . Per tanto hanno le mani 
troppo artuofe, e pronte ne‘ getti del 
corpo ; flagellano f aria , conturbano 
tutta la rauuanza degli Uditori -, ol- 
tre all’ inezia che dimoftrano nel di- 
ttcndere le braccia fuor di modo.muo- 
vere foverchio il corpo , agitarli , tor- 
cere la tetta , o la bocca , o gli ome- 
ri , inchinarli da una parte , c far 
■ioti da foriennato . Bilogna avver- 
tire di non dare nell’ ettremità , e di 
evitar due inganni. • 11 primo è di 
coloro die s’ imbarazzano , e s’ intri- 
gano in una troppo gran moltitudi- 
ne d’ atti , e di getti ; ed il fecondo 
è di altri , che non ne fanno moki , 
e 'degenerano in una oziofkà , ed in 
unostacccndamento di moto . E’ certo 
che molti per sfuggire un vizio de- 
clinano miferabilmcntc in un’ altro. 
Cosi miferameruc , c freddamente fa- 
vellano , Cile dove farebbe duopofde- 
gnarfi, tonare, fulminare , non li com- 
muovono pui di quello , die fareb- 
bero fe fodero ttatue , clic fingono la 
vica . L azione dell’ Oratore fi dee 
accomodare alle cofe da narrarli, ma 
de v’ attere accompagnata da tal mode- 
razione , che nulla vi badie poifa ef- 
fcre riprefo. hi guardi l’Oratore dal- 
la troppa frequenza de’gctti . E co® 
puerile , e /convenevole , anzi riclce 
di molettia agli Afcoltanci aggiunge- 
re a ciafcuna parola il motodclcorpo, 
del volto, della mano , e atiettata- 
mentc efprimere ogni cola col getto . 
£' convenevole all’Oratore dimoltra. 
re con getti moderati , e gravi le co- 
fe, che fi narrano, imperocché acqui, 
ftano i getti molta dignità fe non io. 
no eccellivi , nè pili frequenti del do. 
vere; ma fe il getto farà più frequente 
dei convenevole , e del guitto non ac- 
quitta verun’ ornamento , ed è pino 
lotto atto a muovere il rifo. 

Di quello vizio del gettire fover- 
chio notavafi quel Valentiffimo per 
altro Ortcnfio , a rapporto e teftimo- 
nianza di Agillio. Volteggiando e%H 
geflergiaati troppe , ed argute nel dif- 
futare le. numi , dileggiato venia di 
molti proverò; , ed obbrobrio!! falu~ 
d, e nette ttettc caule , e giucfiz; moL 
-• Tomo I. 
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to concia lui, comecontra un’Iftrio. 
nc fi motteggiava . Il gran Maeftro 
della grand arte di perorar fui’ ariti, 
go M. T ullio awifaci , che non fac- 
ciami foverchie le foctiglianze delle di- 
ta , non ifmodato il loro giocolamento. 

Si pregiava Pirro Re degli Epiro- 
ci di aver egli foggiogato più Città 
con 1 eloquenza di Cina celebre Ora. 
tore , clic con Tarmi . Onde ben dif- 
fe Euripide , (unita fermo confici t qua- 
lunque ferrum efficere pofjit bofhum . 
Ogni qualvolta però che T Oratore 
abbia le parti dovute, altrimente fer- 
ve piuctotto a far ridere che a per- 
vadere; anzi foggiunge Chilone fo- 
ratore , chiunque parla non fidamen- 
te dee aggìuftar la voce al dire, ma 
anche le getta , che debbono ettere re- 
golate , ed a tempo , effondo il muo- 
vere foverchio delle mani indizio di 

E izia , come dice l’ebraico provcr- 
. Stultum digito loqui . 

Altri dunque fi rinnovano, i qua- 
li , come ho detto , mentre cercano 
fuggire un vizio incontrano nell’ al- 
tro , e fono quelli , che fono si lan- 
guidi , e negligenti nell’ atteggiare , 
che iranno lungo tempo fenza azione, 
e reftan piantati come attoniti. Una 
volta dagli antichi ciò venia chiama- 
to agere Jufpenfa mmu,pctchè gli Uo- 
mini rozzi, e che nel dire non fono 
efercitati, o purcquelliche non hanno 
merroria , mentre lor non ftrvviene 
dove vengano portati dal difcorfo,t 
dove debbano formarli in certa ma- 
niera fofpendono le mani , e cosi 
dicono freddamente, languidamente, 
e fenza quell’ ardore di mente ,eol qua- 
le nelle cofe di maggior pefo&gliono 
ettere commetti gli animi umani . Co- 
ftoro portano talvolta qua , e là fe 
«ani infieme col braccio fenza alcu- 
na bellezza , ma in foggia villana. 
Talvolta le alzano in gHila, che fem- 
brano muovere un pefante legno-, 
(fendono si tardamente , e con tal 
timore la delira come fe mettefforo 
una Tavola innanzi ad un’ Elefante. 
In fomma hanno le mani tarde , pi- 
gre ,e pelanti lenza alcuna vennftì, 
e buona grazia . A coftore farrebbe 
O o ne- 
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Sicceiiaria la paloftra, ma que lla ite- 
gli a anela la quale era una lettola 
in cui s’infegnavano rutti i movimen- 
ti del corpo proprj , acconci , ed or- 
nati ; ma cflcndo ih oggi mancati » 
belli a/uti dell'eloquenza penfo che 
ilovrebbero fpecchiarfi negli Uuomi- 
ni nobilmente educaci , e fui loco 
modello correggere i difetti della lo- 
ro deforme azione. Per apprendere i 

? [cfti fio derco clic gioverà anche af. 
ai olTervare i getti delle pitture, c 
delle fcolture de’Maeftri famofi con. 
federando bene per qual propofito , 
o per qual «detto fono da ette Pit- 
ture , e fcolture fatti i tali , c tali 
getti cc. 

Altri poi vi fono , i quali fono 
privi affatto d’ ogni getto . Io non 
avrei alcuna difficoltà a mettere que- 
lli Uomini clic pronunziano fenza 
azione inficine eoa quelle ttatue, le 
quali erano formate nè primi fccnli 
dell’età rozza, «antica, le quali ave- 
vano, e gli occhj chiufi , e le mani 
abbacare, e congiunte ai fianchi . A- 
rittidc eccellentimmo nel dire affer- 
mava che quegli Oratori così incot- 
ti erano diliimili ad Orfeo. lambirne 
tjuidcm & Ugna & lapidei traxiffe 
frodane fabula , tpfi nero hgnorum 
tufi ar , & lapidata neminem movent. 
Adirvero qual beltà farebbe renere, 

S r efempio , Tempre languide , o 
opre annodate le braccia ? lottef- 
fo dicali delle mani. Celare Augnilo 
ammoniva Tiberio che parlando ado. 

f tratte anzi la bocca che le numi . 

armi però s’ ingannatile in quello 
punto, il gettire è un muto parla- 
re . Non debbonfi tenere le maniozio- 
ic, ma adoperarle tanto quanto poi. 
fono lervire par interpretare i concer- 
ti, c per autenticare quello che edot- 
to . Dicano di Chilone Lacedemone 
.edere flato fui irò insegnare , che nel 
dire non fi doveva muovere, ed agi. 
tare la mano , conci offiacofachc fotte 
quella cola da pazzo . Cottui par mi 
deferiva gli Uomini confimlli a quel- 
T infelice femmina, di cui dicon le 
/avole edere Hata da Latona cangia, 
ta in fatto. 


"Hec fìeSi teruix » nu braghi* OviJ.y 
reddnegcfìui, Afcr*. 

Hec pes ire pottft » subii efi » m*. 
smagrite viva m. 

Tutti i Maeftri deli' arte del dice 
affermano edere quello uno (ciocco 
precetto . Qual eloquenza mai pollia- 
mo noi immaginarci lenza il moto 
delle mani, fe non come diceva Quin- 
tiliano Troncarti , tr deformerà , la 
quale inverità non tanno debba dirli 
eloquenza, quanto una continua lo- 
quacità , ed abbondanza vana di pa- 
role ì lo credo che Chilone , non pari 
latte dell 1 Oratore , poiché in Ifparta 
non v’era quali alcuno, che attender- 
le alio ttudio dell'eloquenza', ma cre- 
do che avvitir voiefle < fuoi tu omini 
ad edere parchi uel ragionare , « dir 
volettc, aie non v'ora duopo di mol- 
ti getti , quando fi poteva rispondere 
eon una, o due parole . Di verfo fu il 
cottumc, ed il parere degli Ateniefi 

S iedo de' quali era in fiore l' arte del 
ire: onde fu da etti ridotta con gran 
diligenza alla virtù, c coltivata 1’ *• 
zione delle mani. £ forfè fd amente 
non fi o (fervo in quel malcn conico Sc- 
iato dell’Areopago, in cui dovendoli 
favellare all' ofeuro , e fenza alcun 
movimento d' affetti , non vedo alcu- 
na ragione per ci* i Dicitori dovettero 
affaticarli ne’ moti, c getti del corpo. 

Iperide numerato per altro nel Ca- 
talogo degli Oratori eccellenti, fegui- 
tò la fetta, e 1’ opinione degli Arco- 
pagiti, dicendo l’Jutarco , eiferc egli in l<f ' 
flato fblico di dire fenza alcuna fpe- 
aie d’aziouc, riponendo fempliceme»- Jr 
te il fatto delle cole. Io pento checo- 
fluì fotte imitato da Efchinc , il quale 
non usa (ciocca imitazione di beloni, 
fofteneva die pronunziar fi dovette 
con la mano chiù fa dentro la vette , 

«d il mantello , ma di poi tutta 1 atv 
tichirà ha dato il feiafìmo ad Oratoti 
ti ttupidi, c si deformi, nè vi èttaro 
fenttore che non abbia liberamente 
cacciato la lor fciocchezza e fiafi in 
dò burlaco della loro ignoranza . Re- 
tti dunque caco 10 quella sottra at- 
te 


CAPITO 

te quelle» precetto, cioè edere gran- 
demente viziofo in un’Oratore il man* 
cimento del gello , e dell’azione . Ora 
in quella cofi, come in tutte l'altre,. 
tenere il mezzo , ed ottervare la me- 
diocrità (limo edere il modo miglio- 
te , ed il più degno d’ un Uomo , e 
confiderato , o prudente , L‘ azione 
deV edere piena di dignità, e di de- 
coro, cd edere argomento d' animo' 
nobile, ed ingenuo. E certo una tale 
inezie di azione è collocata in una cer- 
ta moderazione in guidi che non vi 
fia una rozza , gotta, e villana timi- 
dità, la quale fuole rompere , efpez- 
zare il dovuto movimento ; e vicen- 
devolmente neppur vi fia quella fer- 
vida , ed incoiti polla audacia delle ma- 
si ; ma io vorrei che piuttollo 1' O- 
tatorc 6 aeeollattc- alla verecondia v 
ed al timore, che alla sfacciataggine, 
poiché ne’timidi li ritruova una cer- 
ta cautela , fagacità , e prudenza , 
che Ila lontana da! difetto. 11 timore 
il l’ attenzione > e l’ attenzioneparto- 
rifcc l'emenda. Quando la cola con- 
tiene i» fe molto di giocondità, e al- 
legria, il gello può dfa-eprùfciolto ,. 
e libero. Avendo Efchine riprefo Do- 
ni ertene, mentre aringa vano l’un con- 
tira l’altro, perchè fiori dell’ ufo de- 
gli antichi Oratori troppo gellicola- 
va » e dettogli che non infognava me- 
nar tanto le mani -, Demoliate gli ri- 
fpofe. Orni io votilo concedere , chefir 
Oratori orando debbono tenere le mani 
ale, ma bifora tenere le mani a fe art- 
thè nelle legazioni . Cosi fi fpiegò De- 
mortene per pungere Efchine, il quale 
sella fua legazione a Filippo s’erala- 
fciatD guadagnar con danari ,' ma 
quanto è anche più vero , per quello' 
appartiene alla maniera del gelfo.ef- 
ferc vizio che le mani flicnooziofe, e 
parimente che ftieno in continuo mo- 
to» Ciò fu chiamato dagli antichi ci- 
calamento deire mani. Vi fono alcuni 
«he hanno gefti si efpreflìvi , e ligni- 
ficanti che allora più fpiegano , quan- 
do meno fi fpiegano, e fi dichiarano , 
« più parlano quando fanno da muto- 
li nel atteggiare - Elfi parlano agli 
•cchj , parlano anche tacendo. Av- 
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verto però come notai di fopra » 
che la mifura è la regina d’ogni eo* 
fa v perchè, come dice Quintiliano, 1* 
Oratore non dev’ clfcre recitante di 
Commedia , laonde nel gello noti 
dee abbracciar ogni minutezza , nènel 
parlare dee ufere moleftamente di* 
finzioni, tempi, affezioni, come fi* 
avelie a recitare in ifeena . In quelle 
parole addotte per efempio dal det- 
to Quintiliano nel fine del libro un- 
decimo delle fue Inflituzioni, cioè 

thè faro io dunque? non debbo an- 
darvi 1 or ora avendo mandate 
per me di fua fpotumtea volen- 
ti- ... 

11 recitante fa te fise dimore , ca- 
rne fe m dubbio dette , ufa pieghe 
di voce, vari atti di mano, ediver- 
fi cenni. L’Orazione ha un’altro fa- 
pore, non vuole avere troppi condi- 
menti , perchè ella colla di azione r 
e non <f imitazione. Per tanto non’ 
firmi caramente vien riprefa la pro- 
nunzia, che troppo varia facete, che 
èmolefta in continuare troppo in fa- 
re attuzzi , e che per mutamenti di 
voce faltella. I Greci affermarono che 
quella era una giocola azione . Ot- 
timamente Yicfce colui che pronun- 
zia ogni cola fenza pattare i termini 
del decoro. E’ però vero, che anche 
ne’ tempi di Quintiliano fu polla iir 
ufo un azione alquanto geftuofa , e 
non difdice all’Oratore, ed è con- 
venevole ad alcune parti dell’orazio- 
ne. Nondimeno ella fi dee tempera- 
re in guifa, che mentre ci sforzia- 
mo !dl inoltrare compiuta eleganza 
di recitanti, non perdiamo l’autori- 
tà dt Uomini gravi . Sappiano 1 ftu- 
diofi deR’artc che Tempre debbono 
avere per ifpecchio quel detto . iqe 
quid rumi s . Non fi dee cadere nel 
troppo. Ripete tante volte Cicerone 
nc’luoi libri di eloquenza, che l’O- 
ratore fi guardi dall’ eccetto in tutte' 
le cofe . ìn omnibus rebus vidmdum 
quaterna. Etft enim fuus cu'iufque mo- 
dus, tamen magis cqfcndit nimicurn , 
qnampartm. C eccello hafoupreml- 
Oo i nore 
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nore ctictto della fobriettà ; perchè 
è fcmpre un’ argomento di trafpor- 
to, cd è un gran difetto; e il poco 
pur è un’ argomento di moderazio- 
ne , ed è virtù . Tutto ciò che è 
{proporzionato, è ridicolo . Siccome 
non dee U Predicatore contraltare il 
vifo, nè contorcere ridicolofamcnteil 
Corpo per non far apparire affetta- 
zione » così il getto delle mani dev' 
edere moderato > perchè tutti gli 
sforzi, e le violenti agitazioni, che a 
bella porta fi fanno per rifcal darli, 
offendono gli occlìj derl’ Uditoi » , c 
lo rendono freddo invece di animar- 
lo; neppure dee il getta delle mani 
apparire troppo rtudiato , dev’ edere 
nobile, grave, naturale , conforme 
alle cofo che fi dicono, fenza trattener, 
fi col fazzoletto , con l' eftremicà del- 
la cotta, o in. altra maniera indegna 
-del Pergamo . Non v’ ha cofa più 
ediofa dell’ adattazione. Il Predicato- 
re che per parere grazialo ufo tal 


modi, per cui fi fo conofccre affetta- 
to, arreca noja agli afcoltauti, poiché 
è difdicevole alla gravici di lui il 
voler parere grazialo ; e mcn male 
farebbe Federe difgraziaco, cheadet- 
tato . Oliamo attuazione 1’ olfer va- 
re ne’ getti le dirigenze troppo mi- 
nute, rimirare i getti, egli atti pro- 
pri de’ commedianti , mottrarc di 
compiacerli di fc ftedò, c alcre cole 
limili , delle quali nc avremo par- 
lato alcre volte , e occorrer! parlar- 
ne più. a limgo : chiamo ad’cttazione 
quando il Predicatore fi vuole ino- 
ltrare talvolta troppo curiofo , trop- 
po diligente , e troppo dilicato in 
Pulpito; quandover.gr. egli ha trop- 
pa cura, della cotta accomodandone 
curiofomente le maniche attorno il 
braccio,, preccutando che fi» troppo 
bianca, e dilicata, che fia complica- 
ta, e molto vicino al corpo fi acce- 
tti. Quando il Predicatore che non 
è rcllgiofo di cotta, ma verte cappa, 
fórma coir erta non. poche invenzio- 
ni, ora raccogliendola quali tutta, e 
Stingendola entro i pugni, ora ab- 
ballandola , e mettendo fuori il brac- 
cio quali volale combattere » c tur 
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guerra co’ propri afcoltarorr.’La fa* 
vcrchia ifquitirezza ha del minuto , 
ed alle cole magnifiche non conviene. 
Bifogna che il noftro Predicatore ten- 
ga viva memoria, e non fi dimenti- 
chi mai che » uninum efl quid quid ex. 
quifuum eft . Che tutte le cofe troppo 
uquifìte hanno del minuto , e del 
greco . E ceno che fe egli avrà Tem- 
pre innanzi gli-occlij quella regola, 
uni ventile ; da molte cole per avven- 
tura egli fi feorterà, le quali oracoli 
anliecà feguita , e proccura di fare . 
La troppa ifquifitezza fo cadere mol- 
te volte Dicitori anche eccellenti nel 
bailo, e ncU'jndecoro ; le quali mi- 
nuzie fnervano molte volte la forza 
del dire , e a giudizioli afcoltauti 
paiono troppo itquilìte . Fu Tempre 
bi.ilìmevole in tutte le cole l'artetta- 
zione , Tempre coglie del veriifimi- 
le. 

Ho di già avvertito che non faccia- 
mo nel Pergamo il comico , e che 
non diamo la nobiltà dell'Oratore s 
querto vile Dicitore: un gefto , che 
farà allcttato in Pulpito non farà af- 
fettato in ifeena , ficcarne tal paro- 
la clic parrebbe affettata in un me- 
moriale , o m una lettera fami- 
liare , avrà de) garbo , e dell» 
grazia in un componimento ac- 
cademico . Molte differenze cor- 
rono tra il Comico , e 1\ Oratore - 
La prima è ( come offerva Marc» 
Tullio nel $. dell’ Orar.) che il Co- 
mico fc finge dolore nel volro , nel 
cuore burla, e ride, perchè a lui è 
dato foto il rapprefentarc ; ma all O- 
ratore fi conviene il trattare con ve- 
ro allctto, c corrifpoudentc effetto , 
ficciiè fe fi tratta di cofa lieta , en- 
tro fe rterto dee giubilare , e fc di- 
co fa lagrimofa lacrimare, ricordan- 
doli che non è ferri pi ice recitante -, 
ma Padrone deUa cau-fo a lui racco- 
mandata, clic perciò dev’ edere con. 
ogni poifibilità di buona riufeita por- 
tata . Secondo , il Comico non ha 
altro per oggetto die il dilettare , 
benché ancora con funebre tragedia 
faccia piangere, ma l'Oratore inten- 
de di commuovere divelliti di atfet-. 

d 
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ti non per fermarli nelle parole , ma per 
venire agli c.retti da elle lignificaci . 
Terzo riefeono anche molto differen- 
ti nella voce, nel volto, c negli at- 
ti del corpo, perche al Comico è le- 
cito il porli un volto finto , il par- 
lare con qualche licenza , il ridere , 
11 maneggiarli con tutto il corpo, il 
fer falci, balli, <* mill' altre leggerez- 
ze, le quali cofe fc l'Oratore le fa- 
celle fi farebbe cenere un pazzo , e fi 
(limerebbe da ognuno edere degno 
di Ara pazzo. 

Rettami però qui luogo ad avver- 
tire, che fe il Predicatore inciampa 
con la lingua, vacilla con la memo- 
ria, forma alcun getto men bello , 
meno acconcio, c accomodato, ro- 
ditore però debba dilfiinularlo . Non 
fi dee andare alla predica per curio- 
fica, per attendere (blamente al mo- 
do, e al garbo, alla grazia del Pre- 
dicatore, che favellai dobbiamo an- 
dare alla predica con desiderio di 
apprendere documenti di fpirito , e 
di approfittare nelle crittiane vircù . 
Io non intendo eoo rutto ciò di vie- 
tare a quelli clic fono per clfcre Pre- 
dicatori che non debbano anche of- 
fervare l'eloquenza di ehi favella dal 
Pergamo , P artifizio , la grazia del 
dire, i getti , c la compolizionc del 
corpo . E’ utile quetta olfervazione 
per ben acquiftarela maniera del por- 
gere , del predicare . Meglio fi lcor- 
ge nella viva immagine di chi pre- 
dica qual maniera piti convenga , o 
non convenga ad un Predicatore , 
qual fiaaceoiKia, qual goda, diquel- 
lo fi farebbe nel leggerne i precetti 
fcriici in un libro . 

Ma per meglio mettere in chiaro 
quetta dottrina. Infogna ricorrere al- 
la dilfinizione , e all ellenza del ge- 
tto . 11 getto , e l’azione fi dittinifee 
una elegante compofizione di tutto il 
corpo confermata ingegnofamenrc al- 
le cofe da dirli ', con la qual diifini- 
z »iic fembra $fl‘erc nota a fulficienza 
la natura dell’azione , cioè , che mo- 
deri, e componga in tal gufiate par- 
ti principali del corpo , die niuna di 
quelle fi fiotti dalla bellezza , e dal- 
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le cofe che li trattano nella Predic#, 
ma tutte adatto all’une , e all' altre 
fi confermino , ed cfatamente fi ac- 
comodino. Ora vediamo con piò chia- 
rezza la differenza tra l'azione del Pre- 
dicatore , del declamatore, del Com- 
mediante . 

Si dee notare principalmente; che 
un triplice genere di dicitori convenk 
gono in alcun modo nell’azione , e 
nella medefima molto difeonvengono. 
E fono il Predicatore,il Commediante, 
e il declamatore , che è quegl* che fi 
efercita o nelle feuole, ofeco deliba 
trattare una finta caufapcr poter poi 
più rettamente trattare la vera . A 
quelli tre, dico edere comune l'azio- 
ne , ma con maniera diveda . II de- 
clamatore ha cura del getto ma 
fembra più follecitodelle parole , che 
delle cole , onde applicato a recitare 
l'orazione appena attende a muovere 
gli affetti , ma il Predicatore pren- 
de cura delle cofe , e degli affetti 

f iù che di quallìvoglia altro affare - 
1 Commediante , l’Iftrione , il Buf- 
fone , il Giocoliere, e Atteggi atore, 
che giuoca di mano , e gli Uomini 
di Teatro a quelli limili, impiegano 
tutti fe ftefit nel muovere gli afferri, 
e nel dipingerli più di quello conven- 
ga ad un’ Ecclciiaftico Oratore im- 
perocché in tal guifa quelli proccura-* 
no di moftrare nel Tearro le Pcrfo-, 
nc, c qualità di ciafeun Uomo, lepaf- 
fiom , e i coftumi , che lì sforzano di 
vcftirli de’medefimi Pcrfonaggi, far- 
fi limili a quelli , c diventare quali i 
medefimi. Se narrano alcun fatto fan- 
no dò non tanto con le parole, quan- 
to col getto , e certo eli? pongono fer- 
ro gli occhj degli Aftanti particolar- 
mente il fatto , e le circottanze del 
(atto . Ver. gr. fe dipingono con pa- 
role un fonacore di cetra , o che dii 
pigliando la Cetra fuonano la mede- 
lima , o fe non limino , con la ma- 
no delira , quali folle una dura pen- 
na, commuovono la palma della ma- 
no finiftra . Quelle colè grandemente 
Sconvengono ad un Sacro Oratore, e 
dee fuggirle , come indegne del filo 
miniftere- L'Ec cieli attico Oratore ha 
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aura del getto, ed è follecitodcU’azio- cigiani così ben atteggiati dal datore. 


ne , ma riguarda più il fenfo , e l’af- 
fetto, che le parole, e le voci . De- 
fcrive invero i Perfcmaggj , e le ope- 
razioni loro, ma meno co' getti, che 
con le parole : La di lui lingua pa- 
letti con mediocre , e temperato gè- 
fto , ma non efprime le Perfine con 
l’imitazione del corpo - 

£’ noto dalle cole dette quanto er- 
rino que’ Predicatori » clic fanno nel 
Pulpito unti atti ridicolo!! di Com- 
media , e di Ciarlatano , e rappre- 
fe titano tanti Perlònaggj fi abbalfa- 
no dalla Maeftà di Sacro Oratore al- 
ta vile condizione de’ Mimi , e de' 
Bulloni - Un'efempio di quello erro- 
re l'abbiamo da Qpintilìano nella Per- 
sóna d ‘un'Oratore , che alfaggia l’ar- 
teria del buccio per efprimere un me- 
dico che tocca il pollo , e pere Ile la 
rapprefentazionc Comica all'Oratore 
è impropria » lo flcflo Quintiliano 
biafima chi accennando un che dorme 
face (Te atto di giacere, o mentovan- 
. do un. fonatole di cetra , gittaffe la 
delira fui petto , come fe ivi la toc- 
cane . Cosi li bialimano tutti i getti 
(comporti , c che offendono l’occhio» 
da quali l’Oratore lì dee guardare - 
Erafmo burla un Predicatore» il qua- 
le qarrando in qual maniera Crifto 
cara mi na (Te col pelo della Croce fo- 
pra le fpalle , incurvò il corpo ag- 
guiftr d’uno, che porta un grave pe- 
lo . Dice che il mcdelimo Predicato- 
re dopo avere efagerato con le paro- 
le quanto foffe orribile lo llrepito di 
tutto il popolo giudaico mentre tut- 
ti ad una voce gridavano , Orucifige, 
Crucìfìge , comandò che tutto il po- 
polo gridaffe quanto potea , Crucìfìge, 
Crucile . Si vedono altri, i quali nel 
Pulpito rapprefcnrano i Pittori , fi fin- 
gono picciole Tavolette , erepofitorj 
de’ pennelli , c imitano l’azione di 
détti dipintori , quali voleilero elfi 
profeffare in Pulpito una tal arte . 
Cosà farebbero pctcfempio nel deferi- 
Vjcre Timante allorché dipinfc il Sa- 
crifizio d Ifigenia , e confumò tutte 
fc mitezze dell’arte per dipingerle 
attorno * Parenti, gli Amici, i Cor- 


che la pittura non potea lare di più fe 
non faceva miracoli nel dipingere un" 
infelice. Arroififco di raccontare mol- 
ti altri efempj incongrui alla raaeftà 
d un’Oratore ; ballino quelli in odio 
d’una. cattiva imitazione [ad un gio- 
vane » che non voglia ribellarli da’ 
legittimi precettidcll eloquenza. Non 
mancano però di coloro , che lodano 
in un’ Ecckiiafhco i getti da Comme- 
diante , e il contraffare i Perfonaggji 
Se vedranno chi rapprefenta data- 
mente fcultori , ed altri artefici 
degnati , afflitti , e commolfi da aL 
tra palfione , fe vedranno chi diligen- 
temente dimoftra , e mette (òtto già 
occhj una cofa , e alcun facto , non 
alt n mente di quello fece » o farebbe, 
quegli ficiTo di cui fi tratea , fubico 
fi maravigliano , lodano , efaltano » 
quali mai alcun Uomanon avelie co- 
si parlato - Nè mancano eziandio 
Uditori fpezialmentedi villa, e don- 
niccivole , che fi commuovano stali 
getti da mimo , e da Buttò nc ; ma 
quelle cofe che in un Sacro Oratore 
dagl’ ignoranti vengono fpdlb appro- 
vate , riprovate vengono dagli Uo- 
mini dotti , e periti , perchè i gefti 
del Sacro Oratore debbono effere piu 
moderati - N®* carette improbi! (di- 
ce il Granata lib.d.c.7. citando Quia- 
cibano ) adulatoribus ha f cerne a attie- 
ne! qua vulgus imperita m recrtant , dr 
movent , fed Oratoria» Vnnctptbus cen- 
fentur a "Pulpito ableganda . 

Si ftàbilifca dunque quella malfi- 
ma certa, che » getti, c i movimen- 
ti del Predicatore non debbono in 
niuna maniera effere eccellivi , impe- 
rocché in quello confitte il loro de- 
coro » che fieno moderati , e mode- 
lli . Sarebbe nell’arce del predicare 
un notabile difetto , e di nocumento' 
a medefimi- Uditori dimoftrare ivi 
cccelfivi movimenti, e getti del cor- 
po , mentre effendo molte le voci » 
troppi , e immoderaci effendo i moti 
delle mani , c delle braccia , fembre- 
rebbe piuttotto una contesi , o una 
rida , che una predica agli Uomi- 
ni. Oltre a che ciò impedirebbe ^ran- 
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«temente l'attenzione degli Alèolcan- 
ti , e guaderebbe attatto la macftà , 
« gravita del Pergamo - Quindi di 
nuovo li può raccogliere edere de- 
gni di riprenfione coloro , che nella 
predica vogliono rapprefencare le me- 
defune cole , come in una Comme- 
dia > lenza avere alcun riguardo a’ 
getti a e a' movimenti del corpo, lie- 
no di qua Rivoglia genere , e quali- 
tà, e lènza alcuna moderazione, poi- 
ché in tal guda alcuni nella predica 
agitano , c (movono il Toro , adat- 
to con la medefìma inquietudine , o 
cou lo (ledo tripudio , co’ meddìmi 
(alci del corpo , e con altri moti di 
leggerezza, come (e attualmente nel- 
la piazza alla prcfciiza di tutto il po- 
polo lo ltedo Toro vernile agitato . 
Altri fingono uno Zoppo , alzando, e 
abballando l'uu de’ due (chinchi, che 
fi 1 tende dai ginocchio al piede, co. 
me fe attacco lode uu vero Zoppo j 
Altri r approntano il contratto del- 
le Doaniccivole col mede (imo grida- 
re, con lo (Wild cttirpamenco de' ca- 
pelli , e con la iktta -aberrazione , 
con la quale tra loro le Don ni ce u 
vole veramente contrattano . 11 trat- 
tare le quali cole cosi minutamen- 
te , ed a puntino nella predica ge- 
nera indecenza al gravniimo Luogo 
in cui si predica i poiché di lor na- 
tura cali cofc fono di tal condizio- 
ne , e richiedono moti di corpo cosi 
leggieri , e puerili , che non pollo- 
no edere rapprefcncaci nella predi- 
cazione del Vangelo fe non con gran- 
dmimi inconvemenza , e con fom- 
nu nota di leggerezza-, incoufeguen- 
xa non poi loco in tal goda edere 
formaci lenza detrimento di quei 
Sancitimi) , « gravìilìmo Luogo , 
Per la qual co(a debbono confiden- 
te i Predicatoti effervi una gran dif- 
ferenza tra una Commedia, ed'una 

r dica » In una Commedia Teccef- 
dette code mai non deroga alla 
Perfona del rapprefen tante , anzi 
quegli è (lunato arceggiacore più ec- 
«rilcnte , che rapprefouta pii! parti- 
colarmente , e Angolarmente per ci*, 
founa nell» Commedia ratte te cole fi- 
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no le piu minute , ancorché fieno ri- 
dicole , perchè rettalmente incende 
provocare i circolanti a ridere , co- 
me condurli aU incelligenza delle eo- 
fe gravi ; e feriofe . Dal che ne av- 
viene , che a’rapprefencatori delle 
Commedie fia dcccncillìino proporre 
nella Commedia tutte le cofc minu- 
tamente una dopo l’altra, con quel- 
la particolarità , con cui veramente 
tra gli Uomini fono /acce i come ì 
agitare ii Toro , piangere un Fan- 
ciulliuo, rapprefencare Uomini, che 
ridano fmifuratamente per qualche 
cola picua di burle , e di berte ; co- 
me pure rapprefentare le Perfone 
d’uno Zoppo, d’un’infenlato , d'uno 
fiorpio, mettere mano alla fpada.con 
tutte Calere cole che fogliano accade- 
re tra gli Uomini . Ivi altro non s* 
incende , che formare al vivo tutta 
la Qualità di quelle cofc , fiano dt 
qualunque genere , e condizione . 
Per tanto nella Commedia quegli 
Tempre è fiato fiimaco un’ottimo rap- 
prefcntante , il quale più propriamen- 
te fi dimottra (amia della medefi- 
ma natura, e quanto più in ciò ab- 
bonda, tanto meglio (a comparla ap- 
pretto gli Uomini . Del rimanen- 
te e (Tendo il Pulpito un luogo in cui 
trattare fi debbono le colè tanto fe- - 
rie , e gravilfime , perchè non ri- 
fguardano fe non la falute eterna 
dell'Uomo , non conviene all’autori- 
tà di luogo sì Santo , clic fi rappre. 
tentino così al vivo focile minuzie, 
ma che tutte le cofc , che ivi li pro- 
pongono fi vertano di tanta gravità, 
c di tanto pelo come efige la (letta 
Evangelica divina dottrina - Che fe 

r r avventura alcuna di quelle co- 
che ora abbiamo detto (i offende 
al Predicatore di trattare nella Predi- 
ca , certamente in quel luogo dee 
trattare il tutto con altra modottia 
«fi quella chc fi farebbe in una Com- 
media. 

Altri fono i Predicatori in un’al- 
tro eftremo così freddi , infoili , e 
flemmatici di natura, che nella pre- 
dica ( come altrove fi è oflèrvaco ) 
non fanno vera n movimento, o ge- 
tto . 
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fio di corpo con cui diano vita , o il Maeftro adegnare l'armonia, é ór- 
fplendorc a quelle cófe che dicono , dinare il concerto alla molricudine che 
e quelli tali debbono con l’arte cor- canea , ftimo edere cofa-da fuggirli* 
reggere ciò che loro manca dalla na- grandemente . E’ anche vizio toccare 
tura . Quando fono folitarj in qual- il pulpito col dito nelle clan fole. 
che luogo nafcolto, c ritirato,debbono ad numerimi , dice Tullio, articulus 
efercitarli in rapprefcntarc iofe delle cadmi . In oltre fingere l’ofcurità , e- 
accennate qualità , acciocché ad ogni le tenebre della Settimana Santa, fare 
moro eccitino in fc ftertì lo fpirico , ftrepito, e rumore co’ nodidelle dica a 
ed il fervore ci pronunziare , poiché pezzo a pezzo per le giunture , ttrop- 
q umido lo fpirito , ed il fervore e ccci- picriarc , c fregare inlìeme le dita 1’» 
tato, egl 1 medelìmo fomminiftra i mo-' unc con l' altre, acconciare la barba, 
ti, e 1 gcfti delle medelime cofe. Nel parimente accomodare le maniche dcU 
qual’ efercizio invero per renderli per- fa verte , o della camicia fono tutte 
letto artefice , dcciòrmare, e contraf- cofe deformi alla prefenza d’unPopo- 
fare in fe Hello molte cofe. Or dinio- lo che offerva ,'rtè debbono tollerar- 
ftrando collera al che c duopo clic li. Se vogliamo attentamente conddc- 
prcnda materie dì riprenfione, or tòr- rare quelle folcimi, e deformi tnanie- 
niando fc ftefìo manfueto, ovvero in- re, ritroveremo clie provengono dal- 
Eammandoli in un’ardentilfimo arte:- la dimenticanza delle parole , e delle 
to di carità , c di amore verfo degli cofe , le quali ognuno s’era prefilfo . 

Uomini , «riguardando attentamente II Predicatore, premendo il carico di 
coloro, i quali in quello punto, e in favellare , nè fapendo, ricerca a fe 
quello articolo li fervono di ottimi quelli ajuti , ne’ quali fembra e (fervi 
movimenti proprj delle cofe , accioc- quello vantaggio che dieno fpazio al 
che ad ogni modo in tal guifa polla penderò , e diminuifcano fenza alcu- 
almeno ottenere mendicato dagli al- na ignominia il bifogno di continua- 
tri quel modo, che none fiato a lui re l’orazione. Nejanche piace al Car- 
conceduto dalla natura. dinaie -Federigo Borromeo una certa 

Stabiliti quelli principi, e porti que- confuetudine , cheavcauHcelcbrePrc- 
fti fondamenti avvertiamo più in par- dicitore del fuo tempo, il quale, co- 
ti co lare alcuni vii ] , e difetti del ge- me egli dice, elefanti* caitft dexteram De S/frr ^ 
Ho delle mani. Primieramente il bar- atitjHJtido , [epe Jiniftram rei tetre in ter- Qrat.Hb. 
ttre fpeifo ncH’irterta orazione le pai- gnm fohbat . E certo che fpmgere , x Ilf Jr l 6. 
me delle m ani indeme, e mandar tuo- buttare in dietro la mano viene sa- 
ri certo ftrepito ila male , e impedì- che condannato da Fabio, il quale di- 
tte che tutte Jé parole non lì odano ce che , geflus m pofieriora non dirigi - jnflìt.lìi. 
bene . Il battere la mano non convie- tur . Come di fopra li è pure awver- i 
ne nè al fòro, "nè a Sacri Rollri, ma tiro. Vi fono alcuni i- quali non truo- 
al la Scena, cositruovo fcrictoda Mac- vano-mai tifine diftabilirc, e ferra a- 
ftri di eloquenza : noi però abbiamo re il capuccio , e inoltrano in tutta la 
fpiegato ciò di fopra , a fpieglwTemo Predica timore, chelorocada. Vi fo- 
anche più a ballo dno a qual legno no altri, i quali amano di piegare il 
polla ufard . Come pure è peggio LI fazzoletto , e piegato diligentemente 
percuotere il Pergamo gagliardamen- lo mettono nello fterto orlo del Pcrga- 
re nel pronunziare della fentenza, feb- mo ,’ elfendo rivolti a tale fpettacolo 
bene opera comodamente nelle invet- gli occhjdegli Afcoltanti. II fazzolec- 
tivc , e ne’ fervori maggiori , ma ft* to ancorché forte dì granditlìrao can- 
nile le fentenze . E per dire il vero dorè non dovrà edere maneggiato fé 
percuotere il Pulpito con certi intcr- non negli ud opportuni , perchè una 
valli , e con certa mifura di tempo r tal cofa ha UBa certa immagine al- 
il che facilmente confiderano gli Udii quanto defórme , e gli Uditori porto* 
tori , non alurimente che fc vederteto no credere di venire diipreguti da 
• quel 
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quel Predicatore , che con tanta li- 
bertà vuol fare le colè , nè vuol la- 
fciare una minima parte de’ proprj 
comodi , come le elfinon tallero pre- 
fenti . Della cautela clic li dee ulare 
nel maneggiare il fazzoletto , o (ia 
panno lino con cui li afeiuga il fu- 
Sorc , lene dirà alcuna cola in altro 
luogo . Qui avverto folo che difdice 
afciugarc il fudore delle braccia Mu- 
dandole con poca modeftia . Quelli 
vizj fono tanto alieni dal decoro , che 
nell’ arte Oratoria dceoffervarli si nel 
cello , sì nella voce , eh' io peplo nul- 
la effervi di più fconvcnevolc . Nell' 
Oratore, fe folta potabile , dovrebbe cf- 
fervi ( come io credo elfervi ftato ne- 
gli Antichi Oratori ) uncerto tale ar- 
tifizio , con cui compoucOc cucce le 
parole , e i movimenti . Vi fono al- 
cuni che rappretantano una cofa con 
un gcfto , prima di fpiegarla con le 
parole, il cnc nell' Oratore è viziofif- 
timo. Fuggapoi il Predicatore l’often- 
tazione, e il vantamenco non folo nel- 
le parole, e nelle cole, ma ancora nel 
gefto. Il gcftire femprccon la delira, 
e tenere immobile la finiftra ha dello 
feoncio, c cosi il valerli più della fi- 
nillra , che della delira , e però più 
fi dee muovere la delira, clic la* lini- 
lira facondo l’opportunità Moverà 
poi la linillra inlieme con la delira 
quando cfprimerà col gefto, c la gran- 
dezza , ovvero la moltitudine delle 
cofe, e i fommi affetti i auando fo- 
pra i diti numererà, auando abbomi- 
nerà con le palme delle mani concra- 
pofte verfo la linillra, o inoltrerà fo- 
bicamente all’improvvifo le palme con- 
trapolle , o llcndcrà J una , e l’al- 
tra verfo un lato , ovvero fuppliche- 
rà , ovvero le alzerà , ovvero le ab- 
ballerà. Ma laliniltramano rare vol- 
te fola fa rettamente i gefti. Viziofa- 
meute le mani cafcano , ovvero li ri- 
pongono fopra il Pulpito , quando li 
bnifeono uno dopo l’altro i membri 
della diltribuzione , o delle fanteuze, 
fe per avventura non vogliamo nu- 
merarle. Siccome il gcfto, rettamen- 
te s’incomincia con Ta delira dal la- 
to liniftro inlieme con la fentenza eh' 
Tomo I. 
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incomincia, e li depone verfo la ban- 
da delira inlieme col fine della fenteu- 
z a , cosi è cofa goffa , deporre fpelfo 
il gefto nella medefima fentenza . E 
altresì cofa viziota , muovere la mano 
prima d'incominciare a parlare , o 
dopo di aver finito di parlare, o de- 
lifterc dal moto prima di terminati 
la fentenza -, imperocché è duopo , 
die la mano, e il gefto, e la voce, 
e la fentenza, incomincino inlieme , 
e continuino , e finifeano . Negli af- 
fetti però più gravi come nel dolo- 
re , nell’ iracondia , nell' ammirazione 
il gefto non rare volte lì inoltra avan- 
ti la voce , ovvero la feguita . Che la 
mano s’alzi fopra gli occhi , o che s’ 
abballi di fono al petto , i Martiri 
dell’arte penfano ( come dirò tra po- 
co ) effere vizio . M. Tullio però di- 
moftra poterli fare , poiché riprende 
Callidio per non averli percolici nè il 
fianco ne la fronte . Non conviene 
muovere la mano co’ diti fpiegati , 
Iteli allargati , c divifi da loro {bef- 
fi ; nè con fretta mettere Mori il ge- 
fto con la mano-, imperocché non ha 
alcuna dignità un’azione che preci- 
pita , fe non quando li dovrà efpri- 
mere alcuna cofa velocemente -, per 
altro piace moke l’azione tarda, e 
die gentilmente cada avanti gli oc- 
chi. E’ vizio far gefti cccellivamcnte 
in una cofa molto lieve , e di poca 
importanza . Le mani alcune volte 
ftaranno immobili, e quiete, fpezial- 
menrc quando non forge , e non s’ al- 
za alcun’affetto. Le mani però non 
debbono Ilare oziofe lungo tempo , 
nè rapprefentare fpelfo la medefima 
azione, nè lungamente atteggiare nel 
medefimo luogo con la medefima fi- 
gura della mano dee l’Oratore , e 
(tante la medefima forma -, Ma farà 
duopo variarla fecondo la diverlità 
delle cofe , affinchè ora fia tapina , 
ora boccone , e cada tatto gli ocdij 
degli Uditori con I5 dita dilpofte in 
altro, è in altro modo. E’ poi difet- 
to fe l’azione , c la voce non raflb- 
migliano alle Per fon e , alle cofe , e 
alle parti del ragionamento. Primie- 
ramente l’Oratore penferà preffo a 
Pp quali 
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quali fia per atteggiare , poiché ficco- 
mc più conviene il dire ad altri , e 
prelTo ad altri altre cofe , così anco- 
ra il rapprcfentarc . Nè convengono 
nella voce, nel gcfto nel palio le me- 
de lì me cofe predo al Principe , al Se- 
nato , al Popolo , e ad un giudizio 
privato, ovvero pubblico . Si dee ave- 
re confiderazione alle cofe in tutto il 
ragionamento, ed in tutta la caufa . 
Lecofe grandi, c difficili, comeogni 
orazione grande ricercano una voce 
piena d’animo, e d’affetti più gravi, 
ed un gefto concitato. Una materia 
ed un’orazione temperata ricerca una 
voce fuave , ed un fuono mezzano , 
che gentilmente cada. Una maceria, 
ed un' orazione tenue richiede una 
voce grave , bada , rifonante , e il 
gefto più moderato. 

Si biafima ancora l’alzar le mani 
(òpra il capo, o il lafciarle andare a 
baffo con le braccia, come morto, o 
(tenderle in lato quali in .croce , che 
tutti fon vizj , che padano all’ eftrc- 
mo. Intendo che le mani non s’alzi- 
no fopra il capo, nè pallino l’altez- 
za di effb , fe non negli affetti più 
grandi . Nel gcfto della mano non fi 
giudica bene il favellare con effa di- 
ftefa , ma bensì in tal modo difpofta 
che le tre prime dita ftieno più alte; 
c fenza errore nelle occorrenze li va- 
le anche del pollice , e indice elevati 
diritti in alto . Bifogna guardarli dal 
muovere con tal violenza le braccia , 
come hanno in ufo di fare coloro che 
tirano d’arme, ed è lo ftefloche lan- 
ciare le braccia a foggia de’ fchermi- 
tori . Rare volte faràbene geftire con 
ambedue le mani nel medelìmo tem- 
po, fecondo ileoftume di chi va nuo- 
tando; c ancorpiù di rado valerli Ga- 
iamente della (ìniftra . Non folo lì 
dee avvertire, come di fopra ho det- 
to , di non alzare le mani fopra la 
fommità della fronte , o di portarle 
troppo bade, ma neppure di portarle 
troppo indietro . Quando una mano 
opera, conviene che l’altra rimanga- 
ii appoggiata , o alla fponda del Pul- 
pito, o fopra il petto ; poiché il te- 
nere le mani pendenti, o in altra po- 


litura poco decente , è grande diffor- 
mità : è un gran difetto chiudere il 
PUJ ;no , o dilgiungere i diti , i quali 
debbono eflere fieli, ed uniti. Moven- 
do la delira verfo la lìniftra non A 
.«■appalli con effo lei la fpalla finiftra- 
In fomma vizj, e difetti del gefto del- 
le mani , e delle braccia faranno il 
diftenderle troppo , il muoverle quali 
in atto di nuotare, oavantialla paro- 
la , il porfele avanti la bocca , o fac- 
cia, il gittarle fuori del Pergamo, ài 
.tenere con -una mai» il fazzoletto , 
ed afeiugarfi benefpeflò, il fare con 
.effe atti comici , col portare flagelli 
in Pergamo, c flagellarli , il giuoca- 
rc di fpada , il gittarfi cenere fui ca- 
po, lo ftracciare delle téle, il portar 
via del Crocifiifo , e limili cofe , che 
non eorrifpondono all’ordinaria digni- 
tà d’ un Predicatore, -ovvero Oratore. 
Quintiliano non biafima Cleone , il 
uale nell’indignazione fi batreffe il 
anco orando in Atene , nè M. Tul- 
lio diflenre , aggiungendogli ancora 
il battere della fronte , come facca 
Callidio , non fram pmufjtt non fi r- 
mwr. Ma quelli grfti dell; mani ufa- 
ti predo gli Antichi , battendoli ora 
la teda, ora la fronte, ora lo ftoma- 
co in ungran dolore, in oggi non fo- 
no più in ufo, -e fono fuondel noftro 
-coftume. 

Per trarne tutto il vantaggio , che 
fe ne può attendere dalla p rìdente dif- 
fertazione, feorgo di poter ricercare 
fe nel chiamare gli Uomini, che vo- 
gliamo edere a noi preferiti, e che #» 
accodino, convenga farli dall’ Oratore 
ciò, che dagli Uomini c volgarmen- 
te in ufo di farli , cioè che moda al- 
cune volte la mano la ritorniamo ir» 
certo modo limilmente a noi, il qual 
gefto in tali cofe pare grandemente 
naturale , ed opportuno per palefare 
la noftra volontà , il noftro animo , 
v. g. ouando Cicerone in certo epi- 
logo cliiama Piando , e gli comanda 
di accodarli per abbracciarlo . Que- 
llo gcfto è proprio a miogiudicio d’ 
una moltitudine ignorante , e di Uo- 
mini vili , i quali non confervano la 
dovuta dignità, e maniera, cd i qua- 
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U non folo ritirano le mani , ma an- 
cora ripiegano addietro il corpo, tor- 
cono, c lanciano i medefimi fianchi, 
il qual gcfto fi dee per me Iafciarc 
alle Commedie , ed alla plebe ; ed 
ancorché del condurre, cd agitare la 
fola mano, purché fi faccia confidera- 
tamentc , e con dilicacczza , non af- 
fatto io lo rifiuti, e lo buffimi, vor- 
rei piuttofto ciò lignificare con, la ma- 
no {blamente ftefa , ed avanzata . 

Dal fin qui detto io credo, che fa- 
cilmente potrà ‘comprenderli il mio 
avvertimento di sfuggire nel gcfto il 
follecifmo , il quale come accade nel 
gcfto in più maniere , così il mio av- 
vertimento fi ftende aliai più di quel- 
lo , che fcmbri a primo afpetto . Ac- 
compagni 1’ Oratore col gcfto proprio 
quello che dice, non accennando col 
dito la terra , quando nomina il 
Cielo , ovvero additando il Cic- 
lo , quando nomina la terra . Nar- 
rali di quel godo , e inetto dicitore, 
che col capo chino , cd il gefto rivol- 
to verfo la terra , invocava Giove 
collocato nella fublimità delle sfere,, 
e dicendo , © Inferno , o fede di Tol- 
tone] alzava il capo, gli occhile ma- 
ni , del che' non può immaginarfi un 
più deforme follecifmo ; onde fu det- 
to di colui bicmcum joUecifmum fe- 
de . Scrive Filoftrato che fu Polento- 
ne , che pronunziò gridando quefte 
parole . O Giove .... ii qual Filoftra- 
to ufcì preftamentc dal Teatro fto- 
maccato , perchè elfcndo flato ne’ 
giuochi olimpici coftitulto giudice de’ 
recitanti ,■ vide colui', che cfclaman- 
do cosl,o Giove , bafsò gli occhj, e 
le mani in terra, e di nuovo parlan- 
do della terra , con eli occhi , e con 
la mano cennò il Cielo . fiifogna che 
fìa molto povero d’ intelletto , e di 
ragione quell’ Oratore, il quale par- 
lando del Ciclo , e delle Anime feli- 
ciffiroe de' Beati, le quali (oprale sfe- 
re godono con Dio un’ eterna alle- 
grezza .rimiri la terra, e fiondo pen-^ 
dente avanti, cd inchinato la dimo- 
ila col gcfto . Io credo che appena 
uno fi troverà che abbia coraggio di 
dimoftraro la faccia ad un’ erudito 


confelfo, quando fu Oratore cosi fan- 
ciullo , e si infelice nel rapprefenta- 
re , che parlando della terra , o de’ 
pavimenti magnificamente lavorati , 
llcnda le mani , c gli occhj ai tetto, 
ma quante altre cole pofibno accade- 
re a’ dicitori nelle quali fi potrebbe 
efclamare .■ O deforme follecifmo ! Si 
dee notare che il gefto dee affatto con- 
cordare con la voce , e con le cofc 
da dirli , acciocché fe c differente non 
fi dica che 1’ Oratore ha commeflb 
follecifmi dell’ azione . Parimente il 
gefto dee prima convenire alla condi- 
zione dell'Oratore, imperocché altri- 
mentc forma l’azione Un Plebeo, al- 
trimentc un Nobile , altrimenti un' 
Vecchio, altrimente un Giovane, al- 
trimente pronunzia un Dottore , altri- 
mente un’ Uomo men’ erudito. Infe- 
condo luogo il gefto dee convenire agli 
Uditori, i quali ricercano diverfa azio- 
ne fecondo la diverfa loro qualità, e 
condizione . In terzo luogo l’ azione fia 
accomodata al luogo ai tempo , e 
alle altre circoftanze , che poffono 
occorrere ; acciocché non fi debba et 
clamare • O deforme follecifmo ! 

Non bifogna ftupirfi per la novità 
della parola , e credere che folaroen- 
te con la bocca , e non con la mano; 
fi polla commettere un follecifmo . S’ 
intende chiaramente dell’ Oratore quel 
detto chiariamo di Qjiinriliano,mcn-' 
tre difputa del follecifmo . In gefto ut,, 
ctiam nominili potane idem viti am in- 
effe , cum alino voce , alind nutn , ve l 
mano demon/batur . Sogliono gli fcrio 
tori greci , e latini chiamare follecif- 
mo tutto ciò , che è formato fuor di 
regola , e di ragione . Bifogna confi- 
derai , che 1' azione , cd il gefto , 
come affermarono Uomini .grandi 
è una certa eloquenza del corpo -, che 
maraviglia dunque fe Uomini goffi , 
e innetti commettono follecifmo nel- 
P eloquenza ? Quelli ver. gr. che de- 
ferì vono un rumore nato fubito ad 
alcuno , o una ferita data da un’ ini- 
mico nelle fpallc di uno , che fuggi- 
va , chi un pefo caricato ìopra le 
fpallc , ori' altre cofc limili > le que’ 
mediami che dtferivono tali cofc mct-- 
P p 1 to- 
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tono la propria lor mano nella cop- 
pa, nel volco, nel dorfo, diremo noi 
che rapprcfentino bene , e con gravi- 
tà ? non fi dovrebbe gridare follecif- 
ino , follecifmo ì Racconta il Padre 
Crcfollio ( l.i.Facat.auturrm. car.349. ) 
di aver veduto un’Ecclefiadico, il di 
cui nome andava per la bocca di 
ognuno con molta lode . Era egli in- 
telligente delle facrc (entrare, di pro- 
fonda dottrina , d'ingegno pronto , c vi- 
■vacc, ma per altro nclgelto così rapi- 
do , si (trabocchevole , e veloce , che an- 
noiava incredibilmente gli Afcoltanti , 
•fpczialmcntc quelli che non erano af- 
fuefetei , ma i difetti d' un' uomo cosi 
■erudito venivano ricoperti , e (can- 
cellati da una incredibile varietà di co- 
le , che proponeva , e che ritrovava con 
la forza mirabile del fuo ingegno .Vidi 
dunque , dice il fbpraccitato Autore , 
•coftui defcriverc la formazione del pri- 
mo uomo . Si abballo , fi mife giù , 
col petto piegato dapprincipio in tal 
maniera die il petto toccava il pul- 
pito , cd il cape andava di fotto all’ 
ingiù . Srefe poi principalmente le 
mani quanto gli fu pombilc , e fu 
quali vicino a pigliar con erte la ter- 
sa . Cosi inchinato cfprimcva Iddio 
•Onnipotente operaio delle cofe in 
atto di produre il Corpo di Adamo 
dalla terra , dal fango , di lavorarlo, 
di compaginarlo con diligente artifi- 
cio . Per molto tempo fi fermò in tal 
politura , e flette attaccato a quel 
fango con una maravigliofa agitazione 
delle mani . Mentre maneggia, e vol- 
ta fpeflo , muove, dà ordine, appa- 
recchia , c va architretando l’opera, 
qual altro Prometeo in tutte le fue 
parti perfetta , da molti fi udiva la 
fila voce , ma la faccia da quelli fò- 
lamcnte fi feorgeva , che gli erano 
più vicini , poiché gli ultimi non tan- 
to attendevano a ciò , che ci fidicef- 
fe , quanto davano' con timore che 
non precipitane col capo all’ ingiù ; 
fino a tasto che fi rizzò finalmente 
quali dal fango , con le guance gon- 
fie , la fronte roda . Mt venne in 
milite di penfere (fcguita l’Autore) 
come g)i Uomini auditi potevano ri- 


cevere quella nuova, edinuiitataelo. 
quenza . Infognano i Maedri del di- 
re che la mano troppo non li abbaiti 
più dello ftomaco , e che appena fi 
debba abbacare di fotto ài petto: co- 
dui l’ abbaflava ancora di fotto a' pie- 
di , dee dunque ciò chiamarli barba- 
rifmo , follecifmo, o con quafivoglia 
altro nome ritrovato dagli Uomini 
faggj per lignificare le inezie degli 
Oratori ? -An ivitur , fono tutte pa- 
role del detto Padre Crcfollio , tin- 
igitur ii appellare barb.vifmirm lubit , 
an foUcifmiem , an quidvis aliuJ quod 
fat'ientes ad ineptias oratorum fignifi- 
candas aiinvemre poffint ? V’ ha dico 
quali infinite altre cofe di tal quali- 
tà , che polfono edere uotatc, e bur- 
late ne’ dicitori , e fi contengono 
in quedo precetto di dover fuggire 
il follecifmo . Si dee dunque ave- 
re un’ attenzione particolare di sfug- 
girlo: a' tale edotto 1 ’ Oratore non li 
percuota la fronte, non il fianco, non 
tratti e tocchi il nafo, l’orecchio, la 
birba j vieta S. Bonaventura a’Saccr- Btnav. 
doti , che mentre dicono la Meda non fpte. Ri- 
adoperino le mani in toccarli il volto, fcipl-p.r. 
o in grattarli il capo , ciò dee non taf. ti. 
meno vietarli a’ Predicatori , ficchè io. z. 
s’ adengano di farlo a vida di tutto 
un Popolo . Non percuota molto le 
mani inficine , ovvero fui Pulpito fe 
non in cofe grave , nè fi getti le mani 
di dietro . Oltre al non convenir^ 
all’ Oratore mai il battere delte ma- 
ni , nè percuotere il Pulpito si fpeffo> 
che fembriun battere tamburo, uno 
fcuotetc la polveredal legno, perchè 
fono gedi clic hanno dello fcenico , 
come di (òpra è dato da noi oflerva- 
to . Non dee neppure dimodrare fin», 
polarità in ufare per ordinario , o 
fpdfo di una qualità di moto , e di 
atteggiamento con alienare che ciò 
fia per fuo familiare conofciuta , co- 
me il metterli 1’ una , e l’altra ma- 
no a’ fianchi , o dietro , il che fc fi 
fe più d’ una volta in cento fi filme- 
rà lìngolare . 11 poggiate la mano fui 
fianco , farlo fptilo e alterigia . Ri- 
ferite Plutarco che Clcone l’ intro- 
dullc in Atene , Alcuni dicono che 
, indi- 
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indignanti! dccet. Vi fono alcune azio- 
ni che non mai debbono con le mani 
jrapprcfencarli, nè imicare lì dee l' atteg- 
giamento , e politura di clii le fa , ed 
cfprimc , ciò farrcbbc giuocar di fpa- 
da , fcoccar l’ arco , fonare un' inftru- 
mcnto mulicalc , ma quanto a quelli 
goffi mimici mi rimetto a ciò , che 
altrove ne Ito decto . Sia dunque ot- 
timo avvertimento delle mani non do- 
verli nel gcfto di effe commettere fol- 
lecifmo , il quale apporterebbe molto 
bialimo al Dicitore , c lo renderebbe 
ridicolo . I gefti della mano fieno re- 
golati non troppo fpaziofi , ed affet- 
tati . L’ Imperatore Antonino impofe 
di tacere a Filifco Oratore Greco, co- 
me rapporta Fiioftrato , perchè pro- 
nunziava con cattivo garbo . 

Racconta Microbio , che un certo 
Ila Comico eefticolatore , il quale in 
Commedia dovea efprimcrc col gcfto 
ciò , die altri rapprefentavano con la 
voce -, mentre li cantavano le glorie 
del grande Agamennone , Capitano 
greco a quella parola Grande, per ef- 
primcrla al polfibile naturale, li riz- 
zò in punta di piedi , diftefe fomma- 
mcnte in alto un braccio. IlfuoMac- 
ftro Pilade lo correffe , ed infestan- 
dogli il modo , il gcfto , 1’ atteggia- 
mento , con cui al naturale lì dove- 
va rapprefentarc quel Grande , lì rac- 
colfe egli tutto in fc fteffo , e col vol- 
to affiliato in terra , e colle ciglia inar- 
cate , con un gombito fotto del capo 
in politura di penfarc , atteggiò il pen- 
lamcnto d' un'uomo 'che parla col li- 
knzio , e moftrò il fentimento fuo 
col inoltrarli infenfato -, expreffit co- 
git antem , nihil magi! ratus magno du- 
ci convenire quam qnod prò omnibus 
cogitar et . Ilaavea rapprefentato Aga- 
mennone lungo", 'non grande. Gli Uo- 
mini non fi mifurano a palmi , e la 
grandezza li argumenta da’ penlieri 
del capo, dalle virtù interne dell’ani- 
mo , non dalla robuftezza del cor- 
po . 

Ma la rimembranza del detto fatto 
altro me ne porge alla mente non 
eguale ad effo , ma pertinente però 
«ir OratQf? , ed al toUeciftno dclgc- 
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Ito della mano . Io fo d’ un certo a 
me noto Uomo degnilTimo , di giu- 
dizio grave , ma poco curante dell" 
azione citeriore , il quale nel dire 
avendo applicata , c meffa al petto la 
mano fmiltra , con 1’ altra fpeffe vol- 
te la fcuotcva . Appena potea pro- 
nunziare una fentenza che tra quello 
tempo, e fenza penfarvi, non fregaf- 
fc la manoliniltra con le dita dell'al- 
tra mano. Io credo che ciò accadcffe , 
perchè immerfa la di lui mente in 
negozj gravi , minor penderò avelie 
di riflettere a 1 moti citeriori -, fc ere», 
dere non vogliamo folle indotto a ciò 
fare o dal pizzicore, o dal coftumc . 
Alcune volte fregava una mano con 
1’ altra, cioè a dire, tridava, e fran- 
tumava 1’ una , e l'altra mano, co- 
me li fa da quelli i quali tra 1’ una, 
e l’altra palma, con una fpeffa agi- 
tazione delle mani vogliono tridare, 
e (minuzzare qualche cofa , il che egli 
faceva però più lentamente , e più di 
rado . A coprire tali gefti , che non 
erano certo in fe ttctfi , nè grazioli , 
nè lodevoli, valeva molto la di lui 
età , la virtù clic egli. aveva, c la Iti- 
ma , che il Pubblico già aveadi luicon- 
ccputa . Ma ne’giovani .Oratori , cd 
in quelli , ne’ quali la fublimità del- 
l’ ingegno , e le doti eccelfe dell' 
animo non hanno ancora guadagna- 
to autorità, e grido, cali cofe li por- 
rebbero in derifo , e notate farebbero 
come follecifmi . Quante volte è (tato 
non folo dileggiato un’ Oratore , ma 
è (tata perduta una cauta per l’igno- 
ranza degli Oratori , e per una ma- 
niera di portare fuor d’ordine, e con- 
fufa , parlo di quelli Oratori, i quali 
cantano quando dovrebbero piange- 
re, nel tempo di inoltrarli allegri (1 
inoltrano feveri , eccitano grandi mo- 
vimenti di animo in cofe vane, e mi- 
nute , e nelle caufe tranquille agitano 
furiofamente le mani , beffano nella 
collera, fingono gravità nellecenerez- 
ze, e nè pure nell’ efiggerarc contr3 
le più inique fcelleragginipoflòno bat- 
tere il piè a terra , i quali finalmente 
errano nel gelto , e commettono fol- 
lecifmo. Quante volte crediamo effe - 

re 
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re flati derifi dagli Emoli fimili’Ora- non teneva mai fermo il capo , e le 
tori , fchermti dall' Udienza per l’ a- fpalle fi movevano come bilance -, 13 
eione , e per il movimento deforme, di lui guardatura era d’ Uomo furio» 
* mentre dicevano cofc . d ' oro venire fo , e volubile il' di lui occhio , i pie» 
elfi {limati o di fieno , a di bronzo? di inftabili , e vacillanti, il nafomo- 


Mi fov viene di Demoilene , il (pia- 
le per il geflo freddo , pieno di tar- 
dezza, e di pigrizia fii in unaraunan- 
za con approvazione del popolo bur- 
sparr.ìm lato da Efchine .. Eflendo Adriano 
Adrian* prima d’ effere Impcradore Teforie- 
re Giudice di caule criminali , e 
Que flore dell’ Imperadore Trajano, 
ed avendo nel Senato pronunziata 
eoa molta rozzezza un’Orazione, fu 
ichcrnito da quel gravilfimo confetto 
di Porporati . L’ ignominia però gli 
accadde con felicità , avvegnaché ap- 

? licando di poi con tutto 1 animo al» 
arte oratoria , diventò si eccellen- 
te , e così ornato , c nel geflo, e nel- 
la- voce , che potè contraffare nella 
gloria del’ dire co’ più celebri Dicito- 
ri , e riportamela palma, ed il trion- 
fo . Non pofiòno i», verità quefte’co- 
& non fembrare veramente grandi ,. 
come fono, per mettere in riputazio- 
ne , e flima il movimento acconcio, 
e convenevole , il anale puòdar glo- 
ria a’ Parlatori ed innalzarli, e col 
credito , e col merito fopra i grandi 
Parlatori, chefèmpreciancciano. Ciò- 
ancora chiaramente apparifee , fe ri- 
fletteremo , che il movimento, e ra- 
zione manifeflanoi coftumi nafcofli, e 
le fecrete affezioni dell’animo, e nul- 
la effere più facile che da un geflo vi- 
ziofo , e deforme , giudicare un’ ani. 
aio o malvagio, od ignorante: il che 
non effere cola da trafeuratfì ognuno 
il vede » fe non è privo di fenno. E’ 
r»l ini orac °l° di Quintiliano Morti voce 
ia». u anione pcrlucere ; e prima, di 

* Quintiliano 1 ’ aveva pubblicato Ari- 
notele mentre nella' fua Morale 
Àrid t ai cost dice . Morts hominum corporis 
itUt* Xtfl" prodi , & fignifìcari . San Gre- 
gorio Nazianzeno ( or. 4. m Tul. ) 
fece conghietura della mala riufeita 
di Giuliano infino dalla fua fanciullez- 
za , e d«Jla difuguagglianza de’ fuoi 
coftumi , perchè Giuliano era infia- 
lile nel gcfto , dì mobilità d’ animo. 


ftrava beffe , e fchcrno d’altrui , i li- 
neamenti' della faccia ridicoli , il ri- 
fu protervo, i cenni. fciocchi il par- 
lar rotto , e non dirtelo , le interro- 
gazioni precipitofe , c balorde, le ri- 
fpofte goffe, varie, leggieri, non gra- 
vi , nè fiabili , non ordinare : così 
Gregorio . E Sant’ Ambrogio Uomo 
di fottiliflimo giudizio , non potéfef- 
fcrc perfuafo ad ammettere per che- 
rico un tale, per alerò amico, ed 
appoggiato da molte raccomandazio- s. Ami 
ni , quod gefitts ejus plnrirrnm. dedece- 1 . 1 .<$<•." 
rei. taf. iS.. 

Ma dove lafcio coloro i quali len- 
za confidcrazione con la mano fpar- 
fa , e gittata qua, e là indiverfe par- 
ti più del dovere temerariamente in- 
contrano , ed urtano quelli che vici- 
ni lor fono? Si dovrebbero, fio quali 
per dire , legare come flolti . Quin- 
tiliano dice non aver veduto nè pure 
ufato ne’ contadini il' geflo di cm do- 
manda da bere , o di chi minaccia 
battere , ficcome biafima quelli che 
replicando il battere della mano oltre 
allafpalla finiftrafi flagellano la fchie- 
na , come fanno coloro che noi chia- 
miamo i battuti ma intendali lama- 
no fenza il flagello di ferro , o limi- 
le . Suole ancora la mano , come fe- 
guita ad offcrvarelo fleffo Quintilia- 
no , ne’ gefli moftrarfi pigra , e pau- 
rofa , e Umile ad- uncv che fega ; al- 
cune volte ancora fi moflra con le di- 
ta uncinate , o dal capo fi levi , o 
voltata la fletta mano con la palma 
in sùi in alto fi lanci . Si poffono 
aggiungere quelli , i quali accomo- 
dano l’una , e l’altra mano a ufo 
di coloro , che portano qualche cc- 
fa v parimente quelli i quali vibran- 
do le dita lanciano a ufo di dardi 
le fentenze , ovvero quelli * i quali 
pronunziano con la mano in alto 
elevata.. Quelli fon vizj delle mani 
numerati da Fabio , i quali , come 
egli afferma, fogliono ancora ne’re»- 
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citanti efcrcitati accadere . Vi fono 
alcuni, i quali ogni volta che è lo- 
ro qualche cofa piaciuto , clic cofe 
fono da loro fopra 1' unghie dimo- 
llrate come in ilpettacolo, c fanno 
un rosi fatto effetto viziofo , avve- 
ro alzato un diro quanto’ più po (fo- 
no, o due, ovvero , come di fopra 
ho detto, accomodata i'una, e fal- 
era mano, ad ufo di coloro che por- 
tano qualche cofa, il che però alle 
volte in qualche occafione partico- 
lare fi dee accertare. 

Le braccia poi non pendano all* 
ingiù incompolte . Il deliro braccio 
re’ fonimi affetti fi eftenda , ficcome 
ne’contrafti , e rare volte o alla de- 
lira fopra gli occhi , ovvero alla fi- 
nilira fopra le fpalle. Il braccio giu- 
fiamente fi allarga , e fpiegando fe 
(lede le dita nel prolungare la ma- 
no, fi conduce ad un lato quando fi 
dee dire alcuna cofa molto fpaziofa , 
c fiefa, fpezialmente di qualche au- 
torità, ed eliimazione. Perefempio. 
Hon enim corona confeffus vefler [li- 
patns efl ut folebat , e quell’ altro Tro 
tirchia . Saxa & folitudines voci 
refpondent ; c cosi nelle orazioni più 
gravi dove occorrono quelic parole : 
T utto Ì VniverJ'o , il Monito , la Re- 
pubblica . Tutto il giro della terra , 
Tutti gli Uomini, Tutti i Regni , e 
gl' Imperi . 

Il braccio finiltro, fpezialmente fe 
fi favella fuori del Pergamo , pocrà 
tenerli in guifa, che faccia quali un’ 
angolo retto con la mano decente- 
mente acconciata ad un lato, fenon 
andrà a verfu co’ movimenti del brac- 
cio deliro - Il lanciamento moderato 
del braccio , quando fi abballano le 
fpalle, e fi allargano le dita nell'a- 
prire , c allungare della mano > èfo- 
pramodo convenevole nei luoghi con- 
tinui e correnti •, ma quando fi ha 
da dire qualche cofa più leggiadra , 
e più copiofa , come quella : I fa fi 
e te folitudini nfpondono alla voce , al lo- 
ri li muove dai lati , c I’ Orazione 
niella , come di fopra ho detto , in 
un certo modo infieme col gello fi 
fparge . Bifeguapeiò notare che ciò in 
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vero fi fa fe fi governa , e li regge mo- 
deratamente quella parte, la quale è 
interpofia al gomito, c alla lpalla ; 
ma le parliamo di quella cui la ma- 
no fi accolla, c fi tien falda , non 
vi è dubbio che a quella fi dee accom- 
pagnare la lidia mano; imperocché 
c Tempre paruta deformifiìma in al- 
cuni I olimaia immobilità della ma- 
no, quando fi muove quella parte 
del braccio cui la mano è congiunta . 
Siccome il tener quella parte difeor- 
dante dall’ordine della mano in gui- 
fa, clic non modo libraccio, cqua- 
fi rotte le commiifure, fembri cheta 
mano fi crolli, ficchc fi faccia cade- 
re, è cofa pure deforme. 

Dove lafcio quelli i quali proffe- 
rirono con un braccio attraverfa- 
to , e incavalcato addolfo l’ altro , e 
col cubito pronunziano, ovvero al- 
lungano la {palla, c parimente col 
gomito fanno il gello? Ciò viene {li- 
mato meritamente viziofo da Quin- 
tiliano. Che dirò poi di alcuni , i 
quali goffamente , e villanamente al- 
zano fi gomito livellato con la ma- 
no, e nella medclima politura pollo 
avanti? Alcuni ancora (il che è af- 
fai più goffo) ventolano l’un, e 1’ 
altro gomito in diverfe parti , l’agi- 
tano per traverfo a foggia de'ciabat- 
tini, é come fanno i caligari , quan- 
do cuciono fearpe , o zoccoli, 
voglio che il mio Oratore così fi ap- 
plichi nel movimento del gomito : 
bramerei c)ie fu Pulpiti vi folle ferir- 
lo a caratteri cubitali quello impera- 
torio detto . "No» conviene ad alcuno 
ventolare l' uno e l' altro gomito affog- 
gia de’ ciabattini nel rapprefentarc . 
H* pure fi appoggi l'oratore al pulpi- 
to co gomiti . 

Tra l’altre fconciccofc, che hanno 
gli Eretici del nollro tempo, è unaqucl- 
la di concedere a quallivoglia di lo- 
ro la facolta di poter predicare , c 
così tra di loro fi veggono in Perga- 
mo Artigiani, come Sartori, Calzo- 
la;, e quegli die ieri fu veduto cu- 
cire le lcarpe , e i vcftimenci , oggi 
lo veggono far fermoni. Mi fov vie- 
ne aver letto di un di cottili parabo- 

la- 
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Imi, che fai ito in Pergamo corona- a chi li guarda , e che corrono (bo- 
to da gran Popolo, in luogo ornato vemente nell' anima con un certo 
di mone fedie , ma in cui non re- piacevolilfìmo diletto. Per locontra- 
ra alcun fegno di pietà, nèdi religio- rio gli Uomini rozzi, e villefchi, di 
ne, nulla che rifvegliaffe l’animo ad gefto grolTolano, ed incompofto dif- 
onorare la divina Maeftà , parlava dal facilmente li poflono guardare con oc- 
Pergamo con ardire. Era grortolana- chj amorevoli, e benigni, e non fen- 
mente veftito, coperto di mantello, za fcntimento d’ un’ animo che fi an- 
c di cappello , deforme di faccia , noja. Non -è dunque invero cofa di 
con batta rabbuffata , ma grande- leggiero conto ciò che la natura , e 
mente cianciatore , e che fatica dir la tacita voce degli Uomini dichiara 
male de’ cattolici . Le genti gli dava- eflcre grande nell’ umano commer- 
n* credito ancorché dicerté mule fcioc- zio, e da bramarfi nel pronunziare, 
cliezze. Pronunziava {però in tal ma- Quindi fpeilò è accaduto che quelli , 
niera quel Macftro dolce come il mo- i quali ineonfideratamente uiciron» 
ito, die quali ad ogn'incifo, di qua, fuori in fretta ad orare, e recitare 
e di là per diverfo, l’uno dall’altro fenza forza, ed ornamento di Ora- 
cacciava i gomiti', lo faceva con tan- zione, e fenza intelligenza di ardue 
ta coftanza , e per dir cosi pettina- cofe , ad ogni modo con la beltà ed 
eia , che fembrava non (aperte fare eleganza de' gefti coprirono la tenui- 
altro gefto, fi Teppe di poi che egli tà, c la magrezza del parlare. Sido- 
era flato ciabattino , ma che venia nio Apollinare lodando Claudiano 
giudicato degno d’ertfere Minili ro del- Mamerto Uomo difingolar dottrina, 

Zniìru. ] a parola , quia divi Vanii epiftolas e dotato di un' animo eccellente , 

Crtfel. omnes tenebat tnmquam nùmeri digitof- non tralafcia quefta parte di diletto- 
vac»t. que f uos . Veggafi il P. Crefollio che fa piacevolezza , mentre dice edere 

racconta il fatto, ed atteita averlo in- quegli ftato Polito fpargere i tefori di . 
c* tefo da dotriilìmo , cd eruditismo lua dottrina , e firn Ilare non jin: 

3 ° S- Perfonaggio. Mi polì a ridere nell’a- fchemotis cuiufpiam geflu artifìciofo . *'*•*• 
verlo letto, e difli tra me fteflo. Ve- Dirò m brieve . Quell’ eleganza ; c 
di ora che bella maniera di prooun- convenevolezza , e come luifonia , e 
ziare pofTòno avere ! tanto più che concento di tutte le membra nell’o- 
afeende tanto alto la follia , e cecità perare , può tanto nelle cole urna- 
di molti di coftoro, che ( come of- ne, che agli animi eruditi , e nobili 
.iffenfr ferva Alfonfo di Villcgas) per f or- fembra, cne nulla affatto porta pia- 
it viìft. dinario vanno a predicare finito di cere che fia privo di quello . Pcrtan- 
f as tH. mangiare, e perché ne’CKmi freddi co il grande Ippocrace deferivendo 
inrìnUrt par buono il vino, il medefimo Pro- con eccellente prudenza 1’ uffizio del 
Mt> sradicatore fa compagnia o ncldefinarc. Medico vuole»? vai fa orniti opere verfa- H!ffo cr . 
tomm.t. o nella cena a molti de’ fuoi Udito- ri, opta & cane urna totiw cor perir mo- dttffic. 
517. ri, nè egli è che bea meno deglial- rione. Adunque quefto bene deU’uman mtd. 

tri. Salito pofeia in Pergamo parla genere , e quefta perfezione di poli- 5 * 0 , 6 . 
piò nel vino che bee, che nella kien- ta umanità , fa fi ritruovi in un’ 
za che tiene. Uomo eloquente, già vedo di quau- 

Da ciò che fpeffc volte d viene fòt- to ajuco fia munico ad acquiftate l'u- 
ro gli occh), e che quali tocchiamo niverfale benevolenza. Dottamente 
con le mani, conviene incendere di M. Tullio, & fpleudore , dice , ve- ci», fa 
quanta oonfidcrazione fiano » mod eis , & dentiate motur fit fpcciafum B rmt . 
ncconcj, e convenevoli. Noi com- dr Mutbre quei ck tifar . Avverte 
prendiamo con lacotidlana efperien- Quintiliano che gli Uditori fi fde- 
za, e co) lume di ragione , che imo- gnano quando (dicono che l’Oratore 
vimenti del corpo a proposto » ed alla prefbuza loro trafcu ratamente 
acconci maravigliofanacnte piaciono parla , c li arrecano ciò » difprczzo 

di 
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di fe fàcili, quafi che il Dicitore non dicatori. Vennero alcuni Dottori di 
feccia conto di loro, c non li repu- quella Univerfità a contrailo ( por- 
ti degni, che alla prefenza di elu li tati o dall’ inclinazione, o dal giu- 
debba porre ftudio in parlare. Ama- dizio) per decidere eilì fopra il mag- 
no il parlare eloquente ,.e grave , gior merito di quelli. Vi s’interpo- 
defidtrano di ellere non (blamente le un Letterato che apprclTo loroera 
ammacftrafi, ma infieme dilettati -, in fommo credito, e in alta (lima, 
bramano che fieno pronunziate con- e decàfe cosi . Non ardifco di dar 
venientemente le code, che abbia 1’ giudizio chi di duefi^geti si grand ifia 
Oratore una conveniente modera- H più eccellente , folo dirò una di- 
zione di voce , c di getto nell’ ef- verlità che io (perimento . Quando 
•prclfione dell’Orazione, amano che afcolto uno. mi parto contentiamo 
1 getti licno naturali perchè 1’ ciò- del Predicatore, quando afcolto Tal- 
quenza è arte imitatrice , e 1’ arti tro mi parto tutto (contento di me 
imitatrici feguono nell’ operare ileo- fletto . Il racconto è tutto del P. 
(lume della natura. Vieyra in uno de’ fu* eruditi fermo- 

E’ regola univerfale che 1’ occhio ni . Il far (rutto nell’ anime dipende 
è giudice più fevcro dell’orecchio, e dallo fpirito del Signore, dal quale 
più fi rifentiamo agli sbagli in veder- fe alcuno verrà agitato non avrà certo 
li, che nell' udirli. Gli Uditori tal- bifogno di umane regole, imperoc- 
volca non fanno conofcere i difetei che come dice S. Girolorao Donati , 
d’ un difeorfo , irla conofcono bene vel Quintiliani rtgulis adftriHus ne- 
un.gefto mal regolare, ed una (alfa quaquam eft Spiritai Santini ; quip- 
mifura di elio. * pè quia fupra naturata eft, cr artem . 

Pcnfo però qui .di avvertire che Nulladimeno con le regole da noi 
non diventiamo troppo fcrupolofi aflegnateperconofcerenelgcftirci vi- 
ta quella parte , imperocché vale zj delle mani , dobbiamo abitare il 
fino ad -un certo fegno ciò che a Predicatore, cui non folo non feran- 
fuoi diceva Dcmottene, cioè che le no di nocumento i precetti dell’ar- 
fortune della Grecia non dipende- te, ancorché fotte pieno di Spirito 
vano dal piegar la mano o in que- Santo, magli ferviranno di grande 
tta, o in quella guifa, o dal fer- ajuto per edere governato dal divino 
viri! nell’ aringare di quefta , o di fpirito ; perchè le cofe che infegna 1' 
quell’altra parola , onde méritamen- arte imitatrice della natura, vengono 
te fu biafimacoOrtenfio, pèrche im- ancora da Dio autore della natu- 
piegava un’ ccceffiva diligenza ne’ ra. 

movimenti della perfoua , in ma- Non farà di minore profitto per 
niera che non fi fepeva fe il Popolo isfuggire ogni biafimo nel gcftire , 
concorrere con maggiore avidità ad che l’Oratore s'ingegni di non feo- 
afcoltarlo , o pure a vederlo . Il prirc 1’ arte ; il che è difettuofo. 
frutto dell’ anime non dipende dal Onde dee mottrarc che quello che fa 
muovere una mano più in una par- per arte con la libertà de’ getti, e 
te , che in un’ altra . Scontentino dominio degli atti , lo fa per felicità 
pure i Predicatori con qualche vizio di natura , e quello piace , e diletta 
nel geftire gli afcoltanti , purché affai; perchè debbono piacere più 1’ 
quelli partano dalla Predica feonten- opere della natura, nelle quali rif- 
a de’ loro vizj: reftino mal foddisfat- plende la bontà di Dio , clic 1’ opere 
ti dell’azione del Predicatore, pur- dell’arce, nelle quali fi fcuopre l’ lu- 
che reftino ben foddisfatti de’ loro gegno noftro. Dovrà altresì il Prc- 
cottumi. Si bominibus placerem, di- aicatore ettcrc libero da ogni inrenfa 
ceva il Mattimo de’ Predicatori S. applicazione d’atti impropr; a qud- 
Paolo, fervi s Chrtfli non effetti . Pre- li che dee fare ; perchè altrimenti 
dicavano in Coimbra ductamofiPre. tacendo farà uel pronunziare gli ftc£- 
fottio!. . Qq fi 
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fi-gefti inconvenienti, e accorgendo- 
li poi di aver errato nel gefto po- 
trebbe ancora fvatiar la mente , e 
fmarrirc la memoria. Se ofiervaflero 
quella regola alcuni Evangelici Ora- 
tori non iftarebbero nel predicare 
quali fofTert» ftatue, o qua» averterò 
inghiottita una fpada , inrtertibik , ed 
erti, e con gli ocoh) firti al muro , 
che fta loro dirimpetto, il che disdi- 
ce aliai . Siccome diidirebbe. alla i ad 
un’ Oratore lo ftarc risto fu’ piè , 
con le mani fulle anche quali paref- 
fe un doglio manicato. 

Io rai dichiaro però dopo tutto 
quello che non dobbiamo lafciar di 
riflettere edere una fpezie di man- 
camento il pretendere di sfuggire nit- 
ri i mancamenti con troppa curiofì- 
tà . Non vi è cofa piò contrarla all’ 
eloquenza d’una fbggezione fervile, 
ficcome c»a lei cflcnziale una genero- 
fa libertà. Lo Ilare in una continua 
apprendane di trafgredirc i precet- 
ti , e il fottomctterli troppo fcru- 
polofamcnte alle regole , lenza vo- 
lerne trafgredire pur una , ci met- 
terebbe in una apprenlione piò dan- 
nevole, che fruttuosi. Non lifprez- 
zino le regole , ma li ortervino di- 
ferctamcnte -, poiché talvolta il Ben- 
fare con troppo affanno a tencrfilon- 
rano dal vizio, fa trafeurare le par- 
ti più nobili dell'azione. Anche un' 
atteggiatore Olila corda , uno che 
balli lulla fune fe (farà numerando i 
parti , apprettò dal timore di cadere 
non- potrà in alto folle varfi. 

Del battimento delle mani ne ab- 
biamo detto poco di (òpra, c ne ab- 
biamo favellato altresi nel capitolo 
2.6. nulladimeno effondo troppo ef- 
fcnzidle il trattarne con efatezza, mi 
fi perdonerà fe qui ne replico aleana 
cola. Giova talvolta replicare la me- 
defima medicina. Hodcrto non con- 
venirli all’ Oratore il battimento delle 
mani , ed ho intelb quando fìa fatto 
troppo fpertò , fcnza occalione , c 
fuor di tempo . Per altro il batti- 
mento , e- la percofla delle mani , 
che tra gli altri movimenti del cor- 
po fuol tare in Pergamo il Predica- 


ture e ufi movimento molto galan- 
te , e graziofo , che fuor di modfe- 
accompagna , e rende chiara la dot- 
trina del forinone, e rifvegllagli Udi- 
tori della divina Parola alTintelligen- 
za della dottrina , fe però fi facciali» 
tempo opportuno, e le gli aflegni un- 
luogo proprio in cui far fi debba . Al- 
tn mente in vece di grazia , e di bel- 
lezza , non apporterà agli Uditori fe 
non dirtbrranza, ed una grande diffor- 
mità, e piuttofto impedirà l’attcnzio-* 
ne di ehi afcnlta , che provocare al- 
cuno all'intelligenza delle cofc . Per 
tanto» il principale ornamento di que- 
ta mozione c , che fi faccia in tem- 
po opportuno , cioè quando le cole , 
che fi dicono ricercano una tale per- 
cola di |mani . Quello battimento 
delle palme, fecondo il parere di Ci- 
cerone, di Ovidio, e degli altri Uma- 
nifti , i quali di e fio hanno parlato! 
è un fuono , uno ftrepito , una per- 
cola , che fa alcuno per deftare un* 
altro all’attenzione di quelle cofe , 
che dice , e ciò invero in due gene- 
ri di cofe . U primo genere è nel- 
le cofe allegre , e gioconde , e he da 
fe fteffo fomrfiinillrano materia di 
gaudio. In quella guifa , che fuol fa- 
re la moltitudine di quelli, che can- 
tano , e faltano , i quali volendo ec- 
citare lo fpirito , e la mente al tri- 
pudio , per pigliare maggior alle- 
grezza ritrovarono il battimento del- 
le mani , acciocché il corpo con ta- 
le battimento , con le danze , e ecf 
falci riceverti affatto quei medefim© 
gaudio, che col canto fi dimofttava. 
Per tanto cosi vale verfo l’Uomo que- 
llo ftrepito delle palme , come nella 
guerra la tromba verfo- il Cavallo , 
la quale rifveglia il di lui fpirieo , 
l’altera, lo commuove acciocché Crt- 
tri nella battaglia più allegro , e piò 
feroce’ . E come il timpano intorno 
quelli , che tripudiano , i piedi de* 
quali dal fuono del timpano fi muo- 
vono con maggior celerità , e fi le- 
vano da terra affine , che maggio»*- 
mente godano de’ tripudi , cosi an- 
cora il fuono delle palme è quali 
una cena voce , cd una certa trom- 
ba. 
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ba , -che altera, e commuove lo fpi- 
lico dell'Uomo , acciocché venga tal- 
volta eccitato a cofe allegre , come 
il Reai Profeta invita l’uman gene- 
re a folleggiare , c dar fegni aalle- 
grczza nella Incarnazione , e neL 
veftkfi clic fa un Dio della mitra 
umana carne-, mentre nel Salmo tfi. 
cosi dice . Omnes gentes plaudite mi- 
nibus -, ìubilate Deo in voce exulta- 
tionis . In quella maniera anche nel- 
la predica talvolta lì Iprefentano al- 
cune cofe gioconde , e allegre , a ca- 
gionar delle quali maggior allegrez- 
za è duopo eccitare gli afcoltanti 
con la medefima percolila delle ma- 
ni ; come farebbe nella rìTTurrczione 
di Criflo , o nel di lui Sacratii&mo. 
Natale , o fe il Predicatore efager af- 
fé alcun 'altra cofe die eligedé un tal 
gaudio , ed una tale allegrezza • 

Il fecondo genere di cofe , clic efi- 
ge quello applaufo delle mani è quan- 
do il Predicatore tratta alcune cofe 
tanto gravi , e intigni , che richiedo- 
no una grande confiderazione dell’ 
Afcoltante - Come fe ver. gr. confi- 
deralfe l’ingratitudine dellDomo ver- 
fo Dio , che avendo ricevuto da dio 
tanti henefizj rivolge l'arme del pec- 
cato centra il fuo medcfimo benefat- 
tore . 11 qual atlarc è degno invero di 
ponderazione > ne de v’ diete efagera- 
to con le fole parole , ma merita 
#ncora , che fi ponderi con la percof- 
fa delle ovini , acciocché gli Uomi- 
ni infenfati conofdlno la grandezza 
della loro ingratitudine . Parimente 
fe il Predicatore con efficaciffime ra- 
gioni riprendente qualche gran vizio 
degli Uomini, allora farebbe oppor- 
tuno aggiungere alle fleflé parole 
eziandio quelto fuono delle palme > 
oppure fe faVcllalIe della pertinacia 
dell’Uomo , che vivendo attaccato 
alle fcclleraggini , non fa fiaccarli 
da effe, neppur chiamato dalle ifpi- 
razkmi di Dio, allora fi dovrebbe in- 
grandire una tal cofa ( c ‘farebbe il 
farlo opportuno ) con lo (Irepito 
delle mani . Oppure fe tal volta il Pre- 
dicatore proponete al Popolo alcuna 
cofa terribile , e formidabile , bifo- 
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■gencrebbe eziandio percuotere le ma- 
ni . Si può anche battere infieme le 
mani per légno di lodare alcuno. Del 
rimanente Iquando fimilc opportunità 
non fi prefenta farebbe una grandiffi- 
ma diilonaza ( per non dire pazzia ) 
percuotere odia predica fe mani, co- 
me fémbra che ciò condanni Salomo- 
ne quando dice ne' Proverbi . Homo 
ftultus plaudet mambus , quando f po- 
ponàie prò amico fuo ; perché è cofa 
da infcnfato , dice il Savio , battere 
le mani infieme per legno di allegrez- 
za quando alcuno fa lkurcà , fi co- 
ftfeuifee piezo, e promette per l'ami- 
co , poiché allora non vi è alcuna 
opportunità di battere le mani una 
con l’altra, come fi farebbe per qual- 
che novità , che piace , mentre que- 
llo carico è di tal natura , che eofti- 
tuifee piuttofto chi radume in peri- 
colo , e in affanno -, poiché il fare 
ficurtà per altri piuttofto ingenera 
timore , c grande affanno nell’animo 
dell’Uomo, mentre con ciò mette a 
pericolo le proprie follante . Eccoco- 
ane- Salomone chiama ftcrltezza que- 
llo battimento delle mani , perché 
In quefto cafo non fi prefenta alcu- 
na occafione di allegrezza . Non me- 
no dunque in un Predicatore fem- 
brerà cofa pazza quando nelle cofe 
chiare , e maniféfte, che da fe flef- 
fe non ricercano alcuna ponderazio- 
ne ecciterà quello ftrepito delle ma- 
ni, oin qualunque altra cofa, fenon 
fi prefentalTé una grande occafione di 
fervidi di quella percoffa delle mani. 

■ Parimente farebbe un grand’errtv 
re , ed una grande diffonanza , fe 
effondo ardue le code , e degne di 
ponderazione fi fervide molte volte 
di quella percoffa delle mani , e que- 
llo affermerei in grazia di alcuni 
Predicatori , l quali dopa ciafcuna 
parola percuotono le palme , e lo 
fanno con tanta frequenza, chefpef- 
fe voke fono più i battimenti , ed 1 
buffetti , delle parole cd empiono 
tutto il parlare col rumore delle ma- 
ni . Il che partorifee agli Afeoltanti 
un non medioere danno , mentre 
turbano , e confondono tutta Tacteii- 
Qq 1 zio- 
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zione di chi afcolta con quello '(ire- ed un’invettiva contea qualche ope- 
pìto delle palme . Óltre che quello 
molto toglie, c pregiudica al l’auto- 
Predicai 


riti del Predicatore v poiché mentre 
«gli percuote le mani fuori di tem- 
po, c niente a propo(ito,defta,e com- 
muove gli auditori acciocché attenta- 
mente riflettano , che egli nulla di- 
ce , mentre quando gli Uditori vedo- 
no tanto battimento delle mani con- 
siderano cofa vi ila degno di tanta 
ponderazione , e niente vi ritrovano 
Suor che il rumore . Per la qual co- 
fa bifogna che il Predicatore ila gran- 
demente attento di adoperare netta 
Predica rare volte , c molto oppor- 
tunamente quefto battere di mani . 
E per verità baderebbe a mio pare- 
re fc In una predica il Predicatore 
jadoperaflc quatro , o cinque voice 
quello ftrepito delle mani. 

CAPITOLO XXIX. 

jj Mettere fuori la mano , avanzarla , 
e fenderla , levarla in alto , rap- 
portarla al petto, a pure alla fac- 
cia , Percuotere con ejja il fianco , 
quando convenga. • . 

L ’Arte del geftire con le mani vale 
tanto quanto le ftefle parole ; 
quindi un certo Cartaginefe amba- 
fciadorc volendo efpriniere ad An- 
dromaca , che avrebbe rivoltata la 
Città di Taormina , nè fa pendo il 
greco linguaggio, parlò, con le mani 
volgendole foiiofopra , cui fu rifpo- 
fto col medefimo gcfto per fjirgliàn- 
tenderc , che farebbero fiate rivolta- 
te fortofopta le' di lui navi. Atta nor- 
ma di quella dottrina lì può dire cf- 
fere generalmente coftufbato da Uo- 
mini faggi , ed eruditi nel ragionare 
ad una raunanza di popolo , mette- 
te fuori la mano , portarla ia mo- 
ftra , e ftenderla , il clic come deb- 
ba farli l’hanno erti preferirlo co’ lo- 
ro avvertimenti . Dipoi l’ulb» c l’e- 
fcrcizio ce l’ha infognato . 

Nel principio del dicorfo- fi dee fa- 
re parcamente ». fe pure non fia un 
principio » che chiamano cxabrupto , 


ra trilla. £jr abrupto è voce pinata 
dal latino nella noftra lingua , e da 
noi sì pronunzia cfarruto, cioè in un 
tratto . Ora ficcome è proprio dello 
fdegno , e di una giufliflìnna colle- 
ra agitare e commuovere tutto il 
corpo con un certo impeto infiam- 
mato , allora conviene fopra H tut- 
to che ciò fegua con fa delira , che 
èmvniftradi tutte le affezioni chiama- 
ta da Quintiliano eloquentiam corpo, 
ris , e che ncll’inveire non può effe- 
re trattenuta . Lfpreffc ciò con ele- 
ganza Ammiano Marcellino , attor- 
cile facendo menzione di Valenziano 
in atto di òifcorrere , e fare una di- 
ceria a faldati affermò brachi uni exer- Ammì»*. 
taffe , per ragionare con più facilità > M.it. 
e fenza impedimento . Per la qua! 
cofa pronunziare in oggi con la ma- 
no collocata nel feno, ed in effo alar- 
lo nafcofiacomc facevano gli antichi, 
farebbe cofa da Uomo a giudizio «im- 
mune affai goffo , c privo di gipdizia 
affatto . Di Clcone Oratore Aterrie-- 
fc dicono graviffimi Scrittori . Tal- 
Uum in dicendo apei-uiljè , e che in ciò 
fare forte il primo . Per riguardoche 
que (fazione di aprire la propria ve- 
lie non era ntlPra in co (funi e, non vi 
fu alcuno, che prima di Cleone avel- 
ie ardire di praticarlo . Dipoi quan- 
do la mente addormentaca in quella 
rozza antichità incominciò ad edere 
ammaeftrata , e rifveglfaca con l’arte, 
allora fu liberata Ila tante anguftic la 
modellia , e fu introdotto un modo 
di atteggiare piti libero , non in ma- 
niera che la modelli» forte gittata dal 
Trono , poiché erta è un fregio della 
noftra vita , ma acciocché averte piò 
efficacia il difeorfo per muovere , e 
piegare gli altrui cuori. ' 

L’allungare por c ftendere la ma- 
no fi fuol fare dall’Oratore per molte 
cagioni . Qò molto vale nel com- 
muovere gli alterni , fpczialmcnte 
quando gentili r c cotteli Oratori 
non importuni, c minaccevcli dimo- 
ftrano mia certa umanità , c piace- 
volezza ; quando infiammano l’animo, 
degli Uditori , al difidcrio di onefte 
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tofe , qfiando- li t-falrano con lodi,, 
quando co’ medefimi fi rallegrano de’ 
benetizj da Dio ricevuti, e hnalmen- 
: tc quando i noftri Eccfefi artici Oratori 
rincorano gli Afcoitanti ad useammi- 
narfi con buone opere i iella via d<l 
Cielo-, allora fervendoli nel ragiona- 
re degli artett» più dolci quali ve i’irt- 
nafzano con le mani ver .“gy. Al Cie- 
lo, al Cielo Uditori ec. CfHto è noftro 
duce, moftra le fue ferite , e grida , 
c inanima * latrate per anguflam por. 
tam. 

». Non v’ha dubbioaltresì che loften- 
derc delle mani porta praticarli nel de- 
ieriverc una cola allegra , e giocon- 
-da, che Ila per recare giubilo agli U- 
ditori . Allora il difeorfo fuol effere 
più libero , più franco , ed aver lo 
ilei io fapore di allegrezza, che ha la 
-colà che fi efponc ; il qual gello non 
-tanto li ricava dall’ ammaertramento, 
e dalla fcuola de’ Retori , quanto dal- 
la medefima natura , mentre lappia- 
mo per confuecudinc di quali tutte 
le genci che gli Uomini forprefi dal- 
la maraviglia, o tocchi dall allegrez- 
za fogliono levare in alto le mani . 
Siijìulimus , cosi cfprime M. Tullio 
un’ertro di fua allegrezza, fuflulimus 
manus Ego & Balbus , tanta futt op- 
portunità t, ut illui ntfeio quid non for- 
ti" tum, fed dtwnum vidtretur. 

Talvolta Ib ftendere, cd allungare 
la mano è un gaio d’iracondia , e di 
minaccia-, madel braccio lanciatonel- 
la collera , ed in una veemente conte- 
fa ne parleremo in altro luogo. Pro- 
feguiamo a finir di trattare ciò , che 
appartiene al levare in alto la mano. 
Con qucfto geito li può indicare fi- 
tenzio, c tranquillare nello follò prin- 
cipio gli animi degli A (col canti . Un 
folo arzameato delia mano avvegna- 
ché porta frenare ki ftrepito , e con- 
ciliare attenzione , fc però vi fi ado- 
peri alcun certo movimento , avrà 
molto più di vigore, e di maeflà. In 
tal modo- fcmbra che debbano edere 
intefi gli Autori, i quali dicono ede- 
re forò ordinato ftlenzio con la ma- 
no, ficchè crediamo effervi foto ado- 
perato un qualche moto . E lu'.zadub- 
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bio di quanta confiderazione ciò Ila , 
e quanta Rima Ila collocata in tale 
cola fi può raccogliere dalle Clone an- 
tiche, le quali ailerifcono edere Rato 
urti7,io de’ Banditori delle ordinazioni 
de’ Magiftrati , comandare al Popolo 
il fìlenzio non con la voce, ma col fo- 
lo gefto della mano . Del rimanente 
l’alzamento della mano dimoflra au- 
torità in colui che dice , ed un’ ani- 
mo pieno di gcneroficà , e di afficu- 
ranza. 

Non v’ha dubbio ertere Rato pa- 
rere di alcuni , come di fopra ho 
rapportato, che -ne’ primi fedeli, ne* 
quali incominciò a fiorire P eloquen- 
za , efiendo pictiolo il numero degli ' 
Uomini ardici , gli Oratori nel dire 
tenertero chiuf.t la mano dentro la vc- 
Re ,-<> il mantello , mercecchè riferi- 
re Efchine aver così favellato aue’ 
-primi Oratori della -Grecia Pericle , 
Temiftocle, ed altri; i quali diceegK-, 
erano cosi gelofi di confervare lamo- 
dcRia, che ciò che noi ora facciamo, 
ut prolata manu dicamus , elfi lo at- 
tribuivano a temerità, a sfacciataggi- 
ne , e giudicavano che ciò forte poco 
conveniente alla verecondia . Un'ar- 
gomento di eortume sì lodevole egli 
lo traeva dalla Ratua di Solone , che 
vedevali nel Foro di Salamòia con la 
mano chiufa dentro la veRe . Ma 
Demofoiie elegantifiìmamcnte atterrò 
una oH'ervazionc sì puerile di Efchi- 
ne, che cenfurava poco a proposto il 
gerto delle mani; poiché dicca Demo- 
Rene , la Statua di Solone non è an- 
cor cinquantanni, die è formata , e 
da Solone a quella età fono già feorfi 
ducento , e quarantanni : laonde 1’ 
artefice che efprcffcquel geRonon fo- 
lo non v’era a quel tempo, ma né- pu- 
re v’ era il fuo avo . Non può però 
negarli che ciò aecaderte , come ho 
detto, negli Antichi, il che da Efchi- 
ne venia piuttoRo conofciuto per con- 
ghicttura, e per fofpetto, die per al- 
cuna certa ragione , che non fortero 
cosi ardenti , ed attuolì . E certo non 
erano nè ardenti , né arruoli fpezial- 
mente in quei luoghi, ne’ quali v'era- 
no (piriti più fcniplici , c natine che 
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andavano più alla grolla. Parlavano mo qualche altra cofa circa Io flap- 
con placidezza ad una corona di Cit- Acre , avanzare , e levar; in alcoia 
tadini fenza artifizio , c fenza c'om- mano . Vi fono altri dubbi da (ck>j. 
mozione di affetti. Quello è proprio re -, cioè fe fia lecito percuotere nel 
d’ un’ animo non infiammato , non dolore*. e r jd «fiia-grande anydificazfo- 
commofio dagli affetti , nè furiofo , nc con U mano la parte di fuori dei- 
fi che talvolta geflifce lenza -confitte- Ja «ffcfe Quando convenga rappor- 
aazionc, ma che nel fuo uffizio tiene tare latnaqp al petto, toccarlo, per- 
le redine della prudenza, e della fo- cuotcrlo. Se fi.poffa innalzar laniano 
bracci . Per altro laproprktàche deb- fopra del capo, fi fe condurre la rn4- 
bono avere i buoni Oratori, c la piti no per la faccia fia cola burtonefea , 
importante di tutte è l'azione , con c da Iftrionfi . iyletto in chiaro il pri- 
ori danno l' cflt re , e l'anima alle co- mo dubbio per ifeiorre poi gli altri di 
fe che dicono , c con lamcdcfima muo- mano in matx>. Clcone Ateuicfe fu il 
vono gli Uditori a credere che fia ve- primo clic parlando nella tribuna usò 
io ciò , che elfi vorrebbero perfuade- utile fuc aringhe batterti la cofcia , 
xc. Onde Cicerone difTe, l'azione che azione ebe prima <Ù «fio ninno fi, era 
4ev' effere governata dal movimento del arrogato la libertà di praticare ; pcs- 
corpo , dal geflo , dal volto , e dalla clic era Armata totalmente contraria 
fonfermazion della vote-, come fc dir al precetto del movimento della ma- 
voleffe l’azione fi dee regolare faceti- no, quindi fi feorgeche i grandi Or», 
do i movimenti , e i gclti clic fi ri- tori hanno talvolta traviato dalloffcr- 
eercano per le cofe , che fi dicono a l- vanza delle regole , e li fono prefi def- 
raudo la voce , e abballandola , fde- Jfe licenze ben grandi . Siccome poi 
{piandoli, e tornando fubito a pacifi- quello geflo di percuotere la parte d’ 
fiorii, una volta parlando in fretta , innanzi della cofcia fu creduto molto 
Un’altra adagio , riprendendo , e ac- ue cellario nel foro , così fu eziandio 
carezzando , movendo il corpo ora a molto facile in que’ bandii fpaziofi , 
quella parte , ora a audla -, racco- ne’ quali gli Avvocati aringavano . A 
glicndo le braccia, e difendendole ec. noftri tempi, e nella maniera di dire 
Qpella grada è tanto importante ne’ che ulìamo , nè è canto frequente , 
Predicatori , che con effa fòla fenza nè tanto facilmente fi può adopera- 
avere , nè invenzione , nc difpofizio- re . In luogo di effe qualche altro vi è 
pe> di cole di poco momento, e voi- fucceduto , di cui gli Scrittori Anti- 
gari fanno una Predica, che empie di chi non ne hanno parlato. Alcuni O- 
fnaraviglia chi li afcolta perchè Iran- ratori battono con gran veemenza i 
no quell’azione, che per altro nome banchi dcLGiudicecon la mano, c tal- 
fi chiama fpirito , c pronunzia . In volta Con tanca furia, con tanta im- 
quefto vi è una colà notabile nella portunità , e canta frequenza , die 
quale li fcuopre quanto pofià quella quelli che fono vidni formano difide- 
grazia, ed è, che le prediche, le quali rj che nelle mani di cali battitori pof- 
piacciono per la molta azione, e per (à venire la chiragra. Quello vizio fi è 
& molto fpirito , polle in carta non intrufocosìfccrecamence, che altri non 
Vogliono niente, e non fi Doffono kg- fe ne avveggono anche ne’ luoghi Sa- 
gere, e quello nafee perche con la peri- cri, e. fi ricruovano alcuni Ecclefiafti- 
sa non e polfibile ritrarre que’ movi- ci, die percuotono, e fanno tremare 
menti , e que’ gcfli per li quali piac- l’innocente Pergamo, lenza che ei lo 
quero in Pergamo -, altre poi che nel meriti , con certa inconfiderazione , e 
lèggerle parvero buone, predicatene» leggerezza d’animo imprudente, e ciè> 
fi pofiòno udire,perchè loro non c da- fanno mentre fono ribaldati , e c re- 
to quella adone ebe fi ricerca a’ loro dono che un’azione si fervida fia ec- 
palfi. celiente . Luciano motteggiando un’ 

M» ritorniamo in iftrada , a dicia- Oratore , e fpiegandogli con ironia la 

ma- 




t. T. it 

zìt.fiph. 


Fiutar, 
in Siri», 


Hirtm, 

li- 


CAPITO 

Maltiera di' pbter trionfare ridi 'azio- 
ne , ctoè a dire di atteggiare gotfa- 
Aeate, tra gli altri precetti che gli 
forge Jtnmr , dire , jkenne percuna- 
m r . Tale azione non è (convenevole 
quando fi chiama il caftigo (opra le 
frodi , e (òpra qualche akra (ingoiare 
rfW»l vagirà degli Uomini, ma quando 
fi adopera lenza giudizio , e dimoftra 
un movimento turbato , e fariofo d 1 
un’animo vano , c leggero , e quali 
dilli da pazzo , ftordilce , percuote , 
rompe gli orecchj . Certo che un tal 
getto adoperato con giudizio , c con 
prudenza na una forza maravigliofa , 
per amplificare , ed accrefcere la co- 
la , e per commuovere gli animi de- 
gli Afcoleanti . Di Scopeliano Uomo 
cioquentiffìmo narra Filoftrato , che 
ut fife a eque ^ luditorts txcitaret ftbi 
femur fubtnde feriebat . Quello gefto 
è univerfale di chi rapprefenta con 
più veemenza , di chi fi duole , di chi 
fi adira. M. Tullio (limò finta, e fi- 
mulata l’azione diM. Callidio, Ora- 
tore freddo, e non veemente, perchè 
acculando un certo Gallo di veleno 
preparatogli , non folo efprirtieffe un 
cafo si atroce con volto dimrlTo, con 
Voce languida , e con getti non con- 
ditati , ma perchè in una cofa si rile- 
vante, e di fomma acerbità non avef- 
ft percoffo il fianco, ncqui frons per- 
cuffa foret , neque femur . E’ manifc- 
Ao effere (lato comune un tal gefto 
nel dolore . Omero dice effere ciò fla- 
to Univerfale tra Greci . Ho detto di 
fopra che il primo che ciò facelfe nel 
numero de’ Dicitori fu un certo Cleo- 
ni , il quale da principio per quell’ 
azione età {limato furiofo , e come 
dice Plutarco (limavano gli Uomini 
faggj, eurti cìeciffc deeorum e fuwefto , 
Ittuéttamque moderatidnem . Ma una 
cofa, che per la novità avea partorito 
ij biafimo, acquiftòpoi l’applaufo, e 
Fiati frazione. Abbiamo cfpreffamente 
ne’ Sacri Oracoli de’ Profèti effere ciò 
flato in ufo ancor tra gli Ebrei . H* 
Grande Geremia così parla . 'Poftqnttni' 
eonvirtifti me egi pmkcntiam , & pofl- 
quam ofìertdiflì mibi , ptrcuflt femur 
mtum . IfqUftl gefto apprc' 1 oquelPro- 
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feta ha lignificazione di penitenza, <fl 
meftizia ; appreffo altri di collera , di 
(degno, di dolore. 

Scorgo elfcrvi due tempi , ne’ qua- 
li quella percofTa della parte d’innan. 
ai della cofcia da noftri Oratori può 
efTere praticata, anche nel noflro mo- 
do di Pronunziare -, cioè a dire quan- 
do l’Oratore favella dando in piedi , 
e in piano luogo , verb* gr. quando 
un Predicatore ragiona dall’Altare. 
Quando un’ Ambalciadore favella al 
Principe , oppure quando parla , é 
rapprefenta fedeudo , ed ha le mani 
nell atteggiare piò libere. In quelli, 
q altri limili difeorfi può il Dicitore 
lenza perdere il decoro toccare leg- 
germente la parte dinnanzi, e di ftlo- 
ri della cofcia , deponendo , e met- 
tendo giù la mano nelle claufole; ma 
fe non l’efige una certa grandezza , 
ed atrocità della caufa non dee per- 
cuotere con piò veemenza fpczialmen- 
te con battimento, c con iftrcpito. 

Accadde una volta vedere un Gio- 
vane Dicitore , il quale recitava un’ 
Orazione affai per altro elegante in 
piano luogo . Egli recava tuttavia 
fomma noja in ciò che li credeva di 
apportare fomrao piacere . Era la ca- 

f ione perchè al termine d’ogni perio- 
o abballava la mano con grande ftre- 
pito, e con chiaro dibattimento , fe- 
mur pere utiebat. • 

Si fuole ancora ricercare fe conven- 
ga all Oratorc nel dire toccarli il pet- 
to con la mano. Alcuni fono di pare- 
re che fi poffa (blamente riportare , C 
ricogliere la mano al petto. Altri che 
ancora poffa toccarli con le cime del- 
le dita . I noftri Ecdefiaftici Oratori 
ne’ Sacri difeorfi , e morali ragiona- 
menti, che tengono nelle Chiefe, ne’ 
qualifignoregeia tutta la forza dell’èia: 
quenza procedono un poco piò avanti . 
Non folo toccano leggermente il pet- 
to , ma alcuna volta ancora lo per- 
cuotono , e lo battono , il che vedia- 
mo praticarli fpeffo dall’ufo comune 
nelle cofe più grati ; poiché antica- 
mente nel teftincare il pianto , e il 
dolore percuotevano il petto cori là 
mano . Ciò (anno i’ noftri Predicato. 

ri 
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ri nell’ imitare l’altrui maniere. Rac- con le cima delle dita. L’uno, e l’aL 


contano ver. gr. di S. Girolamo , che 
per rintuzzare le tentazioni del De- 
monio li batceva il petto con un ma- 
cigno. Trattano ciò con quell’autori- 
tà , ed efficacia di parlare, con quel 
movimento di corpo , c con un getto 
tutto porto innanzi gli occhj di ognu- 
no ; mentre percuotono il proprio pet- 
to , torcono , e piegano la voce in 
maniera clic fpeifo ne l'uccedono gran- 
di movimenti deglianimi, e da molti 
fe ne cavano molte lagrime . Il par- 
lare di elfi non Tempre è regolato da 
precetti dell'arce. Introducono a par- 
lare eziandio Uomini (cellerari . iqu^ 
li prima videro involti nell’iniquità , 
e poi chiàmati dalla grazia a peniten- 
za, chiefero a Dio perdono delle loro 
colpe . Mettono in bocca ad un Pec- 
catore convcrtito quelle parole. Deus 
propittus eflo mihi peccatori . O pure 
quelle altre del Profeta , peccavi & 
maliim cor am te feci. E qui altro non 
vi rimane che battere , c percuotere 
con la mano il petto per dare fplcn- 
dore al fcntimcnto , e chiarezza all’ 
efprelfione . Ciò fanno nel notificare 
il dolore, e la penitenza ver.gr. quan- 
do mettono innanzi , e deferivono il 
Publicano ricordato nell’ Evangelo, il 
quale pentito delle fuecolpc, per am- 
mollire ilpetto diDio (degnato fi per- 
cuoteva il propria. In verità (ormino 
quello getto , bactino il petto anche 
con chiaro rtrepito, feciòcrcdono ac- 
concio perconlcguire il loro fine, cioè 
per introdurre la pietà negli animi de- 
gli Afcolcanti . Peraltro 1 più inftrur- 
ti nell'arte del dire, e più periti nell’ 
eloquenza non molto Iene fervono, ma 
apprettata piacevolmente, e bellamen- 
te la mano al petto, ovvero fidamen- 
te portata fuori , ed innalzata , con 
l’efficacia del difcorlò ottengono d'in- 
trodurre negli animi degli Uditori 
l’amore .della penitenza , l’amor di 
Dio, lo (pavento dell’ eterne pene. 

Ripiglio adetto .ciò die fui princi- 
pio accennai , cioè ettcrvi alcuni , i 
quali credono che fi polla fidamen- 
te riportare, o ricogliere la mano al 
petto, altri clic ancora polla toccarli 


tro a mio parere, fi potrebbe far len- 
za biafimo , quando parliamo di noi 
'ttelfi, e il difcorfocammina come un 
fiume placido , e mice . Quintiliano 
credeelferfi lervito Cicerone di tal ge- 
tto quando pronunziò quelle parole. 
Si quid efl in me inferni Judices , quod 
fentio quam fitexiguum. Ma quel tat- 
to vale molto in un di (corti veemen- 
te, acre , infiammato , quando , o fi 
(piegano i movimenti degli animi , o 
fi formano. Dicendo M. Tullio quel- 
le parole Mijerum me\ Io non dubito 
che egli non adoperale un tal getto . 
Chi parlando dcll’ottinazionedegli E- 
retici radicata nelle lor vifeere , la 
quale, nè con ragioni, nè con mira- 
coli , nè -con le autorità della Chie- 
fa , nè in altra maniera può edere 
fvelta , ciò non può avere la dovuta 
efficacia , non può far intendere , e 
concepire la cola , né può metterla 
nel vero fuo lume, fe ilDicitore noi» 
fi appretta al petto la mano . Predi- 
cando io la cottanza del gloriofo Mar- 
tire S. Lorenzo, nel tollerare le fiam- 
me , e riportandone l’origine all' in- 
cendio dert’ Amor Divino, che gli av- 
vampava nel petto, non avrei alcuna 
difficoltà encomiando un tal fatto, e 
favellando d’ un petto sì ardente, toc- 
care il mio benché freddo . Quando 
l’ Oratore cfprime un cordoglio pian- 
tato nel fondo delle vifeere , oppure 
Pollinazione della malvagità invecchia- 
ta negli Uomini, da non poterli (vel- 
iere conniuna fòrza di ragioni, quan- 
do dichiara animo candido, e aperto, 
e non involto dalla nube di alcun’ in- 
ganno , o per lo contrario dillìmula- 
zione dell’animo, e perfìdia , quando 
cfprime i pcnficri ualcorti nella men- 
te , quando palcfa verfo Dio , verfo 
i Santi , verfo gli Uomini , verfo la 
Patria un fuoco incredibile di amore 
acccfo nelle midolle, e nell’intimo del 
cuoi e, o proprio, o d’altri , in que- 
lle , o firn ile cofe che fono nell’ani- 
mo , o da etto fcaturilcono , chi può 
biafimare il toccare il petto almeno 
con le fommità deliedita? Qielli che 
ragionano ad una erudita udienza , 
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ed in prefenza d' Uomini fapicnti , 
che fono per dar giudizio delrintelli- 
genza de IP Oratore , a mio parere , 
quel getto, e quella percofTa gagliar- 
da di petto j di cui abbiamo di (opra 
favellato, la lafigano alla Scena , ed 
al Teatro . E p™ dire il vero ficco- 
mc battere le mani , cosi percuotere 
il petto anche nella Scena i proprio 
delle Donne ; c no* degli Uomini 
particolarmente faggj. 

Socrate era si ardente nel favella- 
re , clic venendo talvolta dal bollor 
del difeorfo rapito fuor di fe dello , 
era folito pi^no fe diverberare, e co- 
me affermano gravi Autori per que- 
llo da molti venia derifo. 

Ora ci retta a vedere fe fi polla 
innalzare la mano fopra del capo , 
cd eziando fe fi porta condurla per la 
faccia . In ordine al primo , porterò 
aui un’ Affioma di Quintiliano , regi- 
ftratonelle fue Inftituzioni: così dun- 
que egli fcrive . Talli antem man>m 
artifices fnpra oculos , de/nitti infra, pe- 
£Ihs v et atte, adeo ut a capite eam pete- 
re, aut ad imam ventrem deducere vi. 
tiofnm habetur . Dal che fi feorge non 
doverli permettere all'Oratore l’in- 
nalzare la mano fopra il capo , fe 
forfè ciò non richieda T impeto dW 
Orazione concitata, e di un difeorfo 
gagliardo, cd infiammato; nel qual 
calo i Maeftri del ben parlare per- 
mettono il lanciamento del braccio , 
quali dardo'; il che fattili un mi- 
te, e placidodifcorfo, è cofa da Uo- 
mo inetto, ed ignorante del decoro. 
Ver. gr. fe fi volerti: raccontare erte- 
re fiata ferita la fommità della tetta 
di alcuno, da un macigno fca^liato 
da eminente luogo , o narrar (i vo- 
lerti: edere ftata pofta in capo ad al- 
cuno una corona , una Mitra, o qual- 
fivoglia ornamento di tetta , e cofe 
limili , non tauro fi dee mettere la 
mano foprattance al capo, e ad edo 
foprapporla , quanto mandarla gii! 
da alto a bado con un moto legge- 
ro nello fpazio del luogo pofto in- 
nanzi. 

In ordine al fecondo « chiara co- 
là non poterli approvare ciò, che da 
Tomo L 
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alcuni talvolta fi fa, i quali in cer- 
te occaliani fogliouo toccare legger- 
mente con la mano la faccia , le guan- 
ce , la bocca . Cotefto è proprio del 
Teatro , e della Scena : è cola buffo- 
nefea, e da Ittrione. Ver.gr. gli an- 
tichi lòievano fognare i volti de’ lo- 
ro fimulacri con qualche ifcrizione di 
verfi nella fronte , e nelle guance , 
dipingere , c miniare in rodo la fac- 
cia di Giove , coprire a loro numi 
gli occhj , e la bocca con uti velo . 

Chi dovede lignificare quelle cofe , 
e quello antico rito , non dee farlo 
con approdare la mano alle medefi- 
me parti del volto ; altro non li ri- 
chiede dal noftro Oratore fe non , 
che con la mano moderatamente por- 
tata fuori , innalzata , e rivolta a 
quella parte, efpnma con certo mo- 
vimento il volto , o coperto , o mi- 
niato, o feritto da franca mano con 
verfi . Lo ftedo fi dee fare nell’ depri- 
mere una faccia corrugata, o pure 
involta , e nafcofla in un lembo del- 
la vette . Jo credo che M. Tullio col 
medefimo getto abbia efpredo il fuo 
fornimento, quando didc Cifio celeri- a.rhWp. 
ter ad urbem aduettus domum venii trai. <» 
capite involuto . Potrebbe qui riccr- Pi fon. 
carfi fe ncll'efprimere quelle cole, le 
quali alla modettia fono contrarie. Ila 
opportuno , t ragionevole fare om- 
bra al volto con la mano . Tuttavia 
dovendoli attenere l’ Oratore in ogni 
conto di deferiverc cofe che offenda- 
no 15 modettia , non può mai venire 
quello tempo in cui fia ad edo do- 
vuto , e convenevole coprire il vol- 
to per la bruttezza, e diloneftà delle 
cole che fi propongono. 

Dee anche sfuggirli il getto di al- 
cuni, i quali volendo mirare di lon- 
tano, o chiaramente qualche cofa, ap- 
predano alla fronte la mano piegata, 
inarcara , e torta , acciocché i raggj 
vifuali fieno più raccolti , e la vedu- 
ta non fia impedita dall’ abbondanza 
dello fplendore , e copia della luce . 

Anche ciò è proprio della Scena - 
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fo.di effo il dico medio. Nofi v’ ha 
CAPITOLO XXX. dubbio , che apprefTo de* Greci , e de’ 

Latini lo Pendere il dico di mezzo 
Del movimento delle dita . della mano verfo alcuno era burlar- 
lo ed inficine trattarlo da uomo infa- 
f"\Opo aver terminato di ragiona- me , e impudico .Scrive Laerzio 
JL/ re con una copiofadiiTertazione che defidcrando alcuni forefiieri di 
della mani , che fono la parte prin- conofccr DemoPene farnofiifimoOra- 
Cipalc , è duopo il dare fcparatamcn- tore di quel feolo , Diogene Ci- 
te qualche avvertimento delle dita , nico lo anoftró loro Pendendo il 
il che fpiegheremo col medefimo te» dito di mezzo , e dicendo , quelli 
ilore del difeorfo per poi iòggiunge- d DemoPene, tacciandolo in quell’ 
re documenti delle braccia , e delle atto di difonefio . Anche S. Girala- 
fpallc. iho con molti altri vogliono che que- 

Rcca una grande ingiuria alla pru- Po gePo ila di fchcrnitori , nel qual 
denza chi fi abuia nel dire del movi- fenfo pare che ii debba intendere ciò» 
mento delle dita per farne delle ba- che leggiamo nel Capitolo ScPo de’ 
gattellc puerili , e delle inezie . Vi Proveraj dell’ Uomo triPo , c info- 
fono alcuni . dice Quintiliano, qui lente , il quale graditur orepcrverfo, 
fententias vwratis digitis iaculantur . annuit oculis , tenti fede , digito Io- 
Altri fi fervono delle ditajper farne quitur . Da ciò facilmente può com- 
quafi di continuo atti da Ciarlatano prenderli non edere convenevole im 
ridicolofi , e da Commedia, fiinili a tal gefio all'Oratore, per la qual 
svi \ Tiberio Cefare di cui afferma Sveto- cofa dee feriamentc proccuraredinon 
**p. 6!. nio che vix unqttam loquebatur fine parere sfacciato nel dire , inimica 
molli quadam digitorum refliculatione . della verecondia , ed ingiuriofo ver- 
CotcPe cofe , lenza che io parli, fo gli altri, il che ncceflariaraente 
ognuno abbaPanza comprende edere accoderebbe fe ftendefTe verfo alcuno 
aliene da un’onePo Oratore. Vicini degli Uditori il dito medio. Nella 
a coPoro fono quelli che Pefc , c Pedo Clade metterò quelli , i quali 
mede fuori alcune dita cou un rcci- prolungano , e portalo in moPra le 
proco moto , cioè a dire che ritorna mani aperte da ogni parte ed aliar- 
li <f onde è ufeito « le levano in aL gate , diifipatc eziandio le dita , e 
to continuamente , - ed in tal ma- tra. loro molto diPanti , « di (giunte, 
niera le moPrano, che fembranovo- quali voledero che da tutti fodero nu- 
lerfi provare con gli afcoltantt in merate , e rkonofeiute ad una , ad 
quella qualità di efercizio , che prò- una ; il che fuol edere più deforme 
priamente fi chiama micare, cioè a -aliando le dita fono adai coree , tordi- 
dire giuocare alla mora. Io fiime- de luride, tumide, c ulcerate, ccer- 
rei cofioro degniflìmi di cosi giuocare to adai deforme farebbe fcciò faccf- 
ali’ ofcuro , acciocché la notte coprif- fe in Pulpito uno , cwj , Come dico 
fe con le fue tenebre le loro inezie. Si il Poeta Oyvidio, digiti pinguct & 
guardino quelli che foftcngoiio la Per- fcaber unguis erti. 
tona di Oratore da un tal cofiume di ' Il muovere le dita dev’ edere di 

giocolare . Goffi poi grandemente fo- quefia maniera-, il medio dee inchinar- 
ne fiimati quelli , e degni di fonare fi verfo il pollice difiefi gli altri tre, 
una Zampogna paPorale ,. i quali allorché s’incomincia a ragionare con 
fanno il ceffo col foto dito medio, un moto leggero da una parte , e 
poiché volgarmente quefto ditoéap- dall’ altra , guardandoli di ritirare le 
pellato infame . Quindi anticamente due dita di mezzo fopra il pollice, 
avveniva clic volendo alcuno appor- facendo le corna , effendo un gran 
tare ingiuria , rendere affronto , c difetto . Nafcondcre la faccia con le 
contumelia ad un’altro Pendeva ver- dita leggermente approffimandole al- 
la 
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la bocca, o al petto , è getto da ver-, glia modo , fi fcrvifTe digualfivogli* 
gognofo , indi portando la mano prò- altro dito fuor che dell’ indice detti- 


ni , c un poco dillela fi rilattia . L‘ 
indice riguardando la mano Torne- 
rò , un poco inchinato afierma , vol- 
to verfo la terra diritto cottrmge. Le 
tre dita contratte verfb il pollice, di- 
ftefo T indice vaglionoa riprendere, 
e giudicare . E per dire il vero lo 
ttendere del dito lignifica l'atto di 
minacciare che fanno i fuperbi Uo- 
mini , e collerici . Dicefi pure che lo 
ttendere del dito fia atto di chi fu- 
perbamente , c impcriofamente coman- 
da alcuna cofa . Geroboammo primo 
Rè d" Ifraele non potendo fotta re la 
correzione che gli faceva un Profeta, 
il quale Io riprendeva dell' Idolatria 
da lui introdotta nel popoto fedele, 
Refe la mano con imperio ordinando 
a fuoi Sergenti , che facéfTero prigio- 
ne T Uonfto di Dio , il qual peccato 
caftigò poi il Signore con fargli fcc- 
earc la mano, c il braccio, comeab- 
biamo nel terzo libro dei Re alcap. 

Si guardi il Predicatore di accen- 
nare mai col dito alcuno in partico- 
lare . Dunque con T indice alzato, e 
fpelfe volte motto fi minaccia , Volto 
ad un Iato , c volto al contrario, ed 
infieme lignificando col volto dimo- 
ftra ironia . 

Quando vogliamo dimottrare al- 
cuna cofa , c getto molto frequente 
che ci ferviamo del fecondo dito di- 
ttefo chiamato indice, piegando tut- 
ti gli altri . Si dee però avvertire che 
non debbano le altre dita piegarli 
tutte , come quando fi ftringe il pp- 
gno , e lafciar dirtelo folo F indice , 
perchè ciò non ha molto dclgrazio- 
fo , ma folo nella feconda giuntura 
fi debbono piegare le altre dita , in 
jnariicra che avanzi fuori degli altri 
.non tutta la lungezza del fecondo di- 
4o, ma folo dalla feconda giuntura 
.in fu . Dimottrare col pollice lupino 
.alcuna cofa meritamente è danna- 
to da Quintiliano , e riprefo in alcu- 
ni Oratori del fuo tempo, -e parimen- 
te farebbe da biafimarfi chi per lo 
fletto fine di dimottrare in quatti vo* 


nato a ciò dalla natura , come lo dì- 
mottra lo fletto- fuo nome . Po diamo 
anche fervimi dello fletto indice per 
citare afeuno , o tetto , o Padre , ol- 
tre ad altri modi . Muovere le dita 
tenendo fermo il rette* della mano è 
cofa leggera affai , e poco graziola . 
II tenere la mano curvata , e ranic- 
chiara , come chi vi porta dell’ ac- 
qua dentro , è difdicevole , benché fi 
tenga o lupina , o rivolta al batto . 

Le dita non fi muovano, nèfitcn- 
gano in maniera che facciano brutta 
veduta , o formino brutte figure . 

Quando fi tengono unite infieme 
le due dita pollice , ed indice, le al- 
tre dita non fi debbono tenere come 
incollate infieme, ma con qualche po- 
co di diftanza . All' affermazione , 
ovvero approvazione conviene il ge- 
tto d’ innalzare , e abbottare il brac- 
cio tenendo il pollice, c l’indice con- 
giunti , e gji altri tre ultimi ditte- 
fi . Nella aittiivzione fe vi fono piò 
di due capi conviene il numerarli ap- 
plicando fa delira mano a' diti della 
finittra , e ciafcun di quelli toccando 
feparatamente con Y ìndice , e col 
pollice di quella congiunti v ovvero 
toccando if primo della finittra con 
la cima della mano delira dirtela > e 
gli altri con T indice , e col pollice 
congiunti . Se la diflìnzioné farà di 
due membra fole , non farà necelfa- 
rio numerarle con le dita , febbene 
( come detto abbiamo in altro luo- 
go ) fi potrebbe farlo non tanto per 
numerare quanto per diftineuere. 

Ma che dovrà dirli di quelli i qua- 
li avendo ferrate in un pugno!’ altre 
dita , ftendono di qua , e di là con 
replicato movimento V un c T altro 
indice gagliardamente , e .veementif- 
fimntneme verfo quelli che fon prc- 
fenti , quali volcfiero trappalfare gji 
occhj di tutti ? Siccome ciò alcuna 
volta far fi potrebbe onellamcnte , 
cosi il fatlo lpclfo , e con un gittarc 
.veemente delle braccia è cofapiutto- 
fto da furiofo , e forfennato, che da 
Uomo moderato, e fa vie. Non pof- 
R r i fo 
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10 toccare quelle cofc nè pure col 
penderò che non mi venga in mente 
.un certo Uomo facondo , e ricco di 
tacci i lumi dell’ eloquenza,, che (i 
udì una volta permeare . Furono 
tante di coftui le arguzie le bagat- 
telle delle dita, che agitando Tempre 
le mani avanti la propria bocca , e 

11 proprio volto con grandilfima ve- 
locità , a guifa quali de’ giocolieri, ap- 
pena li potea fcorgerc fe folle bianco, 
o nero il fuo volto . Quello dirci 
edere propriamente ciò che faceta- 
mente diceva Ariftofanc, Mufcas abi- 
gcre\ o imitare quella Dionigia Sal- 
tatricc , come venia chiamato Orten- 
fio per contumelia , per edere egli 
nel moto delle dita oagattelliere . 
Apporto quelle cofe riprefe dalla co- 
mune opinione dc’favj, acciocché li 
adornino in ogni parte con la do- 
vuta perfezione i gelli del noltro 
Oratore . 

Scorgo edere biafimate le arguzie 
delle dira da Cicerone , circa le qua- 
li ci ha lafciato quel gran precetto . 
Fa I ,tt‘ Trulla ftt mollitia cervicum , nulla ar- 
« « • gutia digit or um , non ai numerùm ar- 
tieuliis cadens . Anche Grado dotta- 
mente nel terzo dell’ Oratore digi- 
tai , dice , fubfequens verba , non cx- 
primens . Sono quelle arguzie certi 
veloci, e piccioli movimenti delle di- 
ta , Quali fogliono edere quelli de’ 
■giocolieri, e Maellri di bagattelle , 
che fanno inganno , e burlàn gli oc- 
chi; Quindi anche le mani de’ruba- 
tori chiamate fono manti; arguta , ma- 
ni che fi muovono efpeditamente, le 
'quali con celerità ora fi nafeondono, 
"ora fi dimofìrano, e fi agitano in ogni 
parte . Corefto è un vizio degli Uo- 
mini plebei , ed ignoranti , e di un’ 
adolescenza da troppo calore infiam- 
mata , anzi anche degli Uomini dot- 
ti , i quali per la copia degli fpiriti , 

per la vivace forza dell* ingegno, 
.dicono con una incredibile agita- 
zione di tutto i! corpo , le ma- 
tti de’ quali quali niai non fi quieta- 
no , e fi fermano , ma volano fpedo 
in o£ni parte agitate da uu continuo 
movi mCHio - 


• Alla perfezione if un’ Oratore ec- 
cellente li appartiene grandemente la 
confidtrazionc delle dica , ma fapcrc 
qual regola , c qual mifura fi debba 
tenere dal Dicitore nel movimento 
di effe , boi opus hic Lobo,- c/i . Clau- DeCca. 
diano chiamò la mano loquace, per- /uI.Mm. 
che le dita.parlanodalorollefie. No- 
ta Antonio avere avuto una gran 
forza il dito di Cralfo . Qua niebef- i.it 0 ». 
cult ,. dice , Crajl'e cttm a te troll an- 
tur in ca/tfts borre re folco ; tanta vis 
animi , tantus impetsu , tanna dolor , 
oculis , vultugefht , digito deniqueifto 
tuo fignifìcari Jolet . Hanno imitato 
quello, o dono d’ una eccellane na- 
tura , o Audio d’ un’ efquilitò arti- 
fizio-altri egregi Uomini del dire, per 
quanto poffiam raccogliere dall’ eru- 
dite memorie degli anticlti . Tenui- xerr*!. 
liano parlando di Ermogene , dice , 
che era folito fervidi tiuu digiti ac- f . 
comodato , levandolo in alio , e quali 
di dietro gittandolo , cioè a dire fo- 
pra la fpalla , e ciò chiama lenoci- 
nium pronuntiatkmis- . Certamente un 
lolo dito alzato fopra la fpalla vale 
molto nel concludere il difeorfo , c 
1’ argumento , quando dò che dedu- 
ciamo da un’altra cofa fcmbra inne- 
gabile , e pare che debba a fiuto fc- 
guire dalle premelfe , fpezialmente 
ne’ contraili , o nelle difpute , in cui 
fi rigetta con gravità , e afleverauza 
di difeorfo l’altrui erronea opinione . 

Vale ancora a dinùnziare minacce, e 
(pavento , come poco di fopra fi c 
detto, c come afferma Seneca che tal 
volta a’ fanciulli motus digito) wn la- Sene-, 
crytnas c ieri , del qual gcfto fogliono de C»*- 
accondamcnte fervidi i facondi eccle- Jlant. 
liaftici Oratoti, quando minacciano le 
pene eterne a’ colpevoli , e cf ordi- 
nario parlano cosi , ed in tal modo . 

Iddio pietolìffimo dilfimula adeffo K 
le noftrc colpe , ma finalmente , 
verrà poi un giorno , che cangie- ** 
rà in giuftizia la fua oltraggiata K 
Mifericotdia, cc. „ Quando le due “ 
dita di mezzo vengono (òtto il pol- 
lice , e 1’ qltre due fi cftendooo è 
un. geflo', dice Quintiliano clid piti cìcer /» 
incalza gcflns cft inflantior , il ^ua- 0rAT ' 
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le molto contribuì fec a rendete ve- 
emente r Orazione, ed a premere la 
difpuca . 

òi fervevano ancora anticamente 
gli Oratori nel dire di uno ftrepito, 
c di un battimento delle dita , si per 
guadagnarli l’ attenzione , come per 
dimoftrarfi in certo modo autorevo- 
li, e palefarc collana» • Di. tal co- 
fiume ne hanno fatto menzione mol- 
ti autori , e fpezialmente S. Girola- 
mo, il quale in una certa fua Epi- 
D «■>- Itola laido fcritto i & audet quidam . . 

rtn Epih tx eiS addutto fuperalio , & etmere - edere mannello qual folle quella pcrco- 
* paiuttius digitis cruciare , & dicere . fa, c quello ftiepito delle dita, o in qual 
Con tal gello ancora i Padroni chia- 
mavano i loro t.tmiglj . Vcllio Loi% 
il medelimo cofiume 


delle cofc, ndlarquittare, onclcon- 
lérvare le quali mettono gli Uomi- 
ni tanu indultria , non fo fc un giu- 
fto apprczzatore dell' eloquenza con 
ragione lo porcile biafimare : dilli par- 
camente, e aggiungo ancora inuna 
raunanza di popolo , poiché in un 
grave confclfo d’ Uomini fapienti , 
cd eruditi direbbe forfè ributtato, c 
rimeflò al volgo , ed alla plebe , co- 
me carpito dal Teatro, e dalla Sce- 
na. 

E' duopo però che io cond ili a noi non 


■or 


go rammenta u iuv»uunu kuuuua > 
De ortho-digitorum , dice , fono pueros ad ref- 
Sta-J»*, poniendum ctcmus . Da quella fre- 
quente confuccudinc pafsò un tal co- 
ltume anche nelle fcuolc , pafsò nel 
foro , pafso anche a quelli clic in 
pubblico ragionavano ■ oc fi delle a 
me l'autorità di giudicare , direi , 
die quello flrcpito folle fatto col bat- 
tere inficme il dito di mezzo, ed il 
pollice, giacché anche jn quelli tem- 
pi fpelfo ho veduto ‘quelli che dimo- 
ltrano difprczzo delle cofe inutili, 
e vanc,gictar fovente la mano, efre- 
gando inficine il dito pollice , cme- 
. dio, mandar fuori llrcpito , e Tuo- 
no . Quello modo di mandar fuori 
fuono ( acciocché non fcmbrijproprio 
della noftraetà, e della noftra na- 
zione) lappiamo .edere fiato in ufo 
predo altre genti, e in altri tempi . 
Abbiamo dalle iftorie che fopra il Se- 
polcro di Sardanapalo cravi colloca- 
to un fimulgcto, le dira del quale era- 
no conformate in tal modo, clic fem- 
bravano formare llrcpito, fegno del- 
la vanità, c deli' annientamento delle 
. cofe , c come riferite Arriano,leggc- 
. vanii fcolpite a piedi del fimulacro 
ArrÌMM quelle parole. Tu bofpes et le, bibe , 
Ubi. De cimi cctcra ornata mi» filli, il 
•xp. Alt- che dice l’autore era il lignificato U- 
MAiid. Imi joiiitus queiii elicere mauxs fa- 

\Ì€l • a \ Tj •*« li » .„!»!* 

Se di tal gefto fi fervide parcamen- 
te l’Oratore per cipri mere U vanità 


modo li taccile , come altrecofe limili 
che appretto i Romani ciano in ufo , ne 
che io fappia fu da alcuno fpiegato . 
A più d’ uno può forfè venire in 
mente edere fiata mia cofa limile a 
quella, die vediamo ancora in oggi 
praticarli da qualcuno , il quale ga- 
gliardamente trattando fpelfo lama- 
no con battere inlicme le dita tictli- 
bili , forma lo firepito ma quella 
conghictura parmi vana, e da riget- 
tarli: onde mi attengo alla miaacccn- 
nata opinione . 

Ma 1 ufo principale della dita adope- 
rato nel dire degli antichi feorgo cf- 
fcrc fiato nel lignificare i numeri , e 
le partizioni . Afferma S. Girolamo 
edere ciò fiato praticato da molti » 
avvegnaché parlando il Santo di un 
certo arrogante, e vantatore, che fi 
gonfiava di fuacloqucnza, quemeri- 
minofum , dice , non buius fervaffrt 
arano , cum capiffet in di fidi. paruri 
caufamì Ortenfió fu eccellente nel no- 
tare iu tal modo le divifioni , il che 
lignificano quelle parole di M. Tut- 
lio. Quid cum atcufalionit-tu et menu 
bra dividere caperti, & in digtiis futi 
{iugulai partes confa coufiituere f Nega 
Quintiliano doverli adoperare quello 
gefio in una materia lagrùncvole, t 
luttuofa forfè perché fembra avere 
Urna certa beltà , -ed un certo fplendo- 
redi ait ‘tìzio. ,An , dice, fide mor- 
te filli fui , ve l inuma mix morte fit 
gravior dicendum pamfucrit, autar. 
giumenta dtducet indigitoscér propofitio- 
num , acpartiatuem captatiti lepore mi 
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Giacché duùque fono dcftinatc le rebbi; farli in un Senato, in uniti*- 
dita in certo modo per numerare le go ove li confulta di cole pubbliche , ’ 
colè per antica conluctudinc» ed ufo alla prefenza di Perfone ornate di 
invecchiato,!! dee fapcre che con al- porpora. Imperoccl* fono i piò de- 
tto certo modo diverfo dal noftro gli gni , ed illuftri Uomini della Città , 
antichi Romani dimofiravano la va- tutti eruditi , tutti d’ ingegno gran- 
metà de’numeri per le dita » alcuna voi- de , e capace , e non hanno bifogno 
.tale allargavano, leriftringevauo, le di cosi baffi apici , e volgari arriiizj 
innalzavano , le abballavano, e le di- per comprendere adatto la cala, 
giungevano in molte figure : onde in L'altra maniera è quella con cui 
/>» ^-Tertulliano li legge fuputarii gefticuli . alzate in alto, c fiele alcune dica fi- 
Nel che gli afcoltanti. davano parere gnifichiamo un picciolo numero . £ 
delgiudizio,edclla prudenza dell'Ora- certo anche in quella nofira età non 
tore, come avverti Fabio Quintili»- fi può condannare la confuetudinc 
no, di cui è quello chiaro tcliimo- de’nofiri Predicatori, che volendo io- 
r **- nio net libro primo. Jn caufis attor , cutearc ad una ignorante moltitudi- 
fi digitar urn. me erto y aut mdecoro &c- fio. due , o tre cole principali, levano 
ftu a computatione diflentit» judieatur in alto due, o tre dita- Due, dico- 
mdotlus. ma tal maniera di nume- no, fono le colpe, che regnano gran- 
rare è già venuta in difufo- La no- demente nel Mondo, la mormon- 
fftra è molto più femphee, e più chia- zione , e la difoncftà *- quando dico- 
xa - no quelle fimili colè alzano due di- 

Può dunque fervirfi il noftro Ora- ta non fcnza frutto, ed attenzione 
tore di tre maniere nell’efprimere con degli Uditori - Tre, dicono, fono le 
ic dita la varietà de' numeri - Tal- Ancore quali d’oro, con le quali nel 
volta li efprime il numero- con la fo- porto di quella vita li ftabiUlce la 
la delira, e li fa da alcuni in talgui- lalute eterna degli Uomini f notate 
fa, che il pollice vada toccando fcam- in grazia, e (colpite bene Uditori 
bie voi mente le dita vicine con certo nella mente quello che io dico } tre 
•ordine » e cambiamento , ma perchè fono l' ancore ec. cioè a dire Fede , 
xiò non tiene tutto il decoro, viene Speranza, e Carità. Quando dicono 
-tal gefto dagli Uomini di giudizio quello ( tre ) e poi numerano , met- 
-comunemente bialìmato . Talvolta 1’ tono fotto gli occhj , e propongono 
-Oratore con la mano delira colloca i tre dita dirizzate - Cosi alcuni San- 
numeri nella mano finiftra quando ti Padri riponendo fi millcro della 
«iafeuna delle parti fi pone in ciaf- Santiflìma Trinità levavano in alto 
icun» dellé dita, ciò pero non dee far- tre dita della delira mano- 
fi nè in ogni parte dell’Orazione, nè 

errilo ogni genere di Uditori . Non fi CAPITOLO XXXI- 
x i * proponto- nell' incominciare il 

difeorib , come non fi farebbe a prò- Dii movimenta delle braccia , t delle 
polirai» quell’ efordio di Ciceroncpro / palle . 

Cluentio » che incomincia . jlnirnad- 

■uerti Jmitees omnera accufatoris Ora- T)Er guadagnare al Dicitore perfet- 
Sieuent in duas divifam effe partes i ta , e compiuta lode difficilmen» 
i&c- m* £ adopera grandemente nel te ballerebbero queUecofc , che fi fono 
efccerfo dell'Orazione, quando è duo- dette delle mani, le non gli fi delTe 
•po » no* di rilvegliare gli animi all’ qualche avvertimento ancor dèlie 
attenzione , e lembra opportuno , braccia . Certamente è da sfuggirli 
che gl* alcolsan» comprendano par- guelfo che mi -(Sovviene farli da mol- 
titamaire , e dilli ncamente tiò che ti , i quali non hanno avuto troppo 
Jbrfi propone , e Io conlarvino nella nobili, e gentili precetti . Sogliono 
mente • In oltre difficilmeate dou- cflì ( per certa abbondanza di (pirico 

e ar- 
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« ardor di natura , k auale tollera 
difficilmente di eiTere dalla mole del 
<erpo trattenuta , ) foglio no elfi crol- 
lare .grandemente , e muovere con 
violenza le braccia » quali rantolio 
fuggir dovelfcro con un volo dalla 
prefenza di coloro,. che li mirano , 
e abbandonare la terra . Non fo fe 
con ragione li poteflero chiamaro 
flruzzi podi in terra , ma col moto 
dell' ali, fcmprc pero meditando, co- 
me la fuga. 

li braccio a tempo, e luogo lan- 
ciato con un cerco generalo ardore 
di animo, rifveglia, e della primie- 
ramente il Dicitore, « poi la forza 
della fua ftefla Orazione . Quindi 
quell' Oratore prelTo M. Tullio allo- 
ra fidamente attenuava di combat- 
tere nel dire quando lì fentiva nel 
braccio rifcaldato . JE’però vero che 
ciò ti dee fare ne’ contraili, poiché il 
farlo per rutto, e in ciafcun luogo 
farebbe cofa da Fanatico , ed alla 
Aerila natura meno convenevole , e 
concorde. Cicerone ne’ precetti che la- 
foia per formare un perfetto Oratore 
dice, che dee fervirli orachu protettto- 
ne in tontentiombus , contrattarne inre- 
mifiis . Dee conlìdprare 1* Oratore in 
qual genere d’ Orazione egli li rruo- 
vi per accomodare con prudenza , 
con dignità , con faviezza il movi- 
mento del braccio. In un’azione ri- 
meria, e in un contrailo piò beni- 
gno M. Tullio attermòtche li dovefle 
avere molli èrachto , altri hanno detto 
molk orticaio. Nè v' ha dubbio che 
l'Orazione alcuna volca bellicofa , 
c fiera cammina velocemente, c con 
grande lire pitto, e talvolta procede 
lènza alcun modo fevero -, e fenza 
(dégno , ma con grandifiima modera- 
tézza, e manfuecudine. £’dtmque ef- 
fètto di prudenza , e di giudizioi’of- 
fervare quando fi debba gittate più 
fontano il braccio , quando conven- 
ga , che fia gagliardamente Ilefo , 
poiché egli è il dardo dell' Orazio- 
ne . L. Craffo pronunciò come da 
Lit ]. dt Oracolo, quandodiffe, BrachimtPro- 
enu. cerius proiettarti quafi quoddam effete- 
hm oratiems 
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Fu veduto una volta un’ infiene to- 
■clelìallico , il quale avea si mobili le 


mani , e fquafla va cosi continuamen- 
te le braccia , che fc Uomini robu- 
fli , e fòrti voluto avellerò imitarlo 
a bella polla , non avrebbero potuto 
farlo fe non con incredibile fatica . 
Quando 1’ Orazione fari manfue- 
ta , e placida , lari convenevo- 
le quella figura del braccio , la 
quale nel gomito abballato forma 
come un' angolo normale], cioè fac- 
to in riquadra , alzata un poco la 
mano , e conformata al decoro della 
modeilia . 

Palladio commentando Ippocrare Pallai. 
Principe de medici dice, e ricrvi nel »* Hf. 
braccio angularem figurarti dolor is ex- /'ri. 6. 
pertem. Che tale fiato fiagrandemen- 
ce conveniente alia natura da ciò 11 
pruova , perchè il torcimento , e lo 
Rendimento fono oltre al naturale , 
ma in auella forma , ed in quella fi- 
gura il braccio tiene un mezzano (la- 
ro, poiché non lì dillorcono i mu- 
fcoli, ma tutti fono collocati dirit- 
ti; nè fi dillende la parte inmanie- 
ra che fi pieghi . Non fo fe debba a 
ciò riferirli il detto di Chilone cioè 
mter agendum non effe agitandam ma- 


nam, vacar dium emmtdvideri. Cer- 
to che ciò, che ripugna alla condi- 
zione della natura , e la rimuove da 
un'ottimo (lato fe non fi piglia con 
prudenza dee come cofa violenta, da 
un Uomo favio ributtarli . Anchè 
Quintiliano burla alcuni, i quali fi 
gloriavano di dire levata manu . Vi 
vuole difeernimenco , e praticare ciò 
quando un certo ardore dell’ orazio- 
ne l’efigei Ofiervi l’Oratore quando 
quel gittare il braccio fembri oppor- 
tuno . Si leva talvolta fopra . il capo 
nel manifellare una giuftilfima colle- 
ra, quando è convenevole 1‘ adirarli, 
l’ infiammarti. Nel riprendere la fcel- 
lcragginc degli Uomini perduti, nel 
cofreggcrc alcuno con infocate paro- 
le, e in un grande ardore di ripren- 
fione. Spcrtc volte lì è veduto l'Ora- 
tore levare in alto il braccio , e chia- 
mare in teftimonio il fole che illuftra 
tutte le cofe, nel mezzo della cuHu- 

ce 
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ce (t commettono tante irremifibili 
colpe, cosi ancora fi concede qucH’al- 
lungamento , ed avanzamento del 
braccio, ed il gefto più libero, fe chia- 
miamo Iddio, i Santi, del Paradifo, 
le ftclle: ma non piace clic il Dicito- 
re ecciti in calmatempcfte, avvegna- 
ché eccitare fenza cagione il corpo con 
più veemenza , e fvegliare que' mo- 
vimenti fi caldi è cofa da Iftrione, c 
da furiofo. Difdice egualmente il po- 
co, ed il fovcrchio geftirc, onde le fi 
hanno a sfuggire del cinto i gcfti grof- 
folani, e plebei, fi dee altresì evitare 
1’ arte d’ un’ I linone . Troppo riefee 
freddo , ed infipido quell’ Oratore , 
cui manca l’azione, ma fanaufea, e 
fi rende molefto quell’ altro che lene 
abula con eccedo, oltreché genera dif- 
fidenza, e fofpetto quell’arte che fi 
rende troppo palefc . Le virtù dell’e- 
loquenza fono collocate , non meno 
che quelle della morale , fra i due 
eftremi del troppo , c del troppopo- 
co. ( 

Voglio confermare tutto ciò con le 
parole di Quintiliano, chedottamcn- 
te inftruifce. Dice dunque così. Bra- 
chi] moderata projeSio rcmijjis hume- 
ris , acque cxplicantibus fe in profe- 
renda manu digiti ! , continuo! & de- 
ci menta loco! maxime dccct ; at cum 
fpecioftu ! quid uberiufque dicvndumejl 
ut illud faxa , atipie folitudinn voci 
refpondent , cxpatiaturinlatus ,& ip- 
fa qiiod ammodo fe cumgejìufmdit ora- 
tio. 11 lanciamento del braccio mo- 
derato quando fi abballano le fpalle , 
e fi allargan le dita nello aprire , c 
allungare della mano è fopramodo 
convenevole ne’ luoghi continui , e 
correnti , ma quando- fi ha da dire 
qualche cofa più Leggiadra , c più co- 
piofa , come quella , i faffi , e le foli 
tuditti rifdondono alla voce , allora fi 
agita dai lati, e l’Orazione ideila in 
un certo modo inficmc col gcllo lì 
fparge. Così Quintiliano. 

Se folle capita la Dottrina di que- 
llo Uomo erudito da certi leggeri 
Oratori , che con poca grazia acca- 
rezzano l’eloquenza , non offende- 
rebbero col loro poco garbo l’attcn- 

ì’ 


zione degli afcoltanti. Metto In tale 
numero quelli , i quali per docu-* 
mento , ed inftituzione puerile , o- 
per una fciocca confuetudine Imita- 1 
no , dirò così , i piccioli augelletti ’ 
i quali quali fenza piume, e deboli’ 
tuttavia di forze, ad ogni modo agi- 
tanocon gran celerità nel nido lepro- 
prie ale , ciò sì fuole imitare da al- 
cuni in una ftraordinaria allegrezza, 
in una allegrezza , che fi vuol mo- 
ftrare co’ gcfti , per- cui fi falca di 
piacere, perchè allora il corpo fcuo- 
te quelle parci , che nell’operare fo- 
no più libere. Quefto gefto ( il che 
capirà ogni Uomo di buon giudizio) 
c proprio de’Burtoni , e del Teatro, 
e difficilmente può convenire alla 

P ravità del Foro , o alla Santità del 
'empio ^ fe per avventura non fi 
conceda alcuna Cola moderata in tal : 
genere di dimoftrare allegrezza . Tut- 
tavia nelle cofc allegre , e molto pro- 
fpere , non dee ilare l’Oratore tanto 
legato dà precetti dell’arte , che non 
polla con più libertà muovere il brac- 
cio , c (fenderlo nel fianco , della 
qual cofa come ho detto Quintilia- 
no eruditamente favella. 

Le braccia quando fi amplifica , 
fi maneggino con franchezza -, quan- 
do fi minaccia , fi (fendano. -, quan- 
do fi priega , fi accorcino ; quando 
fi (congiura fi attraverfino' l’uno con 
l'altro e a guifa di croce, s’incroci- 
chino -, quando fi priega, fi allarghi- 
no -, Ncll’ingrandire alcuna cofa fi 
(tenda od uno, od ambedue le brac-- 
cja . Se vogliamo moftrarfi penfofi „ 
c doglio!!, o pentiti, c comodo gefto 
ingroppare le braccia, ed ingroppate 
unirle al petto , ovvero incroceggiar 
le mani , e (fenderle al ballo . * 

Dee l’Oratore accompagnare col 
braccio il sedo della mano , deche 
non paja cnc dia legato , poiché le 
braccia- hanno ne’ getti grandifiìma 
parte , e molte cote comuni con le 
mani •, ad ogni modo non fi gittino 
foventc , nè fi lancino con veemen- 
za quali riraficro il remo i nè (fieno 
oziofe , negligenti, e pigre lenza far 
nulla j mali muovano, come ho det- 
to. 
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to , con moderazione ne’ contraili . 
Non fticno pendenti > trafeurate , e 
oziofe , ma nelle cole umili fileno ri- 
mede , e baile j > si .alzino con mode- 
ratezza , e con ardore nelle conten- 
zioni acccfe, qui fi fporgano, lì Ren- 
dano ,1 si ailarglùno, li si niiringa- 
/iw . itele dirunllrano autorità > pro- 
lungate a pelanti , ponderofe , mani, 
fe.t.uio non fo che di villano. . 

Evagini' il vero noo ufarono poca 
diligenza nel dare una giufla forma 
alle braccia gli antichi iludiofi dell’ 
eloquenza ; ni ciò li affaticavano con 
gran-diligenza quelli , che rapprefcn- 
tavano le Commedie , a quali venia- 
no confegnati 1 piccioli fanciulli , ac- 
ciocclie imparailcro la leggiadria , c 
convenevolezza de’ moti . Vt refi* 
ejjcnt brachici , ne indoli x, rufticxqtte 
manus ,us jtatus inde corni . Le quali 
parole fono d un gran Maeflro della 
lacondia . Nulla era più fav io di quell’ 
ordine , il quale conGQeva per rap- 
porto a' Giovani nel fare die acqui- 
lfailero un buon garbo , che itelfe- 
ro ritti •> che camminatlero con un 
movimento facile , e naturale , che 
idrmailcrobenc una riverenza , efug- 
giifero di metterli in politure poco de- 
centi. 

Ma è tempo di favellare delle fpaf- 
le . Quintiliano con una parola ma 
alquanto ofeura , e diffìcile chiama 
degni dcll'cloquciaa rtmiffos humeror, 
cosi dice nel libro undecimo bracini 
moderata protesilo remijjìs bumeris . 
Altro è tenere rimeffe le (palle » al- 
tro e tenerle abballate . Tenerle ab-, 
buffate era proprio delle Matrone , 
Je quali anticamente ciò imparavano 
«iella Paleflra , perchè venia creduto 
che quello portamento di fjpalie def- 
fe al corpo grazia , ed avvenenza . 
Noi abbiamo invece di Paleftra la ra- 
gione , e le fcuoie eruditiflìmr degli 
Uomini Capienti, all’opinione de’qua- 
ii dobbiamo quietarci : per tanto non 
dee l'Oratore nel dire portar le f pal- 
le così alfcmbrate , e nftrette, il che 
farebbe fegnQ di languidezza , nulla 
avrebbe di decoro , manifefterebbe pd- 
vertà di forze > viltà d’animo « e ab- 
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biezionc . Cniama a mio giudizio 
•Quintilianu Omeri rimedi quelli, (e 
quelli approva ) che fono ubbidienti 
alle mani , che fecondano il movi- 
mento di tutto il corpo in maniera , 
che nel capo , nelle «palle , nel pet- 
to , e nelle altre parti vi fi fcuopra 
una certaarmonia, che colmi gli fp«- 
racori di piacere . Non vuole che gli 
Omeri fieno innalzati , non gagliar- 
damente Refi , non duri , nè dirò co- 
ai , di avorio, come quelli che fi fo- 
gnò di tenere l’Imperadore Vero . 

L’ordine poi di regolarli dev 'ede- 
re afforco quello , il quale abbia un 
marco di modellia , e di onellà , e 
nulla tenga del rullico , del fuperbo, 
dell'audace , acciocché non fi dica , 
che quando l’Oratore li rifealda ncL 
i’atceggiwe li muova,o una rozza fla- 
tua , o un lacco di lana . Rare vol- 
te le fpallc li muovono con decoro , 
fra quelle però li porrà connumerare 
quando l’Oratore vuole efprimere af- 
fetto di corapalfione , o di dubbio . 
Non s'alzino , nè faltelHno , nè glo- 
riofamentc fi ruotino in giro : è cofa 
da vantatore fare con ede la ruota , 
ma conferviuo un modo naturale. 

E qui fpiegherò brevemente alcu- 
ni vizj delle fpalle , acciocché non 
riefea faticofò 1 intendere qual lia l’ot- 
timo ordine di regolarle . Alcuni le 
ritirano , le rendono augnile , le ri- 
llringono.; fembra quello un getto de’ 
piccioli fervi di Commedia , i quali 
in certo modo nafeondono il capo 
.traile fpalle. Himerornm, dice Quin- 
tiliano , raro decens allevato , & 
contrarilo eft, breviatur eturn cervix - 
L'alzamento delle fpalle , dice egli, 
e il loro riftringiment® di rado è 
dicevole , perchè la coppa fi accorta, 
e fa un certo geflo umile , e fervi- 
le , e (piali da Gabbamondo , fin- 
gendoli in abito di. adulazione , di 
.maraviglia , di paura . E parla an- 
che di quelli , cne fi gictano in un 
•vizio contrario, avvegnaché per col- 
pa di fuperbia follevano le fpalle 
più del dovere . Cerco che il ■foven- 
te gitcarle , levarle in alto , è co fa 
da fuperbo. 

S s Par- 
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Panni poiché concravengano ai abballino perchè^ un’azione vile, «t 

;edo da .Zanni . Non li m uova- 


decoro anche quelli elio fai celiano 
con le fpalle , e danno ianci quafi 
fodero punti da un’ago tanto dubito 
gittano quelle , e in alto le folleva- 
jio . Ebbe .quello .diletto nel gedo 
ne’ Tuoi primi tempi Demotìcne , il 
quale nei dire movere humernm tu. 
decori conjueverat . Come dalle fto- 
jrie ci viene raccontato . Avera per 
coftume d'innalzare ogni poco, men- 
tre .diceva, indecentemente una fp al- 
la , o.ciò gli accadede per pizzicore, 
o per una puerile , e : perverta edu- 
cazione , o per altre cagioni . Scan- 
cellò una tal macchia queU' Uomo 
d’animo generato , ed inluncabile , >e 
col ferro, e col contrailo . Sofpefcal 
tòlajo del luogo , ove perorava un* 
acuta fpada con la punta a bado in 

e ifa aie venide a toccargli quella 
illa , ebe-muovere fòleva In ef- 
fetto era cosi foprallante agli omeri, 
che fe a calò egli li agitava più del 
dovere venia ferito dalla punta di ef- 
fe . Dal che avveniva , che per ti- 
more della piaga si contenede in cer- 
to oneflo dato ; che il rimore della 
ferita gli medicarti: il difetto di un 
pefiimo cortume, e cheli accoftumaf- 
fe a tener le fpalle a lor luogo per 
rema d’edere punto dal ferro. Dun- 
que muovere IpciTo le fpalle , fpef- 
fc volte alla delia foggia levarle in 
alto , innalzarle ogni poco indecen- 
temente in maniera , che fembrino 
fallare in sù , edere vibranti , e che 
vacillino, è cola Convenevole , e pra- 
ticata da Uomini villani ne’ giocon- 
di , e piacevoli racconti , e da erti 
apprefa. 

In iomma chi fe profeflione di ilu- 
diare l’eloquenza dee volgere nua par- 
te della fua indudria , e dd tuo in. 
gegno a comporre ancora le (palle ; 
avvegnaché difficilmente ncll'atteg- 
giare lì podono nafeondere , e coprii 
re , ficchine non fi può nafeondere 
lo dedo capo fodenuto dall’ima , e 
dall’altra parte degli omeri, comeda 
due nobili Atlanti, dica lÓratorc o 
da luogo piano, odafublime. Laon- 
de gli omeri non fi innalzino , c fi 


un gei 

no le non fi ha da .efprimere aderto 
di compafiione , o di dubbio : l'adu- 
narle ìnfieme , x il ndriugerle ora 
lignifica timore, ora dolore, ora adu- 
lazione , d’ano , chc .fi vuol mettere 
in grazia 4 e andare a. ver fin •: d’al- 
zare poi le dipalle , c fublimarle di- 
modra legno di maraviglia , ma di 
.rado è decente. 

-CAPITOLO XXXIL 

Dell'azione de' piedi , e dello flato*. 

ri dee foggi ungere alcuna eofa dd* 
O piedi dell’Oratore , acciocché jet 
non creda che .io io voglia formar 
tronco, c fe n’abbia ad ingiuria . An- 
che queda è una patte che aggiunge 
ad erto dignità , «d efficacia . Prima 
però d’inoitrarmi a parlare fopra lo 
dato , e il movimento de’ piedi cte- 
do di dover con fi derare ., fe il Pre- 
dicatore nel predicare debba federe « 
parteggiare , o darli ritto . Parmi , 
che lo dare fempre Ceduto nel pre- 
dicare fia cola più da Cattedra, che 
da Pulpito, e far fi debba Col -quan- 
do i' infogna, o sì (piega qualche dot- 
trina , come Maedro . Cosi né pure 
è bene dare fempre in piedi , mafa- 
re l’uno, e l’altro fecondo il infogno. 
Sedere alcuna volta nelle narrazioni 
,è convenevole . Sedere quando fi di- 
feorre familiarmente , e dar ritto 
■quando fi fanno efegerazioni , in- 
vettive , riprenfioni , e limili . Lo 
dare in piedi molto giova per le for- 
ze , e per la voce . 11 fermarli fera- 

S è poco efficace , nè conviene dar 
prc fermo in una parte , cornette 
■anche il parteggiare continuamente , 
ed agitarli di Soverchio ; ciò a mio 
credere ha dell'idrione . Il tutto dee 
farli con la debita moderazione tifan- 
do graviti fenza parere immobile , e 
vivacità fenza parere troppo vivace . 
Siccome ho detto , che il federe fi 
■conviene al Lettore , che da Mae- 
dro infegna , c il dire in piedi al Pie- 
dicatorc , che ha per principale ut 
\ fizio 
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tìzio* il* muovere , così ft ime rei eli mocis nobis , come ortèrvn il uetco “ 

con venifle anche il muoverli di* volca Arinocele , moventur omnia qua “ rhifìc. 

in volca con gravitale quali* inferni- funt in nobis . Ed invero dovendo il “ Ttx. 16 . 

folmentc ora' per ildccoroddl' ozio- Sermone eiTere prolifici lo ftarfi in “ 

ne, ora per farli meglio* intendere dà piedi farebbe flato in* un corpo per “ 

quella , e daquell’altra parte , ben- il digiuno e per 1’ orazione in- * 

che per lo piirdebba attenerti* al mez- fievoli», di fovcrchia làfièzza , c “ 

«r, c torli' dbritto in fàccia , perchè di ftanchezza cagione . Appretto , “ 

' it dimoflrarfi ora ad una , ara ad il federe moflra una certa matu- “ 
unalrra- parte in profilo «ini defrauda- riti delle cofe da dirli , per lo che “ 

|! Udienza delle parole , e della vo- il Giudice dovendo pronunziatela “ 
ce. Anticamente quelli che predica* fenrenza liede ec. 

Vano , o ftavano io piedi, o lèdeva- Tutto quello eflratto è del Padre 
no fecondo le forze ,- e bifogni lo- Mazarini il quale non poteva parlar 
ro . E’ duopo nulladimeno dire an- meglio' fopra quello foggetto Iodi- 
eora che al Predicatore coma' più co-- rò finalmente, che in quella guila che 
modo il; dire in piedi' per’ conto un Predicatore fpagnuolo continuerà 
del moto* che dee tare Al Letto- con moralità , e con qualche eccedo 
»C Ila 1 meglio il federe da Maeftro,. di fervore il fuo difeorfo ; Uni Ita* 

« ciò nafee perchè al' Predicatore più liano predicherà con ragionamento 
to il muovere gli aderti, e il per- erudito ; Il tramontano predicherà 
fuadere ,• Cai Lettore più 1* infogna- quali immobile ,. e fenza ftrepito, nè 
re Nella fcritmra , e ne Padri ab- alcuno di quelli potrà bialimarfi : co- 
biamo del federe, e dello- Ilare in pie- sì* dee farli giudizio del federe, e dei- 
di efempj varj', comeche ufaifero va- lo flarc in piedi che apprelTo varj li 
riamente , e iòrfe a vario fine, o per ufa variamente, 
infrenare ; o per muovere . lo non ' Vi fono però certe pratiche fopra * 
parlo' de’ Giudici', a quali comanda- la maniera ai Ilare in piedi, di catti- 
no le lcggi di' federe ,. quando efer- minare, di federe, 
sitano la podeflà giudicatori», a fine 11 modo di (lare in' piedi ha da eli- 
che con animo feda» , e ripofato , fere comporto fenza rizzar troppo il 
fenza perturbazione di paltoni efer- collo* „ c fenza chinare la reità , re- 
citino- il loro' Uffizio. < , nendo compofte le braccia , ed ufan- 

II Padre Giulio Mazarini ne* fuoi> do' una mediocrità religiofa,. 
eruditi ragionamenti fopra il Sermo- Il modo di federe ha' da edere molto* 

ne del Signore oflerva , che „• Cri- modello non accomodandoli all' ufan- 
„ Ilo- flette alquanto ritto in* pie- za de’ fecolari, nè tenendo unagam- 
„ di ,• indi' lì pofe a federe •• Stette ba fopra 1’ altra > o movendoli in- 
„ ritto in piedi , dicel’autore, men- quietamente. 

» tre attendeva , che fi adunatì'ero , Il camminare ha da edere nè acceie- 
„ e fi chetartelo le turbe, « ciò fe- rato , nè tardo , ma in una medio- 
guito fi mifca federe per- predica- crità religiofa , lènza voltar là tetta 
„ re . Potendoli predicare, o padeg- qua , e là, o andare con le braccia 
„ giando , o ftando , o fedendo. Cri- pendendo fuori del Pulpito , io altro 
„ Ito per pjil rifpmi fi ledette: pri- modo poco conforme alla gravità dcl- 
» ma perchè doveva infognate, c il I’ Uffizio.- 

,, federe ,■ come dice Agoftino,èau- Nello dare' in piedi, e federe had* 

„ torevole , e da Maeftro . Marti- edere il Sacro Oratore compoftiflimo 
Ugtf.ntl ' mamentc che minima qua reftdep in modo , che ftando in piedi non 
Ut. 1 .di „ feiens fu , & prudens , come atfer- iftia fcaduto , e inquieto movendo le 
J* c. Dot. „ ma Ariftotcle nel libc 7 . della fili- braccia' , o il corpo , o alcun’ altra 
„ ca . Per lo contrario il movimen- parte del corpo . Sedendo cerchi di lé- 
„ to è di turbamento cagione-perchè aere compoflamente. 

S * x Io 
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lo replico die al Predicatore tor- 
na meglio il dire in piedi per le ra- 
ioni dette di fopra , cd al Lettore fc- 
cndo da Maeftro , che infogni , e fe 
pur quegli vuol muoverti palleggian- 
do , dee tarlo con molta graviti, e qua- 
li infoniibilmente . Manlio fu riprefo 
perchè ti moftrava ( come avverte 
Quintiliano nel lib.6. cap. 4. ) inagen- 
do difeurfantem , fahentem , manus 
jadantem , togam deùcientem , & re- 
stine. ponentem . Seneca fcrive di Albuzia 
rei t'ite. Oratore che quantunque fedendo co- 
lò.//»^. minciatte a dire, nondimeno ftquan- 
7. delle do ipfum produxerat calor , exurjebat . 
cenere v. Omero introdutfo Ulule a dire in pie- 
ve/ rag. di . Efdra , Salomone predicarono al 
11» Popolo in piedi . 11 primo fopra un' 
eminente Pulpito di Tavole : 11 fe- 
condo fopra un Pergamo di bronzo. 
S. Paolo arterma che quelli che pro- 
fetavano nella primitiva Chiefa ila- 
vano in piedi , e gli Uditori a fode- 
re . E Caterino fpiegando qucfto puf- 
fo dice d'etTerti maravigliato nel ve- 
dere un’Uomo di celebre nome Predi- 
care fedendo . Lo ftarfì in piedi mol- 
to giova per ritrovai (ì più lpeditoaL 
1’ azione, e per poter fpiegar meglio 
le forze, e molto più la voce, lacua- 
le con maggior agevolezza vien fuo- 
ri , mentre gli organi vocali fono più. 
diritti , e meno ripiegati . 11 vangelo 
ci dice che Crifto predicava , c gru 
c d: 7-. dava in piedi. Subat Jefm &tlama- 
bat , e agli Apoftoli fu detto Ite , & 
flantet loqumini in tempio omnia ner- 
ba vita . Il patteggiare più fi convie- 
ne agl’ Illrioni, che recitano in una 
piazza , che ad un’ Uomo che par- 
li tra gli angufti termini deli' arin- 
go. 

Io non piego efflèrvi fiato tra gli 
antichi ufo vario di dire o fedendo, 
o (bando in piedi, e di ciò fi ricruo- 
va nelle fcritture gran varietà . Si 
fcrive d' alcuni che dicettcro in pie- 
di , come negli atti apoftolici di Pao- 
lo predicante . Surgens Vaulus , ir 
mante filentium indicent aie . D’ altri 
6 dice che decorrevano (landò a fede- 
re come riferifee Amhrogio per tra- 
dizione degli Ebrei , che i più anzia- 


ni per aucoricà , e dignità fede vanii 
nelle prime , e più alte Cattedre-, gli 
altri inferiori a quelli nelle fedie più 
batte , e gl’ intimi a’ piedi di coiloro: 
fòlle iluoic. Onde io circa quello par- 
ticolare non dirò altro. 

Ma per fidare più preciiàmente la. 
maniera dell' .azione de’ piedi , e del- 
lo (lato > favellerò in primo luogo 
del tenerli formi , acciocché inten- 
diamo cofa fi a anche in dò convene- 
vole, e di decoro . Adunque fìa que- 
llo il noftro primo avvertimento . I 
piedi o debbono edere eguali, ed un 
pochetto difgiunti , poiché lènza te- 
nerli troppo uniti vuole il buon or. 
dine della campofizione , che il piè 
lìmftro non trappattìil deliro io deb- 
ba andare d’ avanti all', altro il fini- 
lira per picciohlfimo fpazio . Quelle 
cofe non farebbe duopo infognarle in 
quelli tempi fe fi adoperalh.ro quelli 
ajuti dell’ azione , de' quali godeva 
una volta 1 ’ antichità . Erano allora 
mandati i figliuoli alla Pakfira fubt- 
to da teneri anni , «infognati a dili- 
genti Maeftri , da’ quali vernano in- 
finteti dei movimeuto , e del gefto , 
e mentre imparavano fruttuohllima- 
raentc molte altre cofe , parimente 
fi proc cura va con ogni Audio ne fla- 
tus iodecorus ej Jet , ne qua in proferen- 
ti! pedibus appareret inforna , come 
dice nel 1. ltb. Quintiliano . In che 
fotte collocata quell’ ignoranza , il 
medefimo nel libro undecimo chia- 
ramente in tal maniera, emanifefta- 
mcntc lo fcrive . Troiaio dextru Ha- US. ir. 
re , & eandem neanum , ac pedempro- cap. 
fere deforme efl . Cioè lo (tare fermo 
in piedi , col piè defiro in fuori , e 
1 ' allungare la medefima mano , e iL 
piede , c cofa bruua - In ciò pecca- 
no in molti mudi que’ Dicitori che 
efeono a dire in pubblico^, fonza ef- 
ferfi efercitati bene in privato . Il fi- 
tuarfi che fo taluno nel principio del 
dìfeorfo col piede diritte avanti, ed 
il fimflro dietro appunto come fi po- 
ncttc in atto di fonema, è atto comi- 
co . Alcuni fi appoggiano fop'-a umi- 
de' fianchi in maniera che ciò polla, 
edere veduto dall' udienza, il elicè 

arlat- 
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» v ’'* fafatto viziofo, altri li appoggiano fo- vuratione festanti* laniatx occIohuA- 
ora il dettru piede, e cu» alcuna volta r« ntajnis vxibus, eir ipfum poctam 
ftima ti fopraccitato Quintiliano do- cenatila predicarne}. Quintiliano giu- 
verii concedere, purché tffaccia col- dica poterli talvolta cui fare. Nelle 

S etto eguale , nondimeno ancheque- contenzioni, e nelle atrocità degli 
o getto è piuttofto comico, che affetti alcuni fi levano insù per pro- 
oratorio . Sta ancora male che coloro nunziare con più forza , e più vee- 
i quali (i appoggiano fopra il pié fi- menza . Non v ha dubbio cheinque- 
julfro , alzino il deliro , ovvero ftia- fio movimento fi potrebbero fare alcu- 
no fopra le cime delle dita di quello ne cole da Uomini collerici , c tur- 
fofpeli . Si rendono poi ridicoli per bolcnti , die però non verrebbero ap- 
1 ' opinione univerfale quelli , che al- provate da una corona di Uomini 
.largano i piedi in deforme guifa non favj . Per altro quefto genere d’azio- 
dovendo fiat larghi , ma proporzio- ne fi fuole volgarmente riferire dal 
natamente uniti. confenfo comune, alla dimoftrazione 

Erano anticamente con grandiffi- d’ un' animo fdegnato , e che fi cor- 
ma diligenza intimiti da lor Maeftri ruccia con maggior fuperbia. Quando 
i fanciulli ut pedes non alternarmi . vediamo alcuno che con una veemen- 
Penfò Apuleio elfcre ciò proprio di te applicazione d’ animo nel contra- 
chi teme , poiché di un reo treman- ilare li agica con più efficacia, alza 
Afu'.. I. tc C osi parla . Time pedes incertisal - la voce , carica l' impeto , diciamo 
, 1 sMiìtt. tenuuiombus commovere , modobanc , che monta fullc unge de' piedi, pre- 
modo illitm partern fcalpere capine . fa la metafora da' galli , coilume de’ 
Tuttavia v' ha alcuni die perpetua- qualiè, allor che contrattano, ecom- 
mente cambiano flato, quali fi (degni- battono inficine con forte pugna, di- 
no i piedi di edere 1 ’ uno all' al- rizzarti fopra 1 ’ ugne de' piedi . Que- 
tro anteporti , abbiano ad onta, e a fio alzarti fopra le punte delle dita 
difonore fe tocchi ad alcun di edt il de’ piedi benché paj.i avere dall' iftrio- 
Jérmarfì nell’ultimo luogo . Per tan- nico pure anche nel rapprefentare al- 
to ad ogni periodo con poco grato , cuna rtraordinaria altezza , o cali 
anzi adatto iiddlfocambiamento.met- limili, non è cacciabile . Ho notato 


tono a v vanti, o quefto, o quel pie- dò farti da alcuni lenza riprenlione' 
de . * ' ’ di veruno , ma alzar fe rtetfo fopra 

Altri lo gittano via fgraziatamen- le dita de’ piedi per comparire più 
tc , e fmifuratamente , come fi dice grande , e alla (leda fòggia fpefl'e vol- 
faceife l’ Imperadore Claudio in ciò tc abballarli in maniera che s’oda un 
burlato da Seneca .■ Confedo io in- certo ftrepito limile a quello di colo- 
vero edere alcuna volta non lòlo op- ro i che battono le piante de’ piedi , 

portuno il cambiamento , ma ancora ciò fenzadubbìo ftimonon dover con- 

uecelfario, acciocché non fi giudichi venire ad un protettore di cloqucn- 

cfferc 1 ’ Oratore piantato falla me- za , fc non di rado; non offendo con- 

defima pedata , come un chiodo da vene volo farti in tal guifa ora Pun- 
irà ve ; ma (blamente dee rigettarli meo , ora Gigante . ’Hon exurgat in State. 

una incollante , e (convenevole leg- piantai , lecco una fenrenza d’ oro di Mf. 112. 
gerezza nel rfioto . Seneca , non cxurgat in plaruas , nec 

1 Altri pure fitruovano, i quali ogni- in j marni s ambulet digitis, earum more 

qualvolta piace ad etti , fi dirizzano qui mendacio flaturam adiuvant ,longio- 

lulk punte de’ piedi . Filone Ebreo , rcfque quam funt vidcri volunt. In ciò 

rapporta quefto getto ad atto di am- . fu alquanto vano Demoftene , cleg- 

rairazione . Avendo , dice egli, un gero , poiché- fe alcuna volta ineòn- 

F/nlt Buffone recitato nel Teatro alca- arava plaufo nel fao àedxmarc glorio- Elia». 

a:ioi ni vertì di Euripide. Vidi omnexfpe. la , come feri ve Eli ano , mflatus , at- Ut. 9. 

c«o.i. /. ftanta ercftosinfumms digit»; prt ad - que gcftiensfc/e attollcbat, ut quii ef- va r. 

fet 


Digitized by Google | 



3 2 6 I L PREDICATORE ISTRUITO. 

ftt ab omnibus videretur. Così ancora di Platone, bona corporìs figura borni 
il camminare fummis pedibus è pofto tnentts argumentum ift'.- E al dire di 
da Eliodoro traile marche d’ un Uo- S. Ambrogio , fpeties corports ftmula- 
mo» fuperbo , ed arrogante.- crum ed mentis , & figura prtbieatis . 

Certamente in un gran corpo ben Quelle regole però- patifeono molte 
«ompofto dalla natura v'ha una cer- eccezioni , poiché fc vogf orno confo- 
«i dignità acconcia ad allettare gli derarc attentamente il tutto fi cn>- 
occhj degli alianti , ma non dee però vera più generale negli Uomini di 
giudicarli che l’ efficacia , la grandez- brieve datura la grandezza dell' ani- 
za ddL' eloquenza , e la lode del’ O- mo, che in quelli di ftatura grande, 
ratore dipenda dalla mole del corpo. Della picciolezzs della ftatura di Si 
L’ Orator Calva era picciolo di Ila- Girolamo fa teftimonianza 1 il Riba- 
dirà, tuttavia contrailo con Marco dencira ; Monfignor Cornelio cele- 
Tullio circa il primato della facon- bre Predicatore dell' età antica era di 
dia . Quante volte fi è veduto un’ ftatura picciolo oltre la mediocrità*- 
Anima bella e grande alloggiare in de, gli ufeivan, però dallabocca ile-- 
un corpo picciolo , c deforme ? Del come da quella di Ercole il Gallico 
Dottor delle genti Ci dice Magnus San- catene a legare L cuori più nobili de- 
fluì Taulus , e pure era di prefenza gli Afcoltanti, aveva una voce chia- 
fparuta, e di corpo così picciolo, che ra, foave, e in ogni occorrenza faci- 
chi ne domanda a S.Gio. Grifoftomo le,, e accomodata al fuo volere: ella 
la- ftatura-, tticubtralis eft ,, dice , & non era orrida per gravità , nè fem- 
fetnr.dt Calum att.ngit . E Niceforo nel lib. minile per acutezza, nè molle per la- 
i‘nne. lo - cap. j7: Tafciò fc ritto eundem par- feivia, nè languida per debolezza- di 
Apmjtuu'vo & contratto carpare fuiffe . Proclo fpirito , nè rotta- per concorfo di umo- 
5 . nel Trattato Quintodecimo chiamò ri, nè cftenuata per iftrettezza di 
eziandio S. Gio. Evangelifta tricubita- via, nè duplicata per accidente dell’ 
lembominem . Tre cubitifecondo la no- inftrumento , ma piuttofto gioconda , 
Arar mifura fono quacro palmiemez- alta , volubile ad ogni fuo cenno v 
zo . Si Gregorio Vefcovo di Tourean- perpetua , e' rifonante avea memo- 
cor egli nella (bruttura del'corpo prò- ria- profonda , e la forma fpedita del 
vò avara , e matrigna la natura ef- pronunziare . Il gcftò era rettorico , 
fondo picciolo, sformato , difador.no . la maniera era tutta artifizio , e fi- 
Dd Santo Arcivefcovo db Firenze nalmente ogni fuo movimento era 
Antonino è altresì noto lui efTerefta- magnifico, ed Oratorio.- Non fu- mai 
» di’ còsi compcr.diofa ftatura , che Scultore H quale meglio fapefle fcol- 
invcce di Antonio fuo r nome prò- pire nel marmo una figura di qucl- 
pno , fu' detto comuneme n te Anto-- lo che egli pieno di affètto fapeva nel 
nino per diminuzione-, ciò nonoftan- cuore imprimere lemaflimedel Van- 
to fu. un moftro di Santità „ di me- gelo - Monfignor Guidlecioni Prelato 
moria , e- di dottrina , ed ebbe una- celebre per la fua erudizione ,- e dot- 
virtù maggiore del 1 corpo ... Il Mcnoc- trina, cui- fervi lungo tempo il cric- 
chio nel' primo delle lue Stuore db- bre Annibai Caro, in un luo foncr- 
ce, che il Cardinal Gaetano Tomtnv to a Cornelio Muffo dice cosi, 
fo deVio,- Teologo infigne , fu di cor- 
ta- ftatura. Sicché la brevità della da- 
tura niente ofta. Bada che non fia la 
picciolezza ridicola , e da- Nano fic- 
chè renda defórme la Perfona , per- 
chè molti riderebbero, e Sghignazze- 
rebbero d’una fparutu Perfoneina . La- 
virtù non richiede la ftatura del cor- 
ro ma deir animo .- So che al fcnrir 


O Mefjaggttr di Dio che ia bigia 
vefta 

L'Oro, i terreni onordifpregi tan- 
to,. 

E ne’ cuor duri imprimi ilSermon 
Santo, 

thè tojicffo e’più il ver ne ma - 
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& quado celebre Oratore la piccio- ciolezza valendoli de’ pianelloni, o: 
Jezza .deir afpctto nulla fermava di 


credito oellecofe , xhe appartenevano 
«1 fuo uffizio . Con tutto ciò io .non 
nego edere bene .e he nel -Sacro Orato- 
re li vegga corpo ben fatto , e conde- 
cente alla Santità del fuo miniftero . 
Nego fblo, come di (òpra ho detto , 
che debba alzarli foprà le punte del- 
J’ugne de' piedi per grandeggiar .di 
fiat ura , £ innalzarli di una fpanna 
{opragli altri. So che Mose elegge- 
va i Ciudicijdi bella datura , e di ele- 
fante afpctto acciocché fodero avuti 
In riverenza da’ popoli , c ancorché 
ut minuterò della predicazione non li 
piglino gli -Uomini fecondo la datu- 
ra del corpo, non reità nulla dimeno 
che non ua al Predicatore di giova- 
mento ledere di datura amplificata, 
per renderfi non folo venerabile, ma 
eziandio vilìbile di lontano. La gran- 
dezza però non dee fuperarc molti 
di lunghezza , di groiTezza , e di lar- 

É ezza tanto di più, che la foprab- 
ndanza faccia i movimenti più tar- 
di. Se poi un'Oratore di picciolo, c 
corco corpo delìderaffc altezza , dime- 
rci piuttodo doverli da elfo imitare 
Ottavip Augudo, di cui derive Sveto- 
nioeflb deiiderofo di avere uivafpcc- 
to grande , eroico , ed eccellente caL 
csamentis aluuncidis utebatur, hi prò 
cerior quatti eroi videretur. 

1 Greci nelle tragedie per accrefee- 
re Maedà alla rapprefentazione ufa- 
vano i Coturni , o vogliam dire pia- 
nelloni , imperciocché in quelle i Pcr- 
fonagg; hanno ad elfere di itatura 
g ra nd e , e auguda dovendo rapprc- 
fenrare un Re, ovvero un Principe 
grande che dev’edere alto a propor- 
zione, e ben formato , e tale avreb- 
be ad edere fempre che la natura nel 
produrlo non folfe data impedita . 
Non è dicevole in una tragedia in- 
trodurre un Perfonaggio deforme , che 
faccia il Re , anzi fe l'attitudine a re- 
citare quella parte farà maggiore in 
tal' uno , che per difgrazia panica 
qualche imperfezione della datura , 
converrà medicarla al meglio che li 
potrà particolarmente quella della pie- 


vero borzacchini col invero all’ ufo 
de’ quali , e più alti , e più badi 6 ; 
gli darà la proporzione della datu- 
ra . .E’ ben pero <f avvertire di non 
eccedere in queda colà il convenevo- 
le di foverchio, perché fi darebbe iu 
una fproporzione affai maggiore quan- 
do li vedale un Perfonaggio di altez- 
za fmifurata . 

Ma per .ritornare al noftro propo- 
lito . Odervino quede regole gli Ora- 
tori che abbiamo date , e che dare- 
mo , c nel moto , e nella quiete de’ 
piedi , fe non -vogliono incontrare U 
bialìmo di avere un’animo rudico , 
e villano . Diceva una volta Zenone 
Melius effe pedibus quam lingua labi . Latri. 
E’ però meglio a mio giudizio sfug- IH. 7 . 
gire ogni difetto. Può certo dirfi ge- 
neralmente che non folo nel moto , 
ma anche nell’ immobilità de’ piedi Ir 
feorge, e vi li nota una certa bazzo- 
ne , un certo abito , ed ornamento , 
o da colore di oncftà , che dimodra 
un’indole nobile, una educazione li- 
berale, ed una natura -d'animo gen- 
tile . Per ben capire queda parte di 
decoro bifogna gictarc gli occhj in 
quelli dedi che lono dalla prima età 
nobilmente educati , eruditi nelle Ac- 
cademie, ne’ collega c nelle fcuole; 
de’ quali fogliamo dire, allorché vo- 
gliamo accompagnarli con qualche lo- 
de, che portano bene la Per fona. In 
tal maniera potremo notare facilmen- 
te la varietà, e ladifugguaglianza de- 
gli altri, che come fmifurati nel mo- 
to, rudici, e golfi nello dato vengo- 
no dileggiati nelle civili adunanze . 

Ho parlato fino ad ora del tenere 
fermi 1 piedi, e nulla, o quali nul- 
la del muoverli ; ora m’accingo a fa- 
vellare del muoverli . Può talvolta 
accadere non fenza decoro , che nel 
dire li muovano i piedi , e l’Orato- 
re neldimodrarc lagiuja di cofe prò- * 
fperc , c felici , nell’ amplificarle un 
pocojcome (alleili, c con decoro tri- 
pudi; ; ma nel pigliare un tal mo- 
vimento nelle cofe, dalle qual; li ge- 
nera il gaudio , io ricerco turta la pru- 
denza, e la moderazione , acciocché 

india 
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nulla faccia l'Oratore di frcgolato , ri , i quali 'hjio.io alzare i piedi 
■nè fernbri imitare i Cavalli di guer- con un reciproco movimento, e in 
Ta , i quali tùia voce delia tromba certo modo falrclfere nel purgare -, è 
vacillano con le giunture de 1 mem- tingere i drappi ; o i mietitori che 
'bri, e danzanocon un reciproco mo- affaticano intorno alla vinefemmia col 
to de’ piedi . E’ vero che nell'alle- battimento de’ piedi per apparecchia- 
grezza vi fuol e fière un certo tripu- re il vino. Jo non voglio ingiuriarè 
dio, una certa danza , dirò cosi un alcuno , ma riferire candidamente il 
certo folazzo delle gambe , il quale vero. Quefto gcftoprefo dall’ Orbato, 
efee fuori con un certo movimento re con prudenza, e conconfìglio niu- 
Hornt. da un’animo feminato di gioja . Urne no che fin giufto eftimatorr delle eo- 
lib. x. tede libero pulfanda teline , dice un fe può condannarlo , purché non pie- 
c.trm. Poeta moft rancio co’ gefti di ralle- ghì con un continuo movimento ad 
grarfi , di far fefta , di danzar dr imitare quelle goffaggini de’ Tintori, 
piacere . In ciò ad ogni modo, come Un tale alzamento de’ piedi , e ri- 
in molte altre cofe nelle quali per (veglia il Dicitore, e tiene attenti gli 
connivenza di natura è facile il ca- Afcoltanti, i qualicomedauno fcher- 
dere bifogna ricordarli di quel detto mitore degno di palma , e di vitto- 
re quid ttimis •, Avvegnaché dimo. ria , che métta fuori valorofamen- 
ftrare tanta allegrezza tai’uno, che te, e nóbilmenteprolunghi il parto, 

•fembri ufeir fuori di fe ftefio ed im- afpettano un bd colpo , e memora- 

pazzirc pel gaudio, è cofa da Uo- bile: così fogliono altresì lodare nell’ 

mo inetto, che non ha riguardo nè Oratore quel vigore, ed efficacia del- 
a fe fteflò , nè agli nftanti . L’Ora- l’animo, come argumenro d’una vir- 
tore dee confervare la maeftà fin ne’ tù eccellente, e rara. Di Cajo Cefa- 
piedi , giuocare , e falrare in sù con re Caligola che trattò con fama di 
elfi quali burlevoli, e giocoli è cofa grande eloquenza tante caule , dice 
(convenevole. In fommanon (alti per ìveton» , che qualora ei dovea pe- 
lo Pulpito, nè faccia grande ftrepito rorare , e parlare contra qualcuno , 

co’ piedi- ’ ' diceva con tanto (pirite, e ccu ran- 

ciere all' allegrezza la quale rifve- ta contenzione d’animo ut ncque eo- Sver. m 
filia ne’ piedi un tale movimento, vi dem loco prx ardore confìfleret. Culxtp. 

■e ancora un certo ardore dèli’ animo. Talvolta poi alcuni quali averterò sa* 
che bolle talvolta nel petto dell’O- piedi di lana , o infermi non capaci 
ratorc, o per collera, o per difìderio a foftenere il pefo, nè potefsero fer- ■ . 
di foddisfarc nel dire all'altrui afpet- marfi nel loro pafso ,‘ per una certa 
t.itiva , il quale provoca ne’ piedi ta- effeminata dilkatezza fi fottometto- 
li moti, nè permette che lungo tem- no , e tremano , e dilicatiffimamen- 
f»o fi termino, fe non adoperiamo il te mancano fulle loro pedate ; i pie- 
freno ddla prudenza, e dalla mode- di de’ quali da Bruto li chiamerebbe^ 

(razione . • ro faceti ac delitiis ingredientibus moL in Fr*- 

Alcuni, avvegnaché nmvfeniprc le- Ics . Si guardi l’Oratore da quelli £ m - C c - 
“vino in alto i piedi, faltellano tur- piedi giocofi , da quefto effemina- Fmt. l,ù. 
tavia , tripudiano , e portano fuori to tremar di corpo nel dire . I piedi j,M N* 
il Corpo quafì a mifura. umani fono flati chiamaci colonne da 

Altri vene fonopiù gagliardi, più alcuni Uomini eruditi non fenza giu- 
derbofì, più forti, i quali corrono in fta ragione , poiché e foftengono con 
quefto vizio con maggior impeto , vaghezza tutto il pefo del corpo , ed 
danno ancor erti, come fembra loro, eflendo flati formati diritti per ooe- 
bellirtìmi falci ma con più audacia , ra dellanacura, hannouna certa ftaJ 
con più rufticità , con pii! villano bilità , e fermezza propria della di- 
modo di quello che facciano i pri- gnità di coloro , clic “fi mettono in 
Ini, come è a dire imitano i Tinto- pubblico a favellare. Quindi accade 
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CAPITO 

«he per parere d’ Uomini di giudizio 
iiano eliliati dal Pulpito, e dal Iu#go 
onorevole in mi fi aringa, e perora 
quelli che fono lodabili , c inquieti 
nel pronunziare-, nè mai pollone fer- 
marli folle loro pedate, e full e vedi- 
gie delle lor piante . Se ne vedono 
alcuni die agitauo continuamente il 
«prpo, nè permettono che i piedi dia- 
110 mai quieti , quali avellerò dell* 
pictruccc (otto le piante , e de’ faf- 
folini nelle fearpe, e come folfero fti- 
molati dagli agili , c da pungerti alza- 
no , e abballino ora un piede , ora 
nn altro con un’ingrato cambiamen- 
to , e d- il piede e detto colonna , 
elfi lo vogliono fpogliacodel fuo no- 
me , perchè gli levano la fermezza . 
Luciano attribuì ad un’animo tumi- 
do e feroce quod pcdibus ncque ax con- 
fìflere, e quello forfè hanno voluco li- 
gnificare le Sacre Carte le quali par- 
lando d' un’ Uomo tnalvagilfimo così 
dicono. ^ iruiuit oculo, terit pede , di- 
gito loquitur . Ma ciò clic è (opra tut- 
to rilevantilfimo.quella mobilità de' 
piedi feuza ragione palefa ( fe pure 
nelle umane cole hanno potuto feo- 
prire gli Uomini alcuna cofa ) pale- 
fa, e una incredibile incodanza d’ani- 
mo , cd una forza molto debole , e 
piuttodo da nulla . Sxpe autem no- 
veri , dice Clemente Alclfandrino , 
hxbitumque & figurarti mutare fignum 
.efl levitatis. Ciò parimente tiene al- 
quanto dal rurale , odora di villa , 
e dimodra una educazione gotta , ed 
incolta , alla quale , fc daini fauci ni. 
lezza c crefciuca , non cosi facilmen- 
te può timediarli co' precetti , e con 
l’indudria. 

Da ciò fi dee arguire fe vi può ede- 
re giuda cagione di avvifare J'oncftu 
Oratore , acciocché fugga il fofpctto di 
quelle macchie, le quali podono eder- 
glì di gran pregiudizio grandemente . 

Accade eziandio fpt de volte die al- 
cuni crollino con tucto il corpo fmi- 
furatamentc , e lenza giudizio , non 
didimili a certe piante le quali per ef- 
fere troppo tenere , e ficmbili hanno 
bifogno di palo per edere fodenute , 
acciocché non fi abballino al filoio . 
Tomo I. 
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Vediamo edere dato burlato , c di- 
leggiato quello vizio a perpetua infa- 
mia dell’Oratore in Curione, il qua- 
le fecondo il fuo codume (crollandoli 
nel trattare una caufa domandò Gio- 
rno acutamente Quii de lintre loquere- tic. i. de 
tur. . Si metta, innanzi il nodro Ora- Orar. 
tore non foto con gli occh;, ma ezian- 
dio col penficro , quede inezie accioc- 
ché polla fuggirle con maggiore avi- 
dità. Efl, dice Fabio Quintiliano, il- fri, Uh. 
la indecora in dextrum ac leevum va- llt ’ 
cillatio altemis pedibus inflflentium , e 
Vuol dire che è fconvenevole il eroi- 
lamento nel deliro, e nel finidro la- 
to a coloro , che ora fu l’uno , ora 
full’ altro piede fi fermano . E come 
può negarli edere vizio l' appoggiarli 
ora al piede dedro, ora al anidro, o 
fidamente a uno dei due, fe l'Orato- 
re fembra Zoppo, e clic parli da mia 
barca? 

Da queda inconfiderata leggerezza 
nafee anche talvolta il palleggiare, e 
il correre . Ciò può accadere quando 
fi dice con ifpazio libero, come quan- 
do li parla innanzi a’ Re , e Princi- 
pi. Quando l’Oratore dando in pie- 
di difputa e ragiona in una raunau- 
za ■, allora quelli che fono di Ipirito 
pronto, e di natura vivace, per una 
certa infiammazione , cd impeto del 
loro dire potrebbero uicir fuori in fret- 
ta più lontano, e abbandonare la di- 
mora nel loro luogo. Nel rimanente 
ciò non può di vero accadere fecondo 
il nodro codume , nè in quelli tem- 
pi , ne’ quali gl’impeti degli Orato- 
ri vengono fermati dalle aiigudie del 
Pulpito, come altresì dalle danglic, e 
impedimenti che attraverfano le ban. 
che , dalle braccia , e dagli appoggi 
delle fedie fulle quali fi ragiona. U11 
Autore Franccfe , crede che ciò pofTa 
accadere in Italia dove, dice egli, ef- 
férc grande il movimento degli Ora- 
tori, cd ufar eglino eziandio un cer- 
to corfo per li molto fpaziofi , e aper- 
ti Pulpiti . Ad ogni modo anticamen- 
te auedo palleggiamento , c qjuedo 
corto accadeva Tpelfo , e alla fciolta, 
il die talvolta fenza riprenfione fi 
faceva dagli Oratori, imperocché nel 
Tt foro. 
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foro , c In altri luoghi dove gli av- dee , ciò vuol dire prdcm ultra gm- 
voéati , e quelli clic difendevano i dim lattare, come al riferire dilui- 
rei , ragionavano in giudizio erano da era proverbio predi) i Greci . Di 
fpaziolì i pulpiti , ci banchi, il mi- quefti Uomini di/ordinati nel correre 
norc de’ Gracchi che fu più eloquen- diceva Domizio Atìro fatagere inepte-, 
te del fuo Maggiore fratello ru il £ Flavio Virginio ricerco facetamente 
primo , che nelTaringare usò il paf. una volta a un non (b chi neU'ufciie 
leggio nella tribuna , il che denota ch’ei fece dalla tribuna , nella quale 
che ella fbfTc molto fpaziofa . Per aringando avea quali Tempre camma- 
tanto M. Tullio dando di ciò i fuoi naro,quante miglia credeva di aver 
precetti dice opòrtet rarum effe ine ef- fatto. Quot milita Oafjutm deciamaf- 
fum ,'Yi:c ita Iongiim . E Quintilia- fet. O pure come altri fpiegano quan- 
no concede ancora un moderato paf- ti miglia di palli avea egli alla fio 
feggio per l’indugio delle lodi , cioè fine declamato. Cosi domandofli daL 
fino che li raffreddi lo ftrepito, ed l'Awerfario Virginio a non fo quale 
jl clamore degli Uditori , i quali ac- Declamatore affai opcrofo. Or licco- 
compagnavano con gli applaufi , me può talvolta alcuno andare avan- 
e coligli encomi la maraviglia , e lo ti con un palio quando fi trafporta da 
fluporc dell’Orazione . Sembrava eju- una in un'altra parte, affine di par- 
ila in que’ tempi una cal conccflio- lare a diverli Uu icori , cosi e poi ce- 
ne , perchè era in còftume di com- fa goda il correre in fretta dovendo 
provare col clamore , cioè col bar- il palio, ed il cammino de' piedi ef- 
timcnto delle mani , c con la voce fere raro , e non cosi lungo . E’ però 

3 nclle cofe , che con grandiffima vero, come io diceva dianzi, chcvie- 
eganza lì pronunziavano , allora rano al piede fperte volte il correre , o 
dico fu giuda quella dimora , e quel il camminare, le anguille del luogo, 
paffcggiamento degli Oracori , che come vediamo ne’PergamidclleCnie- 
venivano impeditine! favellare dagli fe, c in alcune Cattedre delle fouo- 
Arepiri. Alcuni però fe ne trovava- le. Lo vieta ancora l’adunanza del 
no cosi ignei nel rapprefentare , cosi Popolo, c la picciolezza della cauta 
veementi , ed incitaci , che palliava- rimuove ogni correria , ogni cammi- 
no da loro banchi in quelli degli al- no. Non è dunque fuor di propolko 
tri-, il che difficilmente potea effettuarli avvifar quedi tali, chetutroqueirim- 
fenza rifo degli Uditori . Ciò elfere peto intraprefo fenza ragione è molto 
flato folito di fare Calvo quell’eccel- lontano da colui, il quale fòllieneon 
lente, e caldo Oratore Ancagonifta Perfonaggio di gravita , « di mode- 
di M. Tullio lo manifefta Seneca nel- Aia, c per tanto edere molto impor- 
le fue controVerfie . EfTendolì incon- tante cne in ogni parte dell'Orazione 
trato Calfio Severo in tali Uomini fiano in fe Acni gli Oratori , e incen- 
colìumò come dice Qtiinciliano nel lib. dano la voce del decoro, poiché fefì 
undccimo, pofeere Uneam, cioè a di- muovono con libertà di natura, fe*il 
re chiedere in proverbiando cotefli cocchio non afcolta le redine , forfè 
Oratori fcorrenti una riga , d’ onde feorreranno con più calore d’ onde 
vietarne gli feorrimenti fmodati , e -converrà loro far ritorno con rincre- 
acciocchc nel rapprefentare foffero fre- fcimenco, e con freddezza . 
nati da certi limiti . E avvegnaché E' vaglia il vero a quanti anche 
quelli che fono cosi formati dalla na- de noAri Predicatori, i quali paffeg- 
tura, conio Audio, con la diligen- giano il Pulpito troppo in fretta , 
ga , e con la moderazione frenino , quali baccanti furie, da un canto al* 
quanto loro è poifibile, quel loro im- 1 altro, fi potrebbe appropriare la ri- 
peto , e corfo , ad ogni modo gitta- chieda , die fece 1* accennato Flavio 
no talvolta via fconvenevolmente un Oratore al fuo Antagonifta . j^uotmil- 
piede, « con più libertà di quello U Ita paffuwn dtcl.unajii Icioè il cammi- 
nare 



CAPITOLO 

« are n el Pergamo è vizio cale che li po- 
Crebbe dimandare al Predicatore quan- 
do avelie finita la predica, quanti mi- 
la palli ba predicato . II muoverli pe- 
sò alquanto , e ® certi tempi che li 
vuole far pofutc non può edere rim- 
proverato. Si porto no muovere i pie- 
di parteggiando per Io Pulpito ma que- 
llo dee praticarli con mediocrità, e in 
due cali; o quando la materia di cui 
fi ragiona è veemente, e richiede mol- 
ta mozione, o quando fi ha da favel- 
lare ora rivolto in unq parte dell’ U- 
ditorio.ora in un' alerai e in quello 
fecondo calo meglio lari muoverli col 
corpo , e co’ fianchi lenza muovere i 
piedi, nel che fuggirà il Predicatore 
di inoltrare, che deriviciò da langui- 
dezza , o da infiabilitl . 

Quintiliano nel libro undecimo dà 
ancora in precetto agli Oratori del 
foto che camminando non fi allonta- 
nino troppo da'Giudici , ma che fem- 
ore fiano rivolti i piedi vcrlb il co- 
lpetto di coloro che li guardano, co- 
me farebbe a dire, camminare in ban- 
da ma con la faccia rivolta alle Perfo- 
ne che (ledono. Quello, diceQuinti- 
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Ora confiderando io con dii genza 
ogni cola mi lì |fa innanzi il batti- 
mento del piè a terra, ia qual cofa 
Uomini chiari di lode , cd eccellenti 
nei dire infegnarono eifcre di molta 
conliderazione. Fabio Quintiliano feri- 
vc che l'Oratore va fe Hello incitan- . 
do iafìaxione manuum &pedti fupplo- 
fione, come fa con la coda rt Leone . **•*?•. 
I Greci ne' tempi antichilllmi non 
aveano il coltumc di battere il piede m 
a terra . Era proibito in Atene che 
veruno Oratore batterti: il piede a ter- 
ra nel dire , della qual legge ne fa 
minzione Efchine in una fua Orazio- 
ne i ma io credo che tal legge abbia Efebi*. 

5 vota vigore allora che tale triplici- in Ti. 
I, il candore, e la modeftia regna- march. 
vano ne'Paefi, ma quando la frode, 
la fcelleraggine, l’empietà , ed ogni 
opera iniqua incominciarono a ger- 
mogliare > e crefcerc, fu duopo agli 
Oratori per (veliere cote (li vizj fer- 
virfì di tutti gli ajuti , c di tutte le 
macchine dell’eloquenza ; di maniera 
die fembra andie a me veri (firn i le che 
ficcome Clcone fu il primo che Incro- 


_ dulie Femorum percuffìones &concnr- 

liano , non può occorrere nc'giudicij fationem in agendo , così anche il bar- 
privaci, ma egli è vero che gli fpazj terc del piede in terra da que’ grand’ 

«no più bncvi ficchi lungamente dar Uomini detta Grecia, edeccellcntilfi- 

mi Macdri venifle pofeia praticato - 
Sappiamo edere Itati tal volta biafi- 
mati gli Oratori da Uomini di pru- 
denza per avere crafcurato di ciò fa- 
re. Cicerone non dubitò di rinlacciq- 
rc in pubblico giudizio a M. Callidio 
edere «alfe» quanto' ei diceva » poiché 
aderendo crtcngli (lato tramato alla 
vita, e protelwndo fii averne dpi Reo 
mani fedi (lì mi india j aderiva il tutto 
con una annone fi languida , c ri- 
meda che gli ebbe a dire . Th iffuC CU. tm 
M. Callidi nifi fìngerei fic ageres I ubi Mnr. 
dolori ubi ardor mimi 1 qui edam ex i>(- 
fantium ingeniti elicere voces , & que- 
relai Jotit , nulla perturbano animi , 
nulla carparti , front non pere uffa, noi 
femurpedu quad minimum efi nulla fup- 
plofto. E pure Callidio fu un' Oratore 
non abbietto, e volgare: ma celeber- 
rimo, la di cui Orazione dilfeata, c 
TV a chia- 


lontani da loro non polliamo ■> cioè 
eamminando non portiamo andar tan- 
t oltre che lor voltiamo le fpalle. Non- 
dimeno ci è permedo alle volte lo 
frodarli pian piano . Soggiunge poi ef- 
fcrvi alcuni che partono in fretta , il 
quale effetto dice edere ridicplo- 

Confcda qui giudizfofamenteilSig. 
'Abbate BretteviTe ciò , che noi dì l'o- 
pra abbiamo pure accennato , cioè 
•he gli antichi fecero molte oderva- 
zionifopra il movimento de’ piedi , e 
fepra u patteggio dell’ Oratore , e 
propofero molti precetti, ma elfi pe- 
roravano fopra una Tribuna, cheavea 
luogo capace di molti palfi- Agli O- 
ratori Sacri , e Forenfi , dice il detto 
autore , farebbero- inutili quede re- 

£ le, gioverebbero fedo per tal riguar- 
a’ recitanti uc’ Teatri- 


li i. da 
dar. 
Ora r. 
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chiara veftiva fentcnze profondillìmc , 
c autorevoli , ma pofk-dendo quefte 
due qualità di renefere chiare col di- 
feorrere le cofe , c di allettare col 
piacere dell'elocuzione gli animi de- 
gli Uditori, era privo di quella lode 
che confitte nel muovere , c nel per- 
turbare , e che tanto vale , c pe- 
fa. 

Seneca congiunge infieme tre cofe, 
che folevano (pelle volte ufarfi da quel- 
li che eloquentemente parlavano per 
altri in giudizio, le quali debbono in- 
tenderli principalmente d’un’Orazio- 
aie grave , c autorevole in cui già do- 
minavano gli aderti . Etiamfi , dice , 
difputarem, nec fupplodertm pedem , 
tue rranum jaflarem , net attollerem 
voccm , fed ili a Oratoribus reliquiffem : 
dice bene agli Oratori , perche le fto- 
rie, che ci rimembrano gli Uomini 
illuftri nel favellare non tralafciano 
di loro contribuire quefta lode . Del- 
T azione di M. Antonio cosi favella il 
Principe della romana eloquenza . 
Manus , humeri , Intera , fùpploflo pe- 
di: , flatus , incejjus , omnifque mo- 
tus cum verbi s fententiifquc conve- 
niens. 

E qui mi apro la (Irada ad indaga- 
re quando debba adoperarli quello 
getto di battere il piede a terra . Il 
grande Oratore CralTo brievemente 
ce l’ inlegna . Supploflo , dice, pedis 
in contentionibus , aut inctpiendis , aut 
finiendis . Le quali cofe da etto dette 
in brieve da noi più minutamente , e 
più ampiamente fon da fpiegarlì . 
Non v’na dubbio che ciò poffa , e 
debba ferii ne’jcontrafti , cioè a di- 
re * In quella parte dell’Orazione nel- 
la quale fi perturbano gli animi , e 
lì commuovono, doveregna, e trionfa 
.con gran forza if difeorfo , come nel 
dolore, nelle commifcrazioni, eeom- 
pafttoni, nel commuovere l'invidia, 
nel perfeguitarc ogni trilla opera , 
nel riprendere, nell’ amplificare l'in- 
degnità delle cofe , nel deplorare le 
miferie degF infelici , nel dimoftrare 
fdegno ec. r c finalmente in ogni luo- 
go, e tempo in cui fia convenevole il 


commuoverli nell’ animo ; Imperoc- 
ché è naturale clic quelle cofe, le qua- 
li con celerità percuotono, e fenico- 
no la mente con cerco movimento » 
e con certa gravezza , con la mede- 
fima commuovano anche le mem- 
bra traile giunture , e calino ne’ 
piedi . 

S. Gio. Grifoftomo afferifee clic fe 
a’ fanciulli li rapifeono talvolta al- 
cune picciole, c minute cof eindigna- 
ri , aegre f erre & pulfare pedibus Jo- 
lum . E S. Girolamo dottamente co- 
si avvera . Si quando novum aliquid , 
mtrmdumque conjpicimus tam torpo- 
re quam animo perhorrefcimiu , ita ut 
complodamus manus, & pedes allida- 
mus ad terram , & vocem inclinemus 
ad fletum . 

Non dee però alcuno credere che 
per poterli alcuna volta praticare con 
lomma lode , e con gran vantaggio 
della caufa il battimento del u:c a 
terra, perciò fia fempre lecito il pra- 
ticarlo, e in ogni luogo ; imperoc- 
ché é neceffario, che vi fia una ta- 
cita cagione dì farlo non leggieri , 
nè ofeura, come nell’ ardore dell’a- 
nimo che con gran veemenza fi fde- 
ena, nel bollore della collera, c nel- 
le altre perturbazioni che fono fiate 
da noi rammentate . Il piede alcune 
volte percuoterà la terra nell’ inco- 
minciare, o nel finire i contratti , e 
cosi nella collera, e nella riprenfio- 
ne più grave . Che il battimento del 
piede a terra fia proprio della colle- 
ra, Seneca ottimo riformatore dc’co- 
ttumi lo giudicò, mentre in tal ma- 
niera forma 1’ immagine di quella 
pafiione. Comploflc fapius manus, & 
pulfata humus pedibus, & tottm con- 
ci tum corpus \ Che una tale azione 
non fi deoba adoperare fenoa cagio- 
ne lo dice autorevolilfimamcnteQjinv 
tiliano nel lib. n.cap. }■ con quefte 
parole pedis Jupplofio utlocoefl oppor- 
tuna , come dice Cicerone , in contai’ 
tionibus aut incipiendis aut finiendis t 
ita crebra tir inpeti tft homiuir , & 
dtjinit luiicetn rnje convertere . Il bat- 
tere dice Quintiliano del piede in ter- 
ra. 


t. Grifo. 
Hom. 5 . 
incap. », 
ad Cor. 

S.FCerm. 
ho cap. 6. 
Icchf. 
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ti. Scarne è a luogo opportuno ( co- 
ose dice Cicerone nel $. dell Orato- 
re) cioè o nel cominciare dccontra- 
fti, o nel finirli: così quando fi fa 
fpeflo un tal atto è opera da inetto 
Uomo, e cella di tirate a fc il Giu- 
dice., . ... • 

Ea meftieri vedere ciò che afferifee 
M. Tullio di Lucio Graffo, che egli 
avea pigliato ad ammaedrare . Ef- 
fèndo Graffò Oratore pcrfettilfimo , e 
veemente , ed effendo la di lui ora- 
zione piena talvolta e di fdegno , e 
di giudo dolore , tuttavia come il 
jtfnd detto M. Tullio afferma, 'Hon crebra 
cie.j. fuit pedis Cupplofio, non magna cor por is 
dr trai, iati atto . Nel che ci rapprefenta qua- 
li col pennello l'immagine d’una lo- 
devole moderazione , e panni vedere 
l'efem piare d’un’animo munito in ogni 
parte di configgo, e di prudenza . 
Quando fi tratta difprcgiare, o con- 
culcare alcuna cola potrà il Predica- 
tore battere co’ piedi , e percuotere il 
fuolo del Pulpito ; ma quando egli 
avelie da (piegare qualche grande dre- 
pito , o qualche veemenza di dire , 
o non mai , o molto di rado ciò ac- 
compagni col battimento del piede . 
Nel dar principio/i nel terminare qual - 
che affètto può edere di fommo pro- 
fitto il battimento del piede a terra , 
o nel Pulpito , tanto che M. Tullio 
lo numera tra le azioni le più effica- 
ci; fia però poco frequentato , e ado- 
perato , nè fi pratichi , che nelle più 
alte , e più grandi contefe o nell in- 
cominciarle , o nel finirle . Non fi 
può negare che il Predicatore move- 
rà, fe avrà maniera , e fimilitudine di 
Pcrfoiia , die fi lamenta , clic eforta, 
che fi fdegna ; fe dando fermo sù pie- 
di prela all’improvvifo occafione fi 
lamenti, fpaventi, minacci, perchè il 
battimento del piede neU’incomincia- 
re , o finire il contrado, ha una gran 
forza da muovere , c di eccitare gli 
Uditori : come quando il Predicato- 
re percuotendo i piedi contra la ter- 
ra, tacendo drepito fi volge agli Udi- 
tori quali fembraffe di voler chiedere 
da effi ragione in quedo modo . Di- 

~'M r '• 
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te in grazia, o peccatori fer qual : agir- 
ne eccitate Iddio alla vendetta , è la. 
provocate a fdegno ì 

Ma io penfo clic non folo fi debba 
rimuovere quella troppa frequenza 
del battimento del piede , ma ezian- 
dio la troppa veemenza, cd una cer- 
ta- più fervente contenzione di quello 
die la ragione diga . Sembra che al- 
cuni con un ce ito gagliardo battimen- 
to del piede a terra pretendano o con- 
turbare la quiete degli Antipodi , o 
dcdarc l’Anime de’ morti , e gli Spi- 
riti infernali . Laonde fono goffi , e 
ridicoli alcuni torbidi , e do per di- 
re, furiofi Oratori, i quali comeve- 
niltero dalla tanaglia , e dall’incudi- 
ne , tutti fumano , e fon caldi . Bat- 
tono impetuofamente col piè a terra, 
c di cofe minime vogliono formarne 
tragedie . Quintiliano manda quedi 
Oratori cosi infuriati , vili , lenza 
grazia , e rozzi , a parlare ad una 
raunanza di gente vile, ad una mol- 
titùdine imperita , e ad un coiifcffò 
di Buffoni lam collidere , dice , mo- 
niti , terra pedem incutere , femnr , 
peftus & front em cadere mire ad pul- 
latum circulum facit . Cosi egli. nel 
libro undecimo cap.t. ,, 

Afferma il Padre Crefollio effervi " ' 
dato in Parigi un’Oratore d’incredi- 
bile facondia, e autorità nel predica- ' J ' 
re , la di cui erudizione , efficacia di *' ' 579 * 
dire , e fantità di vita chiamava da 
ogni parte il popolo ad udirlo. Dief- 
fo molto fene parlava nella Città , e 
ne volava in ogni angolo la fama , e 
quelli che non làpevano il di lui no- 
me, o non fene ricordavano , lo de- 
ferivevano in tal maniera . Quegli , 
che fpezza , c conquaffa cutti i Pul- 
piti con maravigliofo battimento de* 
piedi . Ciò era vero , c fpeffò fpeffò 
accadeva . Ma i Sacridani, c Cudo- 
di della Chiefa volendo provvedere a 
limile cofa ponevano per l’avvenire 
nel Pulpito un duplicato travamen- 
to, e raddoppiavano un travolto per 
rendere il fuolo del Pulpito piti for- 
te, e più robudodell’ordinario. Que- 
lla veemenza conveniva a lui folo . 
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"Ktaue indi , feguita a narrare it det- mi inttm» f oc ti e: utnttiff bmf. Tatti 

I _ ^ mJJi *Yt ■KTYtntìm 


tb Autore ncque vidi qui magnoptre 
t& caufcL reprthenTutn. veUent >» *f. 
enim vitiorum hojtis acerrimuSj, Dryt- 
** girti* cupida , perquamfludiofut 
rtligioms . Così pacetica r forte nell 
Azione che età Padrone det cuore > e 
«ftiraffetto de’ fuor Uditori . Itayf 
Conclude ir Crelbllio r ardorctt* illum 
thagnum , & rednndantem r mfa'NL* m 
iHcn effe referendum a qua tlUhomtnes 
filari [olcnt* vd in ìuftHm incetti — 


però no it hanno quell’auttnità.nè go- 
dono la (Iella opinione preflb- tutti , 
acciocché fi piglino in- buon* parte , 
e (t diifimulino cofe si inuficate . Do- 
vtanno dunque proccurate i giovani 
Oratori di non- incontrare ini quella 
parte difetto , c mio che meriti: ri- 
prenfione .. Siccome ii Cattare per Io 
Pergamo» cosi to sbattere dc'piediha 
piunoÀo det beffe ale » che deii’umfc- 
no. 
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Affetti fono difficili da maneggiarli 
dall’ Oratore . pag. 8. col. 1. Si 
muovono con la varietà, e vaghez- 
za della voce , e per qual ragione . 
pag. 1 3 . col. 1. Affetti umani dipin- 
ti negli occhi . pag. xo£. col. t. 
Affrettare 1 ’ Orazione quando fi deb- 
ba . p. iaz. col. l. e feg. * 
Agefinata Cittadino di AlcfTandria in 
qual guifa acquiflaffc (onora vo- 
ce . p. 109. col. z. 

Agitare il Capo con violente moto è 
proprio degli adiraci . pag. 183. 
col. 1. 

Agitarli troppo nel dire toglie la foa- 
vità al difeorfo . pag. idi. eoi. 1. 
S. Agoftino in qual guilà predicafTe . 
p. 74. col. a. 

& Ambrogio che regola teneffe prima 
di predicare . pag. 113. col. z. 
Tomo L 


S. Antonio da Padova predicando con 
voce piana è udito miracolofamen- 
te in qualunque gran lontananza . 
p. 39. col. z. 

Alcibiade perche fpezzaffe il Dauco 
con cui fonava . pag. 191. col. z. 

Alemanni che azione amino nel pre- 
dicare . p. i T7. col. x. 

Allegrezza e beiti dell’ uomo . pag. 
zìi. col. j. Che effetti cagioni . pag. 
zdt. col. z. 

Angioli affiftono alle Prediche in man- 
canza d’ uomini . pag. 44. col. z. 

Antichi come ammaeffraffero nella 
modeflia i Fanciulli . pag. xo» col. 
1. Quali cofe u (afferò per confer- 
vare la voce v pag. 1 1 3. col. I. 
Mettevano Audio in apprendere i 
getti . pag. z£ 2 i col. z. Se predicaf- 
(ero fedendo , o (landò in piedi . 
p. 3 14. col. 1. 

Antimaco Poeta perché chiamato 
Spruzzaglia . p. 230. col. z. 

Antonio grande Oratore fu di rauca 
voce. p. jz. col. a. 

Apoftoli delegati al minittero di pre- 
dicare . pag. 1. col. a. Nel predica- 
re feguivano gl’ impali! dello Spi- 
rito Santo, pag. z. col. xvCome s’ 
intenda ciò che lor diffe Chilo , 
quando lor ditte, polite cogitare quo- 
modo , aut quid loquanmi . ivi . 

Appio Claudio perché fuggiffe di 
pronunziare il 2. p. 76 col i. 

Apuleio come deferiva uno chelghi- 
gnazzi . p. Z40- col. z. 

Areopagiri temevano la forza dell’ 
azione di chi aringava . pag. 3 {0. 
col. 1. 

Monfignor Arefi lodato pel fuo libro 
dell arce di predicare . £ag. 94- 
col. z. 


.Vn Ath 


Digitized by Google 


338 Indice delle Cole più Notabili 

Ariftide (alito in Ringhiera per pc- occhi guanto efficace, pag. tot. co!. 


». De’ fopraccigli quale fi a . pag. 
»x». Col. i. 


rorarc avanti !' Impcradore Mar- 
cello cpfa gli domandane . pag. 8 { . 

coLi. .. 

Ari fiottio come pruovi trovarli 1 ar- B 

te di ben parlare, pag, io. col. x. . ... 

Ciò che dica dell’ azione, pag. i 4 t T>Agattclle delle dita quanto biafìme- 
col. L c feg. Ordina a’ Padri, che D voli in un’ Oratore . pag. u6. 
vietino a’ Figliuoli il fonare di trom- col. i. 

bu , e di Zampogna , e perchè . Balbutire fu difetto di Demoftenegio- 
pag. xx<?. col, l. vanetto . pag. jx. col. i. 

Arte bifogjievole al Predicatore, pag. Balbutimento da quali cagioni deri- 
1, col. Di pronunciare neceflaria vi . pag. ixi. col. x. e feg. 
all' Oracore ecclefiaftico , calci- Bambini debbono allattarli da Nudri- 
vile . pag. j. còl. x. Vale per pia- ci, che parlino bene . pag. 17. 
cercai Popolo, pag. {.col. 1. Noi» col. x. 

dee rigettarli, dal (acro Oratore - Barbaro Fanciullo in qual guifa arin- 
pag. £• col. x. Ha per uffizio rtn- galle contra un Greco Pretore, pag; 
dcrc ragione delle cote . pag- fi. col. Z4. col. x. 

1. E neceflaria per una buona prò- Bado luogo è migliore per udire chi 
nunxiaxione , per una buona imi- favella da alto luogo , e per clic . 


t azione , e per un buon efercizio . 
pag. 6, coi- x. e feg. Arte di prò. 
nunziarc cofa infogni . pag. 2^ col. 
x. Corregge la natura . pag.p.col. 
x. Arte qual fi chiami . pag. to. 
col. x. Se fi trovi queft’ arte di ben 


pag. 44. col, r. 

Battere il Pergamo con le mani quan- 
do convenga . pag. xgfi. col. L 
Battere le «nani fc convenga all* 
Oratore , e quando . pag. xfi?. col. 
i. e. feg. 

parlare . ivi . Arte come ritrova- Battimento delle mani quando non 
ta . pag. col. A- Delia Mulka convenga all' Oratore , c quando 

che riguardo abbia, pag. 73. col. x, convenga . pag. 30 fi. col. 1, e feg. 

Ci rende nell! operare meno difct- Bellezza dei corpo dà forza all’ elo- 
tuofi della natura , pag. jujj. col. quenza . pag. ij a. col, l. 

1. Arte dc’gcfli oggidì è perduta. Bembo fi ride de’ Fiorentini, chepen- 
pag. x{9. col. x.e perchè, pag. 160, fano parlar benefetiza ftudio . pag. 
hi. ' • • * ixo. col. x. 


Afpetto del volto , c. fua efficacia . 
pag. 1S9. coh x, 

Aterio furiofo nel dire . pag. 134. 
col. x. . • ; • 

Atteggiamenti comunicano fpirito an- 
che alle Statue, pag. 1 { }■ col. 1. 

Avvertimento di M. Tullio in ordine 
all’.emendatapronunzia . pag. 11 f. 
col. x. Avvocato dee Accompagnare 
eoa vivezza di ^>irito la cauli» del 
Cliente . pag. 40. col. x. Avvocai» 
folito di parlare con gli ocelli vol- 
tati altrove . pag. xifi. col. i.Burr . _ 

lato da Marziale . png. xxi. col, l. Buon garbo nei Portamento “in che 

Azione determina le parole, indiife- confitta . pag. x{ {. col. 1. e fcg. 
rcnti . pag. 133. coh x. Azione fo. 
cofa. ftia tranquilla d‘ un Predica- 
tote . pag. 163. coh 1. c fcg. Degli , 

. C A- 


Benedetto Buommattei afferma die il 
noftro parlare è un cantare . pag. 
tx. col. r. - 

Bevande fredde nocive alla voce. pag. 
109. col, x. 

Bocca formata con grandiflima fapien- 
?.a per la favela . pag. {8. col. x. 
Che condizioni dee avere per cflicre 
bene formata . pag. a a 9. coL x. 
Bocca fconvcnevole d’ alcuni . pag. 
ìji. col. 

Bramare calca d’ Udienza fé debba il 
Predicatore, pag. 43. coh t. 
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4- col. z, Giovanetto fu d’ afpra vo- 
li. col. 1. Correrti: con 1 “ 


C agione della voce tremante qual 
porta edere . pag. 46. col. ». 
Cagioni d' una pronunzia troppo ce- 
lere qaali fiano . pag. 144., col. 1. 
Come vi G rimedi . col. ». 

Caio Celare Caligola con quanto fpi- 
rico parlamcntafle . pag. ix8. col. 
a. Come fpaventarte il Re Agrip- 
pa . pag. ii). col. 1. Che occhi 
avefle * pag. 1 14. col Z, 

Calvo Oratore veemente . pag. 160. 
col. 1. 

Cantilena cofa fia , e in che confifta . 
pag. 48. col. 1. Rimedio per to- 
glierla , col. z, e fcg. cpag. {4- col. 
1. efeg. • - 


arte i difetti della fua voce . pag. 
)<». eoi. 1. Si burlava degli Orato- 
ri, che gridavano affai, pag. t?. 
col. 2. Di che natura forte nell arin- 
garc . pag. 1 f f. col. u e fcg. Come 
impararti; a formare con eleganza 
la voce . pag. 70. col. 1. Comefor- 
t incide la fua complertìone. pag. 
164. col. L. c feg. 

Comparazione di Demortene con Ci- 
cerone . pag. 1 eoi. a. 

Comportzione afpra rende infoave , c 
difficile la pronunzia . pag. 74. col. 
L e feg. 

Compofizioni quali debbanoeffereper 
ajurarc il Predicatore a rapprcfcn- 
tarle . pag. L col. 1. 


Canto olcuro non difconviene all’O- Condizioni della voce per edere ben 


ratorc p. f 1. col. t. Canto nell’ ti- 
ratore cofa fia . pag. ££. col. 1. e 
feg. Nuoce al perfuadcrc . ivi . . 
Capo quando debba alzarli nel dire , 
ed abballarli . pag. 178. col. u. e 
feg. Dee muoverli con gravità , e 
maturità , pag. 187. col, l. 
Cappello , o capuceio quando porta 
tirarli fui volto dall’ Oratore, pag. 
1 19. col. i. 

Carlo Celare come Iburlarte un Gio- 
vane, che mentre leggeva canta- 
va.. pag. 42- col. 1, 

Padre CarloXobel li della Compagnia 
di Gesù Angolare nel fuo atteggia- 
. mento . pag. 40. col. z. e feg. 

Carlo Zeno Fanciullo di fcct’ anni 
eloquentiflimo . pag. 17). col. u 
Cameade , che net difputare alzava 
troppo la voce, io qual guilii forte 
ammonito dai Reggicor della Scuo- 
- la . pag. yg. col, i. . 

Cefare come forte folìtodi pronunzia- 
. re . pag. )8. col. u v . 

Crifto efcrcitò 1 ’ uffizio di predicare . 
pag. l co), a. Con qual vocefavel- 
lalìe dal Monte alle Turbe, pag. 

. 40. coL L Ci dà elempio nel prec 
dicare .-pag. 9). col. u . 

Criftiani antichi che rdpetto ufafféro 
nelle Chicle . pag. 247. col. 1. 
Cicerone quando cominciò a perora- 
re avea una jjoce difguftofa . pag. 


maneggiata . pag. 91. col. 1, c feg. 

Condizioni , che li ricIiTcdono per cl- 
fere Oratore . pag. rzf.col. u 

Condizioni varie d’ Afcokanti . pag. 
67. col. L. 

Confidcrazioni varie in ordine alla 
voce . pag. 10. col. 2. 

Confonanza , che fanno le corde d'un 
Baffo, o d'un violino appropriata 
alla voce . pag. 18. col. 2. Confo- 
nanza cofa (la . pag. 71. col. 1. 

Monfignor Cornelio celebre Predica- 
tore di che talcnco tòrte' arrichito . 
pag. ji6, col. z, 

Cortanzo Imperadorc non piegava mai 
nè il Capo , nè il Volto . pag. 178. 
col. Z. 

Cortume degli antichi dimifurarecon 
1’ acqua il tempo conceduto agli ti- 
ratori per favellare . pag. J29.col. 
1. 

Craffo Oratore piacevole . pag. 159. 
col. 1. . .. . 

Crefpar la fronte quando convenga 
all’ Oratore . pag. 103. col. 1, c 

■’ fcg. : .• : • 3 - , 

Cura d’ efcrcitare la voce praticata da 

. Greci » pag- * M- cbh l. 

Curionc Oratore (regolato ne’ movi- 
menti . pag. il col. 1. i 


V v z 


Dan- 
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D A nni.chc nafcono da una foverchia 
tardanza nel favellare . pag. ir 9. 

- col. L. 

Dtcifione fopra il merito didae Pre- 
dicatori. p. jof. col. l 
D ecoro come debba offervarfi dal 
Predicatore . pag. Z4r. col. i. Cola 
fìa . p. i<?4- col. i. e feg. 

Demoftene la prima volta che pero- 
rò rifeortè le burle . pag. 4. col. 
r. Come rimediarti; a' difetti della 
propria voce . pag. 1 (. col. L. Ef- 
lendogli mancata la voce nell’arin- 
gare come feufaflè la fua difgrazia . 
pag. 5 2i col. a. Ciò ciré dicerte ad 
un Oratore , chejgridava . pag. [6. 
col. 1. Guadagnato dal danaio u 
feufa di favellare in una caufa im- 
portante . pag. <Sj . col. i. Compo- 
neva allo lpecchioi fuoi movimen- 
ti . pag. 1 £». col. r. Perchè burlato 
da Efcnine . pag. tot, col. i.Come 
correggerti: un difètto che aveva di 
lanciare le fpalle . pag. ut. col. 
1. 

Dicitore ccdefiaftico perchè nel pro- 
nunziare certa orazione conciliarti: 
il fonno . pag. 88. col. z. Dicitore , 
che parlava troppo concitato, pag. 
1». col. t. e feg. 

Dicitori del Foro , che perizia debba- 
no avere . p. 73. col, 1+ 

Differenza di ralenti ira uomo, e uo- 
mo da die derivi . pag. 148. col. 

l . 

Differenze de’fuoniin che confidano, 
pag. il. col. z. Tra il Comico , c 
r Oratore quali fieno . pag. 151. 
col. a. e feg. 

Difetti, che depravano la chiarezza 
della voce quali fieno , e come fi 
tolgano . pag. 72. col. 1. e feg. Na- 
turali della favella difficilmente fi 
emendano . p. izi. col. 1. 

Difetto di cantare" negli Oratori onde 
abbia avuta fua orìgine . pag. 49. 
col. i.e fcg. 

Diodato Maedro di profferire comme- 
die perchè volerte edere il primo a 
profferire la fua . p. 71. col, l. 


Dionigio Tiranno come veniffe adu- 
lato . p. Z4 6. col. l. e feg. 

Diletto de’ ragionamenti da che deri- 
vi . p. go. col. r. 

Dipintore, ed Oratone paragonati in- 
ficine . p. 64. col, t. ' 

Dire veloce , e frettolofo da chi ven- 
ga feguitato . pag. tu. col. z. E 
Diafimato dal Panigarola. pag. 139. 
col. z. Riefce languido . pag. 141. 
col, z. 

Difccrnere le cofe, che debbonfi pro- 
nunziare con piò placidezza, e con 
più vemenza . p. 96. col. z, 

Diicorfo malamente pronunziato of- 
fende , ben pronunziato lufinga . 
pag. 17 . col. L Ben formato fe non 
e accompagnato dall' azione è un 
cadavero fenz’ Anima . pag. 14 6. 

. col. L 

Difcorfi dottrinali che talento ricer- 
chino . p. 10;. col. 1. 

Ditlomiglianza di natura tra gliOra- 
tori . p. 1 f 4. col ». e feg. 

Dirtonanza cola fia . pag. ZL col. L. 

Diluizioni della voce . pag. zf. col. 
». c fcg. 

Documenti al Predicatore acciocché 
non perda il proprio tuono della 
voce . p. ufi. col. i.e fcg. 

Dolcezza di favellare proccurata da- 
gli amichi, e come. pag. 7f. col. z. 

P. Doterà avvivava le & predica- 
zioni con una grazia naturale di 
pronunzia, p. fi.coLi.e fcg. 

Dolore con qual gefto delle mani fi 
cfprima . p. z 69. col, z. 


E Cco , o fia ripercuflione di voce of- 
fende , e otturala pronunzi azione 
dell’ Oratore . pag. 66 + col. 1+ In 
quali Chiefc 1 ' Ecco fia più forte, 
ivi . Rimedi per togliere la forza 
dell' Ecco . ivi . e ftg. come l’ Ec- 
co fi fòrmi . 

Efficacia collocata nella voce dell’O- 
ratore . pag. iz. col. z. Efficacia 
grande di Bertoldo Francifcanond 
predicare . p. 64. col. L. 

S. Eifirem Siro moveva gli animi len- 
za parlare, p. 18^ coli. 

Elo- 
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Eloquenti di autorità qual fi a . pag. 
1 16 col. t. Di s. Paolo qual forte . 
pag. 144. col. i.Efige tranquillità , 
e allegrezza di mente . pag. itf. 
col. i. e feg. 

Eloquente li determina da Cicerone 
chi farà . p. 7.coL t. 

Energia delle manine! favellare, pag. 
164. col 2, 

Ennio Oratore foave. pag. 7 J. col. L. 

Epigrafe collocata fòpra U fepolcrodi 
S. llario qual fotte . pag. 21 1. col. 
L. 

Epitreto che dicerte degli uomini di 
alto capo . pag. rz£ col.i. 

Efaggerazioni venienti fc eccedono la 
pollìbilità del proprio organo non 
debbono farli . pag. j7.co>.z. 

Efchine in quale emulazione tenerti: il 
talento di Demoftene . pag, 4». col 
z. 

Efclamazionc frequentata dagli antichi 
nd predicare , e in che modo. pag. 
100. col. L. Come fi ufi in oggi da 
moderni . p. 100. col. 2. 

Efdamazioni troppo acute fttoppiano 
le fauci di chi dice , c ie orecchie 
di chi afcolta . p.72. col. z. 

Efercitare la voce in qual tempo fi 
debba . pag. 112. col. z. Efera tarli 
nella voce anche tacendo , e conte 
fi potta . p. 1 14. col. 1. 

Eftremità dee fuggirli nel mutare la 
voce . pag. 8j. col. ». e feg. Eftre- 
mità viziofe nel proferir le parole 
quali fieno . p. u 8. col. L. 

Età del Predicatore qual debba cfle- 

re . pag. j.col. z.e feg. 


34 » 


Fervore non confitte nel gridare, pag. 
fii.eol. z. 

Fianchi talvolta fi muovono lenza de* 
piedi, pag. zff.col. z. 

Figure che piegamento di voce ricer- 
chino . pae. 99- col. 1. Hanno tutta 
la forza nella pronunzia, pag. 104. 
col. L. e feg. Sono la pietra di pa- 
ragone , die fa conofecre il talento 
dell’ Oratore, ivi. 

Filippo Bcroakfo come fpieghi , che 
il patteggiare da di giovamento al- 
la voce. pag. iiz.coL L. 

Fimbria chiamato pazzo da Cicerone 
e perché . pag. v 7. col. l. 

Focione A teniefe Oratore vivace, pag. 
2fz. col. z. 

Forza di Pericle nel perorare . pag. 
ziz. col. 2. Di M. Tullio, ivi. 

Forze neceflarie per predicare . pag. 
24. col. 2. 

Franccfchino Vifdomini celebre tra Cl- 
eri Oratori benché di lingua aliai 
grolla , c tarda . pag. 1 14 . col. l, 

S. Francefco di Salcs non lafciava di 
predicare anciie ad una (bla vec- 
chieretta . pag. 4f. coi. 2v In qual 
forma diceffe , che fi doveva predi- 
care . pag. di. col.z.Artegna alcu- 
ne regole acciocché Fazione del Pre- 
dicatore rielea perfettiilìroa . .pag. 
1 £9. col. L e feg. 

P. IX Francefco Mari» Caracciolo 
Teatino dotato di (ingoiare eloquen- 
za . p. 1 ^7. col, i-e feg. 

Francefco Zappata grande Oratore, 
p. 1 f 7. col. U 

Francefi > che azione amino nel pre- 
dicare . p. if 7 . col.z. 


F Abio Quintiliano cièche dicaci’ un 

Oratore fcnxafpirito. pag. ty. col, y''* Aleno volta che l’infermità , e fa 
L V-F falutc nfplendcrtcro negli occhi . 

Familiarità nel predicare concilia at- p. 205. col. t. 

tensione . pag. 64. col. u Goliardo predicatore di fama , c fin 

Fanciulli prendono per giuoco l’ imi- pronunzia . pag. ijo. col. 1. 
tare la cantilena d' alcuni Sacri Q. Gazza maravigliofa . pag. 214. co!, 
ratori . pag.j4.c0LL, l. 

Farifei come predicartelo . pag. i<<. Getti »d dire non fi polfono far bene 
col. ». •- fcnza una moderata tardanza, pag. 

Favella fiorentina non va cfentc da 149. col. 1. Non fieno fcctiici , nè 
difetti . pag. zzo. c ol.». ridicoli . pag. 2 f 8, col. l. In quanta 

tti- 
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Aima fodero predo gli antichi . Guerci fé portano foddisfàre alla di- 


pag. 264. col. 2. Per muovere han- 
no maggior efficacia della voce. p. 
i6 f. coLi. Maniere di variarli, p. 
ìSi. col. L. c feg. Acquiftano digni- 
tà fe non fono ecccflìvi . ,p. 289, col. 
i.e 294. col. 2. 

Gefticolatori , e Pantomimi quali (af- 
ferò . p. 260. col. 2. e feg. 111 che ma- 
niera atteggiartelo . 

Gefto Oratorio , c fua forza . p. 9. 
col. 2, Del Predicatore qual debba 
erterc . pag. 171. eoi. u* fcg. Del 
volto dev’ edere moderato, p. 197. 
col, r, Gefto cola fia . p. 237. col. 2. 
Quando debba incominciarti dal 
Predicatore p. 272. col. L* 

Gesù Crifto come prcdicadc . p. 163. 
col-2. 

Giovamenti della voce quali fieno p. 
in. col. L. 

Giovani Oratori perchè pecchino nel- 
1’ egualità della voce . p. 87. col. 1. 
c feg. Che movimento tengano . p. 
168 col. 1* 

Giudici fogliono cangiare il vifo e per- 
chè . p. 196. col. 2. 

Giuliano Impcradorc inconfiderato ne’ 
movimenti del capo . p. 180. col. 2. 

Giunone fdegnaea come venga dipin- 
ta da Virgilio . pag. 18 3. col. i. 

P. Granata che talento averte nel pre- 
dicare . p. 14. col. l. e feg. Chs di- 
ce Ile di un Predicatore, che recitò 
una predica Tempre nel medefimo 
tuono . p . 91. col. 2. 

Gravità del Predicatore qual debba 
edere . p. 7- col. u Nel dire di chi 
fia propria . p. 12 {.col . U 

Grazia divina neccdaria per predicar 
. ■ con fuccedo . p. 1 o col. 1. Grazia di 
profferir bene quanto importi in 
un Oratore, p. 1 14. col. 2. 

Greci naturalmente d’ ingegno orna- 
to , e pulito . p. 4. col. 2. 

Gridare e pcriooiofo alla falute dell’ 
Oratore . p. Sii col. 2. Gridare di 
foverchio e etietro di «nala-crean- 
za. pag. £r.cof. 2. Può edere legno 
di mancanza di memoria , p. 64. 
col. 1.. 

Gridi aeuticome debbano fuggirli . p. 
28. col. 2. 


gnità dell’ Oratore 

1. 


p. 2M. col. 


J Mitazione degli altri nella voce, nel 
gefto nell' azione fempre è affetta- 
ta. p. 7. col. 2. , 

Incollanti quali fieno . pag. 114.C0I. 

a. 1 ' ... 

Inegualità, e varietà di voce non Tuo- 
nano T ideila cofa . p. 87. col, l 
I nvettive , che fi fcagl lano dal Perga- 
mo , che voce , c che Tuono ricer- 
chino, pag. 3 7. col. 2. 

Ifocratc perchè non ardì mai di ora- 
re in pubblico , pag. 14. col. 1. Fu 
numerato fra i Retori, uon fra gli 
Oratori , « perchè . p. 150. col. l . 
e feg. 

Iftrione, ed Oratore differenti nel gc- 
fto , c come. p. 254. eoi. i, 

Iftrioni da quali impararoix> Domo- 
Acne , e Cicerone . pag. 93. col. 2. 
Iftrioni antichi difepprovat» nell’ufo 
delle roafehere e perchè . p. 194. 
col. 2. 

Iftrumenti plebei quali fieno . p. 191. 
col. 2. 

Iftruzionc die fi dee dare a’ Giovani 
fopra la maniera di pronunziare le 
figure p. io {.col. 1. 

Italia abtxmda d’ uomini eloquenti . 
pag. 162, col. u 

Italiani , che azione amiti* nel predi- 
care . p. 1 f 7- col. 2. Italiani Predi- 
catori di che talento fieno . p. 1 67. 
col. L. 


I Abbra dell’ uomo perchè ficn mobi- 
4 li . pag. 2 3 2. col.^2, 

Languidezza nel parlare biafimata . p. 
I30. col. 2. 

P. Lepori Domenicano quanto d det- 
ta rte il popolo con la foavità , e 
dolcezza della voce . p. 68. col. 2, 
L, Conta di voce ruftica , c villerc- 
fca . p. 3 2. col. 2. 

Lucio Crarto Oratore perfcctiflìroo., 
e prudente, p.43. col. 1, Lfoqijen- 
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tiflimó. p. rgo.c ol. z. Mori per trop- Modi viziofi di profferire propri di 

alcune città quali fienoJ. p. 1 16. col.z. 
Moltitùdine degli Uditori contribaifce 
all’ eloquenza per un rifpetto , ma 
per T altro rende la voce di chi 
parla meno fonora . p. 4^. col. 1. 
Mosè che maniera aveflc nel predica- 
re . pag. 76. col. z. 

Moti del corpo efprimono tutto ciò, 
che dice la lingua . p. i;;. col. z. 
Moti violenti debbono sbandirli dal 
Pergamo . p. 163. col. 1. 
Motteggiare e improprio anche agli 
Oratori profani, p. 141, col. z. 
Motto lepido di un niiitor.e . p. 70. 
col. L Pungente di Demoftenc detto 


ir K Aeftri,che infognavano antieamen- 
iVl tei’ artede'gefti.p.^col. z.Che 


infegnavano la foavità della voce, 
p. 69. col- a. Maeftri turchi infegna- 
no H peritano a loro fcolari , c per- 
chè . p. 17- col. z. ■ 

Magnammo non dee alzar la voce . 
p. 6 z. col. L. 

Malcnconia die effetti cagioni . p. i£$. 
col, i. e feg. 


Mani dell' Oratore debbono accordar- 
li nel moto col Tuono delle parole . 
p. lo. col. 1. Forza loro nel rappre- 
lencare . p. z6z. col. a. In aual goi- 
fa debbano percuoterli inueme . p. 
z8z . col. z. • 

Mano piglia i mcdelimi affetti dell’ 

1 Anima , e in qual modo . p. 
col' 1. 

Maniera di pronunziare per incontra- 
re 1’ aggradimento . p. 167. col. 
2. 

M. Catone inftancabile nell’ aringare. 

p.j f. col. z. 

M. Pilone due volre perde , ed acqui- 
flò il credito nella profeflìone del 
dire . p. 44. col. 1 . 

M. Tallio che fi ima faceffe della foa- 
vità della voce', p. 68, col. L Infe- 
gna alcune regole acciocché l’Ora- 
tore abbia nel dire foave , e ferma 
voce . p. io. col. ì.e feg. Chedicef- 
fc ad uno , che li lamentava con 
freddezza d’una ricevuta ingiuria, 
p. 8r.col, 1. Alfomiglia la voce alle 
corde tele, e come. p. 82, col. z. Fu 
da principio infelice nel pronunzia- 
re . p. 8_2_. col. 1. Soleva dire agia- 
tamente . P. Li£ c °h L Fu maravi- 
gliofo nell accomodare il volto ad 
ogni varietà d’affetti, p. 19 «.col. U 

Martiniano Capclla , che mifuraafle- 
gni di palleggiare per cuftodire la 
voce . p. 1 lz. col. l ■» 

Mifure deir aria . p. 15. col. l. 

Modcftia quanto convenga [all’Orato- 
re. P. Z09.C0I. Z. 


ad Efchine . p. zpi. col. 1, 
Movimento dell’ aria ncrcoffa dallo 
fpirito qual fia . p.78. col. 1. 

Malica fembra avere attinenza coni’ 
arte del pronunziare . p. 8e.col. z. 
Mufica cofa ricerchi . p.8«. co). L 
Malico , che col Tuono rilveglia- in 
AlcfUndro Macedone fpiriti belli- 
coli , e gliifmorta a fuo piacere . 
p. 1 z. col. 1. * - 

Mutazioni principali della voce quali 
fieno, p.o t.col.z. 

N 


N Atura buona , 

fupplire al difetto dell’ arre 1 


ingegno fa può 

. P- 

£. COI. L 

Negl igenza d’ alcuni nel profferir le 
parole . p. 1 16. col. z. e lcg. 

Nerone da che cofa li afteneffe per 
coufervare la voce . p. 109. col, a. 
Noftro Signore di che età cominciaf- 
fe a predicare . p. 164. col. 1. 

- O 

O Cchi principali ajuti della pro- 
nunzia . p. zof . col, z. Tenuti fif. 
li in qualcheduno, cola od iota . p. 
116. col. 1. c feg. -• 
getti dell’ udito , e della villa ri- 
chieggono la novità per dilettare . 
p. S f . col. z. 

Oppolìzioni facce al Panigarola in or- 
dine alla fua maniera di predica- 
re . p. 93.C0I.1.C feg. 

Orar. 
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Oratore da qual cofa acquìftì autori- 
tà, c grazia, p. h.coI. l Dee con- 
fiderai di che qualità abbia ad cf- 
fere la fua voce. p. i&col. a. .Ora- 
tore un tempo riprovato può effe- 
re in altro tempo applaudito . p. 

44. col. z, Oratore che effeodo di 
mediocre voce pronunziava con boc- 
ca turgida , p. iz}. coL i. Oratore 
nel ptonunziare7iguardi dagli eftrc- 
mi. p.i 66 . col. i. c feg. Oratore pro- 
fano e Predicatore Tono differenti 
ne’ gcfti , c in altre cofc . p. i 6 Ì. 
col t. Oratore può dar forma, e 
figura al fuo volto . p. t go. col, t. c 
feg. Oratore deforme privo d' un 
gran bene p. i '$i. eoi. i. Ora- 
tore fc debba mai guardare con 
torvo afpetto . p. zì i, col, z, Sa- 
cro in qual calò non debba rimi- 
rare in alcuna determinata Perfe- 
tta . p. zig, col. 1. Di rado fi pur- 
ghi u nafo p. zzf.coLz. [Dee accom- 
pagnare co gcfti le cole [che dice, 
non le parole. p. Z74.col. a. 


Oratori famofi come quelli chefiori- 
rono appreffo i Greci , ed i Roma- 
ni perchè in oggi non fi truovino . 
p. 9. col, i. c feg. Antichi difficil- 
mente confervar potevano foa ve vo- 
ce . p. (?7- col z.e feg. Da quali co- 
fe fi aftcneffero per non rendere no- 
cumento alla voce . p. 109. col, z. 
Troppo attuofi biafimati . p. 1 58. 
eoi. z, e feg. Infelici nel regolarceli 
occhi . p. ut. col. z. Di piccioJa Sa- 
tura di quali .doti debbano effere 
arricchiti . p. Zf 4.coL x. I Pingui, e 
Graffi fono al dire meno atti. ivi. 
Orazione morata qual fia , e come fi 
ravvivi . p. 90, col, i.c feg. 
Orazioni di Demoftene perchè fi di- 
cano mancanti della maggior par- 
te di Demoftene . pag. 74. col 1. 
Orecchie degli Afcoltanti fioffendo- 
no fe il Predicatore predica con tuo- 
no falfo . p. tz^.colz, 

Orologio da fole immagine di Sacro 
Oratore . p. 1 JZ.col. z. 

Ortenfio piacque nel declamare efien- 
do Giovane , maturo di età perdct- 
* te il credito , e perche . p. i c. col 
x. Morì per violentarli nel grida- 
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re . p. 57. col, z. Quanta diligenza 
ponefle nell* anione . pag. no. coìr. 
Offcrvazioni di Quintiliano intorno 
alla voce. p. io. col. i. oflervazioni 
fòpra la voce p. 93. col. 1. 

Ottavio Augufto di che foffe riprc- 
fo in Senato , p. 119. col, a. 


Paolo Tolofa Teatino (rotato d* una 
rara eloquenza . p. 1 fg.col. z.e feg. 

Parentefi come debba pronunziarli . p. 

lqLcoI. l. 

Parlare faggio qual fi chiami, p.71. 
col 1. 

Parole ricevute dagli afcoltanti con 
grata maniera quali fieno, p. 70. 
col. z. Proprietà da oirervarfi nel 
pronunziarle . p. tot?, col. r. e feg. 
Non ufitate , e troppo lifcie ren- 
dono effeminato ildifeorfo. p. no. 
col. l. Come debbano profferirli . 
p. 118. col. 2. Parole che fc non fi 
dilatano ecceffivamente non pollb- 
no avere efficacia quali fieno . p. 
IZ4- col. z. 

Parrocchi non debbono tralafciare di 
predicare per ifcarfczza di talento, 
p. 104. col. z. 

Parti dell’ Orazione come debbano 
pronunziarli . p. 171, col. z. 

Padroni hanno il proprio linguaggio , 
e ciafcuna tiene un tuono di voce 
particolare . p. 99.C0L L. 

Pericle eccellente nel talento della pa- 
rola . p. £7. col L. 

Periodi lunghi affaticano il petto nel 
pronunziarli . p. 47. coL z. Periodi 
come debbano pronunziarli, p. 107. 
eoi. L 

P. Pietra Santa Somafco efficace , e 
foave nel predicare . pag. 68. coti, 
e feg. 

Pio Imperadore fu di voce rauca , e 
fenora . p. 70. col. L. 

Pirro quanto fpaventafie con occhio 
biecco un fuo avverfario . p. 198. 
col. J. 

Pittore , che ftcnda fula tela la fi- 
gura d’ un uomo difcgna in primo 
luogo il capo . p. i7<?. coL Z. 

Pitture de’, famofi Macftri giovano 

affai 
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affai per apprendere i getti . p. 190. 
*. eoi. i. 

Platone afferma edere I’ uomo epilo- 
gato nel capo . p. 176. col. 1. 
Plutarco come ammacftri nella voce 
un’Oratore civile. P.41.C0I. ì.efeg. 
Pompeo cloquentiflìmo . p. 188. col. 
a. 

Portamento dono della natura. p.itSi. 
col. 1. 

Porzio Latrane trafeurato nel confcr- 
var la fua voce . p. 1 io. col. 1. 
Predicatore non viene impedito da’ 
precetti della rettorica a predicare 
con ifpirito . p. 5. col. 1. Predicato- 
re , che incomincia il Quarelimalc 
con applaufo , e poi non riporta 
più gradimento , e , perche . p. 6. 
col. 1. Se In mancanza di udienza 
debba intermettere il predicare . p. 
44. col. 1. c fcg. Quando debba gri- 
dare . p. 65. col. 1. e fcg. A che deb- 
ba riflettere quando monta in Per- 
gamo per regolare la voce . p.67- 
. col. 1. Non dee afpirare ad edere 
Rimato crufrantc . p. ito. col. 1. c 
feg. Non dee andare in Pulpito mol- 
to carico di panni . p. in. col. 1. 
■' Dovrà guardarli dall’ inedia . p. 1 1 1. 
col. 2. Clie diligenza dee ufare per 
fare bene intendere le parole . p. 

1 16. col. 1. Dee agguagliare con la 
voce i luoghi ne’ quali predica , e 
il concorfo della gente . p. 118. col. 
i.Se debba Rimarli benché non piac- 
cia al Popolo . p. 137. col. z.cfeg. 
Bialimato per glitrafportidel Zelo . 

. idi. col. 1. e fcg. Non mai li mo- 
ri ardito, p. 167. col. 1. Seguiti nel 
dire la fua natura . p. 167. col. 2. 

- Non dee mirare lungo tempo in 
una parte, p. 11 8. col. 1. 

Predicatori del vecchio teftamento fe 
fodero eloquenti con arte , o favel- 
la ffero alla femplice.p. 3. col. 1. Pre- 
dicatori di talento perchè talvolta 
non ricolgano frutto . p. t.col. i. 
Perchè non facciano lrutto nella 
Chiefa di Dio . p. 1 1. col. 1» Alcu- 
ni hanno poco concorfo , altri li 
afcoltano con avidità, e perchè, p. 
-'14. col. 1. Se (corgono dal Perga- 
mo , che vi fu chi non attenda > e 
Tom. T 
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dorma che artifizio olino . p. 60. 
col. z. Predicatori della nottra età 
perchè (iano men buoni degli anti- 
chi . p. 9 3. col. 1. Da quali cofc deb- 
bano guardarli per cuftodire la vo- 
ce . p. ito. col. 1. Predicatori , die 
gridano . p. 117. col. 1 D’ aria toc- 
cante quali furono . p. 147. col. 1. 
Come (paventino gli animi de’ col- 
pevoli . p.nz. col. 1. Divoti , e lor 
maniera di favellare . p. 13 f. col. 
2. 

Predicazione di S. Francefco Saverio 
qual folle . p. 1 33. col. 1. 

Predicazioni di S. Ambrogio , di S. 
AgoRino , e d‘ altri Santi quanto 
fodero forti ed animate, p. 39. col. 
2. 

Principi con che voce parlar debbano 
fecondo il parere di Plutarco . p. 
61. col. 1. 

Profeti che rapprefentazione faceffe- 
ro fare a Dio nell’ atto di fargli par- 
lare o con giuramento , o con pro- 
mette . p. ili t.col. 2. 

Pronunziazionc oratoria colà fia . p. 

1 1. col. 1. Buona che ricerchi . p. 
34. col. 1. c feg. Seè infelice fa per- 
dere la vaghezza , e l’ autorità alle 
fentenze . p. 74. col. 1. 

Proporzione jn che confitta . p. 73. 
col. 1. 

Prudenza neceffaria all’ Oratore . p. 
136. col. 1. 

Publio Virgilio uomo di gran foavi- 
tà nel pronunziare . p.< 58 . col. 2. 

Pulpito che fuono di voce richieda . 
p. 99. col. 1 . Quando potta percuo- 
terli con la maia) . p. z8i. col. 2. 

Q 

Q Ualità , che rendono eccellente la 
voce . p. 16. col. 1. e feg. Quali- 
tà , cnc dee avere la voce fecondo 
le iftruzioni di Quintiliano, p. 38. 
col. 1. Qualità in apparenza oppo- 
ne formino la bellezza della prò- 
nunzi.» z ione • p. 86. col. z- 
Quareiimnle non fi predichi da chi 
c debole di fianco . p. f.col. 2. 
Quintiliano difeorre accuratamente del 
getto, c dellavocc tìdl’Oratore. p- 
X x >0. 
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io. col. i. Si burla di coloro che 
richiamavano in forfè darli 1’ arce 
di ben parlare . p. io. col. i. Spie- 
ga in cne confitta la varietà della 
voce . p. 86. col. i. c kg. Spiega 
qual fia 1’ acca pronunzia . p. 
coki. e feg. 

Quinto Rofcio eccellenti (fimo Com. 
mediante . p. ìji.coki. 

R 

R Adice del canto negli Oratori on- 
de germogli . p. 34. coki. 
Raucedine da quali cagioni derivi . 

p. 70. coki, e p. no. cok 1. e 1. 
Religiofò Venerabile come cotwertiffc 
una Rea Femmina . p. 40. col j. 
Ricordo di Cicerone acciocché l’Ora- 
tore mantenga vigorofa la voce . p. 
38. coki. 

Ridere può c fiere debole , mediocre, 
e veemente, p. 2. j 3. cok 1. Suoi effèt- 
ti . ivi. 

Rimedio per fuggire nella voce 1’ 
uniformità del cuono . p. 83. cok 1. 
e feg. Per non precipitare nel di- 
re . p. 143. coki. 

Rimedi per togliere dal iàcro Orato- 
re la cantilena . p. 31. coi. 1. c feg. 
Rimedj curativi della voce quali 
fieno, p.in.coki.e feg. 
Rivolgere in canto la voce fu difet- 
to de’Sofifti . p. 3 3. coki. 

Romani gelofi a ittruire nella purità 
del linguaggio i Fanciulli . p. 1 7. coL 
1. Che falario dettero a Rofcio ce- 
lebre Ittrione . p. 1 14. col. 1. 

Rofcio fu il primo che comparile in 
ifcena mafeherato, e perche, p. 111. 
col. 1. 


S Acerdoti della Dea Cibelé perchè 
fi chiamattero Coribanti - p. 181. 
col. r. 

Scienza del cuore neceffaria all' Ora- 
tore . p. 163. col. 1. 

Segni per conofccrc fc uno è nato per 
T eloquenza . p. 1 1 6 . col. 1. 

Seneca come dipinga l’ ira . p. ìjd. 
cok 1. 


P. Sertorio Domenicano faraofo Dici- 
tore pel talento . p. 71. cok 1. e 

fcg- 

Sefto Tizio effeminato nel getto p. 
136. col. 1. 

Severino ; Boezio fabbricò augelli di 
metallo , che volavano, e estua va- 
no . p. 3. col. 1. 

Sfacciataggine notata ne* Sopraccigli, 
p. zzo. col. z. 

Sfacciati quali fieno . p. 1 14. coki. 

Sforzar la voce ficche offenda l’orec- 
chio è contea la modeftia . p. 64- 
cok z. 

Sguardo biecco d’ un Regnante fc mo- 
rire un fuo cortigiano. P.119.C0I.2. 

Sillabe , che vanno aperte , da alcu- 
ni fi protferifconochiufe, altre, che 
vanno chiufe, fi profferiscono aper- 
te . p. 120. cok 1. e feg. Maniera 
per imparare a ben pronunziarle . 
Singulto fe potta u farli dall'Oratore 
e quando, p. 145. col. z.c feg. 

Soavità di voce che figniichi . p. 69. 
col. 1. In che confitta . p. 73. col. 
1. c feg. 

Socrate perchè da molti fotte dentò p. 
313. cok 1. 

Solecismo nel getto qual fi chiami, pé 
199. col. i- 

Sonetti , c rime perchè nel recitarli 
fi dia in canto . p. co. col z. 

Sopracciglio grave, c leverò a chi con- 
venga . p. 22. cok 1. 

Sofpiro da quali cagioni derivi . p. 
247. cok 2. Di quanci generi fia. 
p. 248. col. 1. e feg, 

Spagnuoli che azione amino nel pre- 
dicare . p. 1 c 7- col. 2. 

Sputare fpeffò nel pronunziare quan- 
to fia deforme. P.345..C0L2. Qiran- 
ta noia rechi agli Afcol tanti . ivi. 

Starnuto cofa fia. p. 217. coki. 

Statue dell’età antica comeerano for- 
mate . p- 290. cok 1. 

Statura dell’ Oratore quar debba erte- 
re - p.2C4-cok U e feg. 

Stentore uomo di gran voce . p. 20. 
col. x. 

Strepito di parole ftordifee , e nul- 
la perfuade . p. 39. col. I. 

Struttura della Cliiefa ajuta molto la 
voce . p. 4i.c0l.i- 

Stu- 
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leggiadra voce i. c fcg_ 


Sudore del volto le debba afciugarfi 
dall’ Oratore . p.i 99- col. *. e fcg. 

Perchè accada ad uno che ragiona 
e quando, p. zoo. col. a. c fcg. 

Suoni differenti dal moto tardo > e 
veloce . p. 8o.col. 2. 

Suono d’ una Zampogna può mutar* 
fi per molti capi . pag.po.'col. 1. 

Superbia provoca a fdegno . p.230. 
col. 1. 


T 'Alento di predicare cola lignifi- 
chi, p. f.coLi.e p.<J4.coI.r. Talento 
naturale lenza notizia dell’ arte non 
balla a ben ragionare dal Pergamo, 
p. ri. col. 1. Talento degli antichi 
Uratori fc a noi fia manifello . p. 
14. col. t. Chi non pollìede talento 
di predicare , o l’ impetri da Dìo , 
o laici l’imprefa . p. < 5 j.col. 1. Ta- 
lento per colpitegli fpiriti qual fia. 
p. 147. col.z. Del Predicatore qual 
debba edere . p. if7.c0l.i- e feg. 
T appezzerie , onde fi cuoprono le Chic- 
le, fpuntano la voce del Predicato- 
re. p. 43. col.z. 

Tardanza di favellare , fua cagione, 
c come vi fi rimedi . p. t 32. col. 1. 
e feg. 

Tele perchè fi adattino fbpra i Pul- 
piti delie Chiefe . p. 41. col. 1. 
Teofrafto burlato da una Vecchierel- 
la , c perche, p. tf.col. 1. 

Terfite gran parlatore , nm afcolta- 
to con tedio . p. 184. col. 1. 

Tiberio Gracco coda inventale men- 
tre ragionava in pubblico per re- 
golare la voce . p- f8» col. 1. 
Timpani , e trombe perchè rifilo ni- 
no nelle battaglie . p.pf.col. 1. 
Tito Vincio tardo nel favellare , co- 
me forte rinfacciato da un uomo 
ardito . d. izp.coLz. 

P. T oledo Predicatore giudfciofifiìmo . 
p. iij.col.i.c fcg. 

Torcere la bocca quanto difdiea all’ 
Oratore . p. 12.8. col. a. 

Traccallo uomo di piena voce. p. jf. 
eoL 2. Oratore vivace.p.zi3.eoLi. 


11. col. 2. e feg. Lor ufo . ivi. 
Tuono naturale della propria voce 
dee ortervarfi dal Predicatore . p. 
66 . col. a. Incomodi , che ne deri- 
vano dal non olfer vario . ivi , e 


V Arieti de’ luoghi ne’ quali fi pre- 
dica dee nocarfi . p. of.col. 1. e 
feg. Varietà lodevole della voce in 
che confifta . p. 8f„ col. 1. Come fi 
formi, p. 88. còl. 1. 

Uditorio anche comporto di volgo ri- 
cerca rifpetto . pi zzf.col.z. 
Vecchiezza da qual cofa rendali ina- 
mabile . p. x§. col. a. E d’ impedi- 
mento alla faoondia. p. 47. col. 1. 
Vecchi Predicatori che movimento 
tengano . p. 168. col 1. 

Vemenza di dire propria de Ciarla- 
tani . p. 13 f.col. 1. 

Vegliare troppo rende afpra la voce, 
p. no. col. 1. 

Veneti ammirati fopra ogn’ altra na- 
zione per l’ eloquenza . p. 4. col. r. 
Vefcovo di Marfiglia in congiuntura 
della contagionr in qual maniera par- 
larti al Popolo, p.i&zcul. 1. efeg- 
Virgilio come deferiva due Lottato- 
ri . p. 13 1. col. 1. 

Virtù contrarie ai difetti della voce 
quali fieno . p. ji.col. 1. e feg. 

Vizi opporti alle virtù della voce, ò 
lor rimedi > P.47.C0I.1. Dun animo 
rurtico quali fieno . p. z tfi. col. z. 
Vizio d' alcuni , che per fuggire l’e- 
gualità della voce la portano infic- 
ine eguale , ed ineguali . p. 8. col. 
1. Vizio aual fia peggiore o, il pro- 
nunziare le cole con troppa celeri- 
tà , o con troppa tardanza . p .96. 
col. 1. Vizio della fretta nel dire 
perchè s' incorra . p. 1 3 f . col. z. Suoi 
rimcd). ivi. 

Umiltà placa lo (degno . p. 130x0!. 
1. 

Uniformità nel dire genera tedi» . p. 
85. col. z. 

Vocativi come debbano pronunziare, 
p. 108.C0L t.e feg. 
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.Voce per eflere buona richiede alcune di per confervarla . ivi . Ha bìG> 

condizioni . p. (J.coLz. Colà (ì a, e gno di efcrcizio per confervarfi. p. 

come fi formi, p.iz.col.i.e feg.E nz. col. a. Voce propria d' un uo- 

da ftimarfi in un Oratore . p. ij. mo moderato qualfia . p. i io. col. 

col. z. Come debba da eflb mance- z. Del Predicatore qual debba ef- 

giarfi . p. i8.col. i. Come fi renda Idre. p. 170. col. 1. e feg. 

ferma , grave , fqavc . ivi . Gran- Voci inarticolate in qual guifa fi pof- 
de , e picciola da che derivi, p. 18. fano intramctcerc nel predicare, p. 

col. z. Suediffercuze . ivi . Viziofa ror. col. 1. 


ual fi» . p. 19. col. 1. Comefircn- 
a falda , e fuave . p. zz. col. i.Si 
dee variare fecondo la varietà del- 
le cofe . p. z8. col. a. c fcg. Cattiva 
quale fi chiami . p. 40. col. 1. e feg. 
In quali Chiefe meno rifuoni . p. 
41. col.z. Grande da che proceda, 
ivi . e feg. perchè meglio s’ oda 
di notte , che di giorno . Non dee 
incalzarli fopra le proprie forze, p. 
{7.C0I.1. Concitata a chi , e quan- 
do convenga . p. 60. col. 1. e feg. 
Dee accomodar» all’ Uditorio . p. 
i6. col. z. Dee u Carli varia fecondo 
la varietà degli afcoltanti . p. 67. 
col. 1. Dee eflere convenevole all’ 
età , al feflo , allo fiato , all’ ani- 
mo di chi favella, p. 67. col. z. Co- 
me s’inafprifca . p. 79. col. 1. Voce 
umana piacevoliflima , e quando . 
j>. 81. col. 1. Si può perdere per più 
cagioni - p. 109. col. 1. c feg. Rima- 
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Volto. Trono dell’ Anima . p. 189. 
col. 1. Dee accomodarli ad ogni va- 
rietà di cofe . p. 154. col.z. Sia va- 
rio fecondo la divertirà delle cofe, 
e degli affetti, p. 174. col. 1. Come 
debba regolarli nell’ orazione . p. 
199. col. i.e fcg. 

Uomini ardenti , e vivaci più accon- 
ci al dire . p.96. col. z. Che parla- 
no troppo velocemente fono impru- 
denti . p. 147. col. 1. Da che av- 
venga . ivi . 

Uomo non fi è mai trovato eguale 
all’ altro nella voce . p. zi. col. z. 

Utilità della prouunziazione fami li a-, 
re . p.^> f.col.z. 

Z 

Z Elo dell’ onor di Dio dee anima* 
re la voce del facro Oratore . p« 
. 17. col. 1. 
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